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HLOSOFIA  MORALE 

LIBRO  PRIMO.  • 


PINE,  E TE  S S E N 2 À 
Della  Virtil  Morale. 


<:  A P I T O L O P R I M OT 

ffINE  DELLA  FILOSOFIA  MORALE:, 

Cioè  , 

Xa  TtlkhÀ  nummi  A , ^ H Sommo  "Beno . 


CHE  ArtelelicCj lacuale 
•Tegnaacl^flèr^èiicei  «ma  io  fon- 
ma  infelicicà>de'MortaIi  i^uall 
curia  ma^giorraentedefidetanq^ 
•cheila  Ftlicità  :«  nulla aiia|t^ior- 
menteaborrifconol 
Ma  .elle  tnaraau«;1ta  .j  <fe  i maggiori  FilofoE 
combattendo  fieramente  .ftà  loro  «el  definirla  5 
jierdono  la  FdicitàanentFe  la^reKano . 

Tre  Imbuii  di  Seni  fi  pacano  dananti.agK 
•occhi  di  coloro  t:hc  bramano  di  efler  felici* 
, J^eni  Bficfierì  , Beni  lùorporMt  e 
uìnimo.,  1 Be»i|>iù#iUfon  più  iufitigbi^  j M. 

jjioaé- 


i;y '''■^§le 


16  IfttLA  TJIÙSOFÌA  MORALE 
io^Uorifonpiù^enofi:  quei  del  coi^po  fon  pi4 
f^gitiui  : quei  delraniniélbn  piò  foggiti  • 0oue 
^nque  trouerem  noi  JU  vera  Fdiwtà  frà  (ante. 
Falfe? 

A Llettano  con  maraoigkofa  forza  le  cupide 
Mentii  beni  Efleriori  ; cioè  le  Ricchezze  e 
Hùn^i.  Beni  verameMe  più  nobili^  che  i-cor’* 
pcrrali:perche  gli  Efterni  fono  fondati  nellàOpi-' 
nioqe,  proptia  dell’Huotìio:c  itorporali  nel  fen- 
ibj  (immune  a gli  animali»  > 

come  può  eifere  bene  dclPHuomociò,  che 
iicli’Huonionone?  Et  come  eflèr  poflònonell*» 
fiuomaquefti  benife  l’Honore  ftà  nell’Hono«‘ 
ranté^e  non  neli'HonoratO'r-e  le  Ricchezze  fono 
nella  Cada  del  Riccone  non  nel  Ricco  > 

Gon  molta  ragione  le  Ricchezze  e gli  Honort 
■fi  chiamano  beni  della  fortuna  : laqnal  non  po- 
lendo donar  molto  3 e donare  à molti  3 fallace  è 
fugace^hórlidona^  borii  iqgliej  neU’inconftan- 
za  fola  coflante-» 

Ma  quai  beni  può  donarla  Fortuna  3 <he  ben 
confiderari,  non  fiano  più  vani  che  va^i,  e mol- 
le volte,^nù  pernitiofi  che  pretiofi  ? 

Che  futiogl»  Oracle  Gemme  , fenonlotide 
feccie  della  Terraj  che  ne*  TcFotì  e negli  Scrigni 
ènprigionano  il  ouoT  ài  coluijchegl’ire^rigiona  j* 
^epofleggonotlloropòiTeditore?  > 

*■  Che  fono  le  Lodi  faiiiofe3  fe  non  Taniofrhaliti 
delle  bocche  popolari:  formate  dalle  labra  vicine 
àMcnti:  perche  eoniigua  al  bacio  della  Lede.«  e 
•4a  mdrdacità  dell’Inuidia'^ 

Che  fono  le  CuruliCorfiòlarÌ3e  i Troni  Rega- 
lÌ3'-fe  non  fpljendidi precipiti]  3 doue  molti  che  # 
«redean9ÌelicÌ3miuitando  lafalita  con  la  caduta 
«rouarono  fommi  horropi  ne’fommihonori-?  » 
Non  fi  puòehiamar  Felice  , chi  dipendendo 
«dalla  infiabile  Fortuna3  pende  continuo  frà  il  go? 
4imento  & il  pericòlQjfrà  1»  iperana^a  e il  timote. 

.$Ai- 
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Miferocìii  teme,  e più  mifero  chi  non  teme  : 
perette  queliofempre  temendo  ciò  thè  fouente 
aulii ene  jfente  la  feiagurà  prima  che  auuenga  -;- 
cquefto  non  temendo  ciò  che  gli  puòauucnire  j 
inerita  che  gli  auuenga  cièche  non  teme . 

SE  dunque  ne  i Beni  fifterni  eflèr  non  può  la_^ 
vera  Felicità  : vegliano  s’ella  efl’er  può  ne  i 
Beni  Corporali  : ^ai  ^ori'ò  la  Saniti  , la  Rebuf* 
fttzz,Ay*Corporei  piperà  ^ 

Beni fenza  dubio  tanto  maggiori  de  gli  Efier- 
ni  ,<juanto più  intimi,  più  reali , e più  neceffari 
alla  Vita.  Onde  gli  Ertemi  fi  chiamano  Beni 
Vtili, perche feruono a’ Corporali  : e quelli  lì 
chiamano  Beni  Diletteucli , perche  confcruano 
ia  follanxa  del  Corpo  Humano:  quelli  fiimaei- 
nano  , quelli  fi  fentono . 

Ma  d’altra  Parte,come  può  la  Felicità  propria 
de41’Huomo  j confillere  in  Beni  che  non  fono 
propri  dell  Huomo?  Proprio  none,  quel  che  con 
akri  è commune . 

CommuneconleQuercieèla  Vite;  le  quali 
nate  con  noi , ma  più  robulle  , e più  viuaci  ; an- 
cor fon  giouani,  quando  noi  fiamo  canuti.  Com- 
municonleBeftie  fonot  fenfibiii  Piaceri  ; le  < 
quali  farebbero  tanto  più  felici  , quanto  effe  più 
ne  abbondano,  c manco  apprendono  ^ ellerne 
priue . 

Anzi  quai  Beni  fono  cotelli  , che  vaflno  eoa 
tanti  mali  così  llrettamente  congiunti? 

Con  gran  millero  i Romani  adorauano  ad  va 
tempo  Volupia,fitAngeronaj  quella  Dea  de  i 
Pi3ceri,quella  de’  Difpiaceri.  A ciafeuna  dedica- 
rono il  ilio  Tempio:  ma  nel  Tempio  dell’vna  fa- 
crificauano  all’altra  : perche  vanno  cosi  congiun- 
te ; che  mentre  quella  gioua , quella  Eterne  , e 
mentre  quella  nuoce,  quella  fi  {pera , ePvna  nellV 
altra  in  vn  momento  fi  cangia . 

Alla  Mofea  volata  nel  miele,il  miele  ilelTo  for- 
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ue  Vifchio:8f  Volupia  /ì  cangia  in  Angerona.  ' 
Ma  che  cofa  è ]a  Voluttà  , fe  non  vn'alteratio» 
ne^  incompatibileconla  duratione  ? Che  è la 
Sanità jfe  non  vna  temperie  de’  quattro  Humori, 
fempre  combattuta  dalle  quattro  Qualità  ? Che 
è la  Vita,  fe  non  vn  fluflb  di  fucceffiui  momenti , 
de’ quali nafcendolVoo al  Morir  dell’altro}  all* 
horal’Huomo  cominciala  morine.)  quando  co* 
miricia  à viuere?  Che  è finalmente  il  Corpo , fc 
non  vna  portatile  inferméria,;  in  cui  non  fono 
tante  Membra , che  più  non  fianoi  Morbi  chele 
dimembrano? 

HOr  fe  la  propria  felicità  dell’  Huomo  , noli 
fi  ritroua  nei  Beni  Efterni,&  Vcili;  ne  an- 
cora nei  Corporali , e Diletteuoli  ; forza  è che 
confiftanei  Beni  Honejli  j c ioè  nelle  rir/òWe//* 
Animo:  Beni  propri  dell’Huomo;  fomma  perfet- 
tione  della  Natura  R.agt<»tiéUoiej  e mirabile  pat* 
ticif  attone  della  Diutoa  . 

Creili  fon  veri  Beni,  che  l’Huaroo  può  ac- 
quittar  da  fe  fteflb , e donare  à fc  fteifo  , e godere 
in  io  fteflb,fenzainnìdia,  e lenza  timore  : eflen-  ' 
do  ficuro  5 che  il  Cielo  à fuoi  non  li  vuol  torre  ; e 
fotto  il  Cielo^  ninno  ghe  lipuò  torrcjperche  fono 
afeofi  nell 'Anima.  : 

Nella  Bilancia  di  CnWao  più  pefà  vna  pic- 
cola Virtù  chetuttol^Ofo  del  Mondo  j perche 
nonèproportione  trilecofeDiuine  , e lecado-^ 
che . . - 

Egli  è vero,  che  la  facoltà  non  tifiede  ne  gli 
Habiti,  ma  ne  eli  Atti  delle  Virtù . 

Si  come  1 filiere  èordinato  all’operare  ; Così  l’ 
Habito  della  Virtù  èiordinato  all’  Attion  Vir- 
tuofa  : e quello  eh’ è ordinato  à qualche  fine 
efler  non  può  I vltimo  fine  . Che  fe  la  Felicità 
( come  concordano  tutti  i Filofofi  ) è l’vltimo  Fi- 
ne dell’Huomo  ; il  fommo  de  i defideri  ; il  colmo 
de  i Beni  : egli  t chiaro  , che  la  Felicità  non  con- 
file 
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fiRe  ttclI’Habito  della  Virtù.j  ma  ncU*Attionc« 

Non  è Felicità  Tenta  giocondità^come  vdirai  : 
t lagiocondità  della  Virtù^  non  fi  fente  fenna  > 
’virtuofamente  operando . 

L’Artefice  mentre  dorme  poflGede  l’Halikif 
dell’Arte;  il  virtuolb mentre  dorme poffiedé*  < 
i’Habito  della  Virtù:  ma  nè  l’Artefice  mentre 
dorme  fente  il  diletto  dell’ Arte  ; nèilVirtpcdb 
mentre  dorme  fente  il  diletto  della  Virtù  , 

Perciò  il  Felicej  per  là.mleta  della  vita  , 
differente  dall’Infelice  ; perche  non  è InWiep  « 
chi  non  fente  la  fua  miferia  ? nè  Felice  , chi  non 
fente  la  fua  Felicità  ? nèfentir  fi  può  quando! 
5enfi  3 ò dalla  Morte  fon  toltijò  dal  Pratel  della 
JVlorte  fono  legati . 

Non  god  e il  Pittore  quando  le  Regole  nelMn- 
tellettOj  & i Colori  su  la  tabella hanno  otiofi  , 
ma  quando  con  quelle  Regole  3 dal  feme  di  quei 
Colori  fà  nafeere  nella  morta  tela  vna  viua  I ma- 
cine 3 che  nonhauendo  fènfo  3 inganna  ifenfi 
di  chi  la  mira  3 e l’Artefice  gode  di  effere  l’In- 
gannatore - 

QuincijCosì  il  Virtuofo  dalla  fua  Virtù  3 come 
l’Artefice  dall’Arte  propria , con  gagliarde  feofle 
vien  di  continuo  interpellato.,  e fbipinto  all»  At- 
tione:  e fe  daforzaefternal’efercitiodell’Habi- 
to  è impedito;  impedita  è la  Felicità  : perche  ella 
non  viue  nell  Habito,  ma  nell’Attionf . 

DVnque  ogni  Virtù  contrihmfcc  alla  Felicità 
per  la  fua  parte  ; perche  fi  come  la  Virtù  è 
vn  Genere  che  contiene  molte  Vii  tù,l’vna  mag- 
giore  deH’altra  ; così  la  Felicità  è vn  Bene  che 
conticn  molti  Beni  3 ! vnopiù  eccellente  dell’al- 
tro. La  Felicità  dunque  conliiiehclla  operatione 
delle  Virtù;  ma  principalmente  dclla^iù  fublime 
& eccellentCj  chea  fuo  tempo  fi  farà  chiara . 
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^ CAPITOLO  SECONDO. 

Re^uijia  della  Feliciti,  & adequata 

Definitione  • 

STranamente  filofofarono  gli  Stoici,  che  foli  i 1 
Beni  deli’  Animo  (iano  Beni  : gli  Ertemi  ^ & / 

ilettcuòlij  rtano  Mali  c non  Beni:  non  tono  in- 
firili/manoceuolialla  Vir^ù:  e perciò  vere  pefti 
deli’Humana Felicità.  " , 

Softeneuano  cortoro,le  Ricchei'ze,  gli  Agi,  la 
Sanità jgl’Imperi,la  Prole  non  efler  Beni  : perche 
quello  non  può  erter  bene  del  Virtuofo  , che  an^ 
cora  dal  Vitiofo  rt  può  godere:  & effendola  Feli- 
cità vn  bene  immutabile  è permanente  j alla  Fe- 
licità ripugna  ciò  che  ripugna  alla  duratione  . 
Softeneuano  per  ifcontrojche  T Inopia,  i Difagi  , 1 
rOrbitàjle  Contumelie,  i Morbi j i Dolori , noti  I 
«oflono  efler  Mali  all’Huom  Felice: perche , ler-  [ 
bando  neiranimola  Virtù/crba  la  Felicità  tutta 
intera  . Agghiacci  coftui  nelle  neuì  del  Cauca- 
fb,  è frigga  nel  Toro  infocato  di  Falaride  : bafta 
la  fola  Virtù  per  farlo  beatiflìmo  ne  i Tormenti . 

Quefto  non  era  fllofofare  da  Huomo  Ciuilc  , 
ma  fofiftkare  da  Huom  feluaggio  3 dishumanan- 
dogli  Huomini,  difnaturando la  Natura  , e con 
dotte  menzogne  ingombrando  il  vero . 

Non  diftingueuano  coloro  il  Mal  dal  Bene,  ne 
il  Bene  dal  Migliore,ne  il  Troppo  dal  Moderato  , | 
ne  la  Felicità  adequata  dalla  inadequata  . j 

Il  nortroFiloiofodifcorrendoda  Huomo  , e 1 
non  da  Belua  , fi  come  chiama  Buono  tutto  ciò  * 
che  la  Natura  ordina  à Fine  Buono  , con  diuide  , 
i Beni  in  tre  Clafli,altri  P/ec/e/i  j altri  Mex.z,aniy  f 

■2[tri  Grandi*  . . | 

Piccioli  chiama  i Beni  Efterni  ; Mezzani  t 
tiorporei:  Grandi  le  Virtù:  ma  gli  vni  fubordinati  ’ 

àgli  . 
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àgli  altri  «perche gli  Eftcrni  feruono  al  corpo,  it 
corpo ferue  ali  animo:  l’animo  ferue  alle  Virt«o- 
fc  Opetationi,  cioè  > alla  Felicità , .. 

Eglie  verocheparagonati  alle  Virtù  i Bètii 
Eterni  , fonólieuiefallaci  , & i corporei  fono 
frali  e caduchi,  come  fi  è detto  : ma  non  Ibn  fai* 
laci,  ne  frali,  mentre  che  attualmente  vnji^ti  eoa 
la  Virtù,  feruono  aU'vltimo  , e feliciffimofi- 

n*  : '"s-. 

• Anzi,  non  dporia  pofiedere  i Beni  ^l^|dri , fé 
non  colui  che  poifiede  ì Beni  Maggiori . * 

- Qpcgli  merita  1 armi ^ il  ^ual  più  iortemente  le 
sà  maneggiare  : e quegti;.  merita  i Beni- dèi 
corpo  e di  Fortuna,  il  qual  ié  ne  sà  più  virtuofa- 
nente  feruire.  Le  Ricchezze,  nelle  mani  del  vir- 
tuofo  fon  Beni  Vtili . in  quelle  del  Vitioib  fon.^ 
Beni  pernitiofi  . Onde  il  prouidoNume  , pià 
amator  de  i Tuoi  Simili , che  de  i Tuoi  Contrari  , 
non  per  li  Viciofi  , ma  per  li  Vitiofi  bà  facto  il 
Mondo . 

Rifiede  adunque  la  Felicità  fmrmal mente  ne  i 
beni  dell’animo,e  confequentemente  ne  gii  altri 
beni  : e Bendo  quella  vn*  A^regamento  di  tatui 
Beni,  Grandi,  Mezzani,  e Piccoli . Che  fe  ben_* 
quelli,  come  molto  minori,  non  facciano  la  Peli* 
cita  molto  più  grande  : nondimeno  ta  loro  priua- 
tione,  grandemente  la  frema . v 

Toglie  1 efra  alla  fiamma  , chi  Coglie  quefti 
beni  auuentiti  alla  Virtù . 

Non  puòefercitar  la  Liberalità  , chi  nonhà 
facoltà:  nè  la  Fortezza  , chi  non  hà  jfbrza  ; ne  la 
ibmma  Prudenza,  chi  non  hà  Fafci,od  Impero  • 
Quanto  fi  toglie  alia  Virtù,  tanto  fi  ti^liealla^ 
Felicità . • 


Che  fr  la  fola  priuatione  di  quelli  beni , nuoi* 
cecontanto  al  Sommo  bene,  quanto  più  le  peg- 
giorano i Malipolìciuamentecontrari.aU'iaopiaA 
le  doglie  jle  feciCe,gU  eeiileù  e gli  fcardalfi  è 

■ Jì»' 
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, LatriiK>  pure  il  Cinico  dalla  fua  botte,  & Me-  ' 
trodoro  dalla  Tua  grotta  quella  infognata  pià 
tofìo  ^be  infegnata  Impaiiìbilità  nel  Toro  di 
Falaridè,  niuniànociederà  mai, che  fiano  na> 
turalmente  compatibili  ad  vn  tempo  in  voCor- 
pohumanodue  motrimeniti  contrari  j Pefl’erp  ■ 
attrocemente  tormentato  , e perfettamente  Bea- 
to . - II  fenlòcommune  fmentifce  la  loro  inferii» 
fatezza  . ' 

• ll‘Co;^b  è rOrgaito  dell*  Anima  : malamente 
pUò  t' Anima  operare  , fcguaftoè  TOrgano,  c 
impedital’Operatione^  la  Felicità  refta  impe- 
dita. 

NOn  è dunque  perfetta  la  Felicità  ne  i foli 
Beni  deli  Animo  : ma  ne  perfetta,  ne  im<> 
perfetta  efl'er  può  , fenza  due  proprietà  inheren- 
ti  a lei  e nafcenti  l*vna  dali*altraj  Homfià.t  Ciò» 
€ondità. 

Non  é Felicità , fe  non  è Honcfia  : perch’  ella 
nafce  da  gli  Habiti  VirtuoIì,che  fono  i Beni  Ko- 
nedi . Ma  honeda  efl’er  non  può  , che  non  fìa__» 
Gioconda,perche  proprio  è dell  HabitOjil  render  . 
diletteuolé  la  Operatone . 

Che  fe  la  Felicità  è il  fommo  de  i Defìdeii,ella 
é neceflariamentc  il  fommo  de’  Diletti  : ma  Di- 
letti degni  d’Honore  , e nonefpofli  allTnuidia  j 
eilèndovn'altezza  di  Virtù  , fenza  alterezza-^  , 
gioconda  à chi  la  pollìede  , a niun  dannofa . 

A quede  due  Doti  interne»  vanno  congiunte 
altre  due  Doti  raenoeflrentiali,ma  più  importan- 
ti ; la  Profperità , e la Jtcurezza . 

Si  come  la  Felicita  non  è compatibile  col  Do- 
lore; così  non  è compatibile  col  Timore  Perche 
non  tanto  rallegra  il  ben  che  fi  gode  , quanto  at- 
trifta  il  mal  che  fi  teme . 

Somma  Felicità  parea  quella  del  Tiranno  di 
Siracwfa  ; draboccheuol mente  fourabbondando 
di  fpltnduii:  uvc:,f?jimincfe  delitic-,  e fonimi  ho- 
. . noi  - : 
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Bori  : ma  pure  egli  era infeliciflìmo  ; perche  feni- 
pre  imaginaua  fopra  il  fup  capo  vn^amlata  Ipada 
pendente  à l'cagil  filo . Tante  vere  dolcezze  gli 
amareogiaua  vn  iraaginatopericolo:  ogni  foaue 
bcuanda  gli  parca  toifico.,  ^ 

Ma  benché  tanta  fia  la  fedeltà  della  Fortuna^  la 
fiducia  della  Mente  , che  difgombri  ogni  jimore  : 
quanti  difafiri  auuetigono> cne non  fi  temono? 

La  Felicità  temporaria  ben  può  chiamarfi  al- 
legrczza,  ma  non  Felicità  ; perche  l*ìillpgrezza  è 
vn  mouimentodeiranimo^la  Felicitale  vna  con- 
tinuata profperità  : quella  fi  mifura  da  gli  Og- 
getti prefenti  ; quella  da  gli  Habiti  permanenti , 
quella  dal  principio;  quella  dal  fine . 

Non  è proipera  nauigatione  qudla  che  a’fauo- 
reuoli  Fanoni]  fpande  le  vele  ^ fe  nel  deilinato 
porto  non  le  raccoglie . 

Anzi  non  è naufragio  pili  miferabile  di  quel- 
Jo  che  fuccede  ad  vna  felice  voga  : ne  infelicità 
più  tragica  di  quella  che  forprende  vna  vita  fe- 
lice . 

• L’vltima  lineaè  quella^  che  alla  geometrica 
figura  impone  il  nome  • L’ vi  timo  palio  è quello 
che  fà  venturofa , ò difafirofa  la  corfa  nello  Sta- 
dio Olimpico.  L’vltimo  giorno  è.quel  che  di- 
chiara , fe  Craflo,  c Crefo  fiano  felicitò  infelici . 
jifpettailFim  , dicea  Soloneà Crefo;  perche, 
2l  Fine  l'Opra^  e il  Dt  leda  la  Sera  • 

DAll’antidetto  puoi  tu  facilmente  raccc^lie- 
re  l’adequata  , e perfetta  Definitione  delia 
Felicità  alla  mente  dei  noitro  Filofofo  .3  e non 
de  gli  Stoici . 

La  Felicità  c vna  Operatione  della  Virtìt  dell* 
Anima  ; e principalmente  della  FerfettiJJìma  ; non 
fenz.a  i Beni  efterni  j e Corporali , come  aiutato^ 
ri:  accompagnata  dalla  Mone ftà  3 e Giocondità  » 
come inhércntiy. e dalla  Sicurez.ìc.a  j ePrcfpèrùÀ 
ccntinuara  i 
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DELLA  TILO^OTìA  MOKALE 
C^efto  è quello  aggregamento  di  tutti  i Beni 
che  inerita  il  Nomedi  &omim  Bene  ,■  Adequata 
Feli  ita  i Beatitudim  naturale  : perche  il  difcor. 
rere  della  Celelle,  non  è falma  da  FiloToibjma  da 
pili  alto  Intenditore . 

CAPITOLO  TERZO. 

Dìfjicoltà  [opra  Mifia  Defimùent  > 

' e fue ‘hifpefie  • 

COm*e  poilìbile (dirai  t^  ) chetanti  Beni  dif> 
ferenti  j con  tante  Circon^lan^e  diificulto. 
fcj  naturalmente  concorrono  in  vn  Mortale  ? 
Troppo  radi  fon  quegli  che  tocchino  infìeme 
^ le  Mete  della  Feliciti  , e della  Vita  j e nel  Ten>- 
pio  della  Fortuna^  dalla  Fortuna  medelìmafian 
fepelLti . 

Se  alle  Grandi  Virtù jgran  Ricchezza,  gran_j 
Vigore,  Dignità  grandi  biibgnano;  e fé  le  Dtgni* 
tà  ,il  Vigor  ,^Ia  Ricchezza  , fono  Beni  mutabili 
per  momenti  ; come  fi  può  fondare iòpra  inila* 
bile  arena  vn’alta  Torre  ? 

La  fortuna  , e la  Natura  fono  donatrici  di 
grandi  cofe,  ma  non  tnalleuadrici  de  i loro  do* 
ni  . 

i Niun’Huomofùgiàmaicopiofo  di  tutti!  Be- 
ni, fuori  che  AugufioCefare  negli  anni  macu* 
ri,  Hauea  iomma  Virtù  con  ibmmo  fapere  : foni'' 
- mi  agi  con  fomma  moderatione  : forarne  attieni 
con  iomma robuilezza  ; forami  tefori  con  font» 
ma  ficurezza  fommo  Impero  con  fomma  Pace  : 
iomma  concordia  della  Moglie  » giouialità  di 
amici , amor  dei  Popoli  : e ciò  che  ad  altri  non 
auuenne;  delle  forame  fue  Fortune  , non  douè 
niente  alla  Fortuna,  ma  alla  fua  Virtù  • 

^ Mapur  fra  tanti  forami  Beni,  trovarono  luo> 
go  i ioffimi  afiànui  : per  It  premila  nequitia 

dell* 
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JeU’Herede:  per  gli  affettati  cataletti  tle’ Figli- 
uoli : & per  gli  letti  infami  delle  Figliuole  . , ' 
Vera  Felicità  par  quella  di  Algao  , il  qi^al  fu 
chiamato  dall’  Oracolo  il  più  felice  di  tuéfigli 
Huominij  perche  conofciuto  fol  da  fe  fteflb  , Se 
perciò  non  potendo  riceuere,  nè  fare  ingiuriarpo- 
co  haueua,  & nulla  più  defi<leraua  : & coltiuando 
vn  fuo  piccolo  campicello  , ballante  à nutrire  il 
fuo  Coltiuatore  jiui  nato,  crefeiuto,  e morto,  di 
quello  non  %'fcì  mai. 

Baftaua  dunque  definire  la  Felicità  Vna  Vita 
innocente  come  quella  del  Secolo 

dell’Oro . E per  contrario^,  ei  par  che  la  Feli- 
cità definita  dal  noftro  Filofofo  , fia  più  Ideale 
che  Reale  : ò che  la  Moral  Filofofia  fia  più  inuti- 
le che  neceffaria  ; poiché  il  fuo  Fine,  bifogneuo- 
le  di  tanti  Be/ii  , fi  puòdefiderare,  ma  non  fpe- 
rare , 

HOr’iotivuòconfentire, chela  felicità  di- 
pinta dal  Filofofo  , .fia  vna  rara  & alt»_* 
Idea  : ma  pure  a quella  Idea  la  Moral  Filofofia 
prende  la  mira  ; accioche  chi  non  vi  può  giugne- 
re,  fìauuicini. 

Il  Piloto  che  non  può  correre  vn  V ento  inte- 
ro, corre  vna  Quarta:  c fe  la  Vela  non  volge  tutto 
il  fieno  alla  poppa,  alquanto  fi  piega  ad  orza  : e 
tutto  è dell’Arte,  purché  fi  nauighi. 

Così  la  Sapienza,così  l’Oratoria, cosi  la  Poeti^ 
ca,  così  la  Pittura  s'infegnano  per  Idea,accioche 
chi  al  fi>mmo  fialir  non  può  , làlga  fin  doue  può: 
e fie  non  è Apelle  a dipingere  Hcroi , fia  Ludlone 
à dipinger  Bifolchi , 

La  Filofofia  Morale  , confiderando  l’Huomo 
come  Animai  Conuerfeuole  , e non  Selua^- 
gio,  ordina  principalmente  gli  fuoi  precetti  alla 
Vita  Ciuile,à  cui  conuengono  grandi  Beni  , per 
le  grandi  Virtù,che  riguardano  il  Puplico:  Libe- 

B ralità. 


DELLA  FILISOFIA  MORALE  | 
ralità.  Magnificenza^  Magnanimità,  Impero  Po- 
liticoj  & Militare . ' 

Pochi  beili  battano  al  folingoAglao  , perche 
'gli  baftanopiccole  Virtù La  Felicità  del  Secolo 
dell’  Orobaflaua.al  Mondo.  Infante  > quando 
erano  così  felici  i Fattori , come  le  Pecorelle  : ne 
IVno  era  maggior  dell’ altro  . Ma  crefeiuto  il 
Mondo  neceflariamente  crebbero  le  Dignità , le 
Arti,  le  Scienze  j & cominciarono  co*  Viti)  gran- 
di le  grandi  Virtù . , . . 

Egli  è véro  che  la  fteda'Filofofia  ancora  infe-  , 
gna  gli  Preccetti  della  Vita  Solinga  per  chi  non 
è nato  per  altri,  che  per  fe  fteflb  : accioche/e  non 
è capace  delhadequata  Felicità  del  grande  An- 
guftoj  fi  goda  in  fecreto  la  Tranquihtà  del  poue- 
roAglao. 

Chi  non  può  conlèguire  ciò  che  defidera  j defi- 
deri  ciò  che  può  confeguire , Se  i Beni  di  Fortu- 
na fon  minori  del  Bifogno  , contentifi  d&3eni  di 
•Natura,  che  di  pocoècontenta  : & fe  quelli  fpn 
'minori  deldefidèrib  ; goda  le  fue  Virtù  che  ^ 
lìcure:  & fe  non  può  efercitare  le  Virtù  Maggióri; 
cferciti  le  Minori . . i 

Ma  quando.pure,  non  fòlamente  la  Fortuna  & 
la  Natura  pentite  de  loro  doni  : ma  il  Nemico,  il 
fTiranno,  li  Fato:  congiuraflfero  contro  al  Virtuo- 
fo  : non  folo  fpogliandolo  di  tutti  i Beni|  ma  gra-  i 
uandolo  di  tutti  i Mali , Inopia  , Morbi  , atroci 
Dolori,  crudeliflimi  Tormenti , Non  dirò  con  gli 
Stoici  ; che  i Mali  fian  Beni  : ma  che  fra  i Mali 
fi.può  godere  Gran  Bene,  <. 

Non  dirò,  che  il  Virtuofo  tanto  fia  Beato  nel 
Toro  di  Fal'aride, quanto  nelle  Terme  di  Baia:  e 
tanto  lierofrà  i Rafoi,  & le  Ruote , come  fra  le 
Lane,  & leRtjfe:  nè  chefia  degno  d'inuidia  , e 
non  di  compallìone  . Quello  è fouuertire  i voca- 
boli p.r  far  f l edere  l'incredibile , 

Dirò 
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Diròj  che  allora  il  Virtuofo  tormentato  farà 
veraniente  Infelice  j ma  non  tanto^quanto  il  tor- 
mentato Vitiolb. 

DuecofeinfegnalaMoralFilofofia  , Procaq- 
ciare  i Beni^  & Sòfterire  i Mali  : goder  moderata- 
mente la  Profperità  : & tolerar  tortamente  l’Au- 
I erfità.  Non  può  eflere  Beatitudine  fenza  Virtù  ; 
ma  può  eflèr  Virtù  fenza  Beatitudine . * 

Sciamerà,  gemerà  ne’tormenti  , perdi’ egli  è 
Huomo  j ma  perch’egli  è Virtuofo , lenirà  VfLj 

confòrto  che  il  Vitiofo  non  può  ientire  l - V •. 

Si  confolerà  con  la  fua  innocenza  , & con  la 
fua  virtù  ; fapendo  che  . quella  fola  , in  di- 
fpetto  di  Fortuna  , e di  Natura,  e del  Tiran- 
no , e della  Morte  , rantolio  lo  porterà  feco 
di  là  da  Lete  : lafciando  in  Terra  vna  fomma 
gloria . 

< -Creilo  infegna  la  Moral  Filolofia,  infegnando 
le  V irtù.  Non  è piccola  Scienza  il  fàper’effere  In- 
felice . 

■ CAPITOLO  QVARTO. 

Che  cof A fiaVirtu  Morale . 

OGNI  Sofìanza  creata  hà  qualche  propria 
Operatione  : & ogni  Facultà  operatrice  , 
con  nome  generale  lì  chiama  virtù:  cioè  Potenza, 
& Forza  di  operare . 

Di  quelle  virtù,  alcune  fono  innate,  & necelTa- 
rie:aUre  volontarie  &acquillate. 

Non  è Pietra  , ne  Pianta  , nè  piccolo  Aninia- 

luzzo,  che  naturalmente  non  habbia  qualche » 

occulta  virtù  di  manifelli  & mirabili  ellètci  pro- 
ducitrice,  ò per  propria  conferuatione , ò a bene- 
ficio del  Genere  luimano,  per  cui  tutto  il  Mondo 
è in  la  iioro  • 

B 1 L’Àn- 
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L^Antora  hà  Virtili  di  fuelenire  il  vclendfo 
Napello  : la  Saflìfragia'j  di  Tpezzare  i ifiarmi  fcn- 
ramazza:  laCalamita,  di  rubar’ il  ferro  fcnaa 
mani  : la  Torpedine  ,d^i  legare  il  Pefcator  fenza 
funi  : PEchenide  , d inchiodar  nell’  onde  ienaa 
chiodo  li  volanti  Vafcelli . / 

All’  Huomoifteflò  , diede  Natura  la  Virtù 
ponderatiua  de'  Mifti  j la  Vcgetatiua  delle  Pian-  i 
te,  la  Senlìtiua  degli  Animali , e la  Intellectiua  i 
4e^i  Angeli , compendiandola  lui  folo  le  Nata-  I 
raft  Virnl  di  tutto  il  Mondo . 

Ma  oltre  ciò,  ad  Hercoie  diede  fbmma  forza  , 
ad  Elena  fomma  bellezza  : ad  altri  flupende  Vir- 
tù indiuiduali , onde  Alefl'andro  ipiraua  odori  ; 
Tiberio  vedea  di  notte;  Pirro  fànaua  i morbi  col 
tocco;  Atenagora  ffà  le  Vipere  fcberzaua  illefb, 

& ad  alt  ri  diede  altre  Proprietà  , lequali  quanto 
accrefcono  di  marauiglia  alla  ignoranza  ; tanto 
minuifcono  di  fede  al  vero . 

Quelle  dunque  fono  Virtù  Operatine  sì,  ma  ) 
naturali,  e perciò  necelfarie,  non  acquillate:  fca-  | 
turendo  naturalmente  la  Virtù  dalla  Ell'enza,  e | 
l’Operatione  dalla  Virtù . f 

Ma  tralafciandoqueftc  Virtù  Naturali  : le  I 
V irtù  volontarie,  & acquiftate,  fon  quel-  | 
le  che  1 Huomo  dona  a fe  medefìmo  , formando  *, 
dentro  di  fe  col  lungo  vfo  vna  Qualità  Operatri- 
ce di  Attioni  nobili,  e proprie  dell’  Huomo  . 

Quelle  fon  le  Virtù , che  , con  Nome  più  pro- 
prio, e più  degno,  E chiamano  habitivirtuolì  , , 
Q Virtù  habituali,  quali  egli  lìano  verivefti- 
menti,  e ricche  adornature  dell’Anima  : tanto 
più  honoreuoli  delle  Virtù  Naturali  , incpian- 
to  le  Naturali  fon  donate  dalla  Natura  ; quelle 
procacciate  dalla  indullria  , e di  quelle  V.r-  | 
tiì  acquillate  , altre  .fono  Intellettuali  , alfre 
Morali^  ■ 

. • - - - In- 
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tfttelleftuali  fon  quelle  che  perfettionano  1* 
•Intelletto  Speculatiuoò  PFaticoj  in  ordine  alle 
Scienze,  & alle  Arti . Morali  fonquelle  cheper- 
ièttionanoilSenfitiuo  » &il  RagioneuoìeAppt- 
tito,  cioè  le  PafltìoBi , e la  Volontà,-  in  ordine  a’ 
Buoni  Coftumi^  come  di  morirà  il  Nome. 

Perche  le  Intellettuali  fi  acquiftano  00’  Pre- 
cetti,^ male  Morali  fi  acqui flano  principalmente 
con  la  Educatione,  e col  Coftume., /Quelle  fi 
aumentano  ellenfiuamente  , aggiugrie^lo  Pre- 
cetti a Precetti  ; quèfte  fi  aumentano  intehfiua- 
mcnte,  aggiugnendoAttia<Ì  Atti,  comeà  fuo 
luogo  vdiraii . 

Egli  è vero,  che  fe  con  fide  riamo  il  Soggetto 
dell’Habito  , le  Intetlettuali  fono  più  nobili  delle 
Morali,  perochel’  Incelietteè  più  Nobile  dell* 
Appetito . Ma  fe  confideriamo  il  Fine^  le  Morali 
ionopiù  Nobili  delle  Intellettuali:  perche  le  In- 
tellettuali fan  buona  l’Opera  5 le  Morali  fan  buo- 
BorOpcranie, 

fì.  bella  la  Pittura , ma 
flon  fà  buono  il  Pittore  : perche  la  Bontà  intel- 
lettuale , -fi  miforadalle  Regole  dell’Arte  : ma  la 
Bontà  morale  , fi  mifura  dafìa  Honcfià  della  in- 
tentione . 


•Niuno  fù  più  Dotto  di  Giuliano  Apoflata  ' 
maniunopiù  federato  . Sapea  ben  difeorreret 
ma  non  voleua  bra’  operare  : anzi  del  fiiofapcre 
fol  fi  feruiua^faper  mal’ oprare  . Egli  era  vn 
Centatno  biforme,  mezz’  Huomo,  e ntezzo  Fie-* 

Volontà  InteilettOj  e guaftala 


Se  bene  PHabito  Vitiofo  non  può  diuenir  Vir- 
tuofoj  ne  1 Habito  virtuofoptiò  diuenir  Vitiofo  t 
nondimeno  vn’Opera  ,con  fubita  Me«morfofi  , 
pno  transformarfidi  Virtuofain  Vitiofa,òdi  Vi. 
noia  la  Virtupfa,mutato  il  Fine,  e l’iatentiooe  • : 

B j ' Scoi- 
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Scolpifce  Praflìtele  la  Venere  di  Gnidoj  fcol-  | 
pifceFidiala  Minerua  di. Atene:  Ambi  non  per 
altro  j che  per  efercitare  il  lor  talento  . Quello 
fon’opere  Intellettuali,  ma  non  Morali  : perfet- 
tilfime  in  genere  delPArte^ma  indiflèrenti  in  ge- 
nere di  Coltumi . MafeFidia  fcolpifce  la  fua__» 
Venere  per  deftar  fiamme  lafciue  : fe  Praflìtele 
fcolpifcelafua  Mineruaper  compor  gli  Animi 
allàModeftia;  quelle  Opere  Intelletuali  & in- 
diflèrentij  diiieneono  Opre  Morali  j & degli  Ar-  j 
tefici,  l’vno  è Lalciuo,  e Paltro  Monello . 

Ccnfifte  adunque  la  Bontà  Intellettuale  nel 
concorfo  delle  Circoflanze  che  rendono  1 opra  fi- 
ocamente perfetta  in  genere  dell  Arte  : confille 
la  Bontà  Morale  nel  concorfo  della  Circollanza 
che  rendono  l’opra  moralmente  perfetta  in  gene- 
re di  Coftumi,  & dell' Monello  : cioè  , che  POg- 
getto  fia  moralmente  buono,  bucMia  la  Intcnck)- 
ne,  buoni  i Mezzi . 

TI  dedicare  vn  Tempio  a’Fallì  pei  , è Opera  f 
Vitiofa  per  l’Oggetto  medelìmo . Dedicare  il  i 
Tempio  al  vero  l3dio,  per  vana  ollentatione  di 
pietà  : l'Opera  è Buona  per  POggetto^raa  Vitio- 
fa per  ÌTntentione . Dedicare  il  Tempio  al  vero 
Iddio , accioche  fia  adorato,  ma  con  pecunia  ra- 

futa  : l’Opera  è Buona  per  l’Oggetto  ; Buona  per 
Tntentione^  ma  Vitiola  perii  Mezzo,  che  muta 
l'Opra  Magnifica  in  Malefica , 

Siche  à fare  vn  Opera  moralmente  buona,tut- 
te  le  Circoflanze  Monelle  denno  concórrere  : à 
farla  Vitiofa,  balla  il  difetto  di  vna  fola  . 

Eccoti  adunque,  che  febene  il  Soggetto  della 
Filofofia  Morale  fia  la  Virtiìj  non  ogni  Virtù 
pertanto  fotto  quelle  infegne  è arrolata . 

Non  è vera  Virtù  , fenon  quella,  che  hà  il  Vi- 
tio  per  fuo  Nemico  : né  vero  Vitio  , fe  non  quel  - 
lo,  che  hà  la  Turpitudine  per  fua  Compagna__t , 

Re- 
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' Reftanaduncjue  sbandite  daila  Scienza  Mora- 
le le  Virtù  Natuf  ali  : perche  non  eflendo  acqui- 
flate  con  la  propria  Virtù j ma  incalmate  dalla_j 
Natura  , indarno  s’infegnerebbe  ciò,  die  nafcc 
con  1 Huomo  fer> za  impararlo . 

Nè/i  poflono  quelle  con  vniuoco  , & proprio. . 
Nome  chiamar  Virtù  : perche  ficome  i difetti 
Naturali  non  fon  Vitiofi  j così  le  Naturali  perfet- 
tirtni  non  fon  Virtuofe . 

‘ ’lngegnofa  e l’Ape,  Frouida  la  Formica,  Pieto- 
iàla  Cicopna,  Generofoil  Leone:  maniuna  xli 
qucHe,  inìoro,  è Virtù  Morale,  perche., non  è vo? 
lontaria.  . 

Reftanb  dipoi  cfclufe  le.  Virtù  Intellettuali 
Mccaniche,  come  le  Arti  illiberali,  la  Pitturarla 
Scultura,"  laFabrile.  Percheifebencjue/iedalP 
Huomo  volutwari , ménte  fi  acquiftino,  elle  non- 
dimeno  (come  fi  è detto  ) riguandano  la  bontà 
dell’Opera  efterna,  e non  i’in terna  bontà  dclla*j, 
Per  fona. 

Se  ^Artefice pecca  centra  TArte. , ..non . pecca 
perciò  contro  a’buoni  cofiumi  : farà  ma  l’Artefi- 
ce, ma  non  mapHuomo . An^i  dii  pecca  vqluit- 
tariamente  contrarArte,  non  e perciò  màì’Air- 
teficei' lùachivoluntariaméntepecca’  contro  a’> 
buoni  Goftumijeveramentc'Vitiofo  , eScoflu- 
mato.  , ' 

E lecito  finuerfare  a bello  Audio  le  Regolo  • 
della  Pittura  per  dipingere  vn  Moftro  : ma  non. 
e lecito  rinuerfar  le  Regole  della  Ragione  per  fa- 
re vn’Atto  lohonefto. 

-,  Arti  fi  annouerano  fra’  Beni. 

Vtili, o Diletteuoli perche fèmono  ai  comodo, 
od- aWiletto  della  Humana  Vita  .:  ma  le  Virtù 
Morali  fon  Beni  Honefli  & ingenui  .j  perche 
foitófdefiderabili  per  fe  flefle  . Onde  il  valor 
di  quelle  Opre  , fi  adegua  col  denaro:ma  tutto  1*^ 
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Crocei  Mondo^omcdiccaCritolao,  non  coti- 
trapefa  alla  miniina  Virtù  Morale. 

Dico  ne  anche  le  Arti  Liberali,  ne  • 

le  alte  Sciente  , fono  Virtù  comprefe  dalla  Mo- 
rale ; perche  quantunque  fìano  ingenue  , & ho- 
noreuoli 3 foni  Huomo più  dotto,  ma  non  mi- 
gliore. 

Due  parti  comprende  ciò  che  nell’Huomo  fi 
chiama  Ragione  : l’Apprenfìua  , che  conofce  il 
vero;  eTAppctitiua,  chef^ue  il  Buono  . Le 
Scienze  benché  fublimì,  perrettionano  Iblameta- 
tc  la  prima:  ma  le  Virtù  Morali , perfettionaiio 
ad  vn  tempol’vna  con  la  Pi  udenza,  e l’altra  con 
le  altre  Virtù . Vna  gran  Sapienza  è il  ia  per’eflèr 
Buono. 


Inoltre  5 quantunque  le  Virtù  Intellettuali 
fiano  volontarie  nell’acquifto  j non  poflono  per 
tanto  chiamarli  Elettine  ; intrinlècaconditione 
delle  Virtù  Morali  rperche  non  è in  arbitrio  dell' 
Huomo  il  far  che  la  Scienza  lìa  veraò  falfa3  ma 
ben  si , illar  che  l’Opra  ha  moralmente  buona  ò 
tattiua . 

Aggiu^ni che d^li  Habiti  delle  Scienze  I- 
Huomo  n può  feruirein  male,  &in  bene,,  come 
della  Ricchezza , della  Robuftezza,  dell  Armi  ^ 
de’Caualli . Ma  delle  Virtù  Morali  /.noti  {>uò  i* 
huomo  vfar  fe  non  bene  : perche  l’habiso  noru_* 
può  eiler  buono,  fe  il  fine  è cattino . Non  è dun- 
que allbluto  bene,  quello  che  può  bruire  ancora 
Ornale  . 

Non  è vergogna  al  Campagnuolo  , nè  al  Bifól- 
co 3 l’eflère  idioto  ma  ben’ è vergogna  l'eBer 
vitiofb  : perche  tutti  gli  huomini  non  fono  obli-, 
cati  ad  eÙèr  Dotti , ma  tutti  fono  obligati,a4se£r 
icr  Buoni.  '* 

L’iflenb  Nume,  tutto  Sapienza,e  tutto  Bontà;$ 
guardando  alla  Volontà,  Donali*  Ingegno  ; di- 
> fpcu-' 
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ijpenfa  il  Premio  della  fua  Gloria , ooti  à mifura 
•delle  Scienze  Speculatrici , ma  delle  V imi  Mora- 
li : ne  premia  chi  si  j ma  chi  fà . 
u Conchiudo  ^ che  ficome  chi  dice  Vitto  antono- 
•mafticamente,  lignifica Vicio Morale  ; corichi 
dice  antonomafiicamence  4 lignifica  Virtù 
forale  : vn  contrario<fi  coiiolce  per  I*altro . 

Da  tutto  ciò-che  fii  dettOjpuoi  tu  raccoglie^ 
re  l'adequata  Definitine  della  \^rtù  Mora*  ' 
Jcjalla  méte  del  noftFoFilofofojin  quefta  Forma  . 

> La  Virttt  Martile'.èvn’HAbho  tlettitionellATo^ 
4tTFz,a  JippetiriuA  ,il  qualdi/potte  l*Huomo  a A 
operar  cofe  Honejle  fecondo  il  dettam*  dilla 
L’fudenx.a-,  i 

CAPITOLO  qVINTO. 

froprietà  dilli  Hìrtù  Morali., 

E SentialiUrma  Proprietà  della  Virtù -Morale  , 
è VtScxtHonoreHoli  ; e del  vitto  j l*elTcr€-> 
BiafimiHoli . 

i’Honore  fecondoà  Filoibfi  ^ altro  non  è j che 
vn'cfternocontralcgno  della  Stima  i laquale  inte- 
FKH'tnéce  fiicciamo’dell’aitrui  il  Di- 

shonore^è  vn  còtx^{t%noàcìdifprex.z.eMohCectt^ 
tocche  intetiormente  -formiamo  dell  'altrui 'Ti/r  iè 
La  Eccellenza  merita  Efiimatiòne  ; & la  ElU- 
mationeè  ài -Premio  del  merito , Alaellèndo  là_» 
Eilimatione-inuilìbile  , Fatebhtànfenlibileàclii 
la-mertaj  fcl’Honore  non  foffe  vn  vifibilc  Tefii- 
monio  della  Bfiimatione  che  non  lì  vede  « 

Dunque  la  EecilUnza<z^iox\SL  Ammirationr, 
l’Ammirationecagiona  JaVencra- 

xtonecagiona  vn  Timor  rinermte  , come  di  vn^ 
Inferiore  vcrlb  di  vn  Superiore  j & tutto  queilo  fi 
chiama  , 

3J  5 .TX;^L 
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Dalla  Efiimation*  poi  nafcono  i Segni  efterni, 
le  Lodi  . gli  Inchini  , gli  Af>plmfi , le  Palme  , le 
Corone:  & quello  è 1 Honore . Ma  tra  VHonore  , 8c 
k Lode  vi  è differenza  ; perche  1 Honore  rifguar-  • 
da  1 intimo  della  Peribna  : la  Lode  rifgunrda  le 
Attieni  efteriori  : 1 Hcaiore  ftima  1*  Eccellenza 
Morale  : la  Lode  pregia  ancora  le  naturali  Perfet- 
tioni . Siche  moke  cofe  fon  degne  di  Lode , ma 
non  di  Honorej  come  vdirai:  La  Eccellenza  dun- 
que è nell  Honorato  , & non  nell*  Honorantc_j  ; 
hHonore  è nelPHonorante,&  non  nell  Honorato. 

Ma  quantunque  1 Honore  ffa  vn  bene  effrinièca 
al  V irtuofo  : nondimeno  l’eflere  Honoreuole  è vn  | 
bene  intrinfeco  alla  Virtù . 

Tutto  quello  è veriffimo  : ma  conuienti  por 
mentej  che  1 Eccellenza  è vn  Nome  Eqniuoco  j 
il  qual  Tuona  in  molte  è differenti  lìg niffeanze  : 
Onde  à colui^che  additando  vn  Vecchio  Vene- 
rabile^diffè  j §luefii  è vn  Eccellente  Filofofo  , ri» 
fpofe  vn  Beffardo  : Et  quefli  è vn  Eccellente  Ctt~ 
/i^iere.Ciafcunopregia lecofeconforme  al  Tuo 
talento. 

Quindi  è,chc  lìcome  il  più  degli  Huomini  fon  | 
pefflìmieffimatori:  cosi  ellimando  più  Eccellenr- 
te,  non  ciò  che  più  eccede  in  Virtù  ; ma  ciò  che 
più  gioua,ò  più  diletta  : follemente  honorano  il 
difpregieuole  , & difpregianol’honoreuole . 

Majtf  drittamente  fi  giudica  (dice  ilnollroFi- 
loibfo  ) Infoia  virtù  merita  Honore ^ perche  folo 
il  vitio  merita  vitupero  » 

. UHonefio,  SLÌ’Honore  lì  danno  mano,  & a par 
paflò  procedono;  & perche  la  fola  Virtù  è il  Bene 
Honeffo,  come  hai  veduto;  la  Virtù  fola  è il  Bene 
honoreuole . 

Egli  è vero  , che  lìcome  il  ridere  è proprio 
dell’Hunmo  j ma  metaforicamente  lì  trafporta 
all'Amenità  de'Prati  alla  Gratta  de’  Fiori  , alla 

-ere- 
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Serenità  del  Cielo,  & al  Fauore della  Fortuna; co- 
sì  l'H onore , e proprietà  della  fola  Virtù  Morale  > 
ma  figuratamente  fi  attribuifte  etiaildio  a Ile  Na- 
turali Virth  delle  Piante»&  degli  Animali . 

- Claudiano  lodò  il  Porcofirino  come  vn  forte 
Campione,  armato  di  femedcfimo . Simonidefè 
vn  Panegiricoalla  Mula  vincitrice  nella  Carriera 
de’Giochi  Olimpici  facendo  inuidia  al  Virgilia* 
no  Encomio  della  veloce  CamilIa,TeimfoBC  lo^ò 
I herba  Piantaggine, Afclepiade,l’Artera  fiajFa- 
nia,l’Ortica  : & altri  paiTandaoltre  le  mete  della 
lode,  a Caualli  & a’C  ani  eenerofi  , drizzarono 
Statue,  Piramidi,  e Maufolci . 

Il  Poetico  Ingegno  che  con  imaginario  mtra^ 
Colo  anima  le  cofe  inanimi,&  difauima  le  anima* 
te.;  metaforeggiando  dalla  propria  all’ analogica 
Eccellenza  ; finge  che  tutto  ciò  che  gioua  fia  vir- 
tù benefatrice,  e tutto  ciò  che  nuoce  Ila  ùialitiofa 
Perfidia . 

Ma  quefta  ifiefla  Metafora  Aimolìra,  che  il  ve^ 
to  Honore,  e proprio  della  fola  Virtù  Morale  : 
roche  ibi  tanto  fi  hunorano  quelle  Piante  Se  quel» 
le  Fiere,  inquanto  fi  finge  che  le  Qualità  Nacura'ip 
li  fianolmaginidelle  Virtù  Morali.  - 

Dico  Hllefib  degli  Huomini  , quanto 

Dm  innate,  Se  non  acquiilate  da  loro,  co* 
, me  la  Bellezza,  & la  Forza . 

Poflbno  quelle  Doti-  naturali  eflcre  Oggetti 
di  lode,  ma  non  di  Honore:  pèrche  per  efl'ere 
alcuna  cofa  lodeuole  , baita  la  perfottion  Fific 
in  qualunque  Genere  ; ma  per  elTere  Houoreuor 
le  , egli  è neceilaria  la  bontà  Morale  della  Per* 
fona . ^ . 

Anzi  la  Lode  fondata  nella  Virtù  Naturale  y 

& non  nella  Morale  ; noneiode  vera  , nè  lede 
propria  dell  Huomo. 

• Clii  lodò  la  inefpugnabil  forza  di  Alcide  Se 

B 6 U . 
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Ift’behà  della  rapita  Elena  j nun  lodò  loro , ma  la 
Natura  in  loro  ; non  men  lodeuole  nel  Toro^  8(. 
nel  Pauone.  Ben  dcfleil  Poeta:  Cih  che  da  noi  non 
i fatto y atenafi può  dir  nejir-e . 

■ Ma  fe  di  quelle  Doti colui  che  naturalmente 
lepoflìede,  virtuf)làmentefi  lèrue:  allora  non  fo- 
k)  merita  vera  Lode,ma  vero  Honore  ^ perche  fe 
benia  Qualità  (ìa  innata^  & naturale,  vlb  peròe 
volontario,  e morale  t 

Le  Arti  Mecaniche  , come  la  FalM-ile , la  Pit- 
tura la  Scoltura  * fon^egne  di  maggior  Lo- 
de chele  Virtù  Naturali , perche  fono  vn  picco! 
Rampollo  delle  Virtù  Intellettualij&acqaiUate^ 
E*frà  loro  , tanto  fon  più  lodcuoli  , quanto  più 
perfette ^n  le  lor  Opre  : & le  Opre  tanto  più  foa 
perfette , quanto  più  partecipano  delle  Arti  li- 
berali-. j 

• Tal<èlaFittura,laqualca*principi)della  P.o- 
^ttiua,fa  p.TTer  vicino  il  lontano  , & vero  il  (aU> 
lo.  E 1 Horologio  a roote,doue  fecretamente  vna 
Matematica  Intelligenza  aggira  le  Celeili  Sfere 
^ntro  vngufcio  diCriflalio.  £ le  manifatture 
di  Archita,  il  qual  facea  caminar  petr terra  le  Sta-> 
tue,  & volar  per  aria  Vcelli  di  legno . 

- Mal»endie  quelle  Arti  fian  degne  di  maraui- 
glia  èdi  lode,  non  ibno  però  degne  di  vero  Ho- 
norem perche  la  loro  Eccellenza  , fà  fìlìcamente 
buoitele  Opere  elietne  , ma  non  £à  moralmente 
buoni  gli  Actefid . 

Quinci,.leEattm’eloro  non lì  apprezzano -eoa 
-honore,macód6nart:perche  fono  vtili,ina  »ó  ho- 
«oreuolt:  fano  eftiìnarla  F:itcura,noQ  la  Pecfoiwu 
Non  è vero  Bene  Honoreuole , fe  non  quello  , 
che  circonfcrmo  qualunque  Vtilità,  e Diletto  j 
5>cr  la  fu  a propria  beuta  loia  mente  «lìprcgia . !-• 
vera  Virtù  non  è Mercenaria  . 

Jua£cceiien^a  di  AriiUdtnella  Pittura  ^ fi 
- ^uò 
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paò  mi  furar  dal  Prezzo  delle  fue  Opere  : perdaé'* 

^na  fola  fù  cóprata  dal  Ré  Atcalo  per  cento  Ta. . 
lenti  di  argento  : e non  la  comprò  tr^ppocara^* , 
Poteua  Algide  con ^ell’argentocoWprare  vna 
Statua  d'oro:  mafe  u Rè  con  vna  Statua  di  oro 
haueffe  honoraco  AriUide  : iì  potea  dubitare  chi 
haueffema^iorfennoj  Ufi  Règola  Statua  . Et 
con  che  polcia  honorar  la  Fortezza  di  vn  Timo- 
leone  lit^ratordella  Patria? 

Ma  fe  pure  in  honwe  di  Ariftidecome  di  Ti- 
moleone  nauesfle  drizzato  vna  Statua  d’ Oro  , l*; 
Orodi  ^ella^  al  paridi  quella  ^ farebbe  iUte 
Orpeliò'4  4a  formaat»uilùebbe'là'ma|ef  ìa . 

Vi  e d inerenza  da  Honore  ad  Honore  , come 
da  Eccellenza  ad  Eccellenza . Con  la  Ghirlanda 
di'Alloro  li  lionoranoiPoetiei  Trionfanti  : inai 
l’Alloro de’Puetiaparagon  di  quello  de*  Trion- 
fanti è vna  Frafca  : perche  quello  incorona  la  yi- 
nacicà  deUTngegno  ^ e quello  la  Fortezza  del* 
Animo,  ^ '* 

PEr  la  Reda  ragione  dobbiam  dire  ^-che  quan- 
tunque ITntelletco  fìa  potenza  più  Nobile  , 
che  l’ Appetito:  nondimeno  le  Virtù  che  tegola>^ 
noVAfpttho  oo’bttoni  CoRumi  jfono  più  Honoa 
reuoii  ^ quelle  che  illuminano  l'iat filetto  con  le. 
alte  Coiitemplationi,  ,» 

Racceeliavna  Mente  quanta  Dottrina  femi- 
narono  Platone  negli  anKtù  Horti  di  Academo;- 
& Arinotele  ne’polueroli  Portici  del  Liceo:  habi, 
tano  in  quel  Capo  tutte  le  Mufè,  come  i^l'Aca- 
te  di  Pirro  : qual  gloria  è il  fapere  tutte  le  cof^ 
elìernej€  l’etorne;  Se  nonconofoere  lè  n)edeRpaQl^ 
qual^nnre,  liefler  pieno  di  Scienze^  i&vuolb  di 
Virtù  ? qual  cofa  e vn  Dotto  Vitiofo  j ft  -non  vtBl  ’tt 
dumentocarcodiX.cttere?  ' ♦ * 

Sono  adunque  iommamente  i.odeuoli  le.^ 
£cànze  Ce»tem/latria:  ma  non  fono  veramente  ^ 
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Honoreuoi-»  Te  non  in  quanto  feruonoalle  Virtù 
florali  : ò con  lor  fi  congiongono  . 

Sono  ftrettamente  confederate  1‘  Appetkiua^e 
ri  ntellcttiua , come  tantofto  v dirii  ; Non  ii  puà 
perfètta  niente  rifehiarar  1 Intelkto  mentre  l’A- 
nima  è ngombrata  dalle  Pafiìoni  : ne  Tgombrar  fi 
poflbno  lenubidellePaflloni  3 fé  chiari  non  riv 
iplendono  i raggi  delPIntelletto . 

Quindi  è,che  febene  tra  le  Virtù  Intellettuali^ 
la  Prudenza  e men  Nobile  delle  Scienze  Contem* 
platricij  per  ragion  del  Soggetto  : fedendo  la  Sa^ 
pienza  nell’Intelletto  Speculatiuo  e Vniueirfele  j 
e la  Prudenza  nel  Pratico  . e Pariicolarè;  non.- 
dimeno  la  Prudenza  e più  Honoreuole,  perche^» 
con  la  Mifura  della  Retta  Ragione  ^ regolando  la 
Voluntà  & le  Paflìoni  : ella  loia  e Virtù  Morale 
tra  le  Intellettuali^  & Intelletuaie  tra  le  Morali  : 
come  d Tuo  luogo  vdirai . 

La  prudenza  dunque  e Reina  delle  Scienze , Sc 
Scienza  de  Regi  : munita  di  Fafci  , lucente  d* 
Ofiro^adorata  da  Popoli,  non  che  honorata  : pèr- 
che, mentre  le  Scienze  Speculatine,  otiofiimente 
fcdenti^contemplano  il  Cielo  j queRa  con  ottime 
Leggi  Habilifcegl  Impcri,e  regge  il  Mondo.  On- 
de veggiamo  i Sapienti  con  lacero  Farfetto  men- 
dicare alla  porta  de'Prudenti  i 

Perfpicaciflimo  Filofofo  Speculatiuo  fù  il 
granFalereo'  lionorato  con  tante  Statue  quanti 
fono  i giorni  delPanno  : ma  non  ottenne  quelle 
Honoranze  come  Filofofo,  ma  come  Prudente  j 
hauendo  per  diece  anni  foftenuta  col  fauio  fuo 
Capo  la  cadente  Republica  Ateniefe . . 

Dottilfim'o  fù  Solonc  : ma  s’egli  giunfe  a’Som- 
mi  Honori,  non  giunfe  come  Dotto  , ma  come 
Prudente;  perche  hauendo  copiate  da’iuoi  propri 
' Coftumi  le  Leggi  Chiili , cancellò  le  inciuili  , e 
Tiranniche  Leggi  del  ficr  Dragone . 

Aggiu- 
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Aggiugni,  che  tutte  le  Scienze  ^ benché  inge- 
nue & libere  \ fono  fra  loro  con  frcreti  nodi  care- 
nate : ma  il  primo  Anello  della  Catena  ^ è nelle 
mani  della  Virtù  Morale. 

Tutte  le  Scienze  ^Pratiche  conducono  alle_.> 
Contemplatine  : & tutte  le  Contemplatine  Na- 
turalij  naturalmente  conducono  al  conofcimento 
dell  Autore  della  Natura,  per  adorarlo  : & quéfta 
gran  Virtù  Morale  , èl’vltimo  Fine  delle  Virtù 
Intellettuali  : lequali  da  quello  Fine  riceuono  ii 
loro  Honore . 

Conchiudi  adunque, che  lìcomì  al  Vitio  folo 
lì  deue  il  vero  Bialìmo  ; così  il  vero  Hono- 
re, & la  Somma  Lode  lì  deue  alla  fola  Virtù  Mo- 
rale, Imagine  della  Diuina  : & perciò  foia  da_^ 
Dio  pregiata  & premiata . ^ 

Sauia*mente  adunque  le  ordinate  Republiche 
inftituirono  grandi  Honori  & publiche  Lauda- 
tioni  agli  HuominiForti  & Virtuolì:  & à fuon  di 
trombe  preconizzauano  nelle  piazze  le  generole 
Attioni  de  Cittadini.  Quegli  Honori  erano  Tri- 
buti alla  Virtù,&  Vituperi  del  Vitio . 11  fiato  di 
quelle  Trombe  rifuegiiaua  i’Emulatione,  e sfia- 
taua  1 Inuidia . 


Egli  è vero,  che  la  Virtù  non  lì  pafce  di  I odi , 
nè  li  gonfia  di  Honori.  Ella  merita  tutto.e  niente 
cerca  : & perche  cercare  ciò  che  trouato  ella  fpre- 
gia  ? La  Lode  è 1 Ombra  della  Virtù  j & a guifii 
dell’Ombra,  fu^ge  chi  la  fegue  , & fegue  chi  la 
fogge. 

- Dunque,  lìcome la  Proprietà  dell'Huomo  , 
non  è il  Ridere  attuai  mente,mal  efl'erRifibile  : 


cosi  la  Proprietà  della  Virtù  ; non  è l’efl’er  loda- 
ta, ma  1 eller  Lodeuole  : non  è l’cfl'ere  honorata, 
.ma  l'eflere  Honoreuole.il  merito  è del  Virtuolb, 
J efrètto  è de"  a Fortuna,  cieca  diftributrice,  che 
oen  che  meritai  vmjeiL 
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L^onorc  è Bene  efterno  , &efpoflo  all’riiui>- 
•Aa  ; l’HonoreUoIe  è Beneinterno  , & fuor  dell’ 
Inuidia  : eflèndola  ile‘fl'a  Virtù  , Jaqual  ninno  ti 
può  donare^  & niun  ti  può  togliere . 

Quel  gran  Faleteo  -,  honor^o  dagli  Atenieli 
con  vn  Popolo  di  Statue  : jiauendo  intefb  che*  » 
tutte  quelle  Statue  dal  Popolo  ingrato  e furibon- 
do , erano  Hate  abbattute:  fomdendo  rifpofè  t 
Han  potuto  coloro  abbattere  le  mie  Imagini:  ma 
non  la  miaVirtù . 

Ma  oltre  al  merito  della  Lode,&-deU’Hono- 
re,,*  di  tre  altre  nobilifEoie  Proprietà  c 
dotata  la  Virtù  Morale  : cioè^  di  render  facili  , 
^giocondi iéf'  vnlformi  gli  Atti  Virtuofi..  Ma  que- 
lle dipendono  da  ciò  che  f«^ue- 
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DELLA 

FILOSOFIA  MORALE 

LIBRO  SECONDO. 


DEGLI  ATTI 

ET  HABITI  MORALI 

IN  GENERALE. 

CAPITOLO  PRIMO. 

/ 

JìtUe  Naturali  Potenze  doue  na  /ceno  gli 
Habitì  Morali . 

I C O M E la  Scienza  Fifica  è “fc- 
natric«de‘Corpi  ; cosi  la  Scienza 
Morale  è fanatr.ce  de^li  Ani- 
mi . Onde  Platone  , andando  à 
riformare  i coflumi  peruerlì  dei 
Re  Dionigi  ^ dille  con  verità  ; 
lo  vaio  à ri fanar  la  Cicilia  , che  hà  mal 
di  ^Capo  . 

Perche  dunque  ogni  Arte  confiderà  il  proprio 
Soggetto  : perciòla  Fificaconfidcra  Jaconflitu- 
tione  de’Corpi , facendone  diligente  Amtcmiz  : 
& la  Morale , lenza  vna  particolare  Anatomia—* 
degii  Aninoi  , non  può  conofcere  le  proprie 
Atcioni . 

Tre  fono  le  Parti  dell’ Anima  Humana . La. 

Pri- 
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Prima  totalmentè  Irragìpneuòlè  : la  Seconda , in 
parte  Ragioneuole,  in  parte  nò  : la  Terza  total- 
mente Ragiopeuoie  * . 

La  Prima  è laVegctatiua  commune  alle  Pian- 
te-La Mezzana  è il  SenCo  , in  parte. commune 
agli  Animali  ; & in  parte  nò  • la  1 erza  è la  Men- 
te , ò fia  la  Ragione  j totalmente  propria  dell’ 
fluomo . 

Tralafciata  dunque  laPrima  come  inutile  alla 
Scienza  Morale  ^ perche  non  vbidifee  alla  Ra- 
gione:* anzi,  come  già  vdijfli  j perla  metà  del 
tempo  la  difpenfa  col  lònno , & opera  fenza  efìer 
fentita . 

La  Parte  Senfitiua,  & làRationale  hanno  eia- 
fi  huna  due  Faculrà  3 1/na  di  Apprendere, l'altra 
di  Appetire  : perche  ogni  Amn:anf e appetifee  il 
fuo  Bene  3 ma  niuno  appetilce  quello  che  non_* 
apprende  T ' ‘ 1 ‘ ' ' ’ ; V’  ! 

Quattro  adunque  fono  leFacultà  Naturali  che 
partorifeono  gli  Atti  Morali  : due  Senfitiuc  , Se 
Corp  ree  3 & due  Spirituali , & Ragioneuoli , j 

1.'  Ajprerifiun  Cerpo^-ea  , la  quale  ancora  chia- 
miamo rmagitiatiua , òFantaha;  èvnaFacultà 
della  ! nferiore,  & Seniltiua  parte  dell’ Anima_j*, 
che  per  via  del  Senfo  commune  raccoglie  & co- 
nofee  tutte  le  ImaginidegliOggettipiaceuoli,  a 
di  piaceuoli,  che  dall  Occhio,  dall  Orecchio  & 
dagli  altri  Sentì  eRerni  , efploratori  fagaci  e 
fedeli,  le  fon  trafniefì'e  : piangendone  in  fe  ilefla 
con  più  viui,  & permanenti  colori  , que'  fallaci 
hmtaltmi  che  ancor  nel  fonno  fan  trauedere  chi 
non  li  vede . 

h’ Appetitina  Corporea i ò ila  Senfitiuo  Appe- 
tito, è hmilmente  vnaFacultàdelPilleflà  infe- 
rior  Parte  dell’Anima,laquaI  brama  i piaceuoli, 
e fiigge  i difpiaceuoli  Oggetti , rapprefentatile 

dalia  confederata Imagiiiatiua.  Quello  è vn » 

Mo- 


Digitìzed  by  Google 


LlRRO  PRIMO.  45 
Mofi  ro  biforme,  tutto  gielo  ^ e tutto  fuoco  j per- 
che da  due  contrari  mouimenti  viene  agitato  ^ 
Ira,  e Cupidigia:  da  quella^  per  fuggire  il  Diffici- 
le : da  quefta,  per  feguire  il  Diletteuole  : i quali 
monimenti, chiamiamo  Affètti, e Paffioni . 

'L^jipprenfiuaRanione^olej  è l’Intelletto:  Po- 
tenza Spirituale  & fublitne  j che  di  quelle  Ima- 
gini  materiali  dalla  Imaginatiua  rapprefentate  , 
& perciò  caduche  , forma  in  fe  nuoue  Imagini 
fpirituali&eterne  j riponendole  nell’ Archiuio 
della  Memoria  per  adoperarle  ne  fuoi  difeorfì. 

Finalmente!' A ppetitiua  Rationale,  èia  V'^o. 
lontà  j Rcina  delle  Potenze  : la  qual  fola  efl'endo 
libera  , liberamente  vuole  ò rifiuta  gli  Oggetti^ 
che  dall’Intelletto  con  quelle  intelligibili  Imagi- 
ni le  fon  pofii  dauanti:  & indi  commanda  ai 
Senfì  , Miniffri&Satellitifuoi,  di  feguirli,ò 
fuggirli. 

DI  qui  puoi  tù  conofeere  , che  la  Imaginatiua 
è quafi  vn’Intelletto  materiale:  & l’Intel- 
to  è quafi  vna  Imaginatiua  fpirituaie , L’ Appe- 
tito Scnfitiuojé  vna  Volontà  materiale  :&  la  Vo- 
lontà è vn'Appetito  fpirituaie . 

Senza  la  Fantafia  , 1 Intelletto  farebbe  cieco  ^ 
perche  nulla  entra  nel  Tempio  dell’Intelletto  che 
non  paflì  per  le  porte  de’ Senfi  : ma  fenza  l’In- 
telletto , la  Fantafia  farebbe  pazza,  perche  con- 
fonderebbe il  Vero  col  Fantafiico.  Siche  , con 
reciproco  beneficio , la  Fantafia  guida  l’Intellet- 
^ j & l’Intelletto  corregge  gli  errori  della  furL_j- 
Ciuidatnce. 

L Appetito  fenfitiuo  e l’Appetito  Rationale  , 
benché  fiano  ambo  Colleglli  j & collegati  : non- 
dimenos  perche  l’vno  è terreno,  l’altro  celehe  : 
quello  mortale  , queffo  eterno  : hor  troppo  fi 
Miano  , hor  troppo  fi  amano  j fempre  viuono 
infieme^  & fempre  quiftionano;  l’vn  cerca  di 

trar- 
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trarrrrakro  àfe:  ma  egli  é più  facile  che  l’ Iis 
feriore  tragga  il  Superiore  j perche  gli  Oggetti 
Senfìbili  j più  muouono  che  gl  intelligibili  ; & é ^ 
più  facile  il  precipitar,  olie  il  falire  . 

L’Appetito  Senfitiuo  , 'fe  non  partecipafl'e  I’ 
influenza  della  Ragione  , farebbe  totalmente 
Irragioneuole  : e correrebbe  neceflariamente  à 
qualunque  Oggcttodiletteuole  propoliodli  dal- 
la Faritalia , come  gli-ilolidi  Animali.  Ondeg? 
impeti  dell’  Ira  3 e della  Cupidigia  quandopre- 
uengoho  la  Ragione , non  fon  vitiofl  nè  virtùolì  j 1 
naa  naturali , & animalefchi . 

* Egli  è dunque  1 Appetito  Senfitiuo  vna  Poten- 
za 5 parte  Irragioneuole , e neceifaria  : parte_> 
Ragtoneùofe  j^  libera . Egli  è Suddito  della_^ 
Volontà j ma  Suddito  Politico , e non  Dilpotico  : 
Vafl'alloCiuilCj  enonSchiauoà  catena  : onde 
lòuente  ribella  alla  Reina  , difpregia  le  iue  Leg* 
gì , e le  vfurpa  l’ Impero . 

Nè  men  contumace  talhora  all*  Intelletto  fi 
moftra  la  Volontà  9 per  compiacere  alla  Voluttà 
lulìnghiera  « 

L*  Oggetto  dell’Intelletto  è il  Vero  : c 1’  Og- 
getto della  Volontà  c il  fiuono  . Mal  Intelletto 
prende  fouente  1*  Apparenza  per  la  V erità;  come 
i Cani  latrauano  al  Can  dipinto  da  Praflkele . E 
fouente  la  Volontà  fegue  il  Bene  apparente  per 
il  vero  j come  il  Cane  iafciò  la  Carne  per  l'Om- 
bra. E fouente  ancora  ben  configUata  dall*  In- 
telletto , conofce  il  Bene  : e volontariamente  fi 
appiglia  al  Male . 

Confiderà  hora  tu  quanto  ' fia  difficile  all* 
Huomo  il  non  far  male  ^ eflendo  tanto  facile  U 
prendere  abbaglianiiento  trà’l  Mole^  &il  Bene  - 


CA^ 
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^ CAPITOLO  SECONDO. 

Si  quefle  Naturali  Fot$nx.»fiar&pift  pevfettK:. 
iit  'tin'Huamo  che.  in  vH* altro .. 

L’ISPERIENZA  ci  fà  veder-e  alcmii  Huo- 
mini  così  ftorditi , che  paion  Corpi  fenz* 
Anima  & al^fi  così  ijiiritofi  che  paiono  Anijocie 
lènza  Coppo 

Quefia  diuer/rtà  fe  credèpe  à moltijchc  dinerQ; 
di  {^erfemone  hano  friloro le  Anime  Humane . 

Naturalmente  l<ngegnoibfù  Platone:  naturai- 
mente  Fauro iù  Margite  . Dunque  iè  l'Anima  4i 
Platone  foflè  entrata  nei  Corpo  di  Matgite  : e l’ 
Anima  di  Margite  nel  Corpo  di  Platone  : Matgi- 
te farebbe  riufeito  grandemente  legegnofo  , 
piatone  farebbe  riufeito  vn  gran  Fauto .. 

Così  filofofacono  grandiuimi  Huemini  delle 
Pagane  > e delle  Critìiane  Academie’:  ma  il  no»- 
Rro  Filofofo  che  tutto  lòppe,  c'infegna,  che  la 
■ maggior  perfettione  delle  Anime  procede  dalU 
maggior  perfettione  de' Corpi . , 

Non  di  o?ni  legno  h fcolpiua  la  Statua  di 
Mereurio  j ne  di  ogni  Corpo  fi  formano  gli  plup- 
mini  fpiritofi,  e » alenti . 

li  Corpo  è rOrgano  delle  Qperationi  dell* 
Anima;  e tali  fono  le  operacioni  naturali  dell' 
Anima , qual’è  1 Organo  : parlafi  delle  Naturali, 
non  delle  Libere , 

Chiaro  argomento  ne  rendono  le  Operationi 
àccidentaii.  Se  il  Corpo  è fano,  le  Operationi 
cfell’ Animafo»»  più  vigorofe  : fe' infermo,  pi^ 
fiacche  : fè  biliofo , più  pronte  : fo  flenimatico , 
più  tarde  : fe  bambino  , fono  impedite  in  guifa  , 
come  fe  l’Anima  Ragioneuole non  h?bitaffq  io 
quelle  membra , 
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Non  s’incolpi  dunque  il  Creator  delle  Anime, 
che  non  le  habbia  fatte  tutte  vgualinente  perfet- 
te : mala  Natura  . che  non  può  far  tutti  i Corpi 
vgualmente  perfetti*. 

L’hereditaria  qualità  de’ Genitori  , ilmoui- 
mento  degli  Aftri,  lapriciti  de’luoghijla  forma- 
tion  delle  membra  j variano  il  temperamento  ne’ 
Corpi:  il  vario  temperamento  rende  vn’ occhio 
più  perfpicacedeiraltro  j vna  Imaginatiua  più 
forte  dell’altra  ; vn’Apetito  più  impetuofo  dell’ 
altro  : vn’Intelletto  più  fpiritofo  dell  altroj&  vna 
Volontà  naturalmente  meglio  inclinata  dell  al- 
tra : & perciò  1 A nima  par  più  perfetta , peroche 
il  Corpo  e più  perfetto . 

II  vero  è,  che  ficome  la  Natura  prouida  , ri- 
guarda al  bene  dell  Vniuerfo  ; così  giudicando 
ella  necefl'arie  al  Commertio  Humano  varie  Ar- 
ti . e vari;  Ordini  di  Perfòne  : ancora  giudicò 
necefl’aria  la  diuerfità  delle  Perfettioni  Naturali 
degli  Huomini  j perche  gli  più  imperfetti  fon  na- 
ti per  feruirea’più  Perfètti  : e chi  non  è capa- 
ce delle  Arti  ingenue  , è delfinato  alle  meca- 
jiiche . 

DI  qui  fnoderai  quella  nodofa  difficoltà  j fe 
fìa  in  potere  di  ciafcun  Hiiomo  il  giugne- 
real  fommo  delle  Virtù  d’orali  Non  parla  delle 
Sopranaturaii  e Infufe  il  noftro  Filofofb  , perche  ! 
non  e ra  Tetdogo , e per  fiia  difgratia,  non  conob-  ' 
be  la  Grafia . 

Djicorreano  .lunque  gli  Stoici  in  quella  for- 
ma. Se  la  libera  Volontà  è quella  che  fà  l*Atto 
Vitiofo  ò Virtuofo  : dunque  reflere  Virtuolb  ò 
Vitiofo  è in  arbitrio  della  Volontà  , Vogl  a dun- 
que I Huomo  edere  più  Vitiofo  ; il  farà  : voglia 
«fière  più  Virtuofo  j il  farà  quanto  vuole  : per- 
che il  Volere  altix)  contrario  non  hà  , che  il  Non 
volere 

' Ma 
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Ma  odi  come  iJ  ncftro  FilofofojCon  quel  che  it 
è dettOj  follie  ogni  duhitatione . 

L’Huomo  è compotto  di  Materiale  & di  Spi- 
rituale;  di  Senfo  e Ragione  . Egli  e vero,  che  la 
Parte  Ragionfcuole,  può  volare  col  delìderio  a si 
alto  Segno  : malASen/ìtiua  la.qual  èpiùpoflente 
in  vn  che  in  vn 'altro  , fà  contrapefoal  volo  della 
Volontà  più  in  vn  che  in  » n al  tro  . • 

Ognuno  può  effere  Forte,&  Prudente;  ma  egli 
ebendi'rKcile  , che  con  le  forze  naturali  , tutti 
pollano  elfere  cosi  Forti  come  Achille  , & cosi 
Prudenti  come  Vlifie:  eccedendo  in  alcuni  la  Paf- 
4ìon^el  Timore  : ò mancando  la  peripicacia  del- 
rintelletro , OqdeU  Volontà,non  potendo  eflér* 
e£  cace  a sì  alto  voJo  ; farà  Velleità  , 

Vero  è pertanto,  che  nella  Carriera  della  Vir- 
tù j dee  ciàfcun  procurare  fe  non  può  riportar  la 
prima  Palma,ri portar  la  feconda:^  douegiugner 
flonpuòcon  le  forze, giugnerui  col  De/iderio  . 
Perochc  fui  nell  accjuiìlo  della  Virtù,  e lecito  di 
de^derare  ciò  che  n«n  puoi  confeguijej  perch’el- 
ia  è infinitamente  defidcrabile . 

Felici  dunque  coloro  , che  nafeono  dotati  di 
Naturali  Potenze  fommamente  d fpofte  alle_j 
grandi  Virtù  Morali}  ma  qualunque fiajil  Suolo, 
conuienfi  di  renderlo  più  fecondo  che  fi  può,  coti 
la  coltura . 

Colui  che  gioca  a’dadi  , defidera  il  punto  più 
fauoreuole  : ma  qualunque  gli  venga  procura  con 
eflb  di  migliorare  il  fuo  gioco . 

Niun  Huomoe  fiatopiù  cofiumato  di,  Socra- 
te j che  hauendo  recata  nelle  Scuole  la  Filofofia 
McraJe  , tuttalaefprefiene’fuoiCofiumi.Sefi 
iòfle  perduto  il  fuoZ-ibro  , fi  pptea  leggete  nell<i 
fuaVita. 

* Vn  grande  A Itrologo  che  noi  conofceua  , ve- 
dendo! tratti  del  fuo  volto  & la  Figura  natale 

in. 
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inhor  ridice  diffcj  Cojìui  è dì  certo  il  pik  malua~ 
gì»  che  hoggi  vtua  • Appena  contennero  le  mani* 
gli  fuoi  Difcepoli  che  non  pagallero  co’  ferri  quel 
calonnioib  Prognoftico  j ma  Socrate  li  ratenne  , 
dicendo  : Eglt  hà  ragione  ; tal  fi*  il  mio  naturale, 
ma  con  la  Filofofìal' ho /uperato . 

CAPITOLO  TERZO. 


De* Primi  Semi  che  proàtteeao  gli  Habiti 
Morali . 


QVATTRO  cofe  concorrono  ne*  Vegeta-, 
bili  3 il  Suolo  3 il  Seme , la  Pianta  ^ e il 
Frutto  & a Itretante  concorrono  nellg^ 
Virtù  Morali.  Le  Naturali  Potenze;  ecco  il 
Suolo  : gli  Primi  Atri  ; ecco  i Semi  dell*  Habito  : 
PHabito  prodotto  dagli  Atti  ; ecco  la  Pianta  : & 
gli  Atti  riprodotti  daU’Habito;  ecco  i Frutti  deU 
Fa  Virtù . 

' Giàfìèparlatodelle  Potenze  Naturali  : hor 
parleremo  di  que’  Primi  Atti  ^ che  fono  i Semi 
dell’Habito  Virtuofo . 

GRan  contendenza  fù  tra^Fiiofofi,  iè  le  Vir- 
tù e’  Vitij  prouengaao  tanto  immediata- 
mentedalle  Potenze NaturalidelhAnima  , che 
con  verità  fi  pollano  chiamare  innati  ; attribueiv 
done  le  lodi  ò il  biafimo  alla  Natura  Humana^  & 
non  all’Huomo . 

Dall’vna  patte  ; ficome  l’Huomo  prima  viue 
come'  Animale  che  come  Huomo  ; vfando  prima 
il  Senio,  che  la  Regione,  non  par  marauiglia  eh’ 
egli  naturalmente  più  inclini  al  Vitto  , che  alla 
virtù  ; baftando  nafeere,  per  mal  oprare . 

Dall’altra  parte,  eflendo  le  Leggi  Naturai» 
drittamente  conformi  alla  Ragione  : forza  è,  che 
i’HuomhRagioneuole  naturalmente  più  inclini 

alla 
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alla  Virtù,  che  al  fuo  contrario  ; baftando  nafcer* 
Huomo,  per  ben’oprare . 

- Si  aggiunge  da  quella  parte,  che  alcuni  cffèt-, 
tualmehte  fortifceno  vna  Natura  tanto  rebelle  al  ' 
proprio  bene  che  maggior’antipatia  prouanocon* 
tra  la  Virtù , che  la  Vite  contra  la  Braffica . 

Si  aggiugne  da  quella  , che  altri  dalla  Natura 
benigna  fon  tanto  fauoriti^  che  minor  doglia  fen- 
tirel^^ero  à fodrir  mille  morti^  che  à commettere 
vn*atto  indegno. 

HOra  per  venirne  à capo  , negar  non  fi  può  , 
che  de’  primi  Semi  delle  Virtù  , altri  non 
fiano  innati  nel  proprio  Suolo  ; altri  acquillati  di 
fuora . 

Trouanfitaluolta  in  alcuni  le  facoltà  Naturali 
si  ben  difpofte , che  fcnxa  forellieroammaellra- 
mento , nè  forza  veruna,  per  sé  medefime  proda» 
cono  gli  Atti  Morali . 

Creila  fpontanea  fecondità  fi  vede  ancora_j 
negliHabiti  Intellettiui:  peroche  molti  lènz’aiu- 
to  dell’  Arte  inuentarono  Arti  nouelle. 

Cadmo  illiterato  inuentò  le  Lettere  , nuouo 
tormento  degl’ingegni  : peroche  molti  pianfcro 
per  impararle,  & altri  pianfèro  per  hauerle  im- 
parate . Analfimandro  inuentò  l’Horologio  Sola- 
re : marauigliandofi  il  Sole  fleffo  di  vedè^rfi  preib 
in  vna  Rete  di  poche  righe . Dipelo  inuentò  la  . 
Statuaria  , che  con  vn  ferro  acuto  , come  Pallade 
con  lo  Scudo  , calciò  gli  Huomint  in  Saffi . 

L’ ifteflà  fecondità  fi  vide  nel  le  facoltà  Appeti- 
tine circa  iCoflumi,  come  nelle Intellettiuecir-  ^ 
ca  le  Scienze  5 peroche  alcuni  Animi  , fortunati 
JDifcepoli  disè  fteffi  , fuegliarono sè medefimi  i 
grandi  Atti  Morali . 

Camilla  Fanciuliina,dt  ferino  latte  nutrita  nel- 
le Selue,'diproprio  ifiinto  prefe  amore  alla  Pudi- 
citia  : e conlèruoila  ineffiugnabils  nella  Reggia 

C da’ 
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deVA^olfcbi,  fenza- Prole;,  non  fenza  gloria  \ 
Achille  educato  fri  le  molli  Donzelle  .,  accioch’ 
effeminato  nelle  delitie  non  conofcefle  la  Guer-* 
raj  rifiutò  gli  Offri,  e i monili , & elefl'e  rArini 
che  non  hauea  ved  ute  mai,  per  far 'opere  forti . • . 

Ciro  gittata  alle  Fiere  affinché  non  regnafle  j 
c dalle  Fiere  pafciuto.  j cominciò  il  Regno  fri' 
Pafeorelli:  tanto  imperiofo  fopra  vn  fcanno  di 
faggio,  come  dopoisù  l’Aureo  Trono  di  Perfia  , 

E Marco  Catone  ancora  Infante  , già  parlaua 
da  Confole  intempeftiuamente  maturo  : onde  fi 
dille che  di  fette  anni  non  era  fanciullo  j e di 
fcttanta  non  era  vecchio^ 

La  Natura  non  dona  le  Virtù  : ma  inuece  delle 
Virtù  dona  a’  Bambini  certi  adombramenti  in> 
formi,  che  alcuna  volta  da  fe  fìelfi  prendono  for- 
ma. A coftoro  le  Virtù  furono  abbo7zate  nelle 
compleflioni , ma  formate  dopoi  con  la  propria 
indulfria. 

TVttiqueftifuronoSemi  innati  nelle  Natu- 
rali Potenze  che  germt^liarono  gli  Habiti 
Morali.  Altri  Semi  fon  trafportati  di  fuora^  ò . 
con  la  Imitatione  , ò con  la  Forza. 

La  vera  Cagione  di  fpargere  quelli  Semi  è la 
Fanciullezzajperch’ella  è più  procliue  alla  Imita- 
tione; e perciò  più  docile. 

- Nella  radice  delle  Viti  nouelle  pollo  alcun 
foaue  odore  i-  odorofe  all’ Autunno  rende  le  Vuc  • 
mature  : e le  Imagini  delle  Virtù  inferite  ne'  te.- 
neri  anni  con  la  Imitatione , fan  generofe  le  At. 
«oni  nell  età  ferma . - . 

Alli  Cagnolini  lattanti  infegnano  i Cacciato- 
ri à latrar  contro  alla  pelle  dei  Cerilo , ò del  Cin- 
ghia e nel  fuo  Canile  ; accioche  fatti  audaci,  non 
temano  quelle  Fiere  allaforelìa;  la  Imitation  del- 
la finta  pugna  toglie  il  timor  della  ve^a  v • • i '"  • 
O'i  Atcnidì  eitrcitaiiano  i lor  Tìiiìriulli  alla 
’ Lot- 
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lotta  j alla  Mufica,  & alle  Scienze^ma  non  d ve- 
der’efempij  de*buoh  Coftumij  e perciò  riufciua- 
no ottimi  Atleti  j e Danzatori  3 eSofifti:  ma 
tanto  Vitiofij  che  1 Attico  Nome  infamò  tutta  la 
Grecia.  ' 

Niuno  e miglior  Maeftro  delle  Virtù  che  i pro- 
pri Genitori  r perche  niuno  efemplare  naturai-* 
mente  e più  facile  ad  imitare . 

Agaficie  quel  Virtucfo  Re  ; non  volle  Fanciul- 
lo niun  Precettore  j dicendo:  Da  colui  debbaim* 
farare  da  cui  fon  nato'.  Prima,  di  hauere  ftudià- 
to,  Teppe  che  niuno  gli  potea  dare  i documenti 
della  Vita  3 meglio  di  colui  che  gli  haùea  data  la 
Vita;  ■'  r • . <1-  . i 

Piò  altamente  s*  impronta  V Imagine  deHa-.* 
Virtù,quando  caldo  Sigillo  è l’ Amor  paterno^  e 
molle  Cera  l’vbidienza  figliale  * Ma  nella  Pater» 
]ia  Scuola  più  infegnano  i buoni  Eièmpi)  3 che  i 
buo  u Precetti:  perche  più  fedeli  fono  gli  Ogget- 
ti dell’occhio,  che  dell  orecchio  j & è più  facile  il 
ben  comandare,  che  il  ben  efeguire . ’ ' 

Il  Granchio  riprendeua  il  fuo  retrc^rado  par- 
goletto, dicendo^  Eigliuol  rnio^tu  non  camini  di- 
ritto. E quello  nfpofej  ? adre  mi ojo  camino  come 
•veggioche  tu  camini . \ 

Virtuofodeu’eflereilGenitore  , fe  vuol  che 
gli  nafcano  Virtuofi  Figliuoli.  Perche  altro  non 
effendail  Figliuolo  che  vna  Imagine  del  Padre; 
fard  vn  Mollro  di  Natura^feil  Figliuolo  padreg-^ 
già  nel  fembiante  e non  ne’coftumi . . , ^ 

DEbbonfi  dunque  le  Virtù  infegnare  con  pia- 
ceuolezza  & affètto  5 per  non  rendere  odio- 
fa  la  più  amabil  cofa  del  Mondo . Ma  fe  l’ Amor 
non  gioua,  dee  giouare  il  Timore . 

1 a lirada  della  Virtù  lì  troua  da’Generofi  al 
rasoio  della  Gloria,  ma  da’Villani  al  lampo  della 
Sferza . 

Ci  I Cer- 
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I Cerui  ridotti  alle  anguftie  da’Cani  j corrono 
in  grembo  aU’Huomo  da  cui  fuggiuanoj  & il  Vi-v 
tiofoj  per  isfuggir  la  ennenda  eh  ei  teme^  ricorre 

alla  Virtù  ch’egli  aborriua  . 

Soli  i Pianeti  hanno  vn  mouimento  contrario 
alle  altre  Stelle  dalf  Occidente  all’  Oriente  j ma 
la  Suprema  Sfera  , violentemente  li  rapifee  come 
le  altre  dall’Oriente  all’Occidente . . Alcuni  Fan-  I 
ciullijdi  OTopria  peruerfa  inclinatione , yan  cen- 
tra il  Ragioneuole  ; ma  dal  Primo  Mouente  del 

rigorofo  Correggitore  fi  dcono  nuolgere  alla  Ra- 

Belierofonte  con  l’hafla  vccife  la  Chimera,  la- 
qual  co’  fuoi  monftruofi  Capi  fpauentapa  quei 
della  Licia,  che  non  vfeiflèro  alle  opre  loro  ; & 
il  Sauio  Maeliro  con  la  Sferza,  toghe  a»  Fanaulh 
^uc’fantaftici  Capricci  che  li  ributtano  daile_j  , 

Virfuofe Qperationi . ' ^ 

HAitu  dunque  veduti  tre  Geni]  ditterent» 
circa  l’entrar  nel  camino  delia  Virtùd’vno  , 
per  proprio  mouimento  jl’altioper  Imitatione  i 
f’vltimo  per  forza . . T-y 

Di  tutti  tre  vn  Secolo  folo  vide  nobile  Elem- 
pio  in  tre  famofi  Perfonaggi  j i quali  , appreffo 
Seneca  , con  digerente  motiuo  giunfero  gloriofa 
all’vltima  meta  della  Virtù  Morale  : cioè  Epicu- 
ro, Metrodoro,  & Hermaco. 

Ma  Hermaco  entrò  nella  via  della  Virtù,  fpin- 
toui  à forza  da  Metrodoro  : Metrodoro  facilniéte 
vi  entròjfeguendo  le  pedate  di  Epicuroj  Ma  Epi- 
curo, fenza  precetti  nè  precettori,infegnò  la  fìra- 

da  à fe  iiefio  con  Atti  Virtuofi  daFanciullino  . 

Tutti  tre  da  feconde  fementi  predulìero  alte 
Palme  di  Habiti  Hcroici.  11  Primo  con  Atti  for- 
zati : il  Secondo  con  Atti  imparati  : il  Terzo  con 
Atti  lupi  prop  ri  ; non  douendone  gratie  fe  non  à 
se  llefio,  «calla  Natura, 

Am- 
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Ammirabile  il  Terzo  j lodeuole  il  Secondo  ; 
ma  non  biafimeuole  il  t*rimo  : ellèndo  afl'ai  me- 
glio il  diuenir  Virtuofo  per  forza^che  Vitiofo  per 
elettione  . 

Mente  adunque  il  Vulgo  ignorante;  & etiSdiò 
non  Vulgari  Pcrfonaggi,  cbe  ci  dano  Epicuro  per 
faro  Efempio  della  V ita  Voluttuofaj  e Senfuale . 

Non  fan  coloro  qual  Voluttà  folTe  quella  , do- 
ue  Epicuro  ripoie  la  Felicità  Humana.Era  ben  Io- 
tana  da  quella  fua  Voluttà, la  Vita  Voluttuofa’. 
t Toltone  quell’errore  , commune  a tutti  gli 
■Stoici  di  quel  tempo , che  col  Corpo  li  eftingua  1* 
. Anima j da  lor  giudicata  Corporea  j egli  è certo 
che  niun  Romito  vide  vita  piùaudera  j nè  più 
/<>ftèrente  di  Epicuro . ^ 

« Voluttà  chiamaua  egli^  quella  imperturbabile 
fcrenità  della  Mente  3 & impaflìbile  tranquilliti 
delle  Paflìoni  : acquidata,  non  con  le  otioie  piu- 
me^e  fplendide  menfe  ; nu  con  l’incallire  il  Cor- 
po ad  ogni  doglia  j e 1 animo  ad  ogni  ingiuria. > 
della  Fortuna  3 finche  la  Senfualità  pcrdeffe  d 
iènfb  3 & ancora  dentro  il  Toro  di  Falaride  3 1* 
iiuomo  fofle  Beato . 

T al  Felicità  non  eleggerebbero  per  fc  fteflì  gli 
iuoi Calunniatori.  . • > 

CAPITOLO  QUARTO.  . 

DeWHabito  Morale , 

OGNI  Seme  benché  piccolo, ne’felici  Cam- 
pi produce  la  Pianta  della  fteflà  Natura  ; 
& ogni  Atto  Humano  3 benché  fugace  3 lafcia 
nell’Anima  vna  permanente  Qualità  delia  fuat_» 
Specie . 

Se  gli  Atti  fono  Intellettuali  ; 1’ Habito  farai 
Intellettuale , come  le  Scienze  : fe  fono  Morali  j 

C 3 PHa- 
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THabito  farà  Morale  ; e farà  l’Huomo  degno  di 
loderò  di  biafimo;  di Honore,  ò di  Vergogna  . 

Altro  adunque  nonèl*Haèità  che  vna 

Qualità  impreflà  nell  Anima  : la  qual  difpone__> 
l^uomo  ad  operar  cofe  honefte . 

Quella  Qualità  quando  è imperfettamente 
imp^ffa  con  pochi  Atti  , ò leggieri  j fi  chiama 
fimplice  Difpojitione , & non  Habito . 

• Ogni  gran  Pianta  nel  fuo  principio  c vn  fragil 
Virgulto jche  per  poco  fi  fecca,ò  fucile:  ma  nutri- 
to dal  Tempo  , al  Tempo  refifte  j e di  pargoletto 
diuenuto  Gigante  : ride  la  Bruma  & il  Sirio  Ca- 
ne : lotta  con  l' Aquilone^  e con  l’ Auftro  occupa  il 
Ciel  co  rami,  e la  Terra  con  le  radici . 

Così  la  Difpofitione  al  principio  è frale  e poco 
falda  : ma  nutricata  con  Atti  frequenti  e con^ 
l’vfoj  diuicne  così  robufto  , che  fenon  difficil. 
mente  nè  forza  e fterna,  nècorporal  debilez'za, 
nè  la  folce  del  Tempo  , nc  quella  della  Morte  il 
recide,  perche  col  Tempo  PHabito  diuien  quafi 
Natura. 

- Egli  è dunque  vcro-ciò  che  auuifo  il  noftro  Fi^ 
lofoto  : che  nè  vna  Rondine  fà  Primauera  , nè 
vn’  Atto  folo  fà  1 Habito . - 

Ninno  naturalmente  diuien  Vitiofo  , neVir- 
tuofo  in  vn  tratto . Gran  miracolo  fù , che  Are- 
fcufa,in  vn  giornodi  Femina  diuenifle^afehio  : 
mae?liè  maggior  miracolo  che  vn  Vitiofo  ha- 
bituàto,con  vìi’ Atto  folo  fi  cangi  in  Virtuofo . 

Ma  pur  vedraflì  quello  Miracolo,quando  quel-' 
PAtto  fia  tanto  vehemente,  che  impr  ma  qualità 
equiualente  à molti  Atti  : fi  come  a muouere  vn 
pefo,  hi  maggiorforzavn’impeto  gagliardo,  die 
cento  rimeflj . 

Ancora  fra’Gétili,e(Teiido  Caio  Valerio  di  dif- 
folutianzidifperaticoftuméj  Publio  Licinio  per 
foclo  Buono,  il  fo  Pontefice  diGioue  Olimpico .. 

....  . Chi 
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- Chi  vHì  giamai  rimedio  pii  flrano  a mali  Co- 
ftumi  ? Commettergli  la  Sacra^Dignità , per- 
di’ egli  è Sacrilego  ; e dargli  il  premio  per 
caftigarlo  : Pur  tanto  s’imprelìe  nella  mente  fce- 
lerata  l’ apprenfion  di  quel  Sacro  Honore  : eco-* 
sì  generofo  fù  il  fuo  Proponimento  , di  non  mac-* 
cfuar  con  Attion  vergognofa  il  candore  della  Sa- 
cra Benda  ; ch’egli  non  hebbe  vguale  , nè  in  Vim 
tij  prima  del  Pontificato  j nò  in  Virtù  dapoi  che 
fù  Pontefice . - 

Non  fi  può  dunque  disfar  T Habito antico 
fenon  da  colui  che  lo  fece-:  contraponendo  Atti 
ad  Atti , Habito  ad  Habito  ^ e quali  Natyra  à 
Natura , „ 

. ‘ CAPITOLO  QVINTO.  . 

• i.. 

- Tr oprietà  dell' Habito  Morale 

Nei  primo  Libro  j hauendo  noi  tocca  U 
Principal  Proprietà  della  Virtù  Moralè  j 
cioè  Pefl'er  degna  di  Honorem;  e di  Lode  : ci  rifer- 
bammo  di  dilcòrrere  di  altre  Tre  Proprietà  che 
le  conuengono  inquanto  Habito  j elTendo  com^ 
muni  a tutti  gli  Habiti  ^ etiamdio  deile  Arti  Li- 
berali , e Mecaniche.  - . v 

Quelle  fono  il  difpor  l’Huomo  ad  operare 
cilmente  , dilettemlmente  , & vniformeme^ 
te  . ' f ' ' 

OGni  Habito  Virtuofoal  principio  è difficile; 

perche , ficome  vdifti  j la  Virtuènell  ar- 
duo  ;il  Vitioè  nel  procliue  : ripugnandò'a  quella 
il  Senlby  e non  a quefto , 

L’  Habito  adunque , fuperando  apocoa  poco 
le  fcabrofità  , produce  con quegli  Atti  j 
cheperauantieran  dHììcili.  • ì 

C^al’Arte  più  difficile  di  quella  del  Funàm- 
. ^ C 4 bolo? 
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56  DELLA  FILOSOFIA  MORALE 
bolo  ? ilqual  paffeggta  in  aria  fopra  vna  lunghez- 
za fenza  larghezza  ^ col  precipitio  dalrvno  j e 
dall  altro  lato  ^ e la  Morte  dauanti  agli  occhi  ? 

£ non  p:rtanto  , col  lungo  Habito  peruiene  a 
tal  (ìcurezza^  che  la  fantafìa  non  apprende  ; l'oc- 
chio non  vacilla;  il  cuor  non  palpita:  hor  prende  ^ 
hor  fì  libra  ^ hor  s'innarca  : & bora  fpicca  làlti  , 
che  ancor  nel  piano  fuoio  farian  mortali:  siche 
ognun  teme  la  caduta^  fé  non  a chi  tocca . 

Hor’a  quello  fegno  peruiene  vnlongo^  e co- 
ilumato  Habito  nelle  cofe  Morali  ; ralficuran- 
do  r Animo  a caminare  per  la  diritta  via  della 
Virtù  3 lenza  precipitare  nè  all’vnoj  nè  ali*  altro 
«/Iremo. 

Molte  cofe  fon  difficili  nelle  Virtù;  non  perche 
fhtn  tali:ma  perche  per  tali  fi  apprendono.  Ai  Ca- 
ualli  che  adombrano,  caminando  per  luoghi  non 
vfati,  va  fafib  pare  vn  monte  : vn  tronco  fembra 
vn  ferpente  ; e la  /alfa  opinione  generando  vn  ve- 
ro fpauento,precipita  il  Cauallo,  Se  il  CaUaliere. 

Tai  fono  molti  quando  entrano  nella  via  della 
Virtù  : illu/I  da  panici  timori  lì  lafciano  sbigotti- 
re, & abbattere  da  vani  oggetti . Ma  /ìcome  il  ri- 
medio a’  Caualli  ombroh , non  è fpignerli  oltre 
a forza  co’  pungiglioni  a’  fianchi  : ma  fermargli, 
e far  loro  odorare  , e conofcerc  ciò  che  temeua- 
no:  quello  apunto  fà  l’ Habito  a’ Pufillanimi  : 
fà  che  lì  difingannino  per  fe  ile/fi , e /ì  ridano  dei 
lor  timore . 

Ne  folamente  rende  facili  gli  Atti  difficili  , 
ma  ùaceuoli  gli  difpiaceuoli . 

Niun'arWe  hà  più  amare  radici, che  l’ ArWe 
Lotos:  ma  niuna  partorire  frutti  più  dolci . Ella 
bd  il  fiele  nelle  radici,  & il  nettare  nelle  cime:  la 
cui  dolcezza  fò  la  Remora  delle  Naui  di  Vlifl'e  , 
trattenendo  nella  fpiaggia  Tirrena  i Nauiganti . 
Niente  è più  amaro  al  Senfitiuo  Appetito  che 

quei 
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quei  primi  Atti  j i quali  partorifcono  THabito 
della  Fortezza jò  della  Teaiperauza  : ma  gli  Atei 
ripartoriti  dall‘Habito  fono  foaui  » 

Giunge  a tal  fegno  l'Habitual  Fortezza  dì 
MutioSceuola  , ch'egli  patifee  pida  non  poter* 
efeguire  con  la  fua  derlra  vn*  Atto  forte  contro  al 
Nemico  della  Patria  ; che  a cuocerli  ladeftra_j 
dentro  le  fiamme  : e più  inhorridifee  il  NemÌco,a 
mirare  il  tormento  di  Sceuola,che  Sceuola  a fof« 
ferirlo . 

Niuna  Operation  naturale  « dirpiac-cuole.,»  : 
Natura  le  condì  tutte  con  digerenti  piaceri . L’ 
^abito  continuato  è vn*altra  Natura^  dice  il  no- 
firo  Filofofo  : efier  dunque  nonpuò^  fé  non  pia- 
oeuole-. 

Allora  l’Habito  Vitiofo  e giunto  allo  eftremo  ^ 
quando  fi  gode  nel  mal’oprare  : & allora  l’Habi- 
to  Virtuoifo  e giunto  alla  perfettione  ^ quanto  fi 
fi  iente  diletto  nell’oprar  bene . 

Finche  il  frutto  e acerbo  ^ non  è maturo  : nè 
maturo  cTHabito  finche  ritiene  qualche  acer- 
bezza . Sarà  Difpofifiioae^& non  Uabito:  e per- 
ciò facile  a fradicarfi^ 

Epicuro  mentre  naoriua  dì  acerbiffiitii  dolori 
delle  vifeere  infracidite  ■;  fenza  dimoflrarlo  iu 
verun’Attoj  agli  Amici  che  i’addimandarono 
com’egli  fiauaj  rifpofe  5 paffo  felicemente  quefl* 
nAtimo  giorno  dilla  miit  Vitale  OìSLtidò  l’vitimo 
fiato  prima  ohe  vn  gemito  . 

Quello  eflremo  godimento  negli  ellremi  doN 
lorì , fece  proua  che  i’if  abito  era  Veterano,  e non 
Tirone . 

DIfii  finalmente  , diel’Habito  Virtuofo  ca- 
giona Ja  Vniformkà  negli  Atti  ch’egli  pro- 

dhiCe . 

Talilonole  Operationi  y quaPe  il  Principio 
.da^uifi  mùouono:  fé  ilprincipio  è vu’Habuo 

Ci  Vir-  . 
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Virtuofo,  tutte  le  Operationi  da  quello  nafcentl 
faranno  VirtuofCj  e perciò  Vniformi . 

Gli  Effetti  fi  rafTomipliano  alle  lor  Cagioni  : 
dunque  gli  Effetti  di  vn’ifteflà  Cagione  , irà  loro 
neceff'ariamente  fi  rafibtnighano . 

• Chi  opera  per  Hahito,  opera  fempre  à vn  mo- 
do; perche  il  Principio  è intrinfeco,e  permanen- 
te : non  potendo  cffer’Habito  3 fe  non  è pernia» 
nente  & intrinfeco  • 

La  Luna  fempre  fi  muta  : il  Sole  è fempre  1* 
iffeffb:  perche  quella  riceue  la  luce  di  fuori  : 
quello  hà  il  Principio  del  fuo  fulgore  interno  3 Se 
«terno, 

§e  fi  opera  à calo  j calo  farà  che  l*  Opera  fia 
buona  : perche  il  Cafo  è vn  Principio  variabile  & 
cfterno . 

11  Cafo  infegnò  ad  vn  Pittore  à dipingere  con 
la  Spugna  la  Spuma  del  freno, volendola  cancel- 
lare ; ma  fe  accertò  vna  volta,  non  liaurebbe  ac- 
cattato la  feconda , 

Chi  opera  per  Palfione,  indi  a poco  opererà  il 
contrario  : perche  fe  ben  la  Palfione  è vn  Princi- 
pio intrinfeco  : ella  è però  momentanea  ; mutàn- 
dofi  con  gli  Oggetti,  come  il  Ma  re bo' Venti . 

' Chi  opera  per  Imitatione,  non  farà  l’opre  vni- 
iòrmi  : perche  tali  faranno  le  Copie  , quai  fono 
gli  Originali . 

' Chioperaper  Natura,  opera  Tempre  à vnmo- 
-do  iftefl'o  : e chi  opera  per  Habito,opera  quali  per 
Natura  : perche  l’Habito  continuato  fi  cangia^ 
come  in  Natura , 

Le  llatue  della  Plaftica  fon  tutte  vnilòrmì 
perche  tutte  fi  formano  da  vn’ifteflb  Modello  , 
tutti  gli  Atti  vfeitida  vn*  Habito  Virtuolb  fon 
Virtuofi  : perche  l’Habito  Virtuofo  è vn  Model- 
lo che  ha  per  Forma  la  Retta  Ragione , inaltera- 
bile & eterna . 

L’ifief^ 
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• L’ifteflb  auuiene  degli  Hal'iti  Vitiolì , - a con- 

trario feofo.  Chi  opera  con  l’Habito  della  Pro- 
digalitàfarà  fempre  Atti  prodigali  . Chicon  1* 
Habito  dell  ’ A Ilari tia,  gli  Atti  faran . lempre  aua 
ri . Chi  con  l’Hab'ita della  Liberalità,  lèmpre  gli 
Atti  faranno  liberali:  perche  qual’è  PHabitOatal’ 
èPAttO.  , ; ' ‘ 

• Ma  le  alcuno  vgualmente  i fofle  priuo  degli 
Habiti  della  Liberalità  , -e  della  Prodigalità  ^ é 
dell’ Auarit  a : come  i fanciulli , e i fatui  : coilui 
quantunque  doni , ò non  doni  3 non  è Liberale  , 
ne  Prodigo,  nè  Auaro;  perche  gli  Atti  non  na- 
fconodalPHabito  della  Liberalità  , ne’ de’  Viti] 
eftreini , de*  quali  non  è capa  ce:  ma  da  impeti 
Arcuiti,  e brutali  ; e perciò  fèrapre  diilimili . n 

CAPINOLO  SESTO..  " 

H$gli  Atti  Spontanei  3 e non 

- ■ Spontanei, 

Non  può  capire  che  cofa  fìa  I’  Atto  Mo- 
rale, chi  non  capifce  qual  fi»  la  diffe- 
renza fri  1’  Attione  Deliberata,  cl’  Indeliber 
rata  ; fri  la  Spontanea  , la  non  Spontanea  , e la 
Milla.  , . 

è queir  Attione,  chel’Huomo  hà 
nel  ilio  arbitrio  j e liberamente  la  fi  j coaofcendo 
le  Circoli  nze  di  ciò  che  fi . 

• Enea,  in  (ingoiar  duello  vincitore,  recide  1 ur- 
nq  benché  fupplice  , perche  Turno  fenza  pietà 
gii  haueua  vccifo  il  fuo  Pallante . Quella  fu  At- 
tione Spontanea  , e deliberata  ; anzi  di  lungo 
tempo  premeditata  : confiderando  feco,  che  pie- 
tà non  merta  chi  pietà  non  hà , 

ATtione nont/pontaaea  è qaelhj  che  fi  fa  per 
Ignoranza,  ò per  forza , 

C 6 Per 
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Per  Forz.a  , quando  1*  Attiene  non  è in  potere 
di  chi  la  fì,  ma  di  colui  che  la  fà  fare  . Così 
VliiTe  non  fegue  gli  fuoi  Compagni  dopo  la  fede 
data  ; perche  dal  Ciclope  vien  ritenuto  dentro 
la  Grotta  • 

■ Per  Jgnora^nxjt  i quando  l' Attiene  è in  libero 
potere  di  chi  la  fà  ^ ma  non  conofeendo  qualche 
circoftanza  di  ciò  che  fà.  Così  il  profugo  Oreffe 
cacciando  j faetta  vn  Ceruo  : non  fapendo  che  il 
Ceruo  è facrato  a Diana  : diuenuto  Reo  ^ benché 
innocente . 

A 1 ione  Mi fla  di  Spontaneo  , e non  Spenta- 
neo  j è quando  chi  la  fà  j non  vorria  farla  ; 
ma  pur  la  vuol  fere , per  isfuggir  qualche  gran__5 
male^  ò procacciar  qualche  gran  l^ne.  Così  Aga> 
mennone  {acrilica  la  Figliuola  y per  timor  di  non , 
«ffer'egli  da  Greci  facriheato . 

H Ora,  nell*  Amene  Spontanea  a 1*  Huomo 
ferite  piacere  : nella  Forzata,  feate  difpia- 
cere  : nel  a Ignorante,  ne  piacere , ne  difpiacere: 
nella  Mi  (fa,  piacere  in(ìeme,e  difpiacere . 

Nell’attione  Spontanea,  la  bontà  , ò la  malitia 
fi  mifurano  dalla  bontà,  ò malitia  dell’Ometto  ^ 
•dei  Fine,  ò de’  Mezzi,  come  dicemmo. 

Nell’ Attiene  Ignorante  , fe  la  cÌTCoftanza__s 
ignorata  deu’elfer  nota  a ciafeuno  col  lume  Na- 
turale, che  è la  Sindere^  ; l*lgnoranza  è maliticH 
ia . Tal  fù  quella  di  Stammato;  che  hauendo  ru» 
bato  il  Teforo  della  Republica  di  S.Marcoj  fi  feu- 
&ò  dicendo-;  hxMdeua  chtU  cafe  publùhe  fofferp 
Ài  chi  le  piglia^ 

L’ Attion forzata,  fe  per  fe  llefla  ecattina  , 
•èia  Volontà  vi  acconfeate  , l’ Opera  è Vàio- 
la  . Ma  Tela  Volontà  refifte  quanto  puoi  non 
folo  r Opera  non  è Vitiofa  ; ma  ella  è Lodeuo- 
ie,  & Virtuofaj  come  auuenne  alla  Gaffa  Roma- 
aia-  L’ adulterio  fù  nel  Tiranno,  e non  in  lei^ 

per: 
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jierclie  non  in  lei^  ma  nel  Tiranno  fù  volontario . 

Nell’Attion  Mifta  3 feil  Timor*ó  il  Dolore_^ 
vince  la  Coftanza  di  vn’Huomo  forte  j l'Opera  , 
benché  cattiua  , è compatibile  : perehe  quanto  fi 
minuifce  lo  Spontaneo  3 tanto  fi  minuifce  la  col- 
pa. E quelli  fono  gli  più  propri)  Ibggetti  delle 
Tragedie:  quando  vn  Perfonaggio  3 nè  total- 
mente Reo  , nè  totalmente  innocente  j merta  ea- 
fligo^  e compaflìone . ? 

Ma  fe  1 Opera  è totalmente peruerfa  j come  il 
Parricidio  , il  Tradimento  della  Patria  ^ e l’ Ido- 
latria : ellafà  l’Huomototalmenteperuerfo,  e, 
l’horrorefmorzala  compafiìone  3 eflendo  bene 
no  di  viuere  3 chi  con  tal  Atto  comprò  la 
» 

Ma  die  direm  noi  delle  Opre  fatte  per  impeto 
diPaflGone?  Egli  è Regola  generale  , che  fe  la| 
Pafiione  preuie'n  la  Ragione , l'Opera  non  è Vi- 
tiofa,nè  Virtuofa^  ma indiftèrente  ; perche  non  è. 
volontaria^  ma  naturale.  Ma  s’ella  è preuenuta^  ò 
accompagnata  dalla  Volontà.farà  Vitiofa,  ò Vir- 
ruofa  conforme  allOggetto  buono>ò  cattiuo . 

Già  vdifti  che!’ Appetito  fenfitiuo  dell’  Huo- 
mo,è  in  parte  Ragioneuole^  & in  parte  Irragione- 
uole . Egli  è Irragioneuole  3 & Aninialefco  per  fe 
medefirao  pecche  intrinfecamente  non  è libero, 
ma  determinato  dall’  Oggetto , come  l’ Appetito 
degli  Animali . Siche  prefentandofi  vn’  Oggetto 
grandenaente  piaceuole  di  Cupid^ia^ò  di  Vedet- 
ta ,1’  Appetito  necefl'ariamcntciì  muoue  come  il 
iauielico giumento all’herba  3 ò il  fafib  alcentro« 
Ma  d’altra  parte,  egli  fi  chiama  Ragioneuole  , 
inquanto  la  volontà,  col  lungo  habito  , ò con  im- 
'peniofo  at£0:t  io  modera  , e Io  corregge  col  freno 
2ella  Ragione . 

Dunque  gl’impeti  primi,  e fubiti  della  Pai^ 
mentre  j nè  l’Intelletto  , nèXa  Vedoatà  vi 
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Concorrej  non  effendo  volontari,  nè  liberi, ma  na-‘ 
turali,  eneceflari,  come  quel  delle  Fiere  j non 
fon  V'irtuofì,  nè  Vitiofì,  ma  Indifferenti . 

L’iffeffbèdegli  Ebri,e  de’Furiofi  - le  cuibru« 
tali  Attieni , mentre  il  fennoè  ingombrato  dal 
vino  , ò dal  furore , non  effendo  libere  j non  fon: 
propriamente  Vitiolè,  nè  Virtuofe . 

Egli  è vero  che  molte  Attieni  benché  non  ffa- 
no  volontarie  nel l*EftVtto,  fono  tuttauia  volon- 
tarie nella  Cagione  , e perciò  vitiofe , 

In  due  maniere  la  Cagione  (ì  può  chiamar 
Volontaria . L’voa  proffìma  / quando  colui  ilqual 
conofee  tlieil  vino  facilmente  l’inebria  , e T- 
ebrietà  fieramente  lo  fà  furiare  contuttociò  fcié- 
temente  fi  efpone  al  pericolo , effendo obligato  à 
fuggirlo. Perche  chi  vuol  la  Cagione,  vuol  confe- 
guentemente  ^effètto . Onde  Pittaco  ,fauio  Le- 
gislatore decretò  agli  Ebri  furiofi  doppio  caffi- 
gojl’vn  peri  Effetto,!  altroper  la  Cagione. 

L’altra  maniera  alquanto  più  generale , ere- 
mota  , è il  non  hauer  con  habiti  virtuolì  domate 
in  guiia  le  impetuofe  Paffìoni,  che  1 habito  fteffo 
a’ fubiti  bidlori  dell  ira  , ò della  Cupidigia  fi 
contraponga.  An/i.  coloro  che  agli  empiti  pri- 
mi della  Paflìone  foccombono , e perdono  il  fen- 
no  , mortrano  chiaro  cJregl  i hanno  da’  facinoro- 
fì  ,e  beffiali  auuez.zamenti  l' Animo  totalmente 
corrotto . 

Odine  vn  grande  Efempio  in  vn  gran  Mo- 
narca; cioè  nel  Grande  Aleflandro,  quando  in  vn 
lieto  ronuito  piaceuolmente  motteggiato  dal  più 
fauio  , e caro  Commeiifale  , con  l’Halla  il  trafif- 
fe,  & vccife . 

Potea  feufare  Aleffandro  il  fubito  ardor  dell’ 
Ira  che  toglie  all’ Atto  lo  fpnntaneo:  e più  1’ ar- 
dor del  Vino  che  toglie  il  fenno  : e 1’  hauer  1’- 
■Hafta  vicina,  pronta  miniftra  del  fuo  furore . Si- 
. - che^ 
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*di«,  il  colpo  fù  prima  efeguito  che  deliberato  j & 
& il  Vincitor  del  Mondo  , dalla  Palfione  fd 
vinto. 

Ma  tjuefte  iftefle  ragioni  che  poteano  fcufare  il 
fatto,  più  l’^ccofauano . 

Conofceuafegli  beniffimo  per  molte  antece- 
denti fperienzé  il  fuo  temperamento  iracondo  *♦ 
Conofceua , che  in  lui  la  vinolenza  fuegliaua  Iz 
violenza  ; & perciò  non  doueua  inebriarlì,nè'  te- 
ner Tarmi  vicine . 

L’Ebbrezza  notrfà  gli  Atti  vitiofì,  ma  deliz 
gli  Habiti  vitioh  J^che  ftanno nell’Anima  come 
Fiere  legate^  & Bacco  diflblue  la  catena  . Siche 
Atto  per  fe  indiflèfente,  fù  crudele  nella  fua  ca- 
gione. Oltreche , s’egli  hauea  fenfoà  conofcere 
l’acutezza  del  Motto  j potè  hauer  lènno  à cono- 
fcere la  maluagità  della  fua  opra . 

, Anzi  doueagratie  al  fedele  Amico  , e fàuio 
M^efiro  ( perorile  àncora  dito  fù  fuoFilofofò  > 
che  mentre  la  publica  adulatione  fómentaua  il 
fuo  morbo:  egli  fòlo,  con  vn  detto  arguto  procurò 
di  fanarlo  : accioche  per  mentirli  Figliuol  di  Gio- 
ue,  non  facefle  adultera  la  Madre  , ridicolo  il  Pa- 
dre, fe ftcBo Spurio,  e fuergognato. 

Di  fatto  Aleffandro  llèlfo  ben  tofto  rauuifatò  , 
fi)  accufatore,  e giudice  del  fuo  delitto:  & ancora 
eflèr  ne  voleua  il  Carnefice  , fe  non  fòlfe  flato  rar- 
cenuto . Mifurò  nella  ferita  dell’ Amico  la  fua  fe- 
rità ; & quanto  fangue  hauea  fparfo  dal  petto  al- 
trui, tanto  pianto  versò  per  gli  occhi  fuoi . 

CAPITOLO  SETTIMO, 

Impedimenti  della  Virtìf, 

Già  vdifli  , che  la  Virtù  non  è naturale  ^ 
ma  ne  anche  contraria  alla  Natura  ; 1 aqual 

^le- 
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generalmente,  nè  dona  le  virtù  , nè  le  rifiuta , 

Mà  fi  come  habbiam  detto , che  alcuni  nafco- 
nocon  le  Potenze  Naturali  meglio  difpofte,  che 
«Itrij  alla  Virtù;  così  polGam  dire,  che  alcuni  han 
S*lntellettopiùindocile,e  l’Appetitopiù  ritroib 
agli  AttiVirtuofi;  .fenonfi  vince  la  iterile? za 
^el  Suolo  con  la  coltura . 

Tenai  flocle,  virtuofillimo  Principe , potè  infè- 
^areal  iùo  Figliuolo  Deifanto  à domar  feroci 
Defirieriì  ma  non  potè  infegnarli  a domar 
fnedefimo.  Potè  renderlo  nella  Dottrina  fupe- 
•Tiore  a’ Dotti  5 ma  non  potè  farlo  con  la  Virtù 
4iffimile  da’ Vitiofi, 

La  Natura  che  ad  altri  è Madre  , a cofiitiiìi 
>la frigna: mal-  ficameate benefica:  difponendo- 
lo  a riccuere  tutti  li  Beni , fuorché  il  vero  Bene, 
Criouane  degnodipietà  , ma  non  di  perdono  ; 
4>crohe  la  Natura  potè  inclinare  il  fuo  Appetito  , 
ma  non  forzar  la  Aia  voglia  : larjual  poteua__» 
xon  la  contumace  fatica  , forzar  la  contumace 
Natura . 

Talché,  con  doppia  & giufia  querela  , poteua' 
^egli  incolpar  lei,&  efliere  da  lei  incolpato  : quella 
condennaia,&  eflb  punito  . 

N Afte  dunque  il  primo  intoppo  dall’  Ifltel- 
lctto,guida  della  Ragione . Perche  fe  bea 
l’Oggetto  dèli’ Intelletto  Generale  fia  il  vero  i 
aondinieno  «i  alcuni  più  che  in  altri  l’Intelletto 
:partioolare,  ò dalla  falfa  Imaginatione  , òdalla 
propria  debilezzn  abbagliato,  prende  l'Apparen- 
te per  Vrero  ; & la  feguace  Volontà  prende  per  Be- 
ale il  proprio  male.. 

^^ando  compaiono  in  Cielo  due  Soli, gli  ttuo 
«lini  Idioti  {limano  vero  Sole  il  Rifleflb  , eRi- 
iflelToil  vero;  cosigli  ftiocchi  mal  formati  In- 
telletti, trà -le  Citcoftanze  proprie  , «leimpro- 
iprx<«  foUemente prendono  errore.. 
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Ma  purfouente  auuiene,  che  quantunque 
l'Intelletto  fia  ben  regolato  3 la  Volontà  3 
peruicace  troppo , ò troppo  pigra  , rifiuta  gli  fuoi' 
Configli^  rapita  dalla  Paffione . 

Ottimo  è chi  sà:  Buonoj  chi  non  fapendo,  dc- 
lìdera  di  Papere:  Peflìmo  chi  non  sà  , nè  vuol  Pape- 
re . E fimilmente  ^ Ottimo  è chi  Pegue  la  Virtù  ; 
Buonoj  chi  defidera  di  Peguirla:  Pelfimoj  chi  non 
la  Peguej  nè  hà  volontà  di  Peguirla . 

La  Virtù  è in  Petanto  bella  ^ che , fe  fi  vedeffe 
con  gliocchi,rapiria  tutti  i cuori.  Ma  perch’ellij 
godendo  delle  coPe  difficili  ^ alberga  in  luoghi  al- 
peflri , & iPcabrofi  in  sù  1 principio , & è lontana 
da’  Penfi  : la  volontà  pufillanima  , refta  più  atter- 
rita dall’aPprezza  del  camino^  che  allettata  dallji 
bellezza  del  Terminej  come  fi  è detto . 

Quindi  è , che  aborrendo  la  via , aborriPce  chi 
gliela  inPcgna:  e come  APpido  Pordoj  fi  chiude  le 
oreccfaiepernonaPcoltare  il  fàluteuole  incanto 
de’  buoni  Configli, 

D altra  parte^'^la  ciurmadrice  Voluttà  ^Peden- 
dn nella  fiorita  falda  irà  le  delitie  de’  Senfi  3 In- 
finga la  fciopcrata  V olontà  : la  quale  benclie  na- 
ta Reina,  Pe  non  comanda,  vbbidiPce:  e con  miPe- 
rabil  V icenda  , con  la  catena  della  Pua  Schiaua  , è 
tratta  nel  precipitio . 

Giurò  la  Grecia  di  non  dar  pace  a’  Troiani  * 
finche  dentro  à Troia  habitaua  colei  , che  con 
dannoPa  bellezza,  rapito  haueua  il  Può  Rapitore. 
Non  iPperino  mai  pace  con  la  Virtù  gli  Animi 
bumani,  finché  da  sè  non  diPcacciano  la  vezzoPa 
ina  vitioPa  Helena  della  Voluttà  - * 

Quella  è la  preftigiofa  Circe  , benefica  inuita- 
trice  , e venefica  traditrice  degli  HoPpiti  Puoi  r 
quali  con  VII  dolce  nettare  beuendo  vn  trasfi^rma- 
tiuo  veneno  , dou’erano  entrati  Huomini,  diue- 
niuano  Ani  nuli. 

: . Alla  ^ 
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A Lia  malignità  della  Natura  /ì  aggiugn?  \ 
molte  volte  la  prauicà  deirEducatione  . 
Timoteo  Maeftro  delia  Cetra , volea  doppio 
ftipendio  da  que’ .Difcepoli  , che  haueano  g à 
imparato  fotto  vn  mai  Ceterifta  : perche  egli  è 
più  facile  far  imparare  il  bene  che  non  iì  sà  ^ che 
far’obliare  il  male  che  già  il  sà , 

Sterili  fono  i Precetti , che  trouano  P Animo 
perla  cartina  Eiucationegii  imbofchito  da’  ma- 
li Coftumi:  perdi  egli  è doppia  fatica,  fchian- 
tar  le  maluagie  radici , e fpargerui  le  feconde  iè- 
meute  . 

Ma  tanto  più  crefce  la  difficoltà  , quanto  è più 
radicatoli  nialcoftume.  Il  Vitio  pargoletto  è 
nella  piena  potè  ftà  di  dii  lo  genera  : ma  quando 
e adulto  : egli  diuiene  padron  del  Padre  , &in- 
uecchiaiido  con  l’H'jomo , tanto  più  acquila  di 
forze,  quanto  piu  l’Huomo  ne  perde.  - 

Finalmente  la  peggior. pelle  delia  Virtù  è il 
Commercio  co’  Vitiofì , 

Dal  contatto  nafce  il  contagio,  e tanto  inclina 
la  Natura  al  peggiore,che  dal  fano  non  fi  rifana  il 
gualèojma  dal  guafto  fi  guafta  il  fano , e più  fiiciL 
mente  vn  Vitiofo  farà  Vitioficento  Buoni  , che 
cento  Buoni  facciano  Buono  vn  Viciolb.  - ; 

Bel  voto fù  quel  d Ifocrate , che  i Vitiofi  laa-* 
ueflero  in  fronte  vnfegnale;  come  à -Buoi  che 
dai!  di  corno,  fi  liga  il  fieno  al  corno , acciò  lìan 
fuggiti. 

Ma  la  Natura  noi  volle  fare  , per  due  cagioni . 
L’  vna  perche  i Vitiofi,  pur  troppo  da  le  fi  fan  co* 
nofcere  con  le  opere,  e con  la  voce . L’ altra  , ac- 
cioche  al  li  Virtuofi,"veogendofi  pochi, non  venga 
voglia  di  metterli  nel  gran  Numero.  Sauiamente 
PI  tone ireglidueCatalogi  delle  cofe  Finite,  e 
delle  Infinite  fcrill’e  i Vitiofi  nel  Numero  del  piùj 
t li  virtuofi  nel  Numero  del  meno. 
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DELLE  VIRTV?  PARTICOLARI, 

ft 

DE’  LORO  MEZZI,  ’ 
ET  Vini  ESTREMI. 

CAPITOLO  primo; 

Delle  quattro  Virtìi principali:  ^ in  qual  Fari ^ 
dell' Anima  rifiedano  , 

lA  vdifti  elTer  quattro  le  Facol- 
tà dell’Anima  capaci  di  Virtù  : 
cioèyV Irafcihilei  e la  Concupifci^ 
bile  j nella  Parte  Senfitiua  : P In-  - 
telletto,  e la  Volontà,  nelfa  Parte 
Ra  rionale. 

In  ciafcuna  di  quelle  Facoltà  rifìede  vna  Virtù 
Regolatricej  e Maeftra  de’buoni  Coftumi  jcomc 
fbpra  il  domeuole  Puledro  iìede  il  Cozzon  che 
lò  doma . 

Vna  Virtù  moierzV  Ir af cibile;  fpingendolaò 
rirrahendola,  fecondo  la  Ragione' j circa  le  cole 
Ardue :& èia  fortezza.  ' 

Vn’altia  modera  la  Cupi  dtp  a circa  le  cole  Dó* 
letteuoli  ; conforme  al  dettato  della  Ragione  : c 
<juelta  è la  TEMPERANZA  . : ' . - 
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Vn’altra  modera  ia  Volontà^  inclinando'a  alle 
cofe  Giufte  che  risuardano  il  bene  altrui  : e que- 
JtaèlaGIVSTITÌA'. 

Vn’alt^a  finalmente  xWwminzV  Intelletto  cìxcz 
le  cofe  Agibili  : dona  la  mifura  alle  Leggi  j e a 
tutte  le  Virtù  dona  la  Legge  : & è la  PRV- 
DENZA . 

QVefti  adunque  fono  i Quattro  Cardini  del- 
la Moral  Filófofia  j perche  librano  tutta  la 
sfera  della  vita  Humana  ; il  che  fi  conofee  con_^ 
cuidenza  dal  lor  Contrari<pi  in  quella  guifa . 

Alcuni  oprano  male  , perche  non  conolcono  il 
Ragioneiiole  . Altri  il  cono'cono  , ma  per  volon- 
taria malitia  noi  vogliono  feguire  . Altri  final- 
mente vorrebbero  leguirlo  : ma  la  Pafiìon  del  Ti- 
more^  ò la  Paffìon  della  Cupidigia  ^ frafiornano 
la  volontà^,  e l’Intelletto  dal  lor  douere . 

Dunque  per  moralmente  operare  : egli  è ne- 
ceflària  la  Frudenz^a,  che  illumini  Plntelletto:  la 
<Jr«y?/>r/»,che  regoli  la  Volontà:  la  Fortezza,  che 
rifcaldi  il  freddo  Timore:  e la  TemperanzayChz 
rattemperi  il  caldo  Defio  . 

Di  qui  tu  puoi  giudicare  quall  Ordine  di  Pre- 
minenza debbano  ferbar  fra  loro  quelle  quattro 
Virtù;  ponendo  mente  alla  prerogatiua  delle  * 
quattro  naturali  Facoltà  onde  riconofeono  i lor 
Natali. 

Pcroche  fenza  dubiojla  Irafcibile^icht  impren- 
de colè  Difficili^e  molto  più  Nobile  della  ConcH- 
fifcibile^  che  traccia  le  cofe  Diletteuoli.  E la  Va- 
ioata,yCht  fiede  nella  Parte  Rationale^  vince  « 
di  Nobiltà  la  Concupifeibile,  & irafeibile  , ciré 
giacciono  nel  Senfitiuo  Appetito . Ma  V Intelletto 
che  fiede  nel  più  alto  Solio  della  Ragione  : molto 
è più  Nobile  della  Volontà:  ell'endoil  Lume  ^ e 
quafiNumCj  del  Cielo  Rumano.  ' 

Si  che  tu  puoi  conchiudere  , con  quelle  Quat- 
' ' tro 
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tro  Virtù  ; mifurando  la  loro  Nobiltà  dalla  Ori« 
ginej  nel  Concilio  delie  Vii  tù  pedono  coriL_j 
queft  'ordine  , Prudettz,a  , Ciujlitta , Fortex.z,a  j 
Temperanz^A,  ^ 

Che  cofa  dunque  farebbe  vn'  Anima  lcnzÌL^ 
Virtù?  ciò  che  farebbe  vn  Corpo  fenz’Animajvn 
Mondo  fenza  Habitanti , vn  Ciclo  fcnza  Stelle  5 
vn'Empireo  fenza  Beati . 

Ma  qui  veggio nafcere  nel  tuoauueduto  In* 
gegno  vna  graue  Dubitatione  ^ chedù 
fparti  le  opinioni  di  gran  Filoiblì , " - 

Perochcj  iè  non  può  verun  Attocfler  Virtuo- 
ibj  che  non  Ha  libero,e  volontario  : com'è  poilìbù 
le,  che  la  Fortezza  , e la  Temperanza  rilìedano 
nell’Appetito  Senlìtiuo^ii  qual  ( per  sé  folo  ) non 
è Potenza  libera,  ma  naturale  ^ qual’  è quella  de. 
gli  Animali? 

Ma  fe  pur  l’Appetito  fi  può  dir  Iibero,inquan« 
tofoggiace  all’Impero  della  Volontà  : dunque 
nella  Volontà^  e non  nell’Appetito  Senfitiuo,  ha. 
Aiterà  la  Temperanza , e la  Fortezza  : oueroj  nè 
l’vna,  nè  l’altra  farà  vera  Virtù . 

Che  fe  quelli  due  Habiti  Virtuofi  vclliflero  P 
Appetito  caducale  non  la  Volontà  immortale  : 
dunque  dapoi  che  Morte  haurà  detratta  ali’FIuo-f 
mola  Spoglia  Corporea  cSenlìtiua  ; l'Anima  ri. 
marrebbe  ignuda  di  due  vaghi  , e pretiolì  orna-^ 
menti  : portando  foco  la  Prudenza  , e la  GiuHi- 
tia  : ma  non  la  Temperanza,  nè  la  Fortezza. 

Dall’altra  parte,  egli  è pur  chiaro:  che  in  quelJ 
la  Potenza  è necellaria  la  Virtù  3 la  quale  inclina 
ai  vitio  oppolìto  ; dunque  nel  Senlìtiuo  Appetito 
è necellaria  la  Fortezza,  eia  Temperanza  : per. 
che  il  Senio  è quello  che  inclina  alla  Intempc*» 
ranza,&  al  Timore . 

L Elefante  di  Antiocho,  fti  coliumato  à com- 
battere intrepidamente  : il  Leone  di  Domitiano, 

fu 
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fù  coturnato  ad  aftenerfi  dalla  Preda  che  gli 
fchcrzaua  nelle  fauci.  Quella  potea  chiamar^ 

Portezza^e  quella  Temperanza  fenfìtiua  , &ani- 

malefca.L’vna  e l’altra  fiì  partorita  dal  lungo  vlo> 
Con  Pimprelfion  de  Fantafimi  nella  Imaginatiua 

LrOpSadoni  dell  Anima  Senlìtiua  nelPHuo- 
mo^  e negli  Animali , precifa  l’Opera  della  Ra- 
gibnef  Come  già  vdifti}fono  communi:  egli  c duri- 
que  necellàriòche  ancora  nel  Sènfo  H umano  ^ 
imprima  col  lungo  vfo  qualche  lenfibile  qualità 
per  coftumarlo  a lèguire  il  Difficile  j & allenerh 

dai  Oiletteuole . ' „ , 

Q Velie  Ragioni  per  l’vna  >‘  e per  1 altra  parte 
■ così  gagliarde  ; llrinfero  alcuni  dottillimi 
Ivlaellrij  non  fólo  delle  Filofofali^  naa  delle  teo- 
logali Academie,  a conchiudere  5 Che  fian  necel- 
farinell’Huomo  due  Habiti  circa  la  Tenvperan- 
ia  (&  il  fimile  della  Fortezza)  l’vno  nella  Voloii-" 

tà,  l’altro  nel  Senio.  ^ ’ . ' ' ■ e jjw 

‘ Peroche  fe  l’AppetitoSenhtiuo,  come  Suddito 
contumace^  louente  rubella  alla  Volontà  • & Ib^ 
itehte  la  Volontà  feioperata  lì  lafcia  vinccrè  c 
trafcinaredall  Appetito  Senfitiuo:  dunque  fon 
neceffari  due  Habitij  l’ vno  nella  Volontà  per  ben 
commandare  j l’altro  nell  Appetito  per  ben^ 

vbbidire.  ' r - j • 

•'  Ne  {limano  foperchioquefto  indoppiamento . 

Peroche,  ficome  nelle  Operationi  Apprenuue  j 

oltre  alle  Specie  materiali  della  Fantalìa  , n am- 
mettono le  Specie  fpirituali  dell’  Intelletto  : cosi 
nelle  Operationi  Appetitine , non  difeonuien?  , 
che  oltre  aU’Habito  del  Senfo  , fi  ammetta  1 Ha- 
Bito  della  Volontà, circa  i medefitiii  Oggetti  del- 


la Cupidigia,  ò del  Timore.  . 

Ben’è  vero,che  tra  l’ vno  , e l’altro  Habito  n- 
trouano  gran  diftèrenza  : Quello  della  Volontà 

( dico- 
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('<liconoeflì)èlavera  ^ e propria  Virtù  della—» 
Temperanza,  e della  Fortezza:  perche  Ja  Vo, 
lontà  è Potenza  libera  , e rationale  . Ma  l' Ha- 
bitodelSenfoj  che  per  fe  lleflò  è Potenza  ne» 
cefl’aria  ,,  e quali  brutale;  difpone  veramente  il 
Senfo  alla  V irtù  j ma  coti  è degno  del  Nome— i 
di  Virtù. 

E quinci  facilmente  rifoluono  ildubioj  fe  la- 
Fortezza , e la  Temperanza  liano  Virtù  immor- 
tali j ò caduche.»  Peroche  l’ Habito  dell’Appetito 
Senhciuo,  come  Corporeo,  muore  col  Corpo:  ma 
quello  della  Volontaj  come  Spirituale,  foprauiue 
nell’Animabenchefciolta , 

OVefto  è il  parere  di.que’  Sapienti  : nc 
par  che  lì  allontani  dalla  Dottrina  Peripa- 
tet  ta  , ‘ 

j Haueua  il  nofiroFilofofo  dichiarato  , chc—a 
nell  Huomo  l’Appetito Senlìtiuo  è parte  Irragio- 
neuoie , e parte  Ragioneuole . Irragioneuole , in 
quanto  Senlìtiuo , e commune  con  gli  Animali  ; 
Ragioneuole , in  quanto  foggiate  alla  libera  Vo» 
lontà . 

• Collocando  egli  dunque  la  Fortezza ,e  la  Tem-* 
peranza  nell’ Appetito  Senlìtiuo,  inquanto  Ra- 
gioueuole  ; cioè , partecipante  l’jnflilfl'o  della  v®- 
lontà  : egli  è chiaro  , che  non  podono  quelle  due 
Virtù  a^quatamente  rifederc  nella  fola  Volon- 
tà, ne  men  nel  folo  Appetito , 

Ma  coiituttociò  lì  chiamano  virtù  dell'Appe- 
tito, e non  della  Volontà,conliderando(ì  la  Facol- 
tà che  dalla  Virtù  ripeue  il  Regolamento  , e la 
perfettione  » 

Siche dourem  dire,  chela  Prudenza  è Virtù 
perche  l'intelletto  è quello,  che 
da’ Principij  Agibili riceue  regola^  e perfettio- 
ne  ; regoli  tutte  l’altre  Virtù  . Eia 

GJoliitia  e Vihù  ddU  Volontà  : perche  la  - Vo- 
lontà 
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lontà  è quella  che  rìceue  la  rettitudine  , eia  per* 
fèttione , circa  l’oprar  cofe  Giufte. 

Così  dunque  la  Fortezza  èVìrtif  della  Irajcibi^ 
lei  perclie  1* Irafcibile è quella  j che  rien  mode- 
rata , e difpofta  circa  le  cofe  Difficili . E la  Tem- 
peranza è Wr/à  : perche  la 

Concupifcenza  da  lei  fi  perfettiona , e riccuc  Re- 
gola circa  le  cofe  Diletteuoli  . 

CAPITOLO  secondo. 

Come  fi  difiinguano  que/le  §luattro  VirtU 
dalle  altre  Vittk 
Morali, 

Oltre  à quelle  Principali  Virtù , fiorifce  vna 
beliate  numerofa  Famiglia  di  altre  Virtù, 
che  tollo  ti  comparranno  dauanti  co  ’ loro  Titoli , 
• Diuife . 

Ma  vn  grandifllmo  equiuocamento  grandif- 
fìmi  Filofofi  hanno  prefo  circa  quelle  Quattro 
Virtù  j imaginando  che  tutte  1 ’al tre  nafcano  da 
quelle  Madri , come  Specie  Subalterne  dalle  Ge- 
neriche . 

Quello  è confondere  le  Virtù  nel  dillinguerle  : 
e dillrugger  l’ Arte  nell’  infegnarla , Quello  è im- 
brogliar le  Definitioni , i Precetti , ^ Magi  fie- 
ro j facendo  quella  Scienza  , ò troppo  corta  9 ò 
troppo  lunga. 

In  ciafcuna  Pianta  nece  orariamente  concorro* 
Ito  i Quattro  Elementi:  ma  niuna  Pianta  lì  chia- 
ma Specie  di  vno  Elemento  particolare . In  ciaf- 
cun’Atto  di  Liberalità  quelle  Qiiattro  Virtù  fon 
necellarie;  mala  liberalità  none  yna  Specie  di 
alcuna  di  quelle  quattro  Virtù . 

Conuienfi dunque  auuertJre,  in  due  ma- 
niere lì  pofibno  diiiinguere  hà  loro  le  Virtù 

Mo- 
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Morali.  L’vnaperviade'  Principe  delle  OperA» 
altra  per  via  degli  Oggetti . Quella  dìftin- 
guegeneraltnentegliAtti  Vircuofi  da*  Vitioii  ; 
quelta  dift  ■ ngue  vna  Virtù  Particolare  da  vn’  al- 
tra Particolare . 

Egli  è vero  che  quelle  Quattro  Virtù  con/ì- 
derace  nella  prima  guifa  , fono  generali  Elementi 
di  tutte  le  Virtù  5 perche  in  tutte  è neceffariala 
Prudenza  Generale  néìlz  Rettitudine  dell’  In- 
telletto : la  Ciufiitia  Generale  nella  Rettitudine 
dalla  Volontà.  Lz  Fortezza  ^ e\z  Temperanza 
Generale  y accioche  le  Pallìoai  non  ofiùi^inola 
Ragione.  ‘ , , 

Ma  la  Prudenza  T articolare y che  qui  fi  cerca  5 
Donfiefiendea  «mele  Rettitudini  dell'  Intel, 
letto  ; ne  la  Giufiitia  Particolare , a tutte  le  Ret- 
titudini della  Volontà:  ne  la  Fortezza  Panico^ 
lare  , a tutti  i Timori  : ne  la  Temperanza  Par- 
ticolare y a tutte  le  cofe  Dilet^uoli  5 ma  cia- 
fcuna  frcontiene  dentro  li  confini  dd  proprio 
Oggetto  y fenzz  turbare  la  Giuridittion  delle 
altre . 


Di  qui  fi  conchiude  , che  quelle  Quattro  Vir- 
tù, Prudenza  Giujiitia  y Fortezza,  t Tempe- 
ranza y come  fi  confiderano  in  quella  Dottrina  , 
non  fono  delle  Virtù  Morali,  ma  Sorelle» 
Ma  perche  gli  Oggetti  loro  fono  più  Nobi- 
li j e più  intimi  all  Huomo  , e più  difficili 
perciò  quelle  C^attro  meritamente  fi  chiama- 
I no  Virtù  Principali , ma  non  Generiche  : le  altre  . 
I €t  chhxnzno Secondarie  , ma  non  Subalterne^j. 
Tutte  Sorelle , ma  quelle  Maggiori  ; e perciò  nel 

Simpofigdellc  Virtù  Morali  7 mertano  li  primi 

honori . 


Dunque  , non  da  que’  Generali  Principi] , ina 
dal  riguardo  delle  Naturali  Potenze  a’propri  Og- 
I getti,  fingolarmente  ttcercò  la  Partitionc  di  tuc- 
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te  le 'Virtù  Morali  il  noflro  Filofofo,  die  cori 
due  foli  occhi  vide  aflai  più  , che  gli  occhi 
iniìeme  ^i  tutti  gli  altri  Filofofi  \,  comevdio 
i^i  . - ^ • 


CAPITOLO  TERZO. 

JDinifione  di  tutte  le  Virtù  Morali 
, fecondo  gli  Propri^ 

. , Oggetti,  , 


Nella  Facoltà  RatìonaUj  vna  Virtù  retti- 
fica r Intelletto  circa  il  ben  Confai  tare  ^ e 
Deliberare  : e quefta  è la  Prudenza  Particolare . 
U altra  rettifica  la  Volontà  circa  le  Diftribu- 
tioni  3 c le  Comrautationi  : e quefta  è la  Giujli^ 
tia  Particolare , 

NEUe  Pafftoni  , 1*  vna  modera'  il  Timore 
circa  gli  Oggetti  diftruggitori  della  vi- 
ta;  e quefta  è la  Fortezza  Particolare  L’altra- 
moderala  Cupidigia  circa  gli  Oggetti  conferà 
uatori  delia  vita  , e quefta  è la  Temperanza 
Particolare  , 

' Ne*  Beni,  è Mali  efterni'.  vna  modera  1’*. 
Affètto  circa  li  Beni  vtili  Mediocri  ; & èia  Libe- 
ralità. Vn’ altra  lo  modera  circa  li  Beni  vtili 
Grandij  & è la  Magnificenza  . : ; 

Vna  modera  1 Affètto  circa  li  Beni  Honoreuo-’ 
li  Mediocrij  & è la  Modtftia  . Vn’altra  Io  modera  : 
circa  i Beni  Honoreuoli  Grandi  ; & è la  Magnai 
nimità . Vn’  altra  modera  la  Paflìone  circa  i 
Mali  efterni  che  prouocand  1'  Ira  , e quefta  è la 
hlanfuetud'ne,  ^ 

NEUa  Ctuil  Conuerf attorie  j vna  Virtù  con- 
forma le  Parole  al  proprio  Pcnfiero  3 Si  è 
ÌA  Veracità,  Vn’ altra  conforma  le  Parole  al  dir 

letto 
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Ietto  altrui  nelle  colè  Giocofèj&  è la  Facitudintì 
Vn^  altra  conforma  le  Parole  & i fatti  alpia-^ 
cere  altrui  nelle  cofe  ferie  j & è la  Fiaceitom 
lez,zjt . 

S Verte  fono  le  vere  Viftìi:  ma  nelle  Vaftoni 
rertano  due  altre  Mediocrità  3 quali  Virtù 
crine  j e non  vere  j perche  da  radice^ 
infètta  rampollano . Ma  perche  fon  belle  3 fono 
aferitte  per  priuilegio  nella  Famiglia  delle«.>l 
Virtù . 

LVna  è il  timor  del  Biafimo  per  proprio  fatto, 
vile,  e querta  è la  Verecondia . L’altra  è il  Dolo- 
re de*Beni  altrui^  mal  meritatÌ3  e querta  è Vlndi^ 
gna tiene . 

HOr  fopra  querta  Diuifìone  dourai  primie- 
ramente auuertire  , che  fe  qualche  Inge- 
gno Sofiftico  la  voleflè  aflbttigliare  con  la  morda- 
ce lima  delle  Metafìfìche  Partitioni  : farebbe  im- 
pertinentiflìmo . 

Il  nortro  Filolofo  fopra  la  Porta  della  fua_*^ 
Scuola  Morale  3 ailìfiè  vn  Cartello  con  querto 
Scritto . Che  nelle  ScÌ€nx,e,gU  cui  Frincipij  fono 
Prebabili^(^  Perfuafiui;  il  cercare  Dimojlrationif  ' 
d impertinenx.a3  e paz,z,ia . 

Egli  hà  voluto  3 con  querta  Partition  degli 
' Oggettij  infegnare  vnà  Scienza  finita  3 Se  meto* 

! dka^  che  con  altre  Partitioni  farebbe  infinita  e' 

* ^onfufa . 

- ' Ma  certamente  j niun’  altra  Virtù  Morale»^ 

‘ verrà  nel  penfiero  ad  alcuno  , che  a quelli  Og-^ 

' getti  non  fi  riduca,  fi  come  tu  vedrai  nel  pro- 
greflb. 

Infomma  ciò  che  nelle  Scienze  non  vide  « 
yVriftotele  , non  ifperi  di  vederlo  alcun  Mor- 
tale. 

Finalmente  tu  puoi  conofeere  , che  due  fole 
Virtù  habitano  nel  Regai  Palagio  della  Ragio- 
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ne  c\c^iLfudeHz.tt  t Giufiitift".  tutte  1 altre 

beffano  ne*  Sobborghi  delle  l*affioni  3 cioè  netl^ 
Appetito  Senfitiuo  j nella  maniera  che  già  fi  è 
detta. 

Nè  perciò  fi  dee  calonniar  la  Natura  , che_j 
dentro  I Huomo  habbia  rinchiufe  le  Paffioni  , 
Hemicheuoli  perturbatrici  dell’Animp  : peroche 
fenza  quelle  , l’Animo  farebbe  priuo  di  tante 
belle  Virtù. 

V ha , è la  Cote  della  Fortezza  j la  Concupì^ 
feibile,  è la  Conciliatrice  déll’Amieitia  5 i\Ti- 
«or^èilConfigliero  della  Prudenza:  A mbi- 

tionej  è lo  Stimolo  della  Magnificenza  ; il  Do- 
lore , èil  Maeflro della  Temperanza.  Dal  Fan- 
no nafeono  i Gigli  j e dal  Senfo  nafeono 
Virtù . 

L’Huomo  non  è Corpo  fimplicc  , ne  Mente 
aflratta  j ma  vn  Mifto.di  Spiritose  di  Corpo  . L'  , 
Autore  della  Natura,che  alla  perfettione  & orna- 
mento delPVniucrfo  3 non  lafciò  mancare  cofa_j 
ninna  5 hauendo  creato  vn  Genere  di  Enti^tutto 
Senio  3 cioè  gli  Animali;  & vn  altro  tutto  Spirit03 
cioè  gli  Angeli  ;douea  crearne  vn*  altro  Mezza- 
no,  compoito  di  ^ ài  trito  , e quello  è 

PHuomo.  . 

Nelle  Befiie  venenifere,  la  Natura  promda,  in- 
fteme  col  Veneno , hà  pollo  il  Contraueneno  . 
Poco  lontana  dalla  PalTione  è la  Ragione  , che  la 
corregge  , vicine  a’ Viti}  eftremi  fot»  le  Virtù,.CQ- 
mevdirai. 


LIBRO  TERZO.  7^ 
CAPITOLO  C^VARTO. 

Cene »hgia  delle  VHrth  Morali  f e de* 

^ lor  Vitij  eflremi, 

RETTITVDINE.  V J 

Dell' intelletto  circa  il  ben  Confttltàre 
Insprudenza  PRUDENZA . Aftutezza^ 

Della  Volontà,  circa  il  Diflribuire  ,e  Commutare , 
Ingiuflicia  nel  più  GIVSTITIA.  Ingiuftitia  nel  men». 
Della  Pafftone  , ciré»  i Mali  Corporei . 

. Codardia  FORTEZZ  A . Temerità . 

■ Circa  i Beni  Corporali,  . . 

Stupidità  TEMPERANZA.  Intemperanza* 
, Ne*  Beni  Efiernr,  circa  gli  Vtili  Mediocri  . 
Auaritia  LIBERALITÀ.  Prodigalità* 

, Circa  i Beni  Vtili  Grandi  % 

Paruificenza  MAGNlFlCENZA.Oltradecéza  * 

Circa  i Betti  Honoreuoli  Medioeri . ‘ 

Noncuranza  MODESTIA.  AmbitioneW 

Circa  i Beni Hottorenali  Grandi, 
Pufillanimiti  MAGNAMINITA./  Superbia t 
C ire»  i Mali  efierni , prouocanti  Vira . ' ’ * 
Iniènfatagginc  MANSVETVDlNE.Iracundia.’ 
Nella  Cottuerfatione  ; circa  il  parlarci  fe  . 
Fintione  VER  ACIT  A . Arroganza . 

Circa  il  compiacere  ad  altrinel  Giocòfo . 
Ruftichezza.  FACETVDINE*  Scurrilità* 
Circa  il  compiacere  ad  altri  nel  Serio . 
Adulatione  PIACE  VOLEZZA.Contra<Iicéza , 

Circa  il  Timor  del  proprio  Dishonore , 
Timidezza  VERECONDIA  . Sfacciataggine* 
Circa  il  Dolor  de* Beni  altrui  non  meritati . . 
louidia  INDIGNATIONE^  Maleuolenza* 
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. CAPITOLO  qyiNTO. 

Del  Mezzo  della  Virtò , 

OVella  Genealogica  Tauola  delle  Virtù  , e 
de’ Viti]  collaterali  ; ti  fi  chiaramente  ve- 
oci . ,che  la  Virtù  altro  non  è,  che  vna  Mediocrità  i 
,fràgliEftremi  Vitiofi.  È per  confeguente  ti  fà 
conofcere^quanto  (la  vicino  quaggiù  il  Male  al' 
•Bene  jilFalfoal  Vero,  - 

Qual  cofa  è migliore  della  Virtù?  qual  peggio- 
•red^Vitio.'?  epureciafcuna Virtùfi  troua  due 
Vitij  a’  fianchi,  l‘vno  eccedente  nel  più  , l’altro 
nel  meno. 

Baderebbe  quefto  Argomento  per  dimodrare, 
che  nel  Mondo  i Vitiofi  fono  il  doppio  più 
de’Virtuofi  j pcrocje  le  Virtù  fono  quattordici  , 
iW iti]  fon  Veotioeto . Ma  peggio  è , che  la__» 
Virtù  è vna  , & i viti)  fono  infiniti.peroche  , in 
.-ma  maniera  fola  fi  dà  nel  S^no  in  infinite  fi 
‘ trauia. 

Com’è  dunque  pofiìbile  il  caminare  alla  Virtù 
fe  tanto  angufio  è il  calle,  cheli  vàfempre  , a 
modode'Funambuli  , col  precipitio  dall'vno  e 
dalPaltrolato . 

, ' L^Occhio  , mirando  la  Luna  fottoilSole  , 
congiugne  l’vn  Pianeta  con  l'altro  : e pargli  di 
.vedere  , ò vna  Luna  di  fango  , ò vn  ^1  d- 
inchioftro  : e P Human  giudicio  , prendendo 
J’Eftremo  per  la  Virtù  , non  sà  qual  lodi , ò qual 
' detefti . 

. La  Sciocchezza  di  Claudio , a Sciocchi  parea 
Prudenza  : ne  li  conobbe  fe  al  chiaror  dell’O- 
ilro.  La  Temerità  di  Alellandro,  perche  fù  loti 
tunata,  a’Temerari  parucFortezza,&iouìdia- 
ro.io ciò  che  douean compatire  . La  Crudeltà  di 

^ saia. 
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.Siila  3 z*  Politici  parue  Giuftitia  ; degni  di  hauer 
,.per  Giudice  vn  tal  Giullitiere . 

Ma  che  cofa  è quello  Mezz.o  , doue  tanto 
angufto  feggio  hà  la  V irtù  ? 

Io  ammiro  che  lìa  Hata  cotanto  ammirata—»» 
quella  Seratenxa^che  altri  attribuirono  a Biante, 
altri  a Solone,  altri  a Pitagora^  & altri  all'Oraco- 
lo, ilqual  definì  il  Mezzo  della  Virtù  con  due  pa- 
role ; ‘NEQVID  NIMIS,  Niente  fi*. troppo , 

L’ Orac^  fù  fciocco  ; perche  non  definìda_j 
Virtù  , fe  non  per  metà , Ancor  douea  dire,  NE- 
QV ID  P AR  VM . Niente  fin  poco . * 

Alquanto  più  intere  , e più  chiare  furono  que- 
, ile  altre  Definitioni.  DIMIDIVM  PLVS  TO- 
TO:  L»  Metà  è piti  del  tutto.  NEC  CITRA, 
I^EC  VL'TRA:  Ne  dicfuà  di  là  . OMNIA 
jCVMMODVLO:  Ogni  cofa  con  Mifttra.  Ma 
quelle  Mifure  , Fifiche  più  che  morali  j non  con- 
vengono meglio  alle  Opere  della  Virtù , che  alle 
iatturedell’ Architetto,  del  Fabro,  del  Calzo- 
laio'. 

Molto  più  proprie  fon  quelle  , QVOD  DE^ 
CET:  do  che  conuiene . QV OD  LICET  Ciò  che 
lice , Peroche  quelli  fon  termini  di  Mifura  Mo- 
rale, e non  Fifica.  Ma  tuttodirai  in  vna  parola,  fe 
tu  dirai , IL  RAGIONEVOLE . Perche  la:.^ 
Virtù  non  è altro,  che  vna  Mediocrità  prefcritta 
dalla  Ragione  : il  che  chiude  tutte  le  Virtù,  ^ e 
forchiude  tutti  gli  Eftremi. 

Ma  quella  Metà  in  cuiconfille  la  Ragioneli^ 
non  è Aritmetica , come  la  Metà  numerale,  eh’ 
è femprePilfelIa,  benché  applicata  a diftrenti 
/oggetti,  e fempre  vgualmente  è difcolla  da* 
fuoi  ellremi , 

Gli  Iberi  allrigneuano  tutti  gli  Adulti  a ci- 
gnerli  il  ventre  con  vn  cintolino  della  RelTami- 
iora,  echi  l’eccedcua  era  punito  per  crapulofo  . 
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più  degnidi  punigioriè  erano  que’  Legislatori 
iqualiVe  fodero  diuenuti  Hidropici  j haurebbono 
yiolata  la  Legge,  rompendo  il  Cmtolino . 

MalaMifura  dèlia  Ragione  è Geometrica  , 
cioè  Proportionale;  perche  ciò  che  ad  vno  è poco, 
ad  altrifàràfoperchiojcia  Mediocrità  dell’  vno, 
farà  Eccedo  dell'altro.  Ondellaè  relatiua  alle 
Perlbne,  non  agli  Eftremi . 

Mal  conuiene  al  Pigmeo  il  Coturno  di  Alcide, 
ne  a picciolmeritolefmodcrate  mercedi:  11  Giu- 
llo  non  mifura  tutti  i furti  con  rifteffafune  . Il  ^ 
Forte  , non  yerfa  per  vii  cagione  il  generofo  fan- 
guedouuto  alla  Patria . Il  Liberale  non  è vgual- 
mentefplendidoverfo  vnPlcbeio  . e verìb  vn 
Nobile . 

Il  Regolo  di  ferro  di  Policleto  non  fi  adattaua 
£c  non  folaniente  al  SaiTo  diritto , e piano  : ma  il 
JRegolo  di  piombo  de’  Lesbiefi , giulto  sì,  ma  pie- 
^heuole  , u adattaua  al  Saflb  piano  , al  curuo , al 
concauo,  & à qualunque  %ura  : fempre  pieghe- 
noie,  e fempre  giudo . 

. Regolo  di  ferro  era  il  Cintolo  degli  Iberi  j ma 
la  Regola  della  Ragione  j nonfolamente  mifura 
i Soggetti  generali.  & immutabili  j ma  confiderà 
le  Circonttanze  particolari , cioè , la  Ferfona , V 

tifine 3 il  LuùgOy  il  Tempo  , i MezxJ  , la  Manie~ 
raj  e la  Cagione^  come  a fuo  tenrpo  vdirai . Et  al 
cangiamento  di  quelle  Gir , fi  cangia  il 
Mezjzo  della  Ragione  • 

. 11  concento  dell’ Armonia  richiede  Sconcerto 
dit  urte  le  corde  ; ma  per  guadarlo,  bada  vna  fal- 
ià  corda. 

Solo  risole  sa  cathinare  per  la  linea  indiuifi- 
bile  della  Eclittica  ,_fepza  trafalirea*  Modri  Bo- 
reali^ ne  dirupare  a'  Modri  Audrali.-Tutti  gli  al- 
tri Pianeti,  quali  fciocchi  Fetonti  , bora  for- 
montandovcrfol  alto  Polo,  &hora  precipitan- 
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^ veriò  il  Polo  bado  non  fàn  fermarli  nel  mez^o 
vn  momento  j perciò  detti  Erranti. 

Com'e  dunque  poflSbile  alle  Humaae  nsenti  il 
non  errarci 

CAPITOLO  SESTO* 

'Come  fi  trotti  il  Mex.z.0  de  lU  Virtù  ft»  ' . 
f //  Eftremi . • 

La  Natura  (come gii  vdifti)  non  dona  le 
Virtù  j ma  dona  vn  chiaro  lume  per  poterle 
conofcere . 

Agli  AnimalidiedelTnftinto  , perfaperdì- 
ftinguete  THerbe  Salutari  dalle  noceuoH  : alP 
Huomo  diede  la/»der//Jj  per  faper  diilinguereil- 
Ben  dal  Male, 

Sicome  quefta  Legislatricc-fabracò  giuftillìmé, 
Leggi  V,  troppo  ingiù  Ita  farebbe  data  fe  non  le 
hauelie  promulgate  ,&  adìde nelle  Menti  di  co- 
loro che  oflèruar  ledoueano. 

• Il  Vitiopuòeflere  fenza-Giudice  5 ma  non  • 
e giamai  lenza  Accufatore  , neTenza  caftigho, 
hauendo  per  Accufatrice  la  fua  ConfcieitM  ^ c 
P.unitore  il  fuo  Rimorfo . Ma  che  cofa  da  quefta 
Conlcienza  ^ difcorreraftì  pienamente  a fuo 
luogo. 

Non  e dunque  Vittofo  il  Bambino  , ne  il  Por-  - 
fennato  .i  quali  non  coiioftono  il  Vitio , ne  pecca  . 
colui,  che  non  si  di  peccare.  Ma  chi  conofce  A 
Vitio,  conoice-la  Virtù  j perche  chi*conofce  gli 
Eftremi,  conofce  il  Mezzo , 

-Non  e Scienza  più  chiara  della  Cofcienza  5 
quando  dalle  Pttlfrom  non  fìa  ofcurata, 

Ifumi  vaporoft  delParia , non  lafciano  vedere 
laveramifura  , ne  il  ver  colore  del  Sol  nafcen- 
-tCj,  « perciò  la  Ima^inatiualo  crede  come  l’Oc- 
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chic  lo  vede,  più  rubicondo  e più  grande  : così  la 
fumofità  delle  Paffioni  altera  il  vero  giudicio  , e 
la  mifìira  della  Ragione . 

Ma  molto  più  fe  il  Giudicio  è guarto  dagli - 
Hahiti  pruni  , i quali  fenza  paflìone  oprano  ma- 
Icj  fpignendo  l’Animo  agli  Eftremi . 

Il  braccio  rotto  mai  non  fi  terrà  nel  mezzo  al 
fuolw^o:  fe  il  raddrizzi  da  vna  parte  , cadrà 
dall'altra . E l’Huom  peruerfojfe  il  riniuoiii  dal- 
l’vno  Eftremo,  darà  nell’altro  j non  fi  terrà  gia- 
ra ai  nel  Ragioneuole  3 ò farà  Prodigo  3 òfàri 
Scarfo  : arderà  temerario,  ò tremerà  codardo  : 
paflcrà  fenza  mezzo  dall’Adulatione  alla  Villa- 
nia . - ■ 

Quella  è dunque  la  primiera  via, e la  più  facile 
per  conofcere  il ‘Mezzo  della  Virtù  : fgombrar 
dall’Animo  le  pafiìoni . e i mali  Collumii  accio- 
che  rifplenda  quel  fanto  Lume  della  Sinderefi  , 
perche  gli  lleui  ingombri,  già  detti,  che  impedì - 
fconol’acquifiodeile  Virtù,  ancora  impedifcono 
il  conofcimentodel  Mezzo. 

Ma  l’altra  maniera  per  difccrnere  più  chia- 
ramente il  Mezzo  da  fuoi Eftremi,  èia 
Fritdemca  j la  quale  alla  Naturai  Sinderefi  ag- 
giunge gli  ammaeftramenti,  & il  proprio  Efperi- 
mento . Lume  più  lucido,  ma  più  difficile  , e più 
tardo  : perche  non  fi  dona  dalla  Natura,  ma  fi  ac- 
quifta  col  lungo  vfo  « 

Nel  Tempio  folo  delia  Dea  Nemefi  la  Publi- 
ca  Mifura  del  Cubito  fi  conferuaua  : e nel  fol 
Tempio  della  Prudenza  , c ripolla  la  Mifura  del 
Ragioneuole . 

. 1 Viti]  Laterali  ièmpremai  litigano  delli  confi- 
ni  con  la  Virtù  . Ma  fi  come  toccala  al  Giudice 
Aruale  il  prefiggerei  Termini  de’  Campi  litigio- 
fi  ; così  tocca  al  fol  Prudente  il  prefiggere  i 
Limici  della  Ragione  frà  il  troppo,  6c  il  poco . 

. De. 
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Dedalo,  con  incerate  penne  fuggendo  a volo 
dall  Ifola  crudele  alla  Terra  amica  j diede  al  fuo 
Icaro  qv  erto  ricoxdo.Fìgliuol  mio^mn  volar  tant' 
alto  , che  la  Sfera  del  Fuoco  ti  abbruci  le  ale  : ne 
tantobaffo  jche  il  vapor  dell' Accjua  le  immolli  ; 
per  la  via  del  Mez.z,o  tu  volerai  ficure  . 

In  fatti.  Dedalo,  come  Vecchio  prudente,fep«  ' 
pe  tener  la  via  mezzana  ; e felicemente  approdò: 
ma  l’incauto  Garzone,  dal  giouenil  baldore  trop- 
po in  alto  portato  ; fi  cofìé  l’ali  nel  Fuoco,  e morì 
nell  Acqua  : pafl’ando  dall ’vno  all’altro  Efiremo, 
per  non  hauer  faputo  tenere  il  Mezo  . 

Ogni  Arte  è diificile  nel  fuo  principio.Gli  An- 
geli foli  liebbero  fortuna  di  nafcere  Prudenti . A 
quegli  furono  infufe  le  Imagini  delle  cofe  Agibi- 
li : agli  Huominiconuieneacquifiarlea  bell’agio 
con  la  Prudenza . 

Impara  il  Piloto  la  Nautica  con  la  naufea  , te- 
mendo a principio  tante  tombe  quante  onde  : ma 
dopoi  con  l’vfo  , ad  animo  ripofato  , fopra  il  flut- 
tuante Elemento  pafleggia  il  Mondo . 

Non  è tantoditìScile  la  Scienza  delle  Virtù  , 
quanto  quella  delle  più  infime  Arri  Liberali . Più 
facili  Regole  , e più  chiare  bàia  Viitù  Morale__5j 
che  la  Latina  Poefia  , che  lisa  la  ubera  Oratione 
in  numerofe  catene:  e con  infinite  Leggi,  compafi- 
fa  i Veri!  co’  Piedi , e gli  Piè  con  le  Sillabe  j e di 
ciafcuna  Sillaba  milur.i la  quantità,  libragli  ac- 
centi j parti fce  il  fuono,  e pefa  il  fiato  . 

Più  diflìcile  è il  fare  vn  Verfo  Latino , che  vn' 
Atto  Virtuofo,  più  facilmentefìconolcele  Cir- 
collanze  del  Ragioneuole  , che  il  valor  delle: 
Sillabe . 

Che  fe  con  l’vfb  fi  rende  facile  vna  Peritia 
così  dilficilej  gli  cui  Principi)  non  fon  fondati 
ne  in  Natura  , ne  in  Ragione  ; ma  nell  arbitrio  di 
capricciofi  Ingegni,  che  fe  ne  fecero  Legisiat»^ 
^ . D 6 ri. 
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Tt«  quanto  più  facilmente  s*  impara  a conolcere 
il  Ragioneuole  coi  Lume  di  Natura , con  la  no- 
bil’  Educatione  , con  l’ Amor  della  Lode , col  Ti- 
mor della  Pena  ^ co*  vocali  Precetti  j con  ifcritti 
Libri,  con  le  publiche  Leggi  j con  gli  Efempij  al- 
trui, e con  il  proprio  (perimento,  che  ad  ogni 
€QÙi  preuale  } 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Paragone  ieg  li  due  Eflremifrà  loro, 

OVantunque  1*  vno^-c  1 altro  Eftremo  V itio- 
fo,  (lano  monfìi-uolìjC  deformÌ3  nondime- 
no l’vno  è mea  deforme  delP  altro;  perche.^ 
l*vnoè  più fimile alla  Virtù  , che  Uà  nel  mez- 
zo. 

Piulìmilealla  Prudenza èP  Aflutia,che  l Im.  • 
prudenza^  Pui  hmile  alla  Fortezza  è la  Temeri- 
tà, die  la  Codardia  . Più  limile  alla  Liberalità  è 
la  Prodigalità,  che  PAuaritia . Perche  l’Ecceffo  , 
qon  può  eccedereil  Mezzo  , che  non  i agguagli  ; 
ipa  il  Difetto  non  potendo  giugnere  al  Mezzo 
«Iella  Virtù;  è manco  iìmile  alla  Virtù, 
l’Ecceflb . 

Comedi  notte  vna  Efalatione  accefa  , da* 
fciocchi  ammiratori  è giudicata  vna  Stella  , così 
l*  eftremo  più  Amile  alla  Virtù,  fouente  fipten- 
«le  in  ifcanàbio  della  Virtù . 

11  Vitio  più  finiilc  alla  Virtù  , è men  ver- 
gognofo  dell'  altro , parche  farà  più  dirìfìcile  , e 
«nen  feruile;  benclie  ha  pk'i  pernitiofe  , e più 
:£ero. 

Più  lì  punifce  chi  pugnòcoatra  il  diuieto , <rhe 
clù  fuggi  dalia  pugna  s ma  è più  vergognofo 
iiiggir  dalla  pugna  , che  il  pugnare  contft  il  dii  ! 
(Uictqjperclie  quciiai  Viltà,  vitioplehei©;  quefia 
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èTenieùti  , vitioauimoib  j e perciò  pÌ4Ì  fiinile 
allaPortexza. 

Manlio,  Giouane infelice , centra  il  bando 
publicato  dal  Padre  Dittatore  a fuon  di  trom- 
ba , hauendo  fortemente  pugnato,  e vinto  il  Ne- 
mico: per  così  gloriofo  delitto;  iafeiò  ibtto  la. 
Secure  il  Capo  laureato:  e da  tutti  compatito^ 
e lodato  , hebbe  il  trionfo  ne’  fui>erali , 

Più  facilmente  fi  riduce  alla  Virtù  il  Vitio 
eh’ è più  firn  ile  a lei . Con  minor  fatica  diuerrà 
Forte  il  Temerario  , che  il  Codardo  : perche  più 
facil  cofa  c troncar  l’Ecceifo , die  fupplire  al  Di- 
fetto : e più  dirificile  l’ vguagliave  alla  Mediocrità 
ciò  che  non  vi  giugne  , che  ciò  ch’eccede  . • 

Fù  miracolo  di  Natura,  che  Torquato  diuenif- 
fetanto  vtile  alla  Republica  co’  fuoi  Trionfi  5 co- 
lui ch’era  ftato  tanto  inutile , e vile  j che  dal  Pa-^ 
drc  fù  inaiato  à guardar  gli  Armenti,  a’  quali  era 
fiinile . E maggior  miracolo  fù  , che  il  Superiore 
Africano,  fpeccliio  de’ triouani  nella  Vita  difl'o- 
luta,  e lafciua  : diuenifl'e  dopoi  fpecchioa’  Guer- 
rieri della  Vita  continente  , e modefla  . 

Parue  , che  la  Natura  nel  formare  ì Protratti 
di  que’  gemini  Heroi  : accioche  più  vini  fpiccaf^ 
fero  i lumi  delle  grandi  Virtù  ; vi  hauelTe  appofte 
Pombre  fofche  della  priftina  Vita . 

Ma  egliè  vero/:he  quantunque  i Viti)  taluolta- 
faccian  tregua  con  la  Virtù  ; fanno  però  fr.à  loro 
perpetua  guerra . 

Quello  folo  di  buono  han  gli  Scorpioni,  che 
fra  loro  fi  vccidono  ; cosìprouide  Natura  che  la 
propagatione  di  quella  pefte  non  annientafie  il 
Genere  Humano.  E quefto  folohan  di  buono  i 
V irijj  che  come  fon  più  fecondi  che  le  Virtù,  cosi 
J’y.n  V itio  è dell’altro  carnefice,e  llruggitore  . 

La  Prodigalità  vccide  1’  Auaritiai  ì’  Auarkia 
uccide  l’Ambitione  ; l'Ambitioue  vccide 

Co- 
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Codardia:  la  Codardia  vccide  la  Temerità:a  gui- 
fa  de*  Campioni  di  Cadmo , che  infieme  nati  , e 
dannati , con  reciproche  ferite  vccidendofi:  ritor- 
nauano  alla  Terra  j ond’erano  vfciti . 

- Anzi  ogni  Vitio  eftremo , infierifce  centra  fe 
fleflbj  e per  fe  fi  vccide. 

Niente  è più  contrario  alla  Prodigalità  , chela* 
Prodigalità  ; ne  alla  Temerità  j che  la  Temerità  : 
ne  air  Ira  j che  ITra:  ne  alla  Libidine,  che  la  ifefla 
Libidine . Tutto  ciò  che  giugne  alPeftremo  , ò ii« 
arreffa  , ò ricade  fopra  fe  Iteflb  ; & viene  in  odio'  | 
al  proprio  Autore . 

11  Drago  mirandoli  nello  Specchio,  lcoppin__» 

<ol  fuo  veleno:  & vngran  Scelerato,fpccchiaiido- 
line’  Virtuofi,  abborre  la  fua  Sceleratezza . 

. L’ Atto  Vitiofo  confi  de  nella  Deformità  : 8c. 
ogni  Parto  deforme  , e mofiruofo  , fpauenta  L 
propri  Genitori  . E cosi , molte  volte  il  tedio 
e l’ horror  del  Vitio  , riconduce  il  Vitiufo  alla^ 
Virtù . 

Per  contrario  j le  Virtù , Prole  Diuina , trà  Itvr. 
r©  ferbano  con  cordia,  e pace  : perche  tutte  fono 
conformi  alla  Ragione.  Nonpuòefl’ere  odiata—* 
la  Virtù,  perche  è troppo  amabile  , Non.può' 
fpiacere  a fe  itefla  , perche  è . troppo  beila . Non 
ha  termine  del  crefcere , perche  non-  può  man- 
carle alimento . Non  teme , perche  è incolpabile . 

Non  fugge  la  luce , perche  è honoreuole  . Non  fi 
pente  , perche  mai  non  opra . Non  può  venire  a 
. noia , perche  fempre  tende  alla  Felicità  , come  il 
Vino  alla  Miferia . 

Voglio  venire  allo  fcioglimento  di  vna  dii- 
bietà,  che  potrebbe  nafcere  nella  tua  men- 
te j perche  nacque  nella  mente  di  grandillìmì  i 
Filofofi  j fiipra  quel  che  fi  è detto  del  Mezzo  del-.  1 
la  Virtù,  e della  Difièrenza  de’  fuoi  Efircmi . ; 

" - . ' CA-  ** 
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# 

Se  tutti  i Viti/  fimo  Vguali . 

PEr  Pvna  parte  ; Se  il  Mizz,odellnVirtuhinz. 

Linea  indiuifìbile  fra  duo  Eftremi  ^ cor 
me  la  Equinottiale  fra  gli  due  Poli:  dunque: 
il  trafgredir  quella  Linea  verfo  1’ vno  ò ver- 
fo  l’altro  Eftremo  , formalmente  confiffe  iiv 
rno  Indiuifibile , Che  le  vn’  Indiuilìlùle  non 
può  edere  maggior  dell’altro  : dunque  vn_» 
Vitio  Eftremo  > effer  non  può  maggior  del- 
Taltro. 

Non  farà  dunque  V itio  Maggiore  Poltraggioftt 
Superbia  chèla  ritrofa  Pufiltaminità  : ne  la  rui- 
nofa  T emerita , che  la  timida  Codardia  r ne  la_y 
petulante  IntempetanzA’,  che  la  fredda  Stupidità, 
perche  fra  1 vno^  e l’altro  Eftremojaltro  non  è di 
mezzo  che  vn  Puntit  indiutfitbUe  : vna  fimplice 
Ne'Utiove  , 

Ciò  che  fi  dice  delle  due  Stremità  , fi  può  dir , 
di  due  Vjtijdella  medefirna Specie.  Non  può  efr^ 
fere  vn  Furto  maggior  dell’altro  ; ne  meriteuolc 
di  maggior  punigione  : perche  il  MezzodelIa_*:  * 

KjìViiiitizè  Non  vfur par qusl  d'altri  , contra  lor 
•voglia . E quello  ancora  è vn  Punto  indiui- 
libile. 

- Tanto  è ingiufto  adunque  il  furare  vn  Dena- 
ro , quanto  il  furar  cento  Talenti  ve  tanto  è cola, 
iogiufta  , e contra  fede,  il  non  rendere  il  Depo- 
rto di  vn  Denaro^  quanto  il  non  renderlo  di  cen- 
to Talenti. 

L^’error  del  Saettatore  non  conlTlle  nella:  mag- 
gióre, ò minor  lontananza  dal  Segno  r ma  neL 
ftott  colpire  il  mezzo  del  Segno  . Sia  dunque 
Piccola,  ò grande  la  Quantità  dtl  Furto  : la^ 

^ ^ Trant 
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Yraitiforeflìone  del  Mezzo,  è indiui(ìbile  : adun- 
'’hne  i Fz/tm’ fon  tatti  vguali . 

<^el  che  fi  dice  de*  Viti)  della  fteffa  i>pecie__?3 
^ancora  fi  può  dir  de' Viti  j A^enere  diffsrenti  . 

11  Mezzo  della  Retta  Ragione  , comediccm- 
iipo,è  (^EL  CHE  LICE  . Tri  il  Licito  e lo  lU 
licito  nulla  è di  mezzo:  perche  l’efler  licito  è vn 
Ripunto  impartibile^  . . . 

Non  è dunque  m^pior  Crime  1|  Hjw/Vfdifl  , 

chcilFz<r/c  i perche  non  è più  licito  il  Furto 
x:he  r*Homicidio . CLe  fe  ilFurto  foffe  più  licito 
<herHomicidio  , -fi  trouerebbe  il  Mezzo  tra  le 
*ContradittionÌ3trouandofitrà  il  Licito  , & ii  I 
-iUon  Licito . ^ 

- Non  può  dunque  vna  Gmfiitia  effcr  più  Giu- 
dèll’altra  ; nè  vna  Ingiufi^tia  più  Ingiufta  del- 
l'ailtra't  nè  vna  più  Retta-deU’altra  : 

liè  vn  Vitio  più  vitiofo  dell'altro  Vitio  : i 

ygT  confequente  ^ tutti  i Viti]  fono  fra  loro 
^^uali'i 

In  quefta  ^uifa  difeorreua  il  gran  Maeftro  di 
iPlatone,  conia  fua  rigida  Scuola  . Non  veramen- 
■‘te  per  nitinùire  i V iti).grandi , vguagliandogU  a’ 
.piccoli  ; ma  per  aggrandire  i Vit^  piccoli,  ygua- 
. :gliandofi  a grandi  : accioche  gli  Huomini  non 
partiffero  dalla  Rettitudine  j effendoogni  piccol 
Palio  vn  gran  Delitto  : e. perciò  degno  di  gran 
-caftigo. 

Ma  non  oftanti  quelle  fottllità  de'  Socratt- 
eij  i quali  ( come  accenna  il  noftro  Filo^ 
•fdfo}  più  colè  inlègnaaano  che  non  pratticauano: 
groppo  e vero, che  de’ Vitij  ^ alcuni  più  che  altri 
^fon  Grandi , e G atti  ,*&  Enormi'^  e perciò  degni 
•di  più  rjgorofq  caft^amento'. 

Tante  fonale  diflerenze  debiti) , quante  del». 
Virtù  alle  quali  fi  oppongono  ; c le  Virtù 
Ifcno  maggiori  vna  dell^altrapergU  oggttti  » per 

4I 
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il  per  le  Circo/ianze»  come  Iiai  già  vdito  2 
Negar  non  fi  può  , che  vn’  Oggetto  imn  fi» 
Maggior  dell*  altro  . I Beni  Hofureuoli  fono 
Maggiori  ^ che  i Corporali  , & i Corporali  ^ che  i 
Beni  di  Fortuna  • E per  conlèguente,  la  Ma~ 
gnantmità  è Maggior  Virtù  y che  la  Fortezza  ^ 
e la  Fortezza  che  la  L ber  alita  : perche  la  prima 
è circa  i Beni  Honoreuoli;  la  feconda  , circa  j 
Corporei;  l*vltimaj  circa  le  Ricchezze. 

Coni  itìefs’ordine adunque  , Infamatìone 
è maggior  Vitio,  che  VHo^nicidio.e  I Homicidio^ 
che  il  Furto  : perche  il  Furto  inuola  i Beni  di  For^ 
tana  il*HomicidiOyi  Beni  Corporali  j la  Infama- 
tione  y ì Beni  Honoreuoli , Onde  gli  efiimatorf 
4c’  veri  Beni  y lUmarono  minor  male  fo&ir  la 
Morte  )Che  il  Dishoiiore . 

Ei  ti  conuien  dunque  auuertire  à non  lafciarii 
allacciarene’Tern^icauiliofij  paffando  dalla 
•.Quiddità  anaf^uàlità  j ò dall*  Aftratto  al  Coa«* 
crete , ò dalla  Hlicnza  alla  Circoftanza . Il  Gii 
gante  Gemagog  non  è più  Huomo  , che  Manio 
Pigmeo  i ma  Gemagog  è più  grande  Huomo  che 
Manio.  L' Eflenza  dilTingue  l’Huomo  da  quel 
che  non  è Huomo  : le  Cucoftanze  Aggiacenti 
diftinguonovn’ Huomo  da  vn*  altro  Huomo . La 
Diflèrfenz'a  fpecifica  y difiingue  il  Furto  da  ciò 
che  non  è Furto  j ma  le  Circofianze  diilingi^pno 
vn  Furto  dall’altro  Furto . 

Cosi  dunque  per  la  Definitione  Generica  ; Vn 
Vitio  non  è più  Vitio  dell  altro:  badando  per  eft 
lèr  Vitio  j Contrario  alia  Retta  Ragione  : 
maleCircoftanze  aggrauanti rendono  vn  Vitio 
maggior  dell’altro 

Finalmentefi  vuoleauuertire  , che  non  folo 
per  lecircodanze  auuentitie,  ma  per  l’ intrinfeco 
augmento,  vn’  Habito  Vitiofo,  può  diiienir  pià 
Vitiofodifemedefimo*  . . s- 


Nd  . 
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Nel  Corpo humano,  il  temperamento;  e lo 
Hemperametìto  degli  humori  ^ non  conliftono 
in  vno  indimfibile , ma  in  vira  tal  latitudine  tìfi- 
ca,che  la  Sanità  farà  più  ò manco perfetta^e  TAl- 
fcratioiie  può  diuenire  di  Febre  femplice  j Febre 
•mortale . * ■ 

Così  dunque  nell’Animo  la  Virtù  può  cre- 
icere  a tal  ftgno  di  perfettione,  nella  Ilettitii- 
dine  dell’ Intelletto  , 6 dell’Appetito,  che  di 
VirtùSimplice  3 diuerrà  Virtù  Heroica  j equa- 
tì  Diuina  : fiche  vn’  Huomo  parrà  cangiato  in 
Semidio  . 

• E fimilmente  l’Habito  Vitiofopuò  crefcere 
a tal  peruerfità , che  di  Vitio  fimplice  3 diuerrà 
Ferirà;  & l’ Huomo  parrà  trasformato  in  vn  De- 
monio. MadiqueftaMetamorfofi,  più  ampia- 
-mente  a fuo  luogo. 

: Hora  poiclie  u è veduto  , che  le  Attieni  hu- 
mane  fid  ftèrentiano  frà  loro  , non  {blamente 
per  gli  Oggetti  ; ma  ancora  perle  Circofianze , 
dalle  quali  principalmente  dipende  la  Malitia, 
ò la  Bontà  Morale  : refta  che  tu  conofehi , quai 
fiano  quelle  che  qui  fi  chiamano  Circofianze . 

CAPITOLO  NONO. 

e quante  fiano  le  Circoftanzt  delle  ^ . 

^ Anioni  Morali , 

NOn è Softanza  niuna  Corporea,  che  no« 
fia  da  vari  Accidenti  accompagnata  , da 
quali  ella  riceue  perfettione  , ò detrimento  : e 
fi  ditìerentia  dalle  altre  Softanze  della  medefiraa 
Specie . 

- L’Arbore  è vn  Comptfito  di  Corpo , e di  Anima 
Vtgetatiua  ,•  quella  è la  Quiddità  , e la  Softan*- 

, . - za 
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libro  TERZO,  ft 
•tSL  dell’arbore  : rna  l’efl'ere  Verde,  o Giallo, Gfafìt 
dea  Piccolo,  Fruttuofoò  Sterile:  ouefti  fono  Ac- 
cidenti che  accompagnando  la  Sotlanza  , diffe- 
rentiano  vn’ Arbore  da  vn’altro  : e quelle  fi  chia- 
. mano  Circojlanze  Tifiche  * 

Così  apunto  \Attion  Morale , benché  inquati- 
to  Attiene,  fi  numeri  da' Dialettici  fri  gli  Acci- 
denti; potendo  l’Huomo  operare jò  non  operare; 
nondimeno  ella  fi  confiderà  come  vna  Sojlanza  > 
ò fia  ^iddità,  in  riguardo  degli  Accidenti  che 
l’acconipagnano 3 eia difterentianoda  vn  altr2 
Attiene;  ttnAer\ào\zpìiiVirtuofa  o Vitiof»  r e 
quelle  fono  le  Circofianze  Morali  , come  già 
vdilli . 

' Hor  quelle  Morali  Circollanze  commune- 
vmente  fi  riducono  a Sette,  comprefe  in  quello 
Carme. 

. §lai$,  §luid.  Vbi.  ^ìbHS  aHxìlijS  . Curi 
§luomodo . §luando . 

Chi  Che,  Doue.  Con  che,  Perche,Come,  ^4»- 
do.  Odine  bora  la  fpiegatione . 

^is  , Quella  lignifica  tanto  la  Perfona  Agen- 
te, quanto  la  Per  fona  P attente  : perche  l’ vna  e l' 
altra  difterentia  TAttione,  aggrauandola  , ò mi* 
fluendola . 

Quella  non  lignifica  la  Quiddità  dell* 
Attiene:  perche  la  Soltanza  non  è Circollanza  r 
ma  lignifica  qualche , che  dall’  Attienila 
ièguito . 

' Vbi.  Significa  il  Luogo  dou’  è fatta  1* Attiene  ; 
Profano  o Sacro  : Pablico  ò fecreto . 

‘ ^luibus  auxilijs . Significa  con  qua i Mezzi  ^ 
con  quali  Aiuti^  con  quali  Inflrumenti  fi  fia  fatta' 
TAttione  . 

• Cur.  Significa  la  Cagione,  il  Fi  ne  jt  f Inuentio- 
ne  ; perche  molteyolte  la  Cagione  varia  la  fpecie 
4ei fatto,  f . ’ " 
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^omodo»  Significa  il  Modo  che  fi  è tenucó  nel* 
i’operaré:  Afpofiatamente , ò imfronidamente  5 
fon  frodalo  con  buonafede  . 

^ando . Significa  il  Tempo  in  cui  fi  è fatta  l’ 
Opera:  Vietato  ò permeffin  di  giorno  0 di  notte  ;« 
fuo  tempo  bfuor  di  tempo . 

ECconevn  chiaro  efempio  . Auguro  Cefare  , 
femprè  adorato j e fempre  i nfidiato  da'fuoi 
Fornani  i foggiornandoin  Frattcia^riceue  certi 
fimi  attui  fi,  che  Lucio  Cinna  ^ Nobile  fuo  dimejli- 
cot  amato  come  Figliuolo , e /opra  tutti  benefica^ 

■to  : U fuggefione  di  Marco  Antonio , hà  congiura^ 
to  di  veci der lo  nel  Tempio -y  quando  y fecondo  il 
fuo  coti  d- arto  cofturnsy  farà  il  Sacrificio;  haHen~ 
dofeco  per  fautori  , e complici  del  delitto  gli  pià 
iUufiri  Cortiggianì  di  Auguftoi  portando  eiafenna 
il  pugnale  infen  naf  cofo  • 

Adunque  la  5 dell’ Attione  è quefta. 
cinna  ha  diliberato  di  vccidere  Augufttr,  Homi, 
^cidio  già  efegoito  con  1 Animo  ^ prima  che  con 
la  mano:  ma  molto  più  aggrauaco  dalle  Circo« 
iianxe  ièguenti. 

' C/^i.  C/»»^  amato  da  Auguflo  y e beneficato 
Benefattore  di  C/a»/»  , e fxxo  Principe  z 
delle  quali  particolarità  , 1 vna  aggiugne  alla  Fie« 
lezza  la  ingratitudine:  l'altra  cangia  1*  Homici- 
iiioivi  Parricidio, 

Che  . Quella  Circoftanza  maggiormente  lo 
aggraua  : perche  da  quell  Homicidio  nafee  TOr- 
hità  dell'  Imperoy  e rinafcc  la  Guerra  Cittile , eh* 
era  gii  eftinta. 

Doue,  Quella  accrefee  al  Delitto  nuoua  ma-  ‘ 
Ikia  : commettendolo»^/  Tempio  y dauanti  agli  | 
grechi  ( come  credeuano  i Gentili  ) dp* fammi  Difi 
onde  rimaneua  ofièfa  la  Humana  Maeilà  , eia 
2>iuina . 

■Cmehe,  Piùcrefee  il  Delitto  per  ìiMetetii. 

4c* 
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<fc*quali  Cima  fi  ferue  neJJ'eièguirlo  : chiàman-' 
do  per  Aiutori  ; e partecipi  delia  Tua  fellonia  piè 
altri  Nobili  ; e nafcondendo  nel  feno  i Rugntili  , 
arm  a proditoria  ^ & infame  per  L’afiaifinamento 
di  Giulie  Cefare . 

Rercbt . Quella  oltrémodo  aumenta  il  delitto» 
efiendo  edi  moflbj  non  da  generofo  riièntiniente^ 
per  qualche  ofiefa  ^mada  viliflìmo  e brutale  in* 
flintOj  di  tradire  il  fuo  Signore,  per  compiacere  aé 
Antonio  Nemico publicoi  (y*  riceuerne  lytJtUiu 
mercede  • 

Come . Manco  infame  farebbe  flato  il  Delie, 
to,  s’egli  haueil'e  portate  in  campo  le  arme  contro 
Augulto  fcujpertamente:  come  muean  fatto  altri 
Ribelli.Af/i/«^cr/«dr  ^ amore  lurJoilTradito^ 
viuer  della  fua  Mcnfa  j & proditoriamente  infim 
diare  alia  vita  di  chi  in  lui  fi  fidaua ^quello  e vn* 
eccedo  delia  perfìdia . 

§ì$tando.  Quella  Circoflanza  rinchiude  e fu- 
pera  di  horror  tutte  l'altre . Nel  tempo  ^effo  eh» 
il  buon  Principe  facrifica  per  la  publica  felicità  « 
Cinna  vuol  facrificare  il  Principe  alla  publica  de- 
iblatione . Sopra  1 illellb  Altare  , il  Sacerdote 
A ugnilo  ve f là  il  fangue  della  Vittima  per  placar 
gli  Patri)  Dei  : e Cinna  verfa  il  fangue  del  Sa^ 
cerdote  per  idolatrare  vn  Nemico  della  Patria 
Marco  Antonio  ^ lalciando  incertii  Romani  qual 
folfe  maggiore,  ò la  Pietà  del  TraditOjò  1 Empie- 
tà del  Traditore  ^ che  aggiugne  al  Parricidio  il 

Sacrilegio . 

A Quelle  Sette  Circolìanze  alcuni  aggiungo- 
no il  Numero^  cioè,  quante  volte  quell*  At- 
tiene fia  Hata  fatta  . Ma  quella  fi  chiamaplurali- 
tàdi  Attioni  e non  Circollanzadi  vn’Attione. 

Altri  vi  aggiungono  altre  Particolarità  delli 
Noue  Predicamenti  accidentali  de*  Dialettici  : 
ma  tutti  fi  liferifcono  a quelle  Sette  Circolìanze* 

Et 
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Etquì  cbnfìfte  la  maggior  per  fjMcacia  dei  pru- 
dente Intelletto  per  ben  confultarcj  & efaroinare 
le  Attioni  humane . 

• Ciardo  paffa  il  raggio  del  Sole  per  luog<> 
ofcutoj  lì  veggiòno  minuti  Atomi  per  l’aria_» 
vaganti^  che  fuor  di  quello  ftiggono  1 occhio  > e 
rintelletto  più  illuminato  ,•  vede  Circo  flange  più. 
Angolari  ^ & indiuidue  > che  i men  prudenti  non; 
veggiono  : e meglio  difcerne  le  Attieni  Virtuolè; 
dalle  Vitiofe . 
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FILOSOFIA  morale 

LIBRO  QVARTO, 


della  fortezza, 

ET  DE’  SVOI  ESTREMI, 

CAPITOLO  PRIMO. 

Introiutttone  al  Trattato  della  Foftexxa  ^ 

CCOTI  primamente  vfc^re 
Campo  quella  NobiI  F/rtù  Cp 
Viallerefca  j laqual  co  genero  * 
factinobilita  lè  Famiglie  ; illuT 
Arale Perftine 5 fregia  gh  Scud*_ 
con  gehtilefche  Dmife  ; ricca  di 
Spoglie , e di  Ferite  : ornata  di  Corone  Ciui-. 
che,  ediPoliiereCampeftre:  ficome  del  Valo- 
re j così  deir  Honore , fopra  ogni  altra  Virtù  pre- 
tende il  vanto , 

Richiamanfene  d’altra  parte  le  due  Pacifi- 
che , ma  Sauie  Sorelle  ^ Ginflitiay  e Prudenza  ; 
e contraponendo  1’  Autorità  delle  Leggi  , alla, 
l'orzadell*  Armi  j iFaicialìeRandiere  ^la  Toga 
alla  Clamide  i la  Laurea  Dottorale  alla  Trionw 
{ale:  fi  adontano;  chevna  Virtù  dell’  Animai 
Senfitiua , commune  aUe.Fiere  ; ofi  di  antimet- , 
teffiadue  Virtù  deU’  Anitìi?  Ratipnale propria 
dcll’Huomo, 

Et 
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Et  ecco  riforgtfre  l’ antica  Lite  di  Nobiltà , fri 
le  Armi,  eie  Lettere,  con  Lettere  , e con  Ar- 
mi SI  lungamente  diuentilata  fra’  Soldati,  eTo- 
giti , fcriuendo  quefti  con  l' inehioftro  erudito  , 
e quegli  col  viuo  Sar^ue  delle  ferite , le  lorRa- 
gierii. 

E benché  da  tutte  le  filofofiche  Scuole  , eoa 
retta  diffinitione , fi  giudichi  a fàuore  delle  To- 
gate Virtù  Prudenza,  e Giftjlitia  , per  le  Ragioni 
di  Genealcgica  Precedenza , che  nell’ anteceden- 
te Libro  fi  firn  vedute  : egli  è perciò  vero,  che 
\z  Fortezza  è più  fauorita  , e con  guiderdoni 
maggiori , honorata  da*  Principi^andi,  e poten- 
ti j i quali  fanno  più  conto  di  vn  Capitano  , che 
^ di  cento  Dottori . 

DiquefiapartialitàinuefiigandoiI  noflro  Fi- 
lofofo  ne*  Tuoi  Problemi,  la  peditica  Ragioneria- 
uiamente  difeorre  in  quefta  guifa  . 

GV Intelletti  Humani , ficome  paffìonati  eflim 
matori-,  non  ejiimano  Migliori  quelle  cofe,  che  fono 
•veramente  Migliori  in  fe  medefime  ; ma  quelle 
che  fon  Migliori  a chi  l eflim  a;  mi  furando  VHonor 
dal  Profitto . 

Quindi  conchiude  , che  ficome  i Principi 
Grandi , feropremai  ò moleftano  i Vicini  ,ò  da’ 
Vicini  fon  moleltati  j fèmpre  tramano  Guerre  , ò 
le  temono  così,  e per  difcnderfi,  e per  offendere, 

' hanno  maggior  biiògno  delle  Armi  , che  delle 
' L^gi  : della  Bellicofa  Pallade  , che  della  Dotta 
, Minerua  : e perciò  maggiormente  honorando  la 
Fortezza  che  la  Dottrina:  degli  Huomini  Dotti 
non  fanno  fiima  fe  non  folo  al  oifognq  : ma  degli 
Huomini  Forti,  in  ogni  tempo . 

^ Siche  la  Caufa  della  Gmliitia  ,è  la  più  giuda  j 
• ma  la  Caufa  della  Fortezza  , è la  più  forte  . 

Ma  non  infuperbifea  qui  la  Fortezza  , dal  ve- 
derli antipofia  alle  altre  Virtù  dai  nofiro  Filoso- 
fo : 
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fo  ; quafi  per  fentenza  definitiua  di  luij  à lei  con* 
uenga  il  primo  Seggio , 

Egli  è certo , che  fecondo  TOrdine  di  Natura, 
nell’  infegnar  quefta Scienza  doueua egli comin* 
tiare  da  quelle  due  Virtù  Principali . Ma  perche 
l’ Ordine  della  Dottrina  richiede  ì chedalleco- 
fè  più  facili  h proceda  alle  più  diffìcili  j hà  egli 
voluto  incominciare  dalla  Fcrtezza  j e dalla 
Tempertmza  i & altre  Virtù  regolatrici  dellé»  « 
PalTìoni  come  più  facili  ad  intendere  , percht^  % 
più  fenfibili  : riferbando  nell’  vltimola  Giuftitia^ 
eia  , Icqualieflendo più  Spirituali,  e 

piùfubliini,  richiedono  maggior'opera , e più 
alta  inueliigatione . 

Noi  dunque , non  intendendo  di  farci  giudici 
di  vna  Lite  che  hà  Clienti  sì  grandi  , e Partig- 
giani  così  potenti  : fcguiremo  l’Ordine  ffcflb, 
che  il  noflro  Filofofo  ci  hà  prefcritto . 

; » 

CAPITOLO  SECONDO. 


^«4/  fc>/4  l»  Virtù  de  tu  Fortex,ìU$  £ 9 qu/tl 
l' Hucmo  Forte  t ì 

1 ■ . < ‘ 

* I » . • ' * 

La  Fortezza  è Virtù, che  modera  la  Paffìone 
Irafcibile  , circa  il  temere  i Mali  , che  di* 
ftruggono  la  Corporea  Vita per  qualche  diffìci- 
le , ma  honoreuol  ff  ne . « 

• Ma,  foome  il  fulgente  Vece!  lo  Micro  fenice*  ' 
non  fi  può  vedere  , fe  non  di  notte  : così  quefla 
Illuff  re  Virtù  , non  fi  può  comprendere  , fenoa 
fri  1*  Ombre  de»  Vitij  eièremi  , Codardi/» , e Te- 
merttk . 

Il  Codardo  ogni  eofa  teme  : il  Temerario  in 
ogni  cofa  confida  : il  Forte , non  teme  doue  bifo- 

E gna 
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gpa .confidare  j., ne  confida  doue  bifogna,  te- 
mere. . . , r r- 

..  Propongafi.vn;  O^gettQ  pericplolìj  , ehertx  : 

h Codardo  tutta ppnhder^;  /I  Temeràrio  non 
^ifederf-  nulla..  ,;.ll  Forte. tanto  fol  confide- 
rà ^luanjto^^ti?  j-  *t?!CÌ99li>t  Attione,  fia  honota.^ 

J ..  Nàqjta  non  fece  tuftì  gliJrt.uomini  vgual- 
menfè  difpofti  all^  Fortezza  , perche  non 
diedf  à tuttUl  Coipo.rai^orme . L Humano  con- 
Vitto,  ricliicdeadiuerfe  Arti  j Contem platine  : 
od  Atyup«,SigVprilij  'òSeruih  j Pacifiche  , q 
6uerjieijp,*-Le  Arti  ^ip^rfe  richiedono  diuer2 
Talenti:  eia  di'uérfitàde  Talentinafcedall^ 
Tempra  delleiCompWfnonùJé  quaUnpn- 

Viiiwii  P«wh«  l’inijl.io»t»o“,?  N«u(,ale  > 

e Perfonale.^,;i.:,;.,  ' J,'  /''* 

GliHuomini  troppo  freddi  , fon  di  Natura 
Timidi  j gli  troppo  ardenti,  naturalmente  fon 
TemerJÈcir  il  fotìteiià  .Tcmperartlcntò  mifto  di 
Biliofo,  e Flemmatico.  ..... 

S ingannasi!  il  Vukar  detto  , chi  giudica  pm 
I^rtè  colui’,' èhVhà  il  Cuor  più  grande . Niuni 
Fiera  è più  Forte  dd  Leone  .-'e  muna  hà  il  Cuor 
più  piccolo , à proportione  : perche  il  Cuor  picco- 

roferbaqdogliSpiriti'Yitaliinù  raccolti-,  e piy 
fervidi,  meglio  tjifcalda  il  petto . r-j\ 

temerità,  procede  da  foperchio  ^alor  ^de 
. t?olmoni,  come  il  furor  de  gl’iracondi  , c degli 
]^biij  ilq.ual  vpn  lafcia  confìderare  il  ^erico- 

Per  contrario  , biCodardia  pa/ce  da ipperrbio 
rifreddatneutp;  dèi  j pptfp  j . come  ne’  ; fubita.ni 
sbigottimenti  ; che  fubiflando  il  Calore  nelle 
par”ifottane^  abbandona  le  forze  Vitali  > e le 
Animali.- 3rr  ;-  : --i  

Per-' 
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- Perciò  itTcmewrtofudaj  il  Gadardc^tremjt  j 

ma  il  Forte’,Tiop  hauendo  oe  càlpr  foperchio,ne  fot 
pcrchia  fredde?.za:5.opera.^n  corragioc/ìoagiu, 
dÌcio‘.  ' 1 -!i  S p 3 

•^-A'ncoranelloeftcmo  afpafctoiiie  imoftra^  »'  fe+ 
gni  pcroche  il  Corpo  è iJlnliroro^atp  dell^  Am-» 

DJt>>.  ^ 1 • s:!  > ■ J wC'.;  ov’Ik  : . .'7!i 

L' Occhio  tra  fieroe  lieto  <>fii  Golor-.^lrà  bruno 
c vermigliò :iil-Vifo tri lie£o,ciuefto  ; l’Età  fià 
Gioueniìe  e Senile:  il  .Pcttoì largo: -il  Conto 
mùfcolofo  : em'la  cohftitutione.di  Heccolej  Idea 
de  Forti  ; i'  s .i-r 

MQlto'lwcò  vixMntributfcc»  la',  ^erediteuole 
generofità  de’Maggiori . . r ' yjtv  .4  » ' 

rtit  naUjono  ^da'Ftìftd.  iGliiPiìlIi  .ricoho- 

fc eano  iFigliiidlipèriutìi  i fcpofta  lbro  daoantt 
H Vipera,  la  maneggiauano  lenza  timore  e fenzà 
danno* ; eie  bellicofc  Famiglie  conofcono  gli  fuot 
Parti , fe  oppofiti  al  pericolo  li  mirano  intrepidi, 
e.  ferroii,'  o*  ' f-  r , m’-.' ' 

Nati  dalFAdultcfa  Ma«^e  Ercole  & 
Jlìercole':!!!  giudicato£gliùol  di  Gioue  > t & Ifìcle 
dÌ!An&tione>:  perche  affaliti  entrambi  da.  vn’im« 
pmitifòSer peste  : ifickvfijggìie  Hei'cole  lòflroz- 
zò.  Il  Codardo  & fl  Foite  moftrano  gli  lor  dific- 
reoti  Natali,  quando  apparendo  il  Nemico,  l’vho 
volge  le  C alle,  e l’altro  la  fronte . * - 

Ma  lenza  l’heroica  Educatione  traligna  ne* 

! N.'pi.ti  la  Virtù  degli  Heroi.  > • 

.»  ifìfeÙa  fiera  CàgnàdiLicurgo,vnCatellinonu- 
tr«eoalla;SeluaÌn  fiero  contro  alle  Fieré:  r àltcò 
nucritoalla.C^ÌDa,  diuenne  ghiotto,&  imiselledi 
Bcin^gual proua  di: due  dtifiraili!  Oggetti  nella 
iLaPalb  ; rvixcorfedietrorallaBier^;  e Taltrocorf^ 
desila  Zuppa  . )l  •ìÌ-'-ì -jr!  ; ^ / 

Ofleói^toi  Naturali,  c/i8.1a  f^’arta  Genera- 
tionede’FortidegenerainFuriolì  :.iapra.che  fi. 
' ,'lcii  E a dmi- 


Di..;::. 


lOO  DELIA  FILOSOFIA  ÈàOEALE 
iiuifa  con  fottili  c problematiche  ragioni.  Io  cre- 
do non  eflcrui  ragion  ptò  certa  di  quelU . Che  fi 
come  gli  Huomiiii  Forti  badano  piò  alle  Opere 
ellerne^  che  alle  dimeftiche  ; cosi  ncTigliuoli  re» 
Ila  la  voglia,  ma  noti  l’infègnamento  , di  far*0- 
pere  forti  i e perciò  paiono  Fiiriofi perche  fon.-* 
Temerari  : altro  non  eflendo  la  Temerità  , che 
vn’ardir  fenza  iènno. 

ANcoi  a la  Patria  fà  gli  Huomùii  Forti  , non 

‘men  che  i Padri . ‘ 

5ola  Sparta  era  Patria  di  Mafchi:  perche  Pa» 
pricità  del  Sito  li  facea  vigorofi  , e la  penuria  del 
nutrimento,  forzauagli  i procacciarli  il  pane  con 

la  fiombola.  . ii.  •»  '»  i 

- Da  quello  Scoglio  nafcéano  Fanciulli  piu  del 

natiuo  Scoglio  coftaoti  & infenfibili  al  doloie  • 

Vedeuanfi  dalle  lacere  carni  grondar  tutto  il  fan- 
guc  fenza  vna  lagrima  ; prima  vfciua  io  fpirito  , 

che  vnfofpirov  * , n . • 

Ma  l’Habito  finalmente  è quello  che  ftabi» 
lifee  iàlloda  quella  Virtù  y y / ' 

Più  e formidabile  vna  Centuria  di  Veterani  * 
che  vna  Legion  di  Nouclli:  perche  quefti  tà  ogni 
lampo  di  fpada  fi  credpaoihorti  : c quegli  fchcr. 

zano  con  la  Morte,  cóme  fuóiPa^iglwri.  j • 

Il  Forte, qua'ntuiwue  TEtà,  c le  'ferite  ^ fraiH 
gano  le  forze  ; hau^à  P Animo  intero  f e con  quaU 

che  Atto, raoftrcrà l’Habito. 

11  Decrepito ^*riàmo , vltimoauanzo.  dclla.,^ 
Patria  dillrutta  j veggendofi  addofló  l.^ineuita- 
bil  ferro  del  fiero  Pirro  che  hebhc  cuoT  d’im- 
molar lo  alla  frodolcnta  • Vittoria  -^Sopia.  1*  Altaar  • : 
ancora inuitto benché  vinto:  con  languida 
no,  ma  forte  Animo  lanciò  contro  al  - Barbaro  il 
Dardo  imbelle  j che  ftrifeiando  con  rauco  fùonó 
l’impenetrabile  Scudo  j ricadde  lènza  cl&tto,noii 
fonxa gloria.  . ...  ’ 

Ballo 
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• ' Baftòguell^Atto  ad  honorar  la  sfortuna  de.* 
.Vinti,  e fticrgognar  la  gloria  de’ Vincitori. 

CAIUT.OLO  TERZO. 

Ogrttti  dtU^  'Fwtez.zjt  ; eiaè 
Mali Nmatò  »aa  urna  \ ,* 

‘ I il  Fma»  ■ \ 

^ - > • 

• . ■ * ' i . . •« 

I Celti  antichi  ( d ice  il  noftro  Filofbfo  ) non  « 
apprendeuanofiiun  p.edcplon  I Ciclopi  fi  prc- . 
giauano  , di  fpreggiareli  Fulmini  di  Gioue: 
anzi  , di' poter  fulminar  fallì  contra  il.Ful- 
fiiinarite  : « . tonar*  iniunie  contra  il  To* 
nante, 

< Non  ogni  Spericolo  è Oege:tto  della  Forte:^ 
xa  ..  Teme  il  Forte  i Fufmini  del  Cielo,  mà 
iionquerdella Spada:  Teme  le  publiche  Pefti- 
lenzcj  ma  non  le  proprie  ferite  ..  Teme  i Nau« 
/ragi  del  Mare;  ma  non  la  inncHidation  del  fuo 
^gue . Perche  tantoè  temerariochi  non  tèm#^ 
à pericoli  'maggiori  delle  Forze  humane  : 4uan« 
ao  è Codardo  chi  teme  i Pericoli  vguali  al* 
k iùe  • 

' Teme  il  Forte  le  minaccie  de^rincipi. , 6cil 
fiiror  della  Moltitudine  ; perche  quelli-  fon  Dij 
Terreni  5 e quelia  è Fiera  di  mille  Tede  : e ti^ 
iole  ballano  per  comporre  vnaformidabil  Chi* 
meri. 

Alcide,  Idea  dolla  Fortezza , come  lì  .è  detfo  * 
pugnando  eflb  fole  contra  due  Competitori  ne’ 
Giochi  Olimpici,  rimafe  vinto . E perciò  non  * 
volendo  pugnar  Polo  contra  l’Hidra  palulìre,5t  il 
Granchio  Marino,  chiamò  Folao  in  uio  aiuto;  on- 
' de  nacque  il  Prouerbio  apreflb  Platone  , Nc 49^0  ' 
■ Herc^le  contra  due . ’ 

Non  ègloria  aJPAlIalitore , l’aflalir  con  vari* 

E I ‘ tag-  • , 

I 
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tapgio  : ne  vergogna  all; Affalito  ';,  l'aggaagliat 

lofuantaggio.i  •’  -- 

Il  Forte  adunque,  non  incontra  Pencoli  mag. 
glori  delle  lue  Pof  zfe  : ina  non -fi  cirtenta  centra 

Forze  minori  delle  fue . ^ ^ 

a fdegnaAfcanio di  cacciar  picciole  fiere;  e 
fpender  gli  heroitH  Strali  contro à’ Damine  fuga- 
ci: ma  brama  che  fceilda  dagli  alti  Monti  vn’ani- 
mofo  Leone  : od  vn  fetolofo  Moftro  delle  Selue . 
Et  ilForte  non  volge  !' Armi  contróyn  • vile  Au- 
uerfario  : doué  il  vincere  non  è gloria'  , e l’effer 
VintoèvergogM.  ' / - 

' 'Teme  anco  il  Forte  gli  ontom  accidenti  della 
Fotturta.’de'Catenedi  Giugurta^j  ia^Carccredi 
Sifacej  i Difprcgi  di  Graffo;  le  Fiamme  di  Ctefòt 
ma  mólto  più  «gli  accidenti  ontofi  per  proprio 

fatto * - ' ■ ' 

-«  tólera  ì mali  più  vergegnofi  che  honpfti,  è 
l^ù^fatdaco  che  forte.  ' , y-'!  n «.  _ t 

fiu  fijiiin  Male  è più  infame;  di  quel  ch^  è gìufto^  '! 
He  men  compatibile,  che  il  meritato . 

* -Due  grandi  Reme,  con  1 ifteffa  temerità;  pro^- 
ntìcandò;vn«più  Potente  5 meritarono  la 
feiagura  ; Cleopatra,  e Zenobia  : -ma  qualfiii  p» 
forte  ? Pvna'móftfòdivha’uer  Tronté*  a'  fotìtif  la 
^VèrgognadelTrfonfq  ; l‘alWa:cariceUó-droff®c 
"della  VefgognayColiPallordellsI  Morte  . L'Vna  lù 
■dal  Tiranno  trionfata;  l’altra  trionfò  del  Tirari- 
no  : il  qual  credendofì  di  condor  dietro  al  Ganro 
Cleopatra , condufiè  vna  Statua  . SiHit  Zenobia 
della  fua  Temerità  vilmente  portole  pene  ; $ 
Cleopatra  cori  la  fama  di  Forte  : purgò  1 ’irtfiimia 
di  Temeraria;'  . ' ’ * ' ’ ’ ; 

Conchiude  adunque  il  nojftroFilofofò  r che  il 
veto  'i  e proprioe  fupremo  ‘Oggetto  della  - For- 
tezza, fia  la  Morte  frà  l’ Armi  a beller  cagióni-; 
e con  tal  proportione  di  forié ^ 5 ehe  cpn  • la  V ir- 


- ■ Lì  ÈÀ  r ^ R‘  t^óT  n 4 ej 
fù  poffe’  virilmente  pró^ulfarla' , ò foftèm'ente_j 
foffrirla  . ' • • • ' ' ' -■■■'•-  ^ 

“ Allora  la  Moree  è 'trionfale  y quando  fi  appara 
la  Strada  con  la  Porpora  & entra  per  eli  Arcfei 
dellè  fèiìtè . 'Et  allora  la  Torteizi  -fà  il  fomhiq 
del  fuo  potere , quando  fupera  il  fonimo  dellttlj 
cbfe -rcrribili . ‘ i • tl 

i >* X a Morte  dòn  può  far  pegt^i  • ehéPtW lia;  Vita  J 
hè^  il  Forte  può  far  meglio',  Vhe  tfi^reggiarlftf?  > ' ^ 
Chi  dona  le  Faculta  j riferba'gli  Hónori:  chi  fi 
fpóglia  degli  Honori':  ri&rba  la  Eibertà  :chi  per* 
de  fa  Libertà*  riferbalaVita  : ma  chi  ’H^^na  la 
Vita  3 tutto  dona  ì fuorchela iVirtùxhe  pot^affc» 
cb;  eia  Fama cbelafciaìri Terrà . '*  j '-'j- ‘jÌ  é 

: -r  ; -3  Ji::: . ^ i Vli-t  t - 

: • . . v.l  J,  ' -Y  j \ <•  «• -f  ftcisT 

Per  qual  C4gione  operi  il  Forte  . ^ 

1-.,  • . , ' f < y 


V 


r Forte  non  pròuo£a’'i  Pericoli  ,*  ma  noti  li 
fuggCj  quando  da  Cagfotìde^à  Vi  ila  imii^ 
tàto;  • n rfi  ' 

* T auto  pretiofo  è il  Sangue  dell  ' Huotflo'  Folb 
te  j che  (pendere  non  fi  deue  ^ fe  non  pèr'cofa  di 
gran  momcritò * - •-‘=ì  H'-  t.\.'  ir 

~ Natura  il  ripofedéntrò  quelle  Véne  y coUic'irtU 
efiimabiliRubinidentrolo  Scrigno  j per  (arnfe 
pompa  in  occafioni  (blenniv'- 
• Egli  è prodigiofa  prodigalità,  chfe  tal  TeforO fi 
ver  fi  per  beni  di  Fortuna  j per  ingiurie  licui  j péSr 
odij  priuati  per  punrigliofi  Duelli  • puì  de|ni,^i 
fuppiicio,  che  di  triónfo,  ' T Y L 

Ninna  cofa  è più  vile  del  Sangue  Humanò  get- 
tato via  per  vii  Cagione  : ninnar  è più  pretiofa^  del 
roedeiìmu  a Bella  Cagione  cotifecràto . * 

Bella  Cagione  adunque  alla  Fórtez^za  / è gio« 

. Fi'-^  • dii  -' 
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104  DELLA  FILOSOFIA  MORALE 
Licata  la  Gloria . Bel  contratto  ^ con  vna  brieue 
Morte  comprare  vn*  Eterna  Fama . Beilo  fcam> 
bio , accrefc«re  alla  Immortalità,  ciò  che,  teglie 
alla  Vita . 

Caro  cohò  a Manlioil  Titolo  di  Torquato;  a 
Curio  , di  Dentato  ; a Cofib  , di  Romano  Achil- 
le : mapur (bprauiuendo alli loro  Titoli  : gode- 
rono itineme,  e la  Gloria,  e la  Vita.  Mà  e pil!l^. 
glorioib  il  cangiare  in  vn  momento  .la  cara  hice 
Vitale,conlachiaraluce  divn  Nome  eterno  : 
& è più  degno  , fcriuerlo  fopra  la  Tomba,  che  fb* 
pra  gli  Archi. 

Egli  è vero,  che  preflo  muore  la  Faina  , fé  non 
èfoitenutain  vita  con  lo  Spirito  de’ lodatori  : 
e poco  vola  , iìenxa  le  penne  de  gli  Scrittori  fa* 
moh.  1 ^ 

Figlia  del  lùdMtifime  VliHe'  ( diflè  Pallade  a 
Telemaco  ) Forte  $ seciecke  tk  sneora  trotti 
mtt  LediHore  , come  il  tuo  Ftkire . 


QueBa  lòia  Felicità  fù  d^na  di  elTere  inuf- 
diatada  Aleflandroad  Aemue;  da  Cefare  ad 
Aleflandro;  vn’Omero. 

Niun  Tuono  fcuote  il  Tonno  a Ibnacchioiì  Mi <• 
Mti,  più,  che  il  canto  delle  Lodi  de’  vaiorufi 
Ma|giori.  ; 

AifóliSoldatieràfattoilPriuilegio,  di  Ceri- 
nere  il  lorTeflamento  Militare  cui  Tangue  .delle 
jfèrite,sù  la  vagina  della  Spada.  Più  valeua  il  Te- 
lamento  cherHeredità  ; niun  patrimonio  più 
opulento potean  laiciare  a’  Figliuoii,che  l’Efem- 
^ della  loro  Fortez  za  • 

^yTA  debil motiuoail’Huomo Forte,  èia—» 
J.vX  Fama  dopo  la  Morte.  Il  premio  nonpa* 
ga  l’Opera . 

■ Vane  farebbero  fiate  le  fòrti  A^iojwi  di  tanti 
Prodi,  che  mai  non  furono  Tcritte^  fe  non  nell’ 
Acqua  di  Lete  : ne  cantate , iè non  ai  Venti  : ne 
vedute,  non  dall 'Ombre . La 
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••  La  Fama  è viua  ai  Viui^  e morta  a’Morti . An- 
xi  anco  a’Viui  ^ la  Padìone  prodigainente  la  do* 
na  contra  merito;  ò la  Inuidia  malignamente  la 
toglie  contro  a ragione  « 

Siche>pidvalevngiorno  di  Corporea  Vita  ,■ 
che  vn  Secolodi  Vita  imaginaria:  ne  tanto  moo- 
ta  , per  viuereinlmagine^  diilruggere  l’Ori* 
gràale , 

Ma  la  vera 
v-difti)èPAtt 
furro  della  Confcienxa  : d vero  applauiò  j e quel 
clieaièmcdelìmoeglifà  ; giudicando  dihauer 
ben  fatto.  Pid  vale  vn'Attione  boneda  di  ,V:n  foi 
momento^  che  mille  Secoli  di  Vita 
f Epaminonda  tra^tte  nella  Battala  eh'  egli 
r^geua  : primadilafciariì  trarre  il  dardo  dalla 
ierita, domandò  fé  il  Tuo  Scudo  era  faluo,  e vin- 
to il  Nemico:  & adìcurato  dell  vnoe  dell’.altro/i 
giubilando  diflè.  Adefo  Epaminonda  nafee,  per- 
che cosìt  muofe.  £t  allora  u lafciò  trarre  dalle  vi- 
écereil  Darjdo  , col  quale  vfeì  la  Vita  ; e trionfò 
nel  Lettotdihonore  dei  Cataletto.  ^ .t-e., 

; Niua  hittQf>qteatTouarpiù  nobil  Lodatpm  : e 
niun  Lodatore  piO  nobil.Eatto . . 

! La  vera  Gloria  dunque  delle  Forti  Attionx  , 
conlìde  nella  Cagione  dhe  fpii^e  a 6rle  : e la  ve- 
ra Cagione^non  è la  propria  lode^  ma  Taltrui  Be- 
neficio : c quanto  maggior;  è il  Beneficio  j tanto  è 
maggione  la  Gloria  vera  della  Fortezza  . Tal*è 
l’eipoT  la  Vita  per  il  PadrCj  per  la  Patria,  e per  ii 
Prmeipe.  , 

Indegno  è della  Vita  , chi  non  la  efpone  per 
chi  iadiede.  ,, 

Il  beneficio  di  hauerla  ricettata  : non*  fi  può 
vguagliare  con  altro  beneficio,  che  col  dedica^l^^ 
al  proprio  Autore  • 

. inaila  &riu  di  Gione , nacque  Pallade  armata 


• it  1- ■’t  - • . '-'-'■f 

Gloria  dell’ HuomoFortef  come  già 
ion  Gloriofa  : la  vera  Fama,  e il  Tu- 
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per  vindicarlo.  Diede  Natura  l’àmor  della  Prole 
a'Genitorijper  hauct  alPoccàfione  Difetribri  non 
feruilnnertteoWigati . • • ’■  . ' 

Per  difenderei!  Padre  dà*^ Parricidi';^  Naturar 
fnodòlamtìtòla  lingua  al  fuo  bannbino  . Nella 
faretra  delle  la-bra  infantili,  hauea  gouernato 
lo  Strale  di  quèlla  lingua  per^ì  bel  colpo  • Vna 
piccola  lingua  rintuzzò  tutte  le  Spade  de’  Con- 
giurati . ‘ . n r 

Mòltoai  Genitori  fi  deue,da  quai  fi  naice;  ma 

più  alla  Patria,  per  cui  fi  nafce^-  ' . 

Non  è Colà  più  dolce  che  TAmor  della  'latria- r 
ne  piùdefiderabile  che  il  viuerenelh' Patria  : ne' 
più  honorataj  che  il  morir  per  la  Patria . 

• ' Aliai  vifle  , chiperla  Patria  morì  .-^ttoppo 
ville -,  chi  à lei  foprauifle  : poco  viffe  , chi  mori 
pi  imadi  hauer  refo  alla  Patria  qualche  gran  Be- 
neficio. 

L Mafia  di  Romolo  piantata  interra,  diuenne 
vn’ Arbore fi:ondofa  ; & a quell’ ombra -fi  ricrea- 
uanoi Cittadini.  Niun’ombra  è più  grata  alla 
Patria  , chequella  dell  Arme  deppórti  :*  ne  pii> 
dolce  Frutto  ,‘ehe  quel  delle  Palme  de’trionfeli 
Compatrioti.  ‘ 

Chi  dice  Patria , Ake  il  Ptiricipe  , che  n e il 
© Signore.  Chi  tutti  protegge  ,deue  da  tutti  effer 
protetto . • ' . ■ , 

Quando  il  Serpe  è aflàlito  , tutto  fi  volume 
delle  fleflibili  membra  fi  attorce' d’  iritorno  al 
Capo  i in  cui  fififiedéla  Vita  diituttó  il  Corpo. 
Finche  fi  Principe  è viuo,  la  Republiea 
viua.  . • * .il.»  • 

Tutte  quefie  fon  bene  & honefie -Cagióni' al 
Forte,  da  efercitàr’e  la  fua  Fortezza  .‘Ma  vn’akra 
ve  n’è  aliai  più  nobile,  e più  fubiime  . • * 

Altra  cofa  è,il  morire  per  caufe  honefte-  ; al- 
tra è , il  morir  per  I Honefio  , come  ci  auuifa  fi 

no* 
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noftro  Filofofo . I Le^pfe  honeilt  fono  mutabili  ; . 
l'Honefto  , è immutabile' ; 'quelle  raomenti-i 
nee  : quefto , eterno  : quelle  fono  v ifibilf  j.  quefto' 
inoilìbile  : quelle  ibho Ideate r ma'  queAà  è-'l’- 
Idea  : laqual  rifìede  nella*  Mente  Diuina  •,  rSc  ab-*! 
braccia  lè  Colè  Oiuine  j e ftriiige  tutte  le  Virtù' 
in  vna  fola  5 che  è l’ Aftralto , e i'Eftratto  di  tutte 
l’altre  v • ... 

Quefto  è dunque  i!  più  alto  Oggetto  che  pof- 
fa  mirar’il  Forte  quando  efpone  la  Vita  ; Ì'iìpae" 
Jh  , ì\  Ragion  uoTe , ' ?*, 

- Il  Gran  Nome , la  Fama^de  Statue^l  Maufolef,; 
^i  Elogi , le  Hiftoriche  Memorie^  etuttigliUo-» 
noridel  Mondoj  nonvagliono  vna  dramma  di 
Honetto»  ».  * . • 'k\,> 

Sàiuaré  i fuoi  i foftener Ha  Patria  : difendere 
il  Principe  j tutte  l’altre  Cagioni  .‘  tanto  fono 
Honoreuoli  j quanto partecipano.più  òmeno  di 
quefta  Idea , . , >>  < : . ' r 

Gran  torto  fd  dunque  il'Forté  a fe  fteffo  , & al 
fuo  Sangue  j fe  mentre- lo  fparge',  non  hàqueft* 
Oggetto  dauanti  agli  Occhi  ^ più  tofto  * che  11-» 
Fama,  eie  Pompe  trionfali;  ..■.(■p  *.  ; 

«w  « . ** 

CAPITOLO  OyiNTO. 

2n  qual  modo  operi  il  Forte  , . 

r 

"VT  Elle  Operationi  del  Forte , gran  difièrenza 
jL  X è j s’egli  pugna  fottogli  Aa^icij altrui,.d 
fono  i propri , Se  il  Pericolo  Premeditato,  àim- 
prouifo.  S’ egli  è accompagnato  ^ ò s*egli  é folo«. 
Se  il  Pericolo  è fuperiore  afie  forze  Immane  ; ò 
vguale  alle  fue ^ i^eftecofe  , auanti  ogni  colà  , 
<on(ìdera  feco  il  Forte  . 

S’egli  commanda , lari  piùguardingo  s’egli 

£ 6 eie- 
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elttuifce  i farà  più  rilbluco:  perche  in  quel  Calò, 
il  fuo  voto  è &luar  la  Patria  : in  quello  , il  morir 
per  la  Patria. 

Nc’  Pericoli  ptcmeditati^aurà  maggior  Omi- 
fidenxa  : ne’  repentini , maggior  Fortei.aa . Mag- 
gior Fortezra  è , Pacccttare  i Mali  dalla  Forti:* 
na  ; che  1 incontrarli  per  Elettione  : perche  la__» 
Voglia raddolcifcecofe amare 5 eia  Neceflità  , 
amareggia  le  dolci . 

Egli  non  abbandona  i Compagni  del  Perico-' 
lo:  ne  deu’cfferc  abbandonato.  Ma  è abban- 
donato.: non  abbandona  fe  Ueflb  . Dirà  come 
il  Capitano  abbandonato  da’  Timidi  Atenielì  ; 
Jtent  j tutto  mio  farà  il  Campo  : hauioper  Com^ 
pagno  il  mie  Fatele  gli  i)ij  per  Commilitoni . 

"il  Forte  non  ama  i Pericoli  maggiori  delle 
Forze  bumane:  conte  fi  è detto:  ma  iè  Fortuna  ^ ò 
Neceflità  ve  lofpinge;  fi  mollrerà  Huomo5  a fen- 
tirli;  ma  più  che  Huomo^  afuflrirli . 

S egli  è doloroiàmente  ferito  : nondefidera  la 
morte  come  Nelfo  ; nela  cerca  come  Hercole  y 
ma  fofl&e  la  Vita  come  vna  maluagia  Confot- 
te  5 e quando  muore  > efce  del  Mondo  » e non 
fogge . 

Ancorane!  manifeflo  Naufragio  j benché  a 
tutti  fia  vguale  il  Pericolo } gli  Atti  dcH*  Huo- 
mo  Forte  laran  diflèrenti  • Farà  cuore  a (è  tìeflb , 
& a’ Compagni;  e in  mezzo  alla  tempefla  j ha- 
urà  l’Animo  in  calma.  Gli  dorrà  di  non  potere 
moflrarlafuaForza^  ma  cercherà  di  moftraK 
la  Tua  Fortezza.  Ve^àla  Morte  fenza  temerla  j 
perochefènvprel’hà  preueduta.  Finalmente  fom» 
merfo  : non  faprais'egUfiaafiorbito  dall  onde  ^ 
ò fe  leafibrba  • 

Ma  pollo  in  cimento  v«uak  , con  fòrze 
vguali,  come  Manlio  u G tonane , contro 
^ CaUo  i e QÓiato  Cofib  ^ contro  all  Hifpacio  j 

pti- 
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f^rima  della  Pugna , il  Forte  confiderà  ,non  il  do-~ 
or  della  Morte,-  ma  la  decenza  della  Cagione: 
eflendo  vn  fio  troppo  caro,  perder  il  fangue  , & 
acquifiarbiafimo. 

, Il  Forte  modeflamcnte  minaccia.  Farebbe  tòr- 
to al  Nimico  a difpreggiar  fe  fteflb  : farebbe  tor- 
to  a fe  ftelfo  a difpreggiare  il  Nimico.  Perche  (è 
il  Nimico  è vile , fi  dee  rifiutare:  fe  valente,  non 
fi  deue  auuilire  :loda  fe  fteflò  il  Vincitore,lodan- 
do  il  Vinto . 

- Doue  abonda  valore  3 leminacciefonofoper- 
chierdoue  manca  il  valore  : le  minaccie  fono 
ridicole  : doue  il  valor’è  pari  , conuienfi  riuerir 
Marte,  e la  Fortuna:  perche  quello  è giornaliero; 
c-queftaè  traditrice. 

li  Temerario fdegna  le  Armature  ; il  Forte  fi 
^ma  : perche  il  Temerario  confida  nelb  ritirata  : 
il  forte,  nella  pugna . 

Quando  Aleflàn  Irò  vefiiua  l’Armi , Iremaua 
tutto  ; quando  le  hauea  veflite  , facea  tremar 
tutti.  Crefee  il  Core  lòtto  la  Corazza;  e lo  Scudo 
protegge  chi  Ip  protegge . 

Dirà  il  Forte  ciò  che  colui  a Serie:  Hat  tu  potu- 
t>o^9  Rè  paffare  afeiustoH  Mau  , e fpezzare  il 
Mante  Ato^  Ma  wtlla  trotter  ai  piU  diffìcile  ^ che 
pa(fare  il fiarteo  di -vno  Spartane  Armato  ( Spefi. 
fo  ritorneranno  gliefìèmpij  degli  Spartani:  per- 
che negli^fempij  ’bafta  mirar  Mdea  . ) 

Al  fuon  del  Corno,  i Cani  Cacciatori  la- 
tcaiio  : i Cani  Cafarecci  , vrlano  : cosi  al 
fuon  della  Tromba  disfidatrice  ,*  il  Forte  giu- 
bila ; il  Codardo  sbigotifee  . Quello  hà  il%i- 
fo  tra  lieto , e fiero  ; quello  l'haurà  tra  morto  » 
eariuo.  All*  vnepar  giorno  di  Nozze;  aU‘aitro 
diflèquie . 

& come  il  Force  è tardo  al  deliberare  , cori 
dui  «cicce  alPcfeguiic  : perche,  non  è fciocchcz- 

za 
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z:u«aggiore:j  cKe  raetterfi  a pericolo  della  Vita, 
fenxa  premeditata  cagione:  ne  vi  è pericolo  mag- 
giorejche  cfporli  a vna  calda  Occafione jCol  Cuor 
gelato.  ‘ '• 

E Ntra  il  Forte  nello  Steccato  , e lafcia  fuori 
ogni  timore.  E che  può  temere  colui,  che 
hanendo  confecrata  la  Vita  alla  Patria  , la  efpo- 
ne  fopra quel  Campo , comèfcpra  l’Altare  vna 
Vittima  non  più  Tua , ma  vuol  che  codi  caro  a 
chi  ardifce  di  facrificarla. 

AmailRortedi  hauere  Spettatóri  : non  «per 
applauditoti  della  Virtù  : ma  per  Te fti moni  del 
vero  . Niente  doleua  agli  trecento  Spartani' il 
douer  combattere  contro  a trecento  milaPerfià-;^ 
ni  ; fe  non  perche  non  haneano  Spettatori  neutra- 
li : dicendo  ; Ttmto  fi  crederà  , quanto  il  Perfiano 
dirà . Mal  cautelata  è la- lode  > che  dipende  dalla 
bocca  di  malageuoli  lodatori , Ma  quando  il  For« 
te  non  habbia  Spettatori  j egli  a (è  iblo  farà  Spet- 
tatior'e Spettacolo:  perch’egli  folo^d'Attore,  e 
il  Lodatore  delle  fue  Attioni , ^ 

Aliale  il  Forte  con  grande  ardore:  ma  conia 
mente  tranquilla . Il  fuoco  del  Cuore  gli  fcalda 
il  Petto  5 ma  non  gli  alluma  la  Mente  . Chi  hà 
vinte  le  fue  Attieni . Si  come  nella  Gioftra  pre- 
lufe  alla  Battaglia; così  nella  Battaglia,  più  non  fi 
turba,  che  nella  Giolira  . 

Se  la  Fortuna  feconda  il  fuo  valore  ; egli  fe- 
conda la  fua  Fortuna . Non  perde  i vantaggi  , 
ne  perdona  ai  colpi:  ftudiainvn  tempo  , con 
la  Spada , e con  lo  Scudo , alla  dihefa  , & alla 
oftefa . 

< S*  egli  vince  il  Nemico  fuo  con  la  Forza;  vin- 
ce fefleffo  con  la  Clemenza  : non  eccede  contra 
chi  cede  : prende  per  fe  la  Vittoria  ; & a lui  do* 
naia  Vita:  il  Nemico,  non  più  Nemico  , farà 
Stàtua  vtua  al  fuo  trioni.  . 

Ma 
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Ma  fe  la  Fortuna  ,'fou'ente  Nemica  della  For- 
tezza , lo  tradifce  al  Nemicoj  egli  non  cedcj 
non  cella . ‘ 

Nifojmentrehauea  la  Porpora  ne^Capeplijnon 
poteua  efler  vinto:  & il  Forte  mentre  hi  fa  Por- 
pora nelle  vene^  non  farà  vn  atto  fommelToj  ò vi- 
le . Non  priega,  non  lì  piega  , non  fugge  : vorrà 
più  torto  trouar  la  Morte  vn  paflb  alianti,  che  la 
Salute  vn  palio  indietro  . Spezzate  1 Arme  j ca- 
duta la  Spada j non  gli  cade  il  Cuore:  farà  di  tut- 
to il  Corpo  Arma  ofl'enliua  . 

Nella  Guerra  contra  Dario,  eflendo  dagli  Ate- 
nielì  fugati  li  Perlìani  fin  denfro  alle  fue  Naui  j 
Cinegiro  perfeguendogli,  afferrò  vna  Naue  fug- 
gitiua  con  la  forte  fua  Dertra-:  troncatagli  la  De- 
lira, l’afferrò  con  la  Sinirtra  : troncatagli  la  Sini- 
ftra,  1 afferrò  co’Denti,  e la  tenne  falda.  Chi  non 
crede  la  forza  tenace  della  Remora  a tener  falde 
le  Nani  : miri  Cinegiro  : più  forte  della  Remora, 
è vn’Huomo Forte, 

Finalmente , efaurtoil  Sangue  ^ morendo  per 
honerte  Cagioni  , e per  la  Patria  ( ch’era  il  fuo 
Voto  ) non  fi  duole,  non  geme;  anzi  gode  , & li 
rallegra  fecomedefimo:  confola  i Confolatori  : 
mira  fenza  lagrime  le  lagrime  degli  Amici , eie 
riprende  . Allora  pregia  la  fua  Vita  , quando  ia 
perde.  Dirà effo ancora  con  Epaminonda  'Moggi 
rinafco,  poiché  così  muoio . 

Accerto  fegno  arriuò  la  Fortezza  de’ Genti- 
li con  la  Moral  Filofofia  ; non  credendo  che 
dopo  quella. mifera  Vita  , rellafìè  vna  Vita  mi- 
gliore . 

Hor  qual  farà  la  Fortezza' d*  Vn’  Hetòe  Cri- 
rtiano;  il  quale  mirando  1 Eterna  Vita  coll’oc- 
chio della  Fede,  muor  per  la  Fede  ? 

• Moliragli  Tutti  i-Tormenti,  che  lìÌTiranne- 
ica  barbarie  macliiuò'coìitra  i Corpi  ,'per  abbac*^ 
• ter 
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ter  gli  Animi  ; per  non  fentire  i torhienti  Diurna 
magìa  è la  Speranza  j anxi  tormento  maggior  g li 
farebbe  I cfficre  mcn  tormentato . 

Non  lo  fpauentano^nè  idolorofi  pugnali  di  Cc- 
fare  j nè  il  dolce  veleno  di  Socrate  j poco  inipor- 
tandoglij  eh  entrila  Morte  con  la  Cicuta  j ò che 
col  Sangue  efea  la  Vita^  purché  l’ Anima  quaggiù 
Bonrelli. 

Non  l’attcrifce  più  la  lunga  v^lia  di  Regolo 
ne’rafoi;  che  il  breue  (unno  di  Seneca  nelle  Ter- 
me j effendogliindiftèrcntc  , che  (un  chiufe  od 
aperte  le  finellre  del  Corporeo  Albergo  j purché 
ad  Albergo  migliore TAnima palli.  ^ . . 

Minacciagli  vna  iùbita  Morte  : dolce  minaccia 
•i  vna  fubita  felicità.  Fagli  ftruggere  lentamcn. 
«e  h Vita;  non  lì  giunge  mai  tardi  à vnBcne^ 
Sterno . MoflragU  fpauentolè  Voragiaidel  Mar 
terapeftofo  ,*  al  Porto  ou  egli  afpira,  il  Naufragio 
è Nocchiero . Mollragli  Scogli  pendenti^e  dirup- 
pati  precipitij  ; per  faiire  oue  mira , gli  precipiti^ 
fon  gradii  Prefentaloa’famelici  denti  delle  Fie- 
re; antiporrà  quelle  Tombe  a nimate  ai  Mau^>- 
lei  . dittalo  nelle  ingorde  Fiamme  delle  Bat 
hilonelì  Fornaci  ; vfeirà  Fenice  immortale  à no-  i 
«ella  Vita . 

In  fomma9  tanto  è fuperiore  la  Fortezaa  Cri- 
ftiana  alla  Morale  j quanto  le  colè  Diurne  alle_^ 
cofe  Humanc . £ l’illellb  ti  dico  di  tutte  Falere 
Virtù, 

CAPITOLO  SESTO. 

; DellM  TtmtritÀ,  4 deila  Codardia, 

La  Temerkà  » «la  Codardia  fon  Vkij  eftre* 
mi  delia  I rafeibile  ; quejla  nell  'incontrare  , 
qpicfia  nel  fuggire  iPericoU  , CQJittoaldouere.^ 

Han- 
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• Hanno  ambedue  la  Intelligenza  tanto  guàfia, 
dall  Habko  peruerfo  ; che  non  conGdemio  ; nt 
quai  pericoli}  ne  per  qual  cagione  ; ne  in  qual 
modo^  l’vna  incontri , e l'altra  fugga . 

Nluno  Animale  è più  limile  all’  Huomo^  che 
la  Scimia  ; ma  niuno  è più  delbrme.  Nien- 
te è più  limile  alla  Fortezza  j che  la  Temerità  ; 
ma  quanto  quella  èRagioneuole  j canto  quella  è 
Brutale . 

Il  Temerario  j come  difle  il  noftro  Filofolb 
nella  Tua  Filbnouiia  ; hautà  tutte  fimiii  al  Forte 
le  Fattezze  j ma  1’  Animo  tutto  digerente . In- 
contrerà gli  fteflì  Pericoli  ; ma  il  Forte  li  mifura 
dalle  fue  forze  ^ & egli  dal  Tuo  calore . 

..  1 Romani  Cenforipuniuano  il  Soldato  troppo 
Audace  , coi  fargli  cacciar  lànguedal  braccio  de- 
liro j e con  gran  lènno , Perche,  lìcomelaTe- 
merieà  procède  filicamente  dalla  foperchia  cflèr- 
iiefcenza  del  Sangw  ne’  Polmoni  f così  la  Pena 
ilefl'a,  era  la  Medicina  j ignominioià  inheme . . 
c {aiutare . 

L illellb  impeto  io  (pinge  ad  incontrar  Perico- 
li molto  maggiori  di  quegli  che  incontra  il  Forte} 
& alcuna  venta  , con  vn  precipitio  cosi  ^uorito 
dal  Cafo  iche  i Nimici , benché  molto  più  fòrti} 
non  diicernendo  il  vero  dall’apparente  , fi  danno 
alla  fuga  ; & i Populari , non  di  fcernei^o  la  Te- 
merità fortunata , dalla  virtuoià  Fortezza  , rIì 
fanno  applaulb . 

Il  Vecchio  Scipione , non  ancor  Vecchio , da 
Temerità  giouenile  fi  lafciò  trafportare  a fidarli 
con  due  fole  Naui,  alla  dubia  fede  dei  poderofo 
Siface  i lafciando  la  ialute  , ò la  ruina  publica  f 
iblpelàdaldubioeuenco' , òdi  Sifiice impr^io- 
nato  da  Scipi<Hie  ; ò di  Scipione  vccifo  da  ^fa- 
ce.L’Efitoinfperato  , ratiuiuò  le  morte  fperanze, 
Xf’Atcionej  fù  lodata  dagli  Sciocchi,  e vituperata 
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da’  Saggi . L’Attore  , imparò  da  quefta  primi  a 
non  farne  altra  fimile  . ' ' ' 

Ma  egli  è generale  Aforifmo , che  le-  Attìoni 
del  Temerario  fuccedonodannofe  al  Publicò  > e 
vergognofe  all’Autore . Peroclie  ficom’’ egli  pr{- 
ma  fa' 3 e poi  penfa  : così  trooando  diffìcoiri  ^iin- 
penfate;  non  iì  vergogna  di  dire  quella  vergogno- 
fa  Parola . loyjanpenfaua . > u 

Biftano  per  mille.  Copione  contro  a’  Cimbri  ^ 
« Minutio  contro  a’  Peni  : l'vno,  e l’altro  , biafi- 
mandoia  lentezza  de'Joro  Saui  Colleghi  ; non 
tardarono  a veder  la  Strage  de* loro  Eferciti , e la 
propria  infamia . • • * 

Non  fi  rnuouonc  i Temerari  alle  ardue  Im» 
prefe  per  quell’  Honefto,  eh'  è il  irne  fiflb,  & im- 
mutabile della  Fortezza,  come  Ja  Cinofura  de* 
Nocchieri.  Ma  chi  per  incoufìderation  brutale  ; 
chi  per  Vanagloria  ; chi  per  Odio  del  Nimico  5 
chi  per  Cupidigia  di  preda;  chi  per  confidanza 
di iaiuti , 

Hora  , ficome  quelli  fini  fono  Contingenti , 
e variabili  ; cosi  mutato  il  fine  , fi  muta  1'  Ani- 
mo . • • . > 

Chic  moflo dalla inconfideratione  r confide- 
rando  pofeia  l’ inopinata  faccia  della  Morte  ^ 
s’ inhorridifee  . Chi  per  Vanagloria  : cedendo 
la  Vanità  delia  Mente  alla  verità  del  pericolo,  fi 
auuilifce.  Chi  per  Odio:  fuperato  l’ Odio  del 
Nimico  3 dell’amor  della  Vita  3 vilmente  la  chie- 
de . Chi  per  Cupidigia  : cacciata  la  fperanza  del. 
la  preda  dal  timor  della  Spada  , compra  la  Vita 
Chi  per  confidanza  : mancandogli  aiuti  3 manca 
di  Cuore.  ' .•  ^ • ) 

Nella  Pugna  3 il  modo  eh*  egli  ferba  , è il 
non  ferbar  modo  ; Si  gitterà  come  il  Rè  Co- 
dro,  inerme  contra  gli  armati  : ò come  il-  Rè 
Cigno,  porterà  i’^Armi  per  pompa,  non  per  di- 

fefa. 
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fèfa  , Ma  s’cgU  iiiÉ<)ntra  vh’incoìitropraue  *•  più 
‘lion  gHTertieTà' èdita;,  chea  celar  il  luo  pallore  t- 
n,è  le  penne  del  Cimiero  a che  a fuggir  più  Icg- 
'giero/  . i'i ■ .•  1 

t ■ ’lnfomma  ‘’inogri^cofaincoftfrtte  ye  divinile 
da  fefteflb  hor  tutto  Cuore lior  fetìMCiio- 
*te  : • hor  più  chc'Mafdiio  , & hor  men 
lamina-;  4iÒr  niinàeciofo’,  ^&  ho^filpplice  r pa- 
uentofo  nell'aflàltp'i  'paurófò  nella  ’nigài  ^nfo- 
iehte  nella  Vittoria  à àbietiflìmo  nella  perdita^: 
«pafla  icttt.a  mezzo  a dalle  baldaiizofeparolea  a* 
•fttti  indegni;  edairEftremodella  Temeritàah- 
l'i^ilremo  della  Timidità:  della  qual  vengo  àu£« 
parlarew^'"' v’ I 

I'-À  Tesfietirì  è Vitio  più  pericolofój'mala  Ti- 
’jj  hVidezia'  è Vitià  piCyvet^ttòfà  t'  perche^ 
quella  attuentura  più  che'riòb  dpu^:  è<|Uéfia^  rÉ- 
ipa’rmiàcÌò'd»e'ÌK>n’'deue.  ' ' 

’ IVitlrtti  i Vltij , ■ il  difettò  ■ è*  più  vergognofi» , 
che  l’Ecceflb  : & è più  facile  efler  timido  doue 
bifpgna  ardite  yche  Pefferè  audace  doue  bifogna 
' temere; • ' ' <’  '■  * 

' Il  Codardb  iib»*  cònfidèra.  nel  Pericolo  le 
^irco/fanze''hbttorèùol^i  j^ma  folàmcnte’  le  dó- 
Ibrofe  purché  fuggà  ^!' Pericolo-:  làfdJLi» 

a?li  altri  l’Honpre  j & per  fe  prende  la  Sicu- 
rezza .1  ’l 

' 'Chi  non  vuol  cori fegnare  alla  Gloria  il  Depò- 
lìto  detta  Vita-;  renderà  alla  Natura  il  Capitale 
con  vfura  di  molti  mali  r liogffi  vn  dente  ; doma- 
ne vn’occhio  ) indi  il  fennojalfine  la  Vita  ifieffa  , 
diuenuta  più  vile;  e per,  fuggire  vna  Morte,  ne.  .w 
ioflrè  mille.  ^ • 

'Tt  /T'A  moltopiò  vèrgoghófo'è -quefto  Vitio  a 
Chi  piblraa  ITIonor 

'■  ‘ Huothirti  £-ettetìati  fon- timidi  ; perche  ha- 
uendo  la  Scienza  in  luogo  della  Fortezza  ; confi- 
•'  * * dcra- 
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Aerano  pià  viuamcntcìl  pericolo  della  Vita  j ma 
•al  Soldato  > che  hà  pattuito  col  Soldo  il  pericolo 

^elU  Morte  j la  fuga  e infame.  ^ 

Niun  Soldato  e più  degno  di  riuère  , che  chi 
.j^rezza  la  Vita  : e niuno  piti  indegno  della  Vita, 
•che chitemeU  Morte.  . 

Era  legee  de’  Macedoni  , che  il  Soldato  , il 
'•^ual  non  liaueffè  Yccifo  ,vn  Nenoico  : in  ecc 
^el  Cingolo  militare  j pNortalfe  vn  Càpeftro . 
•Pareua  vgualmente  Homicida  > chi  toglie<L^ 
la  Vita  à vn  Cittadino  , per  oltraggio  ; 
chi  perdonaua  la  vita  al  publico  Nemico  , per  co* 
dardia..  . . ^ 

Era  fenza  Fama  vn  Soldato  fra’Crecì , che  ha^ 
ue(Tc  lo  Scudo  Tenza  Simbolo  , eia  Spada,  lenza 
Sangue  nemico  : ma  totalmente  iiifàme . chi  ^c- 
^ealaSj»4a,p,lo.Scudo.  ...  ' , 

Gli  Spartani  bandirono  Archiloco  Jor  Citta- 
dino:  perche  ne’lboi  Poemi  fi  trono  fcritto  que- 
-^foVerfo.  ' . - ; • . ^ 1 

Meglio  è perder  lo  Scudo  ^ che  VUa  . 

L’efTer  Poeta  faluollo  dalla  Morte , non  dairEfi- 
■lio . Stimarono  quel  Poeta  indegno  d i Sparta^  , 
per  quelieparole  indegne  di  Spartano  . Non  era 
a lui  delitto  Pefeguire  il  Tuo  4ctto  , ma  lo  fcri- 
•Jerlo . 

Nella  occafton  della  Puglia;  il  Forte  , più  vici- 
,no  al  Pericolo  j è più  veloce  : & il  Codardo  piu 
vicino  al  Pericoloj  vi  più  rilento  : perche  quello 
è moto  Naturale  ; quello  e moto  Violento  3 quel- 
lo e Spontaneo;  que  fio  e miHo  di  Spontaneo^  e di 
Forzato . • . , 

Il  Codardo  j loda  publicamente  gli  Huomw 
ni  Forti,  inanimifee  iCom|»gni.per  parer’ani-  1 
molo  : dona  il  Cuore^  ch’ali  non  uà  . A gùiia_> 
deilaCornachia 3 chiama  la  pioggia,  e Àà  in 
afeiutto. 

Ari- 
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/ Afiftogitone  Huomu  digriindea(pet(xr3.epic^ 
coranimo;  fempre  fornito  d’arme  lucenti^'àit»» 
honparlttidoclie  diguerra^di  battagliele  di  finu 
gì  ; era  filmato  vn  Matte  Ateniefe  . Ma  quando, 
vdì  fonar  la  T romba ^ comparue  in  publicofenza 
Spada  i appoggiato  ad  vn  baftone , con  vnagam- 
ba  fafctata  e zoppicante . Onde,  béfiàto  da  Fo^ 
cioné  i lafciè  il  Prouerbio  a*  Codardi  $ jir^ogt* 
tene  zoppica . 

Allora  il  Temerario  comincia  à filmar  la  Vita 
quando  è vicino  a perderla  ; perche  in  lui  cor 
la  Vita  fi  ertingue  ogni  fuo  Bene  . Ma  al  Forte, 
che  hà  nell’  Animo  Beni  maggiori  , & eter- 
ni j non  duole  di  perdere  quelle  cofe  , che  gli 
poflbno  efl'er  tolte  j-  perche  non  le  giudica  co^ 

. fe  fuc . 

Vorrà  nondimeno  il  Codardo  partecipar  del- 
la Gloria  ; anzi  delle  altrui  fatiche  fi  arroga  il 
vanto. 

Vitio  fù  quefto,non  fi>lo  di  Soldati  Priuati;  nui 
de  Cefari  degeneranti  da  quello , onde  prefero  li 
Nome.  Sedeano  aU'ombraie'mandauano  al  Cam- 
po gli  loro  Aufpici|;  i Capitani  vinccano  in  Afiaj 
& efiì  trionfauano  in  Roma , 

' Ce  fa  re  dopo  il  Trionfò , feminò  le  coccol€_j! 

I della  fua  Laurea  ; acciochè  de’nafcenti  Allori  di 
quella  Selua  fi  coronafl'ero  gli  fuoi  Succefiòrii im- 
parando da  lui  a vincere  piima  di  trionfare  ; & a 
trionfare  per  hauer  vinto . 

Ma  in  corti  anni  feccarono  , con  tutta  la  Tua 
Confanguinità  , qucpli  Allori  ; e per  infà- 
inarli  tutti  ^ Tvltimo  fò  Nerone  > Idea  de  Co- 
dardi. 

Solo  Augufiofìmofirò  degno  dell’ Addotiu» 
bomediCefare  Ma  efl'o  ancora  ; di  quella  gran 
Vittoriacontra  PompeoalleMile  ; ottenne  Ul-j» 
Laucea  Cenxa  hauerla  bagnata  col  fuo  itidore.F«- 

--  - ; 'gli 


della- FILOSOFIA  MORALE  ^ 
gli  rinfaccktojclie  mentre  il  vigilante  Agrippa-j 
fortemente  vinceua  ; Augufto  concocendo  il  vi-^  . 
no , altamente  dormiua  ó & apeaa  alzò  gli  occhi  ' 
vacillanti  à mirare  Agrippa , quando  gli  portò  le. 
felici  nouelle della  Vittoria.  /!  j ; ^ 

-<  In  fommaj  beneficio  maggiore  haurejabe  fatto 
' Gcfare  alla  Patriaj  fe'lafciaua;piùtpfto,ypSemi;d 
Rarip  di  Capi  degni  di  Lauro  j,  .fbe.vn  $pnùnarÌO; 
di  Lauri  bifognoìì  di  Capi . . y - \ , , ■ ^ 

* * J'  j JU  . Ìt  i?r*!vJ  ■ .:r;  A 
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■ ' ' ìLIB'rÒ  QVINTO.’..  , 

• • ‘ ■ ' jj-:'  , !•;;  ■ » 

DELLA  TEMPERAN  Z A; 

< • - - > -•  - 1.  . . ' 

ET  DE’  SVOI  ESTREMI, 

■ C'AP'lTOI.O'PRIMp, 


. Che'  fifa  Jìa  Temperanza  ^ ‘ ^ • 

A TEMPERANZA  k.V-rtif 
la  ConcHpiffibile  , eh?  liioderit 
Jr  troppa  Stupidità  ; e IsM 
troppfi  Cupidità  d?’  Cprpoìrali 
;Piaceri,‘.  ..  .r  .liuhM 

y V Huomononè  Saffo  , .nè  Aoi^ 
male:  non  è tutto  mfenfatOj  ne  tutto  renCo,  «ni 
Natura  vuoi  che  1 Huomo  conferui  il  Corpo? j 
ac’cioche  il  Corpo  ferua  allo  Spirito  i II  Cprpq 
brama  Piaceri;  lo  Spirito  ama  Sobrietà . Vlndem'» 
perante  opprime  lo  Spirito  con  foperchio  alimen- 
to ; lo  abbandona  il  Corpo  coti  foperf  hin 

Sobrietà  ; il  Temperante  fà  giuffitia  ahCprpo,  ^ 
a^o  Spiìato  j ritrouando  mezzo , che  ne  a (jvcUq 
manchino  forze  vitali  ^ ne  rjuelto  manchi  aU«^ 
Operatiohi  Rationali . . . \ ^ 

Jf  Ma  perche  la  Temperanza,  ambideftra  ^,dee 
combattere  ad  vn  tempo  cétra  due  Moftri  Elfm* 
nùj  com’Hcrcole  contro  al  Granchio  ^ e <to-' 
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tro  aM*Hidra;  quello  tutto  freddo,  e fittolo,  que- 
fta  tutta gole,e  tutta  fiamme:  neccflariamcnte  el* 
la  dura  mateior  fatica  nel  viticer  l'Hidra , che  U 
Granchio,  la  Ct*pidigU,chc  la  Stupidezza . 

Dunque , il  principal’  Eflèttodeila  Temperan- 
za è , moderareinguifa  l’Appetito  de’  Piaceuoli 
oggetti,  che  la  loro  prefenza  non  generi  foper- 
chio  Piacere  : ne  la  lontananza  generi  foperchio 

Dolore*  - , , t ì r 

Ella  tien  la  bilancia  delle  lagrime , e del  rifo  , 

de  fofpiri,  c del  giubUo , delle  voglie  , e delle  do- 
glie.  E come  la  Fortezza  fi  l’Ardimento  timi- 
doi  & il  Timore  ardimentofb  , cosi  la  Temperan- 
za con  giufto  equilibrio,  rende  la  mefiitia  pia-  ^ 

céuole  , & il  piacer  metto  ; per  ridar  l’Viw  , c l'al- 
tro alla  Egùaliti  dell’Honefto . 

Manel  vero  .eglièpiù  dilficile,  moderare  il 
Diletto  dell  Oggetto  prefente  , cheti  Dolere.^ 
dell’  Oggetto  lontano , 

Peroche ficome  la  Natura  è amica  del  Piace- 
re ; e nemica  del  Dolore  , cosi  contro  al  Dolore 
dell’ Oggetto  lontano  , combatte  la  Virtii , eia 
Naturai  ma  contro  al  Piacere  dell’Oggetto  pre- 
fente combatte  la  Virtù  foU  y & è più  diificilc 
imprefa  , vincere  due  Nemici  , che  vn  ibi  Ne-' 

mico . . /-  • 

Si  aggiunge  , che  l’Oggetto  lontano,  iigode 
con  la  foia  1 maginatione  j ma  il  prefente  , col 
Senfo.  Eperl’Imaginatiuaèfacoltà  più  Spiri- 
tuale ,epiù  debile  ; il  Senfo  è ftcoltà  più  corpora- 
le, e più  gagliarda  , perciò  manw  muoue  l’Og- 
getto fmaginabile  , che  il  Senfibile*  Ond’è  mae- 
lireuole  qucll’A  fbrifmo  : 

JLa  lontananza  ogni  gran  piaga  falda  • 

$empre  farebbe  vero  quetto  Aforifmo,  fc  tutd 
gli  Hùomint  foflerodi  yna  tempra . 

Doue  domina  l’Atrabile,  la  Imaginatiua  pre- 

Annxi. 
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imminaal  S«n(bj  con  tal  ecccfloj  che  coloro pid 
fbuente  parlano  Ceco  che  con  altrui^  e ben- 
ché vicini  a noi  con  la  Perfona  j vacano  col  pcn- 
iìero  molto  lontanila  guifa  di  £ftaticij&  Anéna- 
tori. 

" A limili  Ingegni , come  la  Imaginatiua  è pid 
gagliarda  j e più  tenace  ; così  maggior  dolore  ca- 
giona l Oggetto  lontano  , che  godimento  il  vici- 
no . Perche  P Imaginatione  fel finge  quale  il  de- 
lìdera  / & il  Senfo  no!  troua  quale!  imaginaua . 

Frale cofeéaduche,  ogni  Perfetto  hà  il  fuo 
Difetto . Ma  nell  Oggetto  lontano  j la  Imagina- 
tione aftratta  confiderà  le  Perfettioni  lènza  i Di- 
fetti, e più  lo  brama,  nell*  Oggetto  prcfentc,  il 
Senfo  ritroua  più  Difetti'  che  Perfettioni  e s 
follo  l'abborre,  e cangiando  Opinione,  cangia 
delio.  . .. 

Il  Lince  famelico , benché  poflègga  la  Preda  y 
fé  per  calo  ad  altra  Preda  lontana  riuol^e  1*  oc- 
chio; lafciaciòchehi,  perlèguire  ciò  che  non 
hà:  peroch'egli  hd  l Imaginatione  acuta,  il  Senfa 
ortuofo . 

Tal  eraTelèo  ; che  Tempre  vago  di  forelliere; 
Bellezze  ; prima  Ladron , che  Manto  ; fi  faceua  i 
Suoceri  col  parricidio  , e le  Mogli  con  la  rapina  ; 
per  inuoiar  le  Reine,  turbaua  i Regni  altrui;  e fu* . 
' bito  fatollo , le  difcacciaua  dal  fuo . 

I Ripudiò  Anafib  per  rapir  Pcribea,rifiutò  Peri- 
i bea  per  loppe  , quella  per  Antiope  ; Antiope  per 
I Arianna;  Arianna  per  Egle;  Egle  per  FedrarTuttaf 
I la  Faretra  vuotò  Cupido,  per  procacciargli  Pre- 
da Tempre  nuoua.  Niunnodo  d Himeneo  potea 
legar  sì  lì  rettamente  quel  fuo  malinconico  A mo- 
re, che  non  vola  (le.  L occhioera  fu  bito  fario,  P, 
Imaginatiòìie  non  mai 

; Veramente  mal  parlò  Criltppo ,'  che  le  Pallìo- 
ni  humane , altro  non  fiano  che  Opinioni , co-. 
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Aie ifuo luogo  vedrai.  Ma  pur  e vero  ^ che  le 
gagliarde  Appren/ìoni  fucgliano  le  gagliarde.^ 
Paìfioni  : e le  Opinioni  de‘  Melanconici  fono  ga- 
gliarde Apprenfioni , • 

La  Temperanza  dunque  , correggcndeJa  fcor- 
retta  Opinione  j' e moderando  1 auid^à  del  Sen- 
fo  j riduce  ^ con  la  giuda  fua  Libra  , il  Piacer  del-* 
laPoffeflìonej  & il  Difpiacer  della  Priuatiooè  , 
alla  della  RagiMic , 

CAPITOLO  SECONDO. 

• JtÀ  il  Temperante, 

L’A  Temperanza  è vn  Sole  in  Libra^trà  l’Efli* 
I uo  Solftitioj  e la  Bruma  Hiemale.  Vna  Zo- 
na Temperata,  fra  l’Algente,  e l’Ardente.  Vna 
Virtù  Mezzana,  frà)aFrf<i<^« Stupidità,  e la^ 
Teruida  Intemperanza  • 

Dunque  il  Temperante  j hauti  vna  Tempra 
tra  Fredda  , e Calda  : vna  Compleffione  tri 
Flemmatica  , e Sanguigna  : vna  Età  propria  tra’l 
boilor  Giouenile,  e'ìa  gelata  Canutezza , 

Hauti  Coftumi  femprecompofti:Animo  fem- 
pre  vguale:  Volto  Tempre  vniforme  : in  cui  non  fi 
annuvola  l’Ira , ne  folgora  il  Rifo  j ma  come  fo- 
pra  la  cima  del  Monte  Olimpo,  foauemente  rilu-* 
ce  vn’imperturbabil  fereno . 

Sciòcca  fù  la  Dottrina  degli  Stoici  , che  le » 

Palfioni  non  entrino  nel  petto  dell’Huomo  Sag- 
gio . Faceano  migliori  gli  lor  Sapienti,  che  i loro 
Di)'. 

Conuérrebbe  che  il  Sauio  per  bandir  dai  Tuo 
petto  le  Paifioni.,  bandifseil  Cuore  ,dou’  elle  ha- 
bitano,  come  \ dirai. 

Se  iiottèSauiezza  il  non  hauer  le  Paflìoni  j ma 
iWaperfencbenferuirccomede’ Caualli  , delle 

Ar- 
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Armi  j delle  Ricchezze.  Non  fono  Virtù,  tnaS 
poflbno  cangiare  in  Virtù  ; dominandole  , fenza 
lafciarfi  dominare . ^ 

pi  Socrate  aflèrmano  , che  non  inólìrò  vi& 
tliftèrente  il  giórno  delle  Nozze",  & il  giorno 
che  hebbe  la  Morte.  Ne  fù  marauiglia  • perche  , 
come  Temperante,  non  eflendo  egli  dominato  , 
ne  da’  piaceri  della  Vita , ne  dal  dolor  della  Mor- 
te j alla  Spofa , & alla  Morte  fece  Tifteflò  vifo  che 
folea  fare  a*  fuoi  Amici , 

Ancora  i Clìmr  delle  Regioni , & il  Sito  della 
Sfera  Celèfte,  'tfilpohgono  il  Soggetto  a quell» 
Virtù  . ' ^ ^ 

Alla  Fonte  del  Gange  nafcono  Popoli  tanto 
Attinenti,  Qhe  hauendole  Nari  per  Boccaj  h»nno 
per  Cibo  l’odor  de'  Fiori.  E fottoia  Zona  com- 
butta , nafcono  Popoli  tanto  voraci,  che  fi  farci- 
icono  il  Corpo  di  Corpi  fiumani . Quegli , non 
Huomini,  ma  Camaleonti:  qaefti,  Lupi  Rabbia- 
tj,e,nonHupmini.  • 

* ’ AlcuniPo^Iinell*Àmeri«  lòntanthStùpidi, 
che  per  mduf^ialle  Nozze  ì Piraninfà  è la  Sfer- 
za. Et  altri  fon  tanto  Brutali thè  vagando  ne* 
campiquafilafciiii  Armenti  , han  per  mogli  le 
Madrid  e per  Figliuoli  i Fratelli.  Si  che  quegli’ 
paion  nàti  da’  Saffi,  ò quettida  Belue. 

Dunque  ,'  egli  è gran  beneficio  del  Cielo  il  na- 
feere  fotto  vn  buon  Cielo . Le  Regioni  più  tem, 
perate  formano  Corpi  ,più  Temperanti  ',  pcro- 
che  i Corpi  feguono  il  tempcranrefito'  degh'i 
Attri  ; e gli  Animi  /oliente  il  temperamento  de* 

Gli  più  Iracondi  fon  più  Intemperati  , direa 
Pitagora  . Non  perche  ITntcmperanza  fii  P*i  to 
della  Iracondia  j ma  perche , mal  può  domare  i 
Senfi  Etterni , chi  noli  lii  domato  gl’interni . 
Qiiindi  è,  chegli  Huomini  più  etteràti  ; /en^' 

Fi  gli 
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•li  più  Effeminati  ^ perche  naicodo  dalf  iftcffo 
Principio, la  Fierezza  ellremiverfo altri  , da 
eftrema  licenza  verfo  fe  flefli . 

Ma  i più  Temperanti  fon  quegli  , che  da' 
teneri  anni  vi  han  &(tol'Habito  , dice  il 
noftroFilofbfd  i . • ' , , 

L’Habito  cattiuofcome  gii  vdiffi)è  vna  Velie, 
la  quale  ciafeun  può  ycltir  quando  vuole  j ma 
quando  vuole,non  può  facilmente  Òeporla  . E fri 
tutti  ?li  altri.l’Habito  della  Intemperanza  j che 
più  di  tutti  gli  Habiti  è attaccato  alla  Carne. 

IlFaqciuletto'adunque  incomincia  ad  ellère..» 
Temperante , 'quando  comintia  à vei^ognarfì  di 
quel  che  deue.  , * ^r,  ; ; ; 

Ii'Iloffor4|ell’Albafà  Iperare  il  Gion;io  Sere- 
no : e I,’ E fubefeenza  ikI  la  candida  Pueritia  , fi 
Iperare  vnà  Vita  honcflà.  Peroche , chi  arroffìfee 
dauaiiti  agli  altri  y arfòflìrà  di  fe  llefl'o quando  (ìa 
fols), , e la  yé^ògna  il  difenderà  dalle  Attioni 
vergognolé.  . . . , , 

Cerone  noj^Cfra  Heroej&cra  il  Macflro  degli 
Héroj,  : la  Vj?reipQ»d«  nqn;,è  yera  Virtù  ; & è la 
Mae  (Ira  delle  , 

Il  vero  è,  che  ^.Vcfécondia  ié,vq  Timore  , ,& 
ogni  Timore  par  che  auuilifca  gli,  Animi  belli- 
coli.  Ma  bifoona* iìnitar  1 illello  Chironc  j che  in 
VII  tempo  ihfegnaùa  àgli  Hcroi,a  non  temer  l*af- 
falto  de’Leoni  ; & a tender  la  Vergogna  degli  At- 
ti vili , ^r|'chc  , chi  ha  perfb  il  Roflore . , non  hi 
piùHoqfve,,;  . 

''ca'pìtólo  terzo.  . 

r::  l>  ..  _ •*  * ; '•/  r i.  . 

fono  gli  Oggetti  deila  Ttmperanxjt  » 

La  Fortezza  non  è circa  tutti  gli  Oggetti 
dolorolì  , e'  la  Teraperfuiza  non  è eira 

tutti 
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tutti  gli  Oggftti'diletteMoli  ^<ome  vdifti . ^ 

- UHuomoèvnTricerberoditre  auidiffime^ 
go!e,Ragione,Òpinipnc,e  Senfo  dierno  .&  a cia- 
Icuna  di  quefte  diede  la  Prouidcnza  gli  fuoi  pr^ 
jortionati  alimenti; conditi  ( cornicila  fuolein 
ogni  fuo  dono)  di  marauigliofi  Piacerij  intelligU 

Siyò  Se»/ihi/if  Ci  Mezzani',  ’ . «'•  > 

■"  VintellettOy  come  Ragioneùole , è infatiabilo 
di  Sapere.  La  infatiabile  di  Tefori , e 

di  Honori.  Il  5e»/o  efterno  ; è infatiabite  di  Cor- 
porali Piaceri . 

I Piaceri  dell’intéllctto  fon  communi  con  gli 
jftnseljj  e perciò*  Angelici.  Quegli  delia  Opimo- 
nc,?ono  propri  ^ dell  H Uomo  ; e perciò  Humanì  v 
Quegli  del  Senfbdierno  ' fon  communi  con  gli 
Animalii  e bfctctò  Animalcfchf,e;quanti&  fiù  iie  * 
telTari,  tàtìtb  piu  Vili.  ^ 

Dynquela  Temperanza,non  modcraiPiacé» 
'ri  deil'InteJietto;  il  cui Eccdlb  j>  fi  chiama 
Curiofitàj  moderata  dalla  Prudenza , ^ 

Ne  meno  modera  i Piaceri  della  Opinione  i? 
perchè  fon  moderati  dalla  Lil^alità' j e ‘ dalla_* 
Mòdéftta.  '*'  * ' ^ 

'^'Modera'élli  dunque i Fichéti  4el  Si^fótfterig, 
Vel infimo  di  tutte  le  Pactrttf  Humane  Vii  cui  E« 
cèffo  è PlntempCTanza^e  contraqucfti*tóawrt  hà 
giurata eteriià guerra.  ’ ‘ '1  ‘ ou 

A Nzi,percnede’Senfieftemi,l’Òcc^iV,  1*0 
jr\.  recchiOy  e Vodorato , fono  alquanto  più  fpi- 
rituali,  e perciò  più  nobili  , feruendo  alle  Ra- 
gioneuoli  Operationi  ; POcdiioall’  Affrologta  : 
l’Orecchio  alla  Mufica  : 1-Odorato  alla  Fifica  , 
nel  conofcimento  de*  Semplici  : le  Temperanaa 
modera  folàmente  i Piaceri  di  quegli  duè  infimi 
Senfi  3 chéfèruonoalle  jHÙ  vili,etotalraente-j 
Ànimàlefche  Operationi’  al  Gufio  & j al 

*TaÉta  il,  t;  ; • '{  jUìch 
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Prouidcflza  non  è tanto  improuida  , che  per 
conferuar  la  Specie  delle  fue  Opre,  voglia  perde- 
re gl’Indiuidui,  nè  per  conferuar  gl’  Indiuidui 
voglia  perder  la  Specie . 

. Hauendo  ella  dunque  agli  Huomini  foli , data 
la  Ragione  per  le  fublimi  Operationi,  diede  in  . 
commune  agli  Huomini  & agli  Animali  quei  dUe 

viliffimi  Senfi,  il  Gufto, e il  Tatto.  Quello  , per 
conferuar  la  Vita  deirindiuiduo  col  Cibo  : que- 
llo perche  l'indiuiduo  conferai  la  fua  Specie  con 
la  Prole. 

Hora,  perche  gli  Animali  non  hanno  altro  fi- 
ne , che  la  Vita,  e la  Prole,  fii  la  Prouiden?^ 
verfoloro.  Prodigadi  voi  ut  tnoib  piacere  circa 
quefti  due  Senfi  s nefando  loro  il  difetto  degli  al- 
tri tre  Sentimpnei  più  nobili  i fenonfe  per  ac- 
cidente , inquanto  feruonodiXiploratóri  d que- 

Non  godopogli  Animali  la  propprtìon  dè^-Cp- 
lori,  nè  Pharmonia  delle  Voci  , neJàfraganiiu# 
degli  Odori»:  , , , . 

^ Anzi  alcuni  muionoall*Òdor  delle  Rofe,mol. 
ti  vrlano  al  fuono  de’  Mufici  Stromenti  , niuno 
riceiìe  piaeere  della  Pittura,  come  Pittura  . Ped 
roche  qùefto^  Piacere  fuppone  vn’inganno  dellà«j 
imaginatiu.i,che  il  Fiuto  fia  V^^o^;vn  jdifingan- 
no  delPintelletto  rifiefiìuo,  che  non  Ga.Vero  * ma 
Finto,nel  quale  difingannoconfifie.  formalmente 
il  Piacere  cella  Pittura  , dagli  Animali  non 
nofeiuto.  , ' ' ' _ 

Che  ie  alcuni  Animali  corlèroalle  'Vue  lufìa* 
ghiere  di  Zeufi ,'  & alla  Giumenta  dipinta  da__^ 
Praffitele,bcnj)otèingannarfi  Jalor  fantafia  j ma 
non  riflettere  (opra  il  iuo  inganno  . Que’ Colori 
non  piacquero  loro,  fè  non  come  rappreièntantì 
gli  Ojggetti  proportionati  al  loro  Senfo  . Quello 
non  fu  piacimento  della  Pittura,  ma  dell'Ogget- 
to, 
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to , ne  l’Oggetto  pafsò  la  Sfera  de  gli  <Iue 
animalefchi^  Gufto , e Tatto  . ^ 

La  Temperanza  dunque  , propriamente' non 
corregge  quegli  tré  Nobili  Sentimenti  ^ inquanto 
feruonoalleOperationi  intellettiue  , 1’  écceflb 
delle  quali  non  t Intemperanza  propria  y ma  me? 
taforicaj  ò più  tofto  Curiofità,  fottopofta  al 
reggimento  della  Prudenza. 

Ben’è  vero,  cheiilcome  la  Temperanza  y d-iriN 
ta mente  rifguarda  gli  due  vltimi^e  yiliinmi  Setv 
f y e modera  gli  lor  Piaceri , communi  agli  Ani^ 
mali  y cosi  per  accidente , & indirittamente  mor 
dera  ancora  lOcdno  , 1 Vdito  y e l’ Odorato 
quando  feruono  .di  Mezzani:  a.gli  due  Infimi 
Senfi  j contro  all’  Honefio . L’ occhio  con  oicenì 
Spettacoli,  l’Oreccìiio  con  Tuoni  lafciuia’1  Odo- 
rato con  le  profumate,delitÌ£. 

Anzi;  per  il  medefimo  fine^Ia  Temperanza  ze- 
lante delP  Honeftà  , £à  forza  étiamd  io  alla  Poe** 
Zìa 3 Stalle  Scienze^quando  auuilifcono  ITngè- 
gno  per  fare  ingegnofi  quefti  due  brutali,  c ftolidj 
Senfi. 

I Bracmani  ne*  lor  oputenti.conuiti,applicau3v 
no  il  loro  alto  Sapere  ne’  Sapori  efquifiti,e  nuouf 
delle  Viuande . Infelice  Intelletto , clje  deftina^ 
dal  Cielo  ad  alte  Operationi  ; appreflq  colorodj- 
uennevnbuon  Cuciniere.  * ■ , j 

- Ma  peggior  fu  quel  fetente  Capron  di  T iberiq; 
che  nell  infame  Scuola  di  Capri , propofe  premi; 
adii trouaua più ingegnofe  lafciuie.  I, Bracma- 
ni non  mangiauano per  filofofare  j ma  filofòfaua- 
no  per  mangiare , cofiui  pagaua  dotti  Maeftri  per 
^iuenire,  non  di  Beftia  Huómo  , ma  di  Huomo 
Befiia . Anzi  peggior  delle  Befiie  : perche  a quc- 
fte , la  Natura  limita  i piaceri , come  la  Ragione 
• agli  Huomini  ; ma  Tiberio  atteirò>cutti  i limiti 
ddla  Natura, e della  Ragione.  . 
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DAll’antidetto  puoi  tu  ritrarre  , che  la  Tem- 
peranza è la  men  nobile  di  tutte  le  Virtti  : 
ma  ITntemperanza  è il  più  vergognofo  di  tutti  i 
Viti).  Il  faper  Grammatica,  è poca  lode  5 mal* 
ignorarla  è gran  vergogna  : perche  gli  Oggetti 
«Ila  Grammatica , fono,  gl*  infimi  di  tutte  le 
Scienze  : e gli  Oggetti  della  Temperanza , fono 
glinfimidi  tut»e"le  Virtù'. 

Ma  benché  ciò  Ha  vero , fe  fi  confiderà  la  Viltà 
de'  Piaceri  ch’ella  modera  : nondimeno  fo  fi  con- 
fiderà la  Diificoltà  del  moderarli  per  la  ripngnan- 
7.a  della  Natura  : quefia  fi  chiama  il  LufirodelU 
Virtù  Heroica  j perche  rende  1>  Huomofimilea’ 
Semidei  : come  d fuo  luogo  vdirai . 

. CAPITOLO  QVARTO. 

^ Fer  qual  fine  l*Huomc fia  Tempera»  té , 

■ ✓ ^ 

L’Vnico  fine  della  Temperanza  è VHonefià  . 

Chi  è Temperante  per  altra  Cagione  j non 
è Temperante. 

LeotichidaSpartano,  interrogato  perche  gli 
» Spartani  non  vfaflèro  vino  :ri(Jx)fo , Ac  cieche^  li 
ialiri  non  con faltm&fer  mot*  E con  ragione:perche 
il  Vino  offufea  il  Vero,  e paìefo  il  Secreto:Quefta 
è ma  non  Temperanza . ' 

IFiiofofi  Stoici,per  ben  Filofofare,erano  Tena- 
'peranti:  e con  ragione.  Perche  1 Olio  nutre  la  La* 
pade  j l’Olio  foperchiorellingue  : e 1 alimento  il- 
lumina l’Intelletto  : il  fouerchio  alimento  i*ing6- 
bra  .Quella  è ma  non  Temperanza  . 

1 Corridori  nello  Stadio,  erano  afiinentilTìmi  : 

' e con  ragione . Perche  la  Salma  fi  correr  più  falde 
le  Naui  5 la  troppa  Salma  le  affonda.  Quefta  è -4r- 
'te  Gimnafiica  ; ma  non  è Ten^ranza . 

I Farifei  erano temperantimmi,  per  effere  am- 
mirati: perche,  chi  usfaiiga  dalle  corporee  Vo> 
• • - lutti,' 
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luttà;  pare  Spirto  Celefte^  e non  Corpo  .terreno  J 
Quelta  è Hipocrifiaitmvton  e Temperanza . h 
" Altri  finaimcifte  fon  Teperanti  ^ ò per  {auòr,di- 
Natura^ò  per  disfanor  di  I^rtuna.Quefti  non  fon 
Tènipcrantijnaa  gli  vni  Stfi^di,  e^li  altri  Potttri. 

■ Tutti  colloro  «iterrogatijpercne  aoìinolaTé- 
éeranzajaflegnaranno  vna  Cagione  eftrinfeca  ,c, 
lontana  da^ueila  Virtù  . Ma  fe  tu  interroghi  il 
Temperante  : Perche  ami  tuia  Temperanza  j ri- 
fponderà:  Perch'ella  è laT  emperanx.a  -, 

Tutti  quelli  fono  Atti  niilli  di  Spontaneo 
non  Spontaneo  y comequello  di  Agamennone; 
perche  facrifìcano  la  cara  Voluttà  centra  voglia  , 
per  andar  li^douela  Voglia  li  guida . Ma  il  vero 
* Tcmperanrt,nbnhauendo'altrolìne,chela  Honc- 
foi:  non  amìi  né  odia  la  Volttttà,fe  non  conforme 
all  Honcfto  : e perciò  l’Attoé  Spontaneo , 

Chi  è Temperantc-operap?»’  /£»i:>o  : e l’Ha- 
bito  fa  gli  Atti  rifoltiti^e  fàcilij&  vniformi  j ma 
doue  non  è 1 Habito , 1 Animo  lèarà  perplelìo  trà 
la  Voluttà  c la  HoneOà  ' j e l’Atto  farà  mifto  di 
Vohintario&Inuoltmtario*  > >.  ’ . * 

Herctìle  giunto  ad  vn  Btuiojtroùò  dnè  Strade  : 
1*  vrra 'decime,  Veftita  di  platani  ; e laftricatadi 
fiori  : l’altra  ripidà^rupinofajfpinofa.  Sedeuano 
quini  due  Donrelle,  1 vna  tutta  flrt^ante  è vaga  : 
l’alrra  matura  ègraue  Delle  qual la Giouii>e__» 
lieta  I hiuitò  vcxzofamente  à foguirle  per  la  via 
fiorita;  ma  l’altra  gli  promette  à miglior  fortCj  fe 
lafeguiua  per  quell  ’ertOjC  faticofo  camino , 
§lueflo  ( diceua  il  Eilofofo  Prodico  ')  è il  Biuh 
della  HumanaVita,  Le  due  vie  fon  quella  dei 
"Senfoj  e qudla  della  Ragione.  Le  due  Donzel- 
le, fonda  Voluttà,  el’Honeftà  ,-Hercole  nel 
Biuio,  è l’Anrmo,  ilqual  non  hauendo  anco- 
ra 1 Habito  della  Temperanza  , nè  della  In- 
temperanza; riman  fofoefo  : naturalmente  però 
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ttiù  accliuoaiSenfo^  che  alla  Ragione . 

A quefto  Biuio  perucnne  il  Giouinetto  Scipio-\ 
Tie,  dice  Silio  Italico;  & vditelcpcffuafioaidel- 
l’vna  , e dcll  alera  Oratrice;  imparando  dall^ 
Virtùadinodarei  follaci  Argomenti  della  Vo* 
luttà , deliberò  d’ incaminarfi  pCT  l’alpro  calle  : 
onde  peruenne  i’/gjoriofi  Trionfi;  e rinouo  lenza 
fauola  il  fauolofo  Efempio  di  Hercole  • 

La  Voluttà,  con  vn  Sillogifmo  operaMuo  3 piu 
intefo  che  vdito  ; e più  Naturale  che  Dialettico 
( dice  il  noftroFilofofo  ) inganna  grincauti,  eoa 

quelli  termini . 

Jl  Buono  è appetibile  • • 

La  Voluttà  è Buona. 

"Dunque  la  Voluttà  è appetibile  . 
MalaVirtùrilpondendo  , feopre  l’inganno  del 
cauillofo  Argomento . Peroche  , ammettendo  la 
Maggior  Propofitione  per  vera  j come  fondata-» 
nella  Definitionc  dei  Buono:  di  (lingue  la  ArUnorc 
in  quefta  forma.  ' 

La  Voluti àè  buona ^ mentre  chefia  tale,  e tan* 
ia,e  per  tal  cagione,  in  tal  mode.  Fuori  di  que^ 

X..',  ‘ J-l  0“  — 1.  .11,.  vifktn  P lnAAtia.. 


rante^ei  intemperancejeiooiujjmv.  1. 
rante  ammette  uibito  j & vniuerfalniente  quella 
Minore . Lo  Stupido  vniuerfal mente  la  niega . Il 
Temperante  la  diftingue  ; (limando  folamentc 
Buona  la  Voluttà  Ragioneuole  . 

Teodora,  Donna  per  le  fue  infamie  famola  j 
beffando  Socrate,  cpiel  gran  Maedro  della  Filofo- 
fià  Morale  ; gli  dille.  Socrate,tufai  molto  J ma  h 
5Ò  pik  di  te.  Perche^unonfaprai  tirare  à te  niu^ 
ne  de’  miei  Difcepoli,  é*  io  [apro  thare  à me  tut- 
ti gli  tuoi  rifpofe  : ^ Na»  marauiglia  ; 

jterche  egli  è più  facile  precipitare  vn  fajjò  , che 

piotarlo  in  alte  m 
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CAPITOLO  QVINTO, 

* 

§lualmodoteT^ttil  Temptrmte» 

IN  tutti  gii.C^getti  de*  Senfi  la  Prouidenza.^ 
pofe  il  diletto" nella.  MtdiocritÀ  temperata^ 
intra  duo  Efiremi  • ^ 

. Dal  temperamento  delle  Voci  , nafce  il  diletto 
4c\V  Armoni  A : dal  temperamento  de’  Colori^il 
diletto  della  Veduta  ; e da  quel  degli  Odori  , il 
dilettodella  Fr4fr4f»x4.  Dunque  il  diletto  de* 
gli  altri  Senfi  ^ nafce  dalla  mmeratione  frà  il 
Troppo,  e Poco  i 

Quella  Mezzanità  confifie  (come già  vdifii  ) 
nelle  Circollanze  : ièruendofi  l'Huomo  di  quegli 
Oggetti , quali  conuiene  , quanto  ocnuiene  ^ tco- 
m conuiene  . Cosi  fà  il  Temperante . 

Gli  appetiti  Naturali  fono  pochi  ; gli  Artifi- 
ciali fono  moltiri  difordinaii  fono  infiniti. 
Circa  il  fofiegno  delia  propria  vita;  la  Sete  è 
Appetito  di  freddo,  & humido  : La  Fame  è Appe- 
tito di  caldo  , e fecco  . Per  placar  ^ella  , prow 
uide  Natura  di  frcfcbe  Fonti , per  placar  quella  , 
prouide  di  Ibfiantieuoli  Frumenti  : e per  lècpn. 
de  menfe  , di  dolci , & odorofi  , e coloriti  Frutti  ; 
che  in  vn  tempo  ricreano  tré  Sentimenti . A tutti 
apparecchiò  la  Terra  herbofit  per  Letto;  e i verdi 
rami , per  Tetto, c per  Cortina;  e perconciliare 
il  funno  , vi  aggiunfe  la  delitia  Mufici  Vccel> 

letti . 

Di  quelli  femplìci  apparecchi  , quelle  femr 
plici  genti  del  primo  Secolo  , che  lènza  l’Oro  fu 
Secold*Oro;  vilTeropiù  robulle  ^ più  liete  , e 
più  innocenti  ; lènza  viuere  dell’  altrui  morte  : 
nedopoil vellimento,  efiggere  le Ìor carni:  ne 
diuorar  con  le  Mefiì , gli  Coltiuatori  , Giamai 
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la  Temperanza  non  fù  più  temperante 

A quefto  Secolo  . non  imaginarioj  ne  finto;  ma 
verone  pratticheuolc,  il  diuin  Pitagora  rinuitòli 

ìiioi  tacenti  Diiccpoli . 

Infegnòloro  con  dotti  detti  3 che  doueano 
contentarfi  di  cingere  da  i' innocenti  Agnellini 
le  molli  lane  per  coprirfi  , & il  dolce  latte  per  pa- 
fcerfi  : e dalle  fertili  Piante  gli  frutti  fcaui  ; Tri- 
buti gioueuolial  Padrone  3 e rinafcenti a’  Tribu^» 
tari;  fenza  farcirfi  il  Corpo  di  Cadauerijdiuenen" 

do  voraciffimi  Lupi  al  proprio  Greg^ . 

' Se  a quelle  naturali  prouigioni  , fia^iunfero 
dipoi  ne*  Secoli  più  nobili  3 piò  nobili  viuande  3 e 
beueraggi , & agli  maggiori  per  Huomini  più  de- 
gni 3 c Signorili  : ancorain  quefte  Preminenze  j 
adeprala  i emperanza  vna  morale  Mediocrità  , 
con  la  Regola  Geometrica  della  Propoftione;  che 
ftà  nelle  mani  della  Prudenza . 

Troppo  è fuegliato  chi  tfoua  doro  il  Sonno,  ic 
non  fbpra  le  piume  . Troppo  è fuogliatochinon 
troua  laporito  il  Cibo  , fe  non  vicn  d*oltramare  : 
ne  dolce  il  Licer  di  Creta , fe  non  nellaGemma  ; 
fuggendo  più  tofto  la  Tazza  eoa  gli  occhi  ; che  il 
licorconlelabra. 

Ne’  fuoi  Conuiti  , moderata  farà  la  Copia  : e 
moderata  la  fquifitezza  delle  V iuande  . 

Siila  il  Tiranno  , per  vn  Conuito  di  molti 
giorni  al  Popolo  tutto i fpopolò  tutte  le  Selue  t 
ìauanzando  ogni  giorno  vinande  da  fatollare,  c 
YÌno  da  inebriare  il  Tenere:  mancando  chi  le  go- 
delVe.  Tanto  crudele  nella  flrage  degli  Animali 
■per  giouialitàjquanto  de’Cittadini  Crudeltà, 

' Nerone  il  Crudele,  fece  vn  Conuito  di  Lingue 
diPauoni,  condite  in  iftrane  guife  . MainoJidie 
paltò  più  dolce  alle  Lingue  del  Popolo  Romano  : 
il  qualriprendea  (blamente , che  vi  roancafie  la_3 
iir^ua  del  Conuitante. 
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11  fapore  non  nafte  dalla  fquifitexza  de’  con- 
dimenti j m^^alladifpofitionedella  facoltà  na- 
turale, Dario  dopo  la  battaglia  arfo  di  fete:  ab- 
battutofi  ad  vn  iimnfo^e  putridogorgo  : empien- 
done la  celata  ; giurò  di  nonluuerbeutogiamai 
con  maggior  gufto. 

Tali  ìàranìeCene  del  Temperante  , che  la»^ 
Gola  non  generi  Inuidiare  tali  i paratijche  il  Lu- 
flro  non  degeneri  in  Lulfo . 

Gli  Vccelli  mentre  beono , alzano  fouente  gli 
occhi  al  Cielo:  & il  Temperante  , ancor  alla_* 
Menfa  riuolge  nella  mente  alti  penheri  : e più  nu- 
trifce  l’Animo  di  eruditi  ragionamenti  ; che  il 
Corpo  di  conditi  alimenti. 

La  troppa  delicatezza  del  Condimento  : è vna 
Signorile  fupcrfluità  La  troppa  copia  del  Cibo  ; 
è vna  Seruile  inciuiltà.  La  troppa  copia  del  Vino; 
è vna  Humana  hedialità  . 

Ma  niuna  Voluttà  è più  vergognofa  j ne  più 
poflbme  à diuertir  1 Animo  dalle  honora- 
te  Attionij  che  l’Ecceflb della  Libidine.. 

Didone  Celibe  , era  più  eh  Heroina . Stanali 
tuttaintefaa  ftabilire  il  nouello  Impero  della 
gran  Cartagine  ; IpauciTtandol’  Africa  con  l’Ar- 
mi,  e’ICiel con  le  Torri.  Ma  non  hebbe  appena 
piegato  1 Affètto  a’ pellegrini  Amoridi  colui  , 
che  portò  feto  nella  Libia  le  Fiamme  di  Troia  ; 
che  eccola  fraftornata  dall*  Hcroiche  Imprefe  ^ 
dalleCure  del  Regno  j dalla  Magnificenza  delle 
■ marmoree  Strutture. 

Reftan  t Opre  interrotte  : ependon  efttellt  y 
Che  mtniicciano  il  Cielo  % eccelfe  Torri. 

E quanti famofì  Capitani  j nel  mezzo  delle  felici 
Imprefe  ,diff  orbati  da’  voluttuofì  penfìerijnella 
pania  di Cupidine  inuifcarono  l’ali  alia  volante 
Vittoria  ? 

11  Temperante  adunque  j non  bandifcel’ Ho- 

nciU 
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nefta  per  accogliere  la  Voluttà  : perche  quella  è 
momentanea,  e tjudla  eterna  : & hà  i PiacerineU 
1 Anima, e noni  Animane’  Piaceri*  . . 

Verfogli  Oggetti  illeciti  non  fi  appailìuna;  e 
verfia  i leciti , modera  la  Tua  Pa/fione . 

5e  gli  Oggetti  fono  lontani  , non  a’  inquieta 
per  hauerli . Se  prefenti , non  eccede  ; perche 
non  s’ inquietò . Se  fuggiti , non  piange  : perche 
non  eccci’è 

Inf(  rama,  può  viuere  fenza  Piaceri  ; non  vuol 
viuere  fenza  Virtù  : hauendo nella  Virtù  il  fuo 
Piacere.  Vn’ Intelletto  nato  per  contemplare  il 
Cielo , fdegna  le  fchifilti  della  Terra . 

Ma  la  ftouidenza  non  è tanto  nemica  della 
Virtù , che  voglia  priuare  il  Virtuofo 
delPhoiiellodefio  j dilafciar’Heredi  del  fuo  San» 
gue,  e Succcflbri  delia  fua  Virtù . 

Perciò  hàpropoftovngiocondifiimoj  enobi. 
liflìmo  Oggetto  ; per  conferuaria  Prole,  e l’Ho- 
nefia:  cioè , 1 Amor  Maritale  , che  con  vna  facra 
Face,  fpegne  mille  Faci  profane . 

Talp  ouidenza  non  vsò  ver fo  gli  Animali  , 
Perche  > hauendoli  dellinati  al  Giogo  dell*  Ara» 
troj  lafriooli  fciolti  dal  Giogo  Congiugale  : poco 
importando  onde  naicano , ò come  viuano  j pur- 
ché muoiano  per  nutrir  PHuomo,  òviuano  per 
ricrearlo . 

Volle  che  l’Huomo  folo , iòpra  P Aitar  della  y 
Fede  nutrisca  quel  Fuoco  eterno  : concorrendo 
mi  Cora  p li  Aftri co*  loro  eterni  lumi  a’  Talami 
Geniali  : non  contrahendofi  Nozze  felici  in  Ter- 
ra, che  non  fiaiio  fiipulate  nel  Cielo  • 

A qual  fegnoperuenga  la  felicità  dell’  Amor 
Maritale,  chiaro  esépio  ne  fecero  due  feliciffinie^ 
& a mantiifime  Coppie  j Eaadne  , cCapMteo  in 
Grecia  : Pl/tuth  , & OreliiUa  in  Italia . ^ 

Non  fi  può  giudicare  la  iclicità  di  que’  Ma-^ 

ritaggij, 
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LiBito  §lvmTO:  ^ 
ritaggij  Te  non  dall’  Amore  non  fi  può  miTurar  i*« 
Amore , fe  non  dalla  Concordia  : non  fi  può  efti« 
mar  la  Concordia  della  < Vita. , iè  non  da  <ijueU3-»‘ 
della  Morte  :onde  quelli  foli  chiamar  lì  poterono 
veriCoftforti,  ..  ..  ■ i net  3 ^ 

. Premorto  Capaneo,  Euadne  g$tt^nél  Rogo  di 
lui:  e premorta  OrelUllaPlaurjo  lì gettò  nei  Ro- 
go di  lei.  Ar£e  Euadne  nella  Fiammadel  Marito: 
arfe  Plautio  nella  Fiamma  della  Cotilorte'.  Co- 
me nel  Cuore  vndell’altroliauean  l’Anima  j h 
fpirarono  inlìeme  : e PiUelTa  Face  , dieaiilpicato 
haueua  il  Talamo  :accefe  la  Pira;,  n c 

Potè  la  Morte  diuidere  gli  loro  corpi  : ma  l’A* 
moreindiuiroiiricongiunle- Padàrono  i Super- 
biti alle  lècondeNozze  cu’lor  Defonti.  Secoodo 
Talamo  hi  la  Catafta:  e feconda  Pronuba  fii  U 
Morte . L’iftefla  Morte  gli  trouò  vnanimi  : Piftef- 
fa  Fiamma  gli  accollè  abbracciati  : e Pidefla  Vr-  « 
na  li  conferuòebintij  feeliinte  ehèrpoflòno  Ce- 
neri tanto  illullri.  V 

Sarebbe  temerità  il  credere  , ohe  quell’ Amore 
hauelì'e  mai  potuto  rahreddarlì  vn  ini  momento  * 
mentre  viue^no  ; poi  die  tanto  arf^ro  ancora' 
edinti . Ben  R può  dubit^^re  , qua|*  A 0K>r  lìa  f#  < 
ardente  5 quel  de  Mariti^,  ò querddile  Mogli;  pag^'' 
che  la  Fiamma^  che  decide  ognidithcolta^laic^ 
‘quello  Cafo  indecilo  « ,v  - 
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ECcotigli  due  M<>/?ri^<Qn$roa^quali  combaci» 
teiaTemperanza^  i\CrA»chh9^ci*itìdrA  , 
•Quella  così  ardente  , che  nel  gielò  butta  fiana* 
me  : quello  così  gelato  j che  tra  lehamine  .poa 
arde.  Quella  cosi  conofeinta tofùllc  oofoi  : 
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cfaellocos?  rara,  al  Mondo,  che  nè  da’Gceci  , -né 
da  Latini  conosciuto  per  proprio  Nome  ; metafo> 
ficamenteiìi'chiaroato''iS/i»prW/^f  y-ò  Gì  Fred- 
dezza^j  • ■ ,i  i i'  • • 

Dalle  co/c  predette  tu  hai  potuto  conofeere  j 
tome  nèlia'DeflAitioneSìan  differenti  fri  loro,  & 
ambodatìa  TtPiperanza  : ballando  dire-^  chiel* 
vno  è il  ’D  fette  l’altro  i'Eceeffv, 
LoStupidòiinpàllato  diflemnia  , parrà  vna 
Statua  dt  Neue.  L'Intemperante  , tutto  fangue  ; 
con  occhi  balenanti  : fe  haurà  vn  mefcolato  di 
«lelancnlia  : mollferà  nel  vifo  la  (ìamma  è il  fu- 
tno  di  Mongibello . 

Due  forti  di  Caiamite  produce  la  Natura  j'  I?- 
mili  diapparenzà,ma  di  proprietà  contrappofte: 
perothe  l^vwa,verfoil  Ferro  fentcndo  grand  ifTì  ma 
bimpathia  j e l’altra  grandifoma  Antinatlii:i__»  : 
«juellaciipidanfienfe  l’attrahe  ; quella  difpettola- 
♦ncnte  il  ributta . Tai  Caiamite  fono  1 Imempe- 
rnnte, e lo  Stupido  . Cucilo  vorrebbe  ipiaceuoli 
Oggetti  Sèmpre  vicini  tC^eftoli  vorrebbe  fem- 
pre  iontani  : e pur^ntrambi  fon’Huomini . 

Lofìtupido,  épiiidifettnofo  depli  Animali: 

, perche,  animato  come  le  Piante,par  fenza  LAni- 
ana  fonfoiiia.  L’Intemperante  è peggio  , e d' ogni 
Animalo;  perche  hauendo  1 Anima  Ragioneuòle, 
adopra  foJo  la  Sen/ìtiua.  Quello  non  ama  i piace- 
ripcrlaVitaimalaVitaperli  Piaceri  : Quello 

piu  non  inclinaci  t*iaceri  Humani , che  fe  non » 

hauefle  il  Corpo  lium^no , 

L*  Intemperante,  cìrcaì  diletti  cibali , è come 
à 1 ingordo  Filofleno.j  phedefiderauail  Collo 
delle  Grùj'amando  più  ilYapore,  che  ìì  nutrimcn- 
Stt^ido  è come  fuogl  iato  Infermo , ch« 
dehderalafaiutc  j St  odia  1*  alimento  che  la 
conlerua.*^  ' 

Ambi  - querelano  PÀulftore  della  Natura  . 

L’vnoj 
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L*vno,  perche  habbia  dato  agli  luiomini  pochi 
Piaceri  :1  altro  perche  ne  habbia  dati  fouerchi.  E 
perciò,  l’vn  defìdera  colè  impollìbili  : l’altro  vor- 
rebbe, che  ancor  le  cofe  Neceflarie,folferoimpof- 
nbili:  che  lì  potcffe  viuere  fènza  Viuande . ■ 

Nel  cuor  dello  Stupido , l’A  more  non  fì  mag- 
gior colpo  , che  la  Saetta  nello  Eleftnte , cui  non 
trapaffa  la  prima  cute . Nel  cuor  dell’Intempè^ 
rante,  fà  tanto  colpo,  come  all’immondo  Anima- 
le j eh  eflendo  troppo  fenfitiuojper  piccola  ferita, 
manda  eOremt  flridori . 

L* Amor  di  quello,è  fimile  al  Puoco  Greco,? he 
dentro  l’Acqua  più  auampa  : & egli  nelle  repulfe 
maggiormente  s’infiamma  . L’Amor  di  Queilo, 
è fimile  al  Fuoco  Fatuo,  nafcehte  ibpra  i Sepolcrij 
che  par  Fuoco  , c non  arde  5 eilèndo  vn  voiaÉhte 
vapor  lènza  corpo . 

• L’  Intemperante  è come  vn  Saffo  fuori  dèi 
Ccntto  ; perche  agli  Oggetti  Voluttuofì  , come 
al  fuo  Centro  impetuoiamente  precipita.  Lo  Stu- 
pido, è come  Saffo  nel  fuo  Centro, perche  goden- 
do in  fe  fteffo  vna  ftupida  quiete  ; da  ninno  affèt- 
to fi  muoue.  ' ^ 

E perciò  negli  amori  ,e  negli  odi,  quello  è vio- 
lento: Quello  de'  bènefieij  non  è conofeentej  del- 
le offefe  non  fi  rifènte , perche  non  le  fente . v 
Quel  ritegno  dalle  Voluttà,  che  nel  Tempe- 
rante farèbt>è  Virtuofo  , nello  Stupido  non  è Vir- 
tù: perche  è difetto  di  Natura  ; non  effètto  di 
Elcttione  . E quell*  impeto,  che  negli  Animali 
non  è vitió  , nell  Int'  mperante  è vitiofb  : perche 
in  quelli  non  può  effer  Vitio , douenonè  vfo  di 
Ragione:  maQueftohiI*vi(>di  Ragione,  ma 
guaftodall*  Habito . , - 

IN  quello  folo  conuengono  lo  Stupido  , e 
l’Intemperante  , che  non  guadano  Circo- 
ilanza  tùuna  , ne  di  Caufa  , ne  di  Quantità  , 
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nc  di  tempo;  Quello  nell'aftenerlì  : Q^efto  ned 
noi  aftenerfi , dagli  Oggetti  voi uttuofi . ' 

L’vno  j e l’altro  Vitio,  fono  i più  Vergogno^ 
di  rutti  i Viti]  : perche  gli  Oggetti  fono  i più 
vili.  Ma  la  Stupidezza , benché  ha  minor  Vi- 
tto j efiendo  più  limile  alla  Temperanza  r egli  è 
nondimeno  più  incurabile  y che  la  Intemperan- 
za . Perocheptr  ridur  1' vnoj  el  altro  alla  Me- 
diocrità ; tanto  è più  difficile  fpingerc  lo  Stu- 
pido , che  ritrarre  1*  Intemperante  : quanto  é più 
difficile  rauuiuare  vn  iMorto  j che  mortificare  vn 
Viuo . ' ^ 

Auuerti  nondimeno  primieramente  à non 
confonderei’ Intemperanza  con  la  Incontinen- 
za: perche  l Intemperante  operap^rhabito,  c 
pcK  Elettione^  hauendo  guaito  il  principio  della 
Ragione:  e perciò  crede  che  niuna  Voluttà  gli 
lìa  negata  . Ma  l’Incontinente  conofee  che  mal* 
opra  : e nondimeno  li  lafcia  trafportar  dalia  Cii^ 
pidigiaa  mal’oprare  . Sich'egiipecca  più  tolto 
'per  Impeto  j che  per  Habito  : come  auioluogo 
vdirai  • ^ ' 

Auperti  ancora  che  il  noltro  Filofofo  non  hà 
^ui  ragionato  di  coloro  ^ i quali  volontariamen- 
te fi  pr  uano  delle  Terrene  Voluttà  per  ac^i- 
itar  le  Celeltt . Quella  non  è Stupidità  y ma  itu- 

ficnda  Virtù;  afl'ai più Hernica  y e Diuina  che 
a Moral  Temperanza  . Perche  quella  modera 
li  Piaceri;  quella  li  farri  fica.  Si  priua  di  quel 
che  piace  y per  meritar  quel  che  fpera  ; cangia 
il  Momentaneo  con  l’Eterno:  viue  il  Corpo  Mor- 
tale Angelica  Vita . Ella  è Virtù  tanto  Sublime , 
che  P occhio  de’  Profani  Filolbfi  mai  non  vi  giun* 
fe. 


DEL- 
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i PROVIDENZA  che  re^ge 
il  Mondo,  non  fece  tutti  Riccni, 
nè  tutti  Poueri  : acciocché  chi  ' 
abbonda  , foccorrendo  c!»i  abbi- 
fogna  : fi  mantenga  il  Cómmer-» 
ciod'vn  Huomocon  I altro  j di 
vu  Regno  con  l’altro  Regno  : di  vna  Parte  del 
Mondo  con  l’altra  Parte  . ♦ " 

Furono  adunque  neceflàrie  de  iRièchez/id^^c 
mifurar  gli  prezzi  delle  cofe  necefiafietalla  Vita 
Immana . t perciò  furono  quelle  chianaate,  Betii 
della  Opinione  : perociie  tanto  vagltóno/quantò 
rOpinion  commune  li  fi  valere . Beni  di  Fortu- 
na : perche  la  Fortuna  con  cieca  4nano/*^>a'chi'  ne 
dona*  a chi  ne  toglie . Beni  Vtili  : perche  a guifa 
di  Veftunno  , fi  trasformano  in  tiitcó  càòchede^ 
fiderà  chi  li  poilìede . . ci  ...ii  A!».  ri 

L’Oro,  fra’  Nobili  Metalliil  jui.  Nobile  il 
più  illuAre , il  più  fiiido  « il  più  taro  j' e perciò 

più 
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fi  rafciugarebbera  i Fiumi  ] fe  U Mat  (ionancfo 
Tempre  il  fuo^  non  riceuefie  mai  dall’  altrui  ; là 
doue  donando  è riceuendo  : fi  fà  quel  circolodi 
Perpetuo  MotOjche  mantieueil  MarCj  e ricrea 
tutta  la  Terra . ' * ! 

Dunque j il  diritto  è prineipal  Fine  del  Libera- 
le, è il  Donare  a beneficio  della  fua  Patria  : il  Rw 
ceuere  , e vn  fine  confequente  - Onde  il  Ri- 
ceuerc  & il  Donare,  non  fono  Attieni  incompa- 
tibili con  la  Liberalità:  anxi  tanto  è Atto  di 
beralità  il  Riceuere  i Doni,  come  il  Donare . Pe- 
roche  il  Liberale,  non  donando  per  riceuere  j ma 
riceuendo  per  donare  j dona  mentre  riceue;  rice- 
uendodagli  vni  con  la  mano  ; e donando  ad  altri 
con  la  intentione . 

Q Velia  Definitiorre  primieramente  ci  difièà 
rentia  la  Liberalità  dagli  due  Ellrenii  Vi- 
tto li» 

Il  Pròdigo  , troppo  di ipreg ia  l’Oro:  TAuara 
troppo  lo  pregia  : il  £iberaie,nè  troppo  lo  pregia  4 
nè  troppo'lp  fpregia. Perche  non  può  pregiar  tropu 
po  , CIÒ  ch'egli  dona  j nè  troppa  difpreggiare,ciò 
chericeue. 

1 1 Prodigò  gitta  l’Oip  ienza  ragione  , e fen/a 
ragione  il  rapifee.  L*AuaTo  auidamente  lo  cerca  f 
e illecitamente  lo  ferba.  Il  Liberale,  e lo  dona,  e 
noi  rapifee  ; noi  dimanda  , ma  noi  Rifiuta  : 1 ac- 
cetra  lol  per  donarlo . Perche  il  Prodigo  è mofif* 
da  impruuida  Brutalità:  rAuaro,dafordida  Cu- 
pidità ;il  Liberale, da  Virtuofa  Honeftà . i. 

Per  confequenttj  l’Oro , fecondo  il  Pofledit*- 
re,  muta  natura.  Nelle  manidei  Prodigo',  è Ben 
vergognofo;  nelle  mani  dell’AuaroV’è  Bene  inu- 
tile : in  quelle  del  Liberale,è  Bene  vtile,giocon- 
do,  & honoreuole . Perche  il  Prodigo  ne  abufii  :? 
i AuaronohneiFfa  : il  Liberale!  nc  vi' come  con- 
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< Siche  y l’Oro  del  Liberale  è vn  placido  Fiu- 
me, che  tuttiricrea  jC  fcoaprc  abbonda.  Quello 
del  Prodigo  è vn  Torrente  impetuofo  , die  bora 

innonda  , hor  refta  in  £bcco<  Qii®^  Auaro  <> 
è vna  limaccioia  Pallude  : che  > non  .córrendo  , 
inutilmente  naarciice5’'e  rende  i’Auaro  del  fìio 

Colore ' j 1 T\ 

. Di  c]ui  puoituconofcerc'j  che  l’atto  del  Do- 
nare, nel  Prodigo  è quafi  inuolontarioj  come-_» 
quello  degli  Ebri,  ede’Furiofi  . Nell’  Auaro  , 
è Atto  miftò  di  Ipontaneo' , e forzato  : perche 
jion  don»  . 'feijon  centra  cuore . Ma  nel  Libera-» 
le,  è Atteinceramente  Spontaneo:  perche  donan- 
do feute'ibntiDO  diletto  ; e non  potendo  donare  ^ 
fentc  ramarico. 

DAllaDileflaDéfinitione  , ficonofee  ancora 
-laDiflèrenzatràlaiiri'rr^/irÀ,  e la  M«- 
^nifìc  nz*»  _ ; • 

c Perche ~,'fe'bene^quéfteduevirtù  p|uan0  lol 

difterend'trà  il  più  , &ii  meno  ^ chei  non-  varia 
la  Specie  delle  «cofe5  come  vili  Gigante  ,l&  vn  Pig- 
meo : di&rcntiflirni; nondiqneotilonp  i Fini,  e gli 
Oggetti  dell’vna,  e dell’altra  Virtù.  , 

' L'vnaibnuienelepatóet)hd-^P^fo|eic  pe-  ^ 
cunialidl^tiui»,Mentrocctfitermini,  ne’lor  bi- 
fogni  I ' 1 Akra’ fi  rLpieiitfefe  la- 'Maedà.RegaIe_>* 
con  pubàfchtt-i  btncmoraly.h  Opre . Qiiella  fi 
mi  fura  ion  là  GeomctrtcaJ’roportione  -,  all  'Ani- 
mo, &àUéPcrfcnej.Queilaiiccm  la  Fificamifura. 
della  Quantitàbe.grandezzà  dell’Opra  5 come 
fttona  ilTuo'  Ndme'i- 1 ^ ' i -•<  ■ ' ^ ^ ' 

- In;  qualunque!  ànguftarjGapanna.  può:  entra- 
re vna-  gfandeiLiberalhàict'ma'.lai  Magnificcn- 
za  non entra  Tenift'jne*  grandi  elftegali  Pà- 
laaL.!  fercheipiùdliberale  farà'fVn  Pouerello  ,, 
dòbandiKvnR^csDhdeinjiol  dont-^affde'  aoimei  ^ 
che  vnRiccrf , donando  vna  gran  fomma.  con 

ani- 
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animoangufto.  Ma  nella  Magnificenza  , 1 ani- 
mo non' fai’ Opera  grande:  s’elJa  none  grande 
in  fé  ftefla  ; e nàta  da  Perfona  grande  ; eflén- 
do  qtìefiaj  V %rt»  Regale ^ e (quella  ^ Virtk  priua- 
ta, 

• Non  ogni  Liberale  , adunque  3 può  eflcr  Ma- 
gnifico ; ma  ogni  Magnifico  può  edere  Libera- 
le . Peroche  3 quando  vn  Principe"grande'f4 
donatiui  mediocri  ; fi  dee  chiamar’ Liberale  , 
ma  non  Magnifico  ; e quando  fd  Opre  grandi:  ^ 
efontuoiè/  deechiaraarfi  Magnifico-,  « non^ 
Libéralet  . . : • 

E con  quella  difiintione  oflèfuarono  *i  Sa- 
pienti, che  ancora  il  Monarca  Eterno  3 quatidò 
ptouidegli  Vccelli 3 eie  Fornàiehe  di  vegetabili 
alimenti  ; efercitò  la  Aia  Liberalità  : ma  quan- 
do erede  la  fplendida*Mole  del  Cielo  per  dia* 
mantinopauimento  degli  Angeli , e ricco  Tetto 
degli  Huomini , efercitò  la  fua  Regale  Magni- 
ficenza . ^ M 

CAPITOLO  SECONDO. 

§lual  fia  il  Liberale , 

La  Liberalità  richiede  Libertà  dalle  Paflìoni, 
Perche , ficome  la  Pafiìone  è vn  Velo  che^  ■ 
ingombra  l’Intelletto  : così  non  lafcia  vedetele 
neceflarie  Circofianze  per  donare  , e riceuere  co- 
me conuiene . 

Ma  principalm'entcla  Speranza  3 & il  Timo- 
re. Perche  quell  a èia  Madre  della  Prodigalità  ; 
e quello  è il  Padre  dell’  Auaritìa  ; fperando 
ièmpre  il  Prodigo  3 che  niente  gli  poflà  mancare; 
etemendo  fempre  P Auaro  , che  ogni  cofa  gii 
manchi . 

Per 
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Per  confequentc  , l 'Età  propria  per  eflerLibe- 
rale  , è la  Mezzana  , tri  la  Gio  entù  , e la  Vecr 
chiezza . Perche  nel  Giouine , doue  manca  Spe^ 
iienza«abbonda  Speranza:  nel  Vecchio^la  troppa 
Spericnza  genera  troppo  Timore . L*£tà  di  mez- 
zo , non  hauendo  ne  troppa  Sperienza  , nè  troppo 
poca  : tempra  la  Speranza  , e il  Timore  ; e quefto 
temperamento  è il  proprio  del  Liberale  • 

Aleflandro  ancor  Giouinetto  , non  ancor  Ma-, 
gno  j accingendoli  alla  Tua  prima  Impiefa  ; donò 
tutti  li  Food*  , e Pofl'eflìoni  Paterne  a>  fuoi.  Ca  « 
pitani . Perdica  Saggio  Capitano  , rifiutò  vn  ric- 
co Podere,  dicendo;  Echeriferbermi  Tu  per  Te 
fielJe  f Rifpofe  Aleflandro  ; Io  mi  riferbo  U Spe^ 
Se  la  Fortuna  più  pazza  di  lui,  non  fii- 
uoriua  la  prodigaYua  pazzia  ; la  Speranza  , la- 
quale  il  fece  pouero  nel  partire  l’hauria  fatto  ri- 
dicoloneiritorpo. 

Nlunoèpiù  Liberale,  checni fùccede à vn 
Padre  Auaroj  c niunopiù  Auarp  , che 
■ chi  fuccede  vn  Padre  Liberale.  Perche  quello  , 
non  può  cancellarl*  infamia  della  paterna  Tena- 
cità fe  non  con  altrettanta  gloria  di  generofa  Li- 
beralità : e Quello  , non  può  riparale  il  difpen- 
dio  della  Patema  Liberalità  ; fe  non  con  altret- 
tanto Rifparmio. 

Niuno  è più  Prodigo , che  chi  trouò  raccolta — » 
la  meflè  delle  Ricchezze,  fenza  coltura  della  fua 
fua  indullria  ; muno  è più  Auaro , che  chi  le  fe- 
minò  co*  fuoi  fudori . Perche  , Quello , conlìde- 
randole  come  propri  Parti  , aft'ettuofamentc  le 
ama.  E quello,  mirandole  fenza  aflettu  , come 
Parti  non  fuoi  j le  difpregia  ; e non  fa  pendo 
come  vengano  : non  cura  come  vadano  . Per 
quella  Ragion  naturale  ; più  difpollo  è alla— i 
Liberalità,  chiitèr  editò  le  Ricchezze,  che  chi 
le  fece. 
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Più  Liberale  farà  chi  non  hà  Prole  , che  chi  ne 
hi , Perche  fe  bene  il  Liberale  è Padre  della 
Patria  : e benefica  i Cittadini  come  fuoi  Figli  : 
nondimeno  l’A  flètto  Virtuofojnon  toglie  1 Ordi- 
ne Naturale  . La  onde  ^ il  torre  agli  fuoi  j per  do- 
nare agli  Stranieri , non  è Liberalità  j ma  Ingiu- 
llitia  : & il  negare  agli  Stranieri  j per  donare  a’ 
fuoi , non  è Atto  di  Liberalità  , ma  debito  di 
Giullitia  . Sì  che  3 quanto  fi  dona  alla  Giufiitia  j 
tanto  della  Liberalità  fi  diffalca.  ii;..  .t 

Q Ve  Ilo  fopra  ogni  altro  farà  Liberale^  che  hi 
fi ampate  neìla  Mente  alcune  Maflìme  ho* 
norate,  che  danno  il  moui  mento  alla 
fua  Liberalità . E per  contrario  le  Maffime  fer- 
uili^efordidamenteEconomiche^  la  rattengo- 
no . Perche  la  mano  non  efequifce  fe  non  ciò  che 
la  Mente  comanda  : ne.  la  Mente  può  coman* 
dare  Attioai  fplendide , egeneiofe  , s’clla  è ini-' 
beuuta  di  Maflìme plebeie  .&  auare . 

Due  Gran  Re,  congiunti  di  Sangue,  e Amili 
di  Nome  . haueano  imprefl'e  nella  Mente  Maflì- 
me ben  diflìmili  : Tolomeo  Re  di  Egitto,  e Tolo- 
meo Re  di  Cipri . Quello  Iblea  Tempre  dire  ; %/i 
è me^io  far  Ricchi , chi  ejfer  Ricco  , Quello  per 
contrario  folea  dire  ; Egh  è megliogoder  chedo‘ 
na'^e  . E perciò  quello  liberalmente  donando  le 
fue  Ricchezze,  fù  chiamato  Tolomeo  il  Liberale. 
Quello  fordidamente  cercandole  , fìi  chiamato  , 
2 olomeo  lo  Schiauo  della  Pectin  a , 

Finalmente,  il  Liberale  farà  fplendido  nelle 
fupelletili  .-pulito  nelle  velli  j lieto  nel  fen> 
biante  -,  affàbile  nella  conuerfatione,  gratiofo  nel- 
le attieni  ,•  libero  e franco  nel  dire  , come  nel  da- 
re : non  potendo  nafeondere  i fecreti  del  Cuore  , 
chi  è tutto  Cuore . Infomnia,  la  Pietra  moflra 
il  valor  dell’Oro  : el’Oromollrail  valore  della 
Perfora . 
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’■  CAPITOLO  TERZO. 

Oigetti  della  Liberalità. 

OGNI  Oggetto  della  Liberalità,é  Beneficio^ 
ma  non  ogni  Beneficio  è Oggetto  della  Li- 
beralità. 

Donar /aiutati  configli  a’  perplelli  , non  e Li- 
beralità y ma  Humamtà . Donar’ con  buoni 
offìcij  appreflò  a’  Potenti  : non  è Liberalità  j ma 
Oriìciofità.  Donar  Con  forti  agli  afflittij  non  è Li- 
beralità , ma  Pietà . Donare  il  Sangue  per  la  Pa- 
tria j non  e Liberalità  3 ma  Fortex'/.a  * 

Gli  Oggetti  della  Liberalità  fono  i Beni  di 
Fortuna  , che  fi  mifurano  con  1 Oro:  perche  circa 
quelli  la  Liberalità  per  proprio  Officio  3 modera 
l’aflètto  fiumano. 

Il  Succefl'ore  dellTmperOjC  dell’odio  di  Dario 
Hifìafpe  , non  contento  di  efl'ere  luperiore  ad 
ogni  fiumana  Potenza  » fe  non  gareggiaua  con  la 
Onnipotenza  Diuina;  gettando  nel  Mare  duq 
Ceppi  d Oro , imaginò  di  renderli  Schiauo  quel 
Tempre  fugace  Protbo  j e chiudere  dentro  due 
A nella  vn  sì  gran  Corpo . 

Solo  il  Liberale  fà  quello  miracolo  . M»» 
Mare  è cosi  tempeflofo  ^ ^ agitato  da' /lutti  3 co~ 
me  il  Popolo  I dille  il  Romano  Oratore,  che  lo 
prouò . Ma  vna  Mano  Liberale  , mentre  dona  ad 
vn  Cittadino  vn’Anello  j ad  vn’altro  Denari  , & 
ad  vn’altro  vna  Catena  d’oro,  ne’  lor  bifogni  : 
obligaalcuni , e lega  tutto  il  Popolo  ; perche  la 
Tua  Liberalità  non  e limitata  a particolari  Per- 
line , ma  à chiunque  del  Popolo  a lui  ricorre  • 
Qtiello  è mettere  il  Mare  in  ceppi , e farlo  Schia- 
uo . 

Il  donare  del  Liberale  , non  è folapiepte  il 
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transferire  la  proprietà  di  vna  Gemma^^ò  di  vna 
fommad’Oroj  in  colui  che  riceue  ; maipendere 
largamente  in  fplenditU  amene  Ville , de- 

Giardini jC  Fontine  Stame,  e Pitture  pre- 
tiofe  ,ìx  peregrine  Fiere  : non  per  delitia  Tua  , ma 
del  Popolo;  ritenendone  la  Proprietà,  perj&rne 
vfufruttuari  gli  occhi  di  tutti . Peroche  G come 
1 Auaro  con  cento  catenacci  chiudendo  le  fup  » 
Cafe,  e le  Tue  Cafle,  per  farle  impenetrabili  anco 
al  Sole  j a guiia  del  vigile  Serpente  degli  Horti 
Hefperi;  ; non  negode, e non  ne  lafcia godere,  il 
Liberale  per  opposto  allora  gode  quandogli  altri 
ne  godono,  sì  che  veramente  chiamar  fi  pofieno 
Delitie  del  Pape/ejle  lue Delitic*  > 

Cintone  Ateniefe>  quel  non  tanto  fàmofo  per 
la  fila  Stupidezza  nella  giouenirEtà  ; quanto  per 
il  fuo  Valore  nell  Età  virile,d  ueuntoTIdea  della 
Fortezza  Martiale,  e della  Liberalità  Popolare  , 
fece  fpianar  le  fiepi  della  fila  Villa  j perche  folle 
publico  di  letto  ; altro  frutto  non  raccogliendo- 
ne, che  la  publica  beneuolenza.  Doueano  Pomo- 
na  e Floragareggiaf  fra  loro  in  quella  Villa,  per 
non  moftrarfi  manco  liberali  verfo  il  Padrone  , 
che  il  Padrone  verfo  i Cittadini . 

Ma  veramente , ò Cimune  era  ritornato  alla_» 
priftina  Stupidezza^  ò egli  hauena  altre  Ville  più.», 
rilerbate  , douendo  il  Liberale  tener  gran  conto 
( comeinlègna  il  nolfro  Fiiof»fo)de Tuoi  Poderi, 
edcTuoi  Prouenti , ma  con  fine  ben  difièrentp  % 
dall’Auaro. 

Peroche,  fe  i!  Liberale  gode  più  nel  donare, che 
nel  riceuere,  e ciò  ch’ei  riceue,non  vguaelia  mai 
ciò  che  dona,  il  fondamento  delia  fua  Liberalità  , 
deu  eflere  il  proprio  Fondo  , e chi  lo  trafcura  , e 
Prodigo,  e non  Liberale . 

L’Imperadore  Alefiàndro  Seuero , ogni  giorno 
dal  fuo  Teforo  Ipargeua  doni  , & ogni  giorno 

G 2.  da* 
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da'  Tefori  prendeuai  conti . Era Wleflandro  nella 
Liberalità  5 e Seuero  nell’  Efattezza . Bilancia- 
iia  <]uel  che  donaua  ^ con  quello  die  gli  reilaua  ; 
per  poter  fèmpre  donare. . 

Egli  è perciò  vero  , che  come  J'Auaroè  rigo- 
re fo  nell’  efigere  da^  Debitori  j c fearfo  nel  pa- 
gare i Creditori:  tutto  diuerfb  è il  genio  del  Li- 
berale . Perche  verfoi  Creditori  j ifinia  Auar»> 
tia  il  non  eflere  puntuale  : e verfò  i Debitori  ^ fii. 
ma  Liberalità  l’vfar  conniuenza  ; e lafciarfìj  fino 
à certo  fegno  , ingannare  5 non  ingannando  fc__> 
iiefib. 

Male  haueafattoi  Tuoi  conti  quel  Prodigo  ^ il 
qual  hauendodiuorato  il  Patrimonio  ^ Se  vomi- 
tato il  Palagio:  più  nonrcftandogli.j  ne  con  che 
Lulìureggiare , ne  doue  habitare  in  quello  Mon. 
do  5 fù  forzato  a calarli  nell’ altro  Mondo,  eoa 
vna  fune . Non  hauria  fatta  tosi  vergognofa_j 
vfeita^  fé  meglio  prendea  le  mifure  della  fua__t 
Entrata . 

- Ma  benché  il  Liberale  fia  buono  Economo  de* 
fuoi  prouenti  j non  trahe  perciò  prouenti  da  colè 
vilir  Vitio  fù  quello  che  fporcó  la  Gloria  e tia  n- 
d io  di  Pi  enei  dì  Liberali  • 

Hippia  , illuftre  Tiranno  di  A tene  , impofe > 

^vna  mifura  d’  Òrzo  fopraogni  Morto.  Altri,fuoi 
che  vn  Plutone  Ateniefe  , non  potè  imporre  fi- 
mil  Gabella  ; facendo  pafcolo  de’ fuoi  Caualli_,  il 
Ciraiterio . Quello  Trfbuto  de’  Morti  fpauentò  i 
Villi  . Fù  cacciato  dal  Regno,  accioche  viuellè 
co’ fuoi  Tributari, 

Ancora  Vtfpafiano  ( chi  lo  crederfebbe  ? ) co- 
lui che  incoronò  Roma  col  fuo  Anfiteatro  : in- 
famò quei  fuo  Miracolo  della  Magnificenza  , 
col  vii  Tributo  delle  Cloache . Riprefo  dal  pro- 
prio Figliuolo  di  tanta  fordidezza  ; gli  fe  odo- 
rare vna  Moneta  d’oro;  dicendo  ; ^e/ia  è delt^ 

CloM^ 
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Clojfche  : e pur  nonfeteua . Non  feteua  alle  nari) 
di  Vefpafianoj  mafèteua  a quelle  del  fuo  Fi- 
gliuolo: perche  il  Figliuolo  3 era  Figliuolo  di 
vn’ Imperadore  ; e Vefpafianoj  di  vn’  Huom 
priuato . 

< Tanto  è vero,  che  gli  Animi  auarij  fe  intra* 

• prendono  tal  volta  qualche  Opra  Liberale,  ò Ma^. 
gnifica  ;•  Tempre  la  fporcano  con  qualche  fegnc» 
della  loro  Auaritia . 

CAPITOLO  QVARTO. 

Per  qUiU  Cagioni  operi  il  Liberale , 

- * ’ *•  ' ' 

L’ Oro  , le  Gemme,  e tutti  gli  altri  Doni,nmi 
hanno  niun  valore  -,  fenonperlVwmiV»^ 
con  cui  fon  donati.  Perochc  iì  come  il  Don* 
altro  non  è,  che  vn  Segno  vifiblle  dell» Ani- 
mo , che  non  fi  vede  : così  non  P Oro  che 
fidona;  ma  l'Animo  con  cuifidona  , è iP Be- 
neficio.   

Le  Corone  di  Quercia,  di  Alloro  , e di  Gra- 
migna , erano  Fralche  : e pur  quelle  Frafehp  > 
coftauano  il  Sangue  viuo  à colui ,che  le  portauà  , 
perch’  erano  piccoli  Segni  di  vn  - grande  Hos- 
nere . 

Quando  Fabritio  il  Pouero,fi  vide  innanH  agli 
occhi  que’ricchi  Doni  de*Sanniti  j dimandò,  Ct  i 1 
Sanniti  ne  dauano  altretanto  a tutti  gli  altri  Cit- 
t^ini Romani;  e riipondendoi Legati: 
vjfere  vn  fogno  della  fiima  partieolare  , che  i 
Sanmttfaceane  della  fua  Perfona  j Fabritio  ben- 
che  Pouero,  ricuso  i Doni , & accusò  i Donatori 
di  mala  Fede . 

F^i^*tio  allTntentiofi  de'Sanniei , prima  1 
chea  loro  Doni  per  faper  conofeere  ; fe  quegli  1 
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erano  Doni  3 ò Lacci.  Perche  l’itìeflb  Argento, 
il  qual  donato  à tutti,  farebbe  ftatovn  Dono  Li- 
berale per  honorar  la  Republica  , donato  a lui 
lo,  gliparue  auaro  prezzo  da  comprar  la  Tua 
Fede. 

Dunque , l’Animo  del  Donante , è l’Anima • 

del  Dono . Quello  fà  l’Oro  pretiofo  ò vile  j ho- 
noreuo'  e ò vergognofoj  liberale  od  auaro . 

11  Prodigo,ne  fuoi  Donatiuihà  per  fine  la  Va- 
nità » P Auaro  nel  riceuere , hà  per  fine  la  Cupi- 
dità, il  Liberale  ( come  già  vdifii  ) nel  donare  é 
nel  riceuere  , hà  per  fine  la  fola  Honejlà  deli* 
Attiene  • 

£ quello  Fine  diflingue  la  Liberalità  , da 
molte  altre  Virtù  a lei  fimili , tutte  cohabitanti 
nell’Anima  del  Liberale  , capace  di  ogni  Virtù  ; 
come  1’  Anima  dell’  Auaro  é capace  di  ogni 
Vitio . 

L’illeflb  Oro , donato  al  Creditore,  farà  G/ji» 
Jfitia  : don&to  al  Benefattore  , farà  Gratitudine  : 
al  Mifcrabile,farà  mif eri  cor  dia:  z\V  Amico  ^ farà 
Amicitiaizl  Prencipe, farà  O/fe^uio:  a Iddio , fa- 
rà Relìvione,  La  Liberalità  fchietta,non  riguarda 
niun  alno  motiuo  quantunque  Virtuofidìmo  , fc 
non  \*HmtJlÀ  del  donare  , in  quanto  modera  il 
troppo  ufiètto  , ò il  troppo  difpreggio  di  quelli 
Beni  Terreni.  ' . . 

Anzi,  la  Gloria 3 ch*è  il  nutrimento  della  For- 
tezza, della  Magnificenza  j e di  molte  altre  Vir- 
tù; è il  tollìco  ddla  Liberal  ità.Niuna  Virtù  e più 
lodeuule,  e niuna  odia  maggiormente  la  lode_>  , 
Ninna  merce  è più  pretiofa  che  la  Gloria  , quan- 
do fi  acquifia  col  Sangue  dall  Huomo forte;  ma 
niuna  più  vergognofa  che  la  Gloria  , quando  lì 
compracon  l’Oro  dal  Liberale.  . , 

Vn  Fauurito  , che  vendeua  i Fauori  e le  Gra- 
tie  del  prenoowiato  Imperator  Seuero  ; iù  da__» 

. ' lui 
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lui  fatto  fuflòcar  nel  fumo  , con  quefto  Elogio  : 
Muore  nel  fumo , chi  fumo  vende , A chi  tlona' 
rOro  per  ambinone  , fi  può  mutar  l’Elogio  in 
quella  guifa:  Muore  nel  fumo  , ehi  fumo  com~' 
pra  . 

Il  vero  Liberale  j mirandonel  donate  la  lòia 
Honeftà  del  clonare:  purché  ildonogioui^  non 
cura  che  lì  fappia  onde  venga . ; 

ApelleChio,  giacendo  infermo  in  granpo- 
uertà , vltima  riceuitrice  de’  Virtuolì,  entrò  nel» 
la  fua  capannuccia  Arcelìlao  j con  vn  libriccuow 
lo  in  mano  j e gli  difle:  ApelU  ^ io  vengo  di 
paffaggio  i vederti  3 e perciò  non  hò  uppréjfo  di 
me  ullu^  f e non  ^ue fio  libro  degli  Elementi  di 
Empedocle . Etabball'andofi  per  abbracciarlo  , 
liafcofamentegl’inlìnuò  fotte  il  guanciale  vn 
facchettino  pieno  di  oro.  Trouollo  à cafo  la  Pana- 
te 3 facendone  marauiglie . Non  ti  murauigliure^ 
difle  Apelle  3 quello  ficuramente  è vn  gioco  di  Ar- 
cefileto.  , . 

Cosi  fcherza  il  Libérale  mentre  benellcardonà 
l’Oro,  c nafeonde  la  mano  ; fa  il  beneficio,  e fog- 
ge il  fumo . Chi  dona  per  gloria  non  dona  ad  aV- 
tri,  ma  à fe  medefimo , vende  il  Beneficio,  com- . 
pra  biafimo,  e perde  il  denaro.  * 

CAPITOLO  qyiNTO. 

In  quul  modo  fi  ef  erciti  la  Liberalità . 

DI  qualunque  bene  Humano,  puoi ’Huomo 
vfarbene,  ornale;  Colui  folamente  si 
• bene  vfarne , il  qual  sà  l’Arte . 

Chi  sà  maneggiar  l’ Armi  j difende  fe  llelTo  3 
& oftende  l’Auuerfario  : chi  mal  le  maneggia  , 
oftende  folamente  le  fteffo . 
p-  La  Saetta  di  Hercole  , Belle  mani  di  Hercole, 

G 4 era 


Digilized  by  Googlc 


BIELLA  FILOSOFIA  MORALE 
era  vn  Fulmine  fatale  contro  a*  Troiani  .*  nelle 
mani  di  Filottete,  fu  vn  fulmine  pazzesche  dalla 
mano  inefperta  gli  cadde  fui  piè  con  tal  dolore  , 
che  ne  fpafìmò . 

L’Oro , non  men  che  il  Ferro  , è vn’Vtile  In* 
firomenco;  ma  Inutile  nelle  mani  dell’ Auaro  : 
Pcrnitiofoinquelledel  Prodigo.  Il  ibi  Liberale 
lià  l’Arte  di  bene  adoprarlo . 

Quella  grand’  Arte  conllfte  nel  ben  conofccrc 
le  Circoftanzc  che  fi  fon  dette:Quanto,&  A chi, 
e Perche  , & in  qual  modo  li  debba  donare  , e ri- 
cenere . 

La  Prima  j e malCma  Regola  è » di  propor tié- 
nare  il  Bono  aUs  §iunlità  di  chi  dona,  e di 
chi  riceue . Quelli  fon  due  correlatiui  , infepara!- 
bili  dalla  Virtuofa  Mediocrità . 

. Vn  Filofofo  della  Setta  Canina  ( la  più  afiàma- 
ta  , e più  rabbiofa  di  tutte  le  Sette  : in^imatrice 
piùtollo,  che  a matrice  della  Sapienza  ) hebbe 
fronte  di  chiedere  vn  Talento  ( cioè  ièicento. 
Scudi  ) ad  Antigono,  SuccelTor  di  Aleffandro.Ri- 
fpofe  Antigono  : §lue/lo  è troppo  per  vn  Cin'co  . 
Vn’altra  volta  glichiefe  due  £)^nari.  Rifpofe 
Antigono  : §luefio  è troppo  poco  per  vn  Rè:  e pafsò 
oltre  . 

Pei  contrario  , AlelTandroil  Grande,  ad  vn 
iemplice  Soldato  che  gli  domandò  vna  piccola 
mercede,  donò  vna  gran  Città.  L’attonito  Do- 
natario dillè  : §^eJlo  è troppo  per  vn  Soldato^  Ri. 
fpofeil  Donatore:  §lueftoèpocopervn'AleJfan» 
dro, 

" L’vno,  e l’altro  Rè  con  vna  falfa  Dialettica  in- 
gannarono la  Liberalità,diuenendol’vno  Auaro, 
c l’altro  Prodigo . 

Ancigonodillinfeil  Cinicodal  Rè  , per  non 
donar  nulla  : Aleffandro  diftinfe  il  Rè  dal  Solda 
to , per  donar  troppo , 

. . i Do- 
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’ : IDoweua  Anrigono  trouare  vn  Dono  mezzano  ' 
fràl’vna  e l'altra  dimanda  j fenza  efcludere_j  * 
iVnae  1 altra  con  due  rifiuti  indegni  di  vn  Re  . 
Doueua  Alelfandrofar’  vn  Dono  mezzano  fra  U . 
Rcj  & il  Soldato;  per  non  eccedere  il  ragione- > 
uole.  ■ - ■ 

- Non  volea  l’Equità , che  vna  Città  conquifta-  ■ 
ta  col  fangue  di  molti  j fofle  mercede  di  vn  folo . ' 
Se  Aleflàndro  volea  mifurar  tutti  li  Doni  dalla  . 
Perfona  fola  del  Donatore  : vn  giorno  iblohau-' 
ria  confonte  tutte  le  fue  Rapine . Più  liberale__>  i 
farebbe  ttato  a rapir  manco  j che  per  donar  le 
Città, rapire  i Regni.  ^ wi*!-  ir 

• Il  Liberale  adunque  3 demando  ad  ogni  grado' 
di  Perfone,MaggiorÌ3Mezzane,&  lnfime;mifura 
l'Oro  con  la  Regola  chiamata  dagli  Aritmetici 
Redola  i^Oro  : cioè  Regola  di  Proportione  : pro- 
portionando  i Doni  ai  Gradi  delle  perfonc,&  alle 
fue  forze.  « • ’ . 

Da  quella  Regola  neceffariamente  s’inferì- 
Ice  quell’altra  t Che  iti' Liberale  nm  doni 
tutto  ad  vn  folo  ; Perodie,  edenrdo  egli  Padre 
della  Patria:  deuediilribuire  i Donia’Citta« 
dini  come  aft propri  Figliuoli  3 dentro  a' meriti 
diciafeuno  , e h»M:deil’ Inuidia  dell' vno  all* 
altro . - “ • 

11  prememorato  Serfe , prefe  tanto  amore  ad 
vna  fola  Piantadi  Platano,  fra  le  mille  che  orna- 
uaoo  il  fuo  Vinaio  ; cheleomaua  il  Tronco  di 
ricchi  Monili  : leinanellauairami,l’incoronaua 
di  Regali  Tiare  , l’inebriaua  di  odoriferi  epre- 
tiofi  1 icori . Se  quella  Pianta  haueffe  hauuto  fen- 
ilo , hauna  pregato  il  Re  , di  non  metter  lei  fo- 
la  in  tanta  inuidia^ppreH'o  le  altre  Piante , ne  fe 
lleifo  in  concetto  di  non  hauer  più  fenno  che  vna. 
Pianta. 

Ma  colui  die  hauea  potuto  con  ceppi  d’oro 

. * .Q  $ 
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fare Schiauo il  Mare:  ben  potea  con  la  Corona 
d’oro;  far’vna  Pianta  Rejna . 


A è Regola  piùeflèntiale  , che  il  Liberal* 


non  diffenfiglifaoi  doni , a gente  Vitiofa 
& infame.  Perche,  fi  come  1 Oro  con  laliga  d’- 
altri Metalli  fi  auuilifce  e perde  il  fuo  fplendore 
così  ancora  contrahe  la  cattiua  qualità  delle  Per- 
fone  che  lo  maneggiano . ' 

Perciò  il  Liberale,non  riceue  Doni  da’ Vitiofi, 
per  non  infornare  il  fuo  Erario  : nè  dona  a*  Vitio- 
lì,  per  non  infornare  i Tuoi  Doni . 

oltreche,  fi  come  lOro  donato  a’Virtuofi nii- 
trifce  la  Virtù  : così,  donato  a'Vitiofi,  nutrifce  ii 
Vitijjeciòchefidona  a’ Gattini  , fi  toglie  a’ 
Buoni . 

Egli  è vero,  che  ancora  ad  vn  Vitiofo  pofto  in  .r 
niiferia,  non  fi  deue  negar  ibccorfo  : ouefia  non> 
dimeno  farà  vn’altra  Virtù  del  Liberale  ; ma  non 
farà  la  Virtù  della  Liberalità . ' 

Il  noftro  Filofofo  che  hà  fatta  la  Legge  , ci  lii 
infegnata  la  Ecc-ettiòn  col  fuo  eiempio  . Perche 
addimandatoda  vn  filo  Difcepolo  , per  qual  ra~ 
gione  hauefle  donato  denari  ad  vn  Pouero  Huo- 
mo,  publicamenteconofciutoper  Vitiofo  & in- 
fame ; rifpofe  : Non  ho  benefcatò  colui <ome  Buo- 
no ^ ma  come  Huomo . Volendo  dire  , ciò  che  gii 
dicemmo  j cheil  donare à genti  infami  quando 
fon  miferabilij  non  e Liberalitàj  ma  Humanità,e 
Debito  naturde-. 

Ne  menoèprc^rio  del  Liberale  il  far  Dona-- 
tini  ad  Huomini  Ricchi,  & abbondanti  .j, 
perche  l’Oro  del  Liberale,  ècommelfo  alla  Vir- 
tù Difi ributiu»  per  giouare,  non  per  gittate  j .e 
quanto aliaLiberaliti , tutto  è gittato  ciò  che 
nongioua . 

Non  fù  Liberalità  quella  del  Filofofo  , che__, 

i>er  iìlofofare  gittò  nei  Mare  tutto  il  fuo  Tefo-* 

< • 
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To  . Cominciò  coftui  la  fua  Sapienza  da  vna 
gran  pazzia,  peggior  di  quella  diSc-rfej  Serfe 
volle  con  l’ Oro  ?ar  Seruo  il  Mare  ; Quello  il 
volle  far  Ricco  ; eflendo  il  Mar  più  ricco  di  lui. 
MollroHì  collui , non  amator  della  Sapienza  ; 
ma  Odiatore  della  Virtù  : volendo  più  tollo  afr  » 
Fogar  i’  Oro  tra’  Pefci , che  farlo  viuere  tra’  Vir- 
tuofi . 

Getta  Oro  nel  Mare  il  Liberale  , quando  lo 
donaà  cui  niente  gioua  , potendo  ad  altri  °io- 
uare.  Ben  puòefl'ere  Cortelìa,  Amicitia,  Ciuiità,' 
il  donare  a'  Ricchi  ; ma  non  Liberalità  j come  lì 
è detto. 

AG'giunge  il  nollro  Filolofo,  che  il  Liberale 
• particolarmente  impiega  la  fua  Liberalità 
nel  giouare  alle  Arti  Liberali  : & à coloro  che  le. 
coltiuano  : Effendo  vergogna  della  Virtù yijuanJo 
le  Mafe  mendicano . 

Quando  Minerirt  nacque  , Gioue  piobbedaL 
Cielo  vn  Nembo d’Oro  . Gioue,  è il  Liberale  , 
perche  gioua  : Minerua  ,è  l’Ingegno  : Pioggia  dV. 
Oro , è l’Oro  dei  Liberale  r vero  latte  degl  * Inge- 
gni , e delle  Mufe  . 

Tanti  felici  Ingegni  fiorirono  ne’  tempi  di  Au-/ 
guflo;  perche  viuea  quel  Mecenate , che  fpargea. 
Nembi d Oro.  Quello  fù  la  perfetta  Idea  de’ 
Liberali:  e Tempre  che  rinafcono  Mecenati , ri- 
nafcono  Ingegni  ; dille  il  Lirico . 

Qiiattro  forte  di  Peribnc  compongono  la  Re-^ 
pubUca , Magillrati , Studiofi , Soldati , & Arti- 
giani . Gli  Artigiani  viuono  delle  loro  mercedi  : 
i Soldati^el  loro  Soldo  : i Magillrati  del  lor. 
Maneggio:  i Poeti , e 1 altre  Mufe  Liberali,viuo-< 
no  di  Lode  ; e chi  fi  pafcedi  Lode  , fi  paìce 
d'Aria.  Quegli,  che illullrano le  Città,  giac- 
ciono all  bfcuro  5 c]uegli , che  con  le  penne  innal- 
zano gli  Heroi , giacciono  à terra  ; quegli,  che 

O 6 daa 
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dan  vita  agli  eiHnci  y muoiono  della  fame  , ie  t 
Mecenati  non  piouono  il  Nembo  d’Oro . 

L*Vkima Regola,  efopra  tutte  plauiìbiliflì- 
ma , é , che  ionic9n  Ghnialità  , ePre/iez.- 


. Il  Dono  fenza  quefie  due  Qualità  è viuanda 
fenza  condimento . Perche  , il  Beneficio  confile 
nella  Volontà  j e quelli  due  fono  i veri  Segni  del- 
la Volontà  efficace. 

Il  donare,  nell’ Auaro  è Moto  violento,  nel 
Liberale  , è .Moto  naturale  , e perciò  quello  è 
lento,  e fentc  pena  : quello  è veloce , e fente 
piacere . 

S egli  non  può,prefto  niega,  s’egli  può,pre(lo 
concede,l’vno,e  l’altro  è beneficio.  Perche  quel- 
lo non  inganna  le  Speranze  ; e quello  non  illanca 
le  preghiere . 

None  Dono  ciò  che  fi  compra  , vn*  ànima 
ingenuo,  niente  compra  più  caro  , di  ciò  che 
colla  rrieghi  infanguinati  di  rofl'ore  . E perciò 
ama  tnegiio  pagar  , che  pregare  ; c patir  , che  • 
arroffire . 

Chi  dona  tallo,  dona  due  volte  : perche.  , fi 
come  la  Morte  (tentata  , è doppia  Morte__»i*. 
così  il  Beneficio  accelerato  , è doppio  Benefi-' 
ciò . • , • 

Tiberio  , nell’  vno,  e nell’altro  fù  Tempre 
Tiberio.  Perche,  nel  condannare,  foleua  egli 
dire  al  Carnefice  , Fa/li  (ìentar  In  Morte  : e 
nel  beneficare , fi  foleadir  dilui  : Ciò  che  vuol 
donare  ^promette  tardi, 

. Ma  quel  che  incorona  l’Opra  del  Liberale  : 
de*  Bemficij  eh*  e^ii  ricette  rende  il  doppio  ,* 
^legli  che  fà  , nulla  prende  y ò pretende  : per- 
die , fcriue  quegli  nel  marmo  , e quelli  nell*, 
arena . 

nque  la  Virtù  più  di  tutte  gio- 


r D i 
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fi-effa  3 perche  mantienr Animo  in  vn  perpetuo 
efercitio  doppiamente  diletteuole^  difargratie, 
criceuerne  ringratiamenti . 

Q^ll’Oro,  che  ad  altri  è principio  delle  in- 
quietudini, per  la  difficoltà  nell’acquifto,  anfietà 
nella  conferuatione  j etnftezza  nella  perdita  ; 
non  può  inquietar  l’Animo  del  Liberale  . Per- 
che non  dona , fe  non  quel  che  pollìede  : non  pof- 
fiede  j fe  non  per  donare  : e non  fi  perde  quel  che 
fi  dona  ; anzi  fi  colloca  a grande  vfura  ; reliando 
in  fi  curo  il  beneficio  in  chi  Io  riceue  : & il  merto 
immortale  in  chi  lofi  , 

Ciro  addimandato  da  flranieri  Ambafciadori 
doueconferuafl'e  gli  fuoi  Tefori  j mofirò  loro  gli 
fuoi  Cauaìieri , dicendo  : Eccoui  quegli  che  li 
conferuano . Tanto  folamente  iUmaua  dipofl'edc- 
re  , quanto  haueua  donato . 

Ma  molto  maggiore  vfura  è,  VHoncre  y e 
V Appi  che  ne  riceue.  Perche,  fi  co- 
me appreflo  al  Popolo  , l’Honore  altro  non  è,  che 
vn’Opiniotie  della  Potenza  benefattiua  , <ome 
infegnò  il  noftro  Fiiofofo  : ninna  Virtù  è più  po- 
polare , e plaufibile  che  la  Liberalità  t niun’Huo- 
aio  è più  honorato , «pregiato  , che  il  Liberale  5 
viua  fonte  di  Benefici) . 

Egli  è benemerito  di  tutti  , & adorato  da  tutti 
come  vn  Nume  Terreflre-  Chiamato  Difpen- 
fiero  de’  Poueri  : Protettor  de’  Ricchi  : Mecena- 
te de*  Virtuolì  3 Padre  della  Patria  . In  eflo  hanno 
i V'ecchi  che  ammirare  ; i Gi*)uani  , che  impa- 
rare 3 i Mezzani , che  imitare  3 i Prodighi , che 
corrcggerfi3  gli  Auan  incorreggibili  , che  ver- 
gognarli . 

Niuno  viue  più  ficuro  , e più  libero  dagl  Inui-‘ 
dioli , da’  Maleuoli , e da’  Nemici . Perche  niu- 
no inuidia  chi  niente  poffiede  fe  non  per  dona- 
re ; niuno  odia  chi  tutti  ama  j uiUn  può  eiler 
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nemico  del  Liberale , che  non  (ìa  nemico  del  ben 

publico,  della  Patria  j di  femedefimo.  ^ -• 

Qu  ndi  è a che  alla  fila  Morte  /ì  ode  vn  publi-.- 
coseniitoper  applaufo,  e tutt’i  volti  veftono  à 
duolo.  Piangono  i Popoli , piangono  le  Virtù  , 
piangoli  le  Mufe  orfane  3 e defilate  ' chiamano 
infame  la  Falce  della  Morte,  che  babbi  a tolto  di 
Vita,  chi à tutti daua la  Vita:  & ingiu(tala_» 
Natura  che  ad  vn’ Animo  Celefte,  habbia  dato 
vn  Corpo  terreno  . 

CAPITOLO  SESTO. 

Della  Prodigalità  , e delV  AttaritU , 

Fai  fa  è quel  la  Regola  generale.  Che  due  Co- 
fe  contrarie  ad  vna  Terza  , frà  lor  conuen- 

goiio . ^ 

La  Prodigalità  , e \*  AnaritU  fon  due  mor- 
tali b^miche  della  Liberalità  j ma  più  Nemiche 
frà  loro  . 

Il  Prodigo  fprezza  troppo  le  Ricchezze  , e 
perciò  le  getta  : 1’  Auaro  troppo  le  ama  , e per* 

CIÒ  le  conferua . Chi  fà  fpeiè  fouerChie  per  Sen* 
fualità  , è Senfuale , e non  Prodigo  : chi  per  ara- 
bitione,  è Ambitiofo,  e non  Prodigo  , Chi 
conferua  le  Ricchezze  per  mercantare , è Merca- 
tante, e non  Auaro:  chi  per  giocare,  è Gioca- 
tore , e non  Auaro*  Il  Prodigo  adunque  fbl  do- 
na per  afletto  di  donare  : P Auaro  conferua  , per 
folo  afletto  di  cunfertiare  : l’vno  , e 1 altro  , fuor 
del  doueré . i 

OgniVidohà  ifuoi  Lodatori.  La  Prodiga*  < 
liti  è coloratacol  titolo  di  Liberalità:  e T Aua- 
ritia , col  titolo  di  Parfimonia  : e perciò  , quel- 
la è lodata  da*  Giouani,  e quella  da’  Vecchi  a 

per- 
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perche  la  Prodigalità  à VitioGiouenile  rPAuari- 
tia  Senile . Ma  come  la  Pietradi  Paragone  fà  co- 
nofcere  U diflèrenza  tra  l’Oro  verone  l’Oro  falfo: 
cosila  Liberalità  fàconofcere  la  di0erenza  trà 
POro  Prod^o,  e POro  Auaro . 

■Il  Prodigo  rapifce  l’altrui  quando  gli  manchi 
che  gettare  ; l’ Auaro  non  gode  il  fuo , purché  al- 
tri non  ne  goda . Quello  è limile  al  Fiume  di  Li- 
dia, che  rubba  l’Oro  al  Monte  Mida , per  gettarlo 
al  Mare . Quello  è limile  a’  Formiconi  de’Mon- 
ti  Arimafpi  j che  gouernano  le  Miniere  d’ Oro  ; 
non  per  feruirfenc  , ma  per  die  altri  non  fe  ne 
ierua . 

Il  Prodigo,  none  Vitiofo per  fe  fleflb'j  mai 
per  accidente  : perche  l’Oro  gettato  Lenza  Vir- 
tù, è il  Seme  di  tutti  i 'Viti).  El’Auaro  perfe_-> 
ilelTo  è capace  di  ogni  Vitio  , ma  per  accidente 
parrà  Virtuofo- Sarà  fobrio,  per  non  fpendere  : 
non  giocatore,  per  non  perdere  : non  ambitiolp  , 
per  non  parer  ricco  : non  commetterà delitto,per 
timor  del  Fifco  : ma  vo.Vitio  folo  balla  per  tutti 
i Vitij  . 

» Piìr  facilmente  (1  riduce  al  Mezzo  della  Virtù 
il  Prodigo  , che l Auaro.  Perche  , al  Prodigo 
non  manca  rAttione  ; ma  l Iiitentioneraii’Aua- 
j'o  manca  l’vncr , e Paltro , Quello  pecca  per  trop- 
pa fiducia  , quello  per  troppo  timore.  E per- 
ciò qiiello  quanto  più  viue , diuiene  più  conlì- 
derato  , e manco  Prodigo:  e quello  quanto 
piùinuecchia  , diuien  più  timido;  e perciò  più 
Auaro . 

Il  Prodigo  dona  quel  die  non  deue  : enon_, 
dona  quel  che  deue  . L’Auaro  dona  quel  che 
deue  3 e non  dona  quel  che  potrebbe  donare  « 
Perche  il  Prodigo  , donando  per  fuo  diletto  c 
non  per  Phonello:  Lente  più  diletto  à donar  per 
«ektcione,  che  à pagare  per  debito  < £ l’Auaro^ 

non 
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non  godendo  di  donare  per  elettione  ; paga  fol- 
<]uel  che  deue  j accioche  non  gli  Cu  tolco  quel  che 
non  deue . 

Finalmente,  tantoe  pazzo  il  Prodigo  quanto 
l’Auaro.  Perche  quello^  non  mifui  andò  ciò  che. 
dona  fìnifce  le  foflanze  prima  di  £nir  la  vita_>  : 
Quefto,  temendo  non  gli  manchino  le  fofianze  , 
fimfce  la  vita  lènza  leruirfene . L*vno  , per  vfar 
troppo  le fue  ricchezze  , muore  pouero  : l’altro  , 
• iue  pouero  per  morir  ricco  . Quello  agli  He- 
redi  lafciail 'Teforo  di  Epaminonda  , pieno  di 
Ainicitte,  vuoto  di  denari  : Queftolafcia  il  Te- 
i'oro  di  Paufania,  pien  di  denari  , vuoto  dì 
Amici . 
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della  magnificenza* 

ET  DE*  SVOI  ESTREMI. 

6»se«3 

CAPITOLO  PRIMO, 

Che  ccfjt MagnìficenM , 

k 

A MAGNIFICENZA  è 
Virth  nell*  Anima , circa  la  Me- 
diocrità delle  Spef  e granii y fer  fi- 
ne Honeflo . 

‘ Afl'urda  nel  primo  ingreflb  può 
parere  ad  alcuno  quella  Defini* 
rione  del  noftro  Autore  . Pcroche  > fe  il  Picco- 
lo, & il  Grande',  fon  gli  duo  Efiremi  del  Afe- 
diocre  ; com’  efier  può  Mediocre  vna  Cofa  Gran- 
de ? e fe  nella  Mediocrità  confillela  Virtù  * 
com’  efier  può  Virtù  ciò  else  trafeende  la  Me- 
diocrità ? 

Sappi  nondimeno  che  ancora  nella  Grandezza 
fi  troua  Mediocrità , e nella  Mediocrità  fi  troua 
Grandezza  Proportionale  « 

Il  Simolacre  di  Giotte  Capitolino  , Grande  , C 
Magnifica  Opera  fù  in  fe  llefla  j ma  fù  Medio- 
cre, xifytttosWz  Statua  di  Pompeo  j ch’era  Mi- 
oorcj  SfìLÌCelofodi  Biodi  ^ ch’era  Maggiore  « 

Anzi 
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Artzi  il  Coloflodi  Rodi  , al  cui  paragono  * 
tutti  i Colodì  del  Mondo  eran  Pigmei  j parago- 
nato al  ilio  Fine,  er4  così  Mediocre»  come  gli 
altri  paragonati  a’  Fini  loro  . Peroche  la  Statua 
di  Pompeo  , per  honor  di  vn  Priuato  : & il  Gio- 
ue  Capitolino , per  vn  gran  Tempio  : & il  Colof- 
fo  di  Rodi , per  l’entrata  di  vn  Porto  ; non  era- 
no minori  , ne  maggiori  del  Conueneuole  : & in 
quella  Conuencuolezza  coniìlle  la  Mediocrità 
froportionale . 

Per  contrario , fe  tu  dedichi  à Pompeo  il  Co- 
loflò  di  Rodi:  e lopra  il  Porto  di  Rodi  tu  collochi 
ilGioue  Capitolino  : certa  cofa  é , che fcambia- 
ti  i Fini  » eie  Proportioni , tù  togli  la  Mediocri- 
tà : perche  Pvno  farà  Maggiore  ; l’altro  farà  Mi- 
nore del  conueneuole,  e quelle  Opre  Magnifiche, 
farai!  ridicole . 

Dunque , la  Magnificenza  riguarda  in  vn_j 
tempo  tré  Termini  correlatiui,  cioè:  la  CrMi- 
dezz.ade/1  Opera-,  ìa  Grandez^za  dell*  Operan- 
te^ eia  Grandezza  dii  Fine  per  cui  fi  Opera. 
La  Grandezza  dell  Operali  mifura  dalla  Moler 
quella  dell*  Operante  dalla  fua  Dignità  : quella 
del  Fine  dal  Pubi ico  Bene  . E quelle  tré  Mifure 
infieme  vnite  , con  vn  fol  nome  fi  chiamano 
IL  DECORO. 

Sauiamente  adunque  dal  noftro  Filofofo  que- 
lla Gran  Virtù  chiamata  fù  con  due  grandi  No- 
mi ; limili , ma  non  Sinonimij  cioè  , MAGNI- 
FICENZA, e MAGNIDECENZA. 
Magnificenza,  per  l’allbluta Grandezza  mate- 
j riale  dell’Opera.  Magnidecenza,per  la  Grandez- 
za comparatiua  j proportionata  al  Decoro  della 
Mole,  della  Perfona,  e del  fuo  Fine . > 

Da  quello  difcorfo  primamente  tu  puoi  co - 
nofcere  , chela  Mediocrità  Magnifica  , è 
^ molto  maggiore  della  Mediocrità  Liberale  : pen* 

che,, 
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che,  fi  come  il  più  piccolo  Elefante  , è maggio- 
re del  più  grande  Agnello:  così  la  minor’ Opera 
Magnifica  , fupera  la  maggior’  Opera  Libe- 
rale. 

Fabio  , Mallìmo  di  Fortezza  , e tenue  di  For- 
tune vendè  vn  fuo  piccolo  & vnico  Poderettoj 
per  profeiogliere  con  quell’Oro  , da  Ferri  di  An- 
nibaie , gli  Captiui  di  Canne  : perche  giudicò 
nien  vergognofaalla  Republica,la  Pouertà  del 
fuo  Generale  , che  la  Cattiuità  de’  fuoi  Sol- 
dati . 

Il  Popolo  Romano  , hauendo  conquifiato  il 
Regno  dell’ Afia  Minore , ne  fecedonoal  Rè  At- 
talo  ; perche  ftimò  cofa  più  degna  della  Roma-' 
na  Maeftà,  il  fare  vn  gran  Rè, che  ihpoffedere  vn 
gran  Regno.  ^ 

Se  fi  confrontano  quefte  due  Opere  a mifiira 
dell’Affètto,  e delle  Forze  del  Donatore  j affai 
più  donò  Fabio,  donando  vn  campo,  che  il  Po- 
polo Romano  donando  vn  Regno  . Peroche,  chi 
dona  quanto  hi  nel  Mondo"  , dona  tutto  il 
Mondo. 

■ Per  contrario,  il  Popolo  Romano  , poco  dol 
nò,  rifpetto  a quello  che  potea  donare  . Pur 
nondimeno  , il  Dono  di  Fabio  fù  Liberale  , g,  » 
non  Magnifico  : il  Dono  del  Popolo  fU  Magnifi- 
co, c non  Liberale:  Perche  ( fi  come  giàvdi- 
fli  J l’Opra  Magnifica, non  fi  mifura  dalle  Forze, 
nè  dall’Affètto  j ma  dalla  Grandezza  e dall’ 
Effètto . 

Tu  vedi  oltreciò,  che  fi  come  la 
è Virtù  diffèrente  dalla  Liberalità  : 
mi  della  Magnificenza,  fon  diftèren 
mi  della  Liberalicà.Quefti  furono  chiamati  Àua- 
ritia^G  Prodigalità:  ma  quegli , auanti  al  noftroJ 
Filofofo  non  hauean  Nome  . - 

• O tanto  vara  apprefto gli  Antichi  fù  la  Ma- 
- • gni- 
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*nific€nza,che , nè  di  Nome , nè  di  Sembiante 
fi  conofciuta  : ò tanto  eran  poueri  di  fenno , che 
abbagliati  dallo  fplendore  di  qualunque  Opra_# 
Magnifica  . non  difcerneuano  il  Mezzo  da’  fuoi 
fiitremi . E come  può  filofofare  chi  non  sà  de- 
finire: ò come  può  definire  chi  non  sà  il  No- 
me, 

Il  noftro Filofofo  adunque  j fi  come  haueij 
conofciuto  3 che  la  Mediocrità  formale  di  quella 
gran  Virtù  confiftea  nel  Decoro  j così  con  nuoui 
ma  propri  Nomi , chiamò  la  Virtù  MAGNIDE- 
CEN2A  ; il  Difetto  Vitiofo,  PAP,VIDECEN- 
ZA  : & il -vitiofo  Ecceflb  3 OL  TRA  DE- 
CENZA. 

La  Magnideccnzaè  vna  Mifura  della  Gran- 
dezza conueneuole  : la  Paruidecenza  non  giugne 
alta  Mifura  : la  Oltradecenza  l’eccede . 

Di  qui  tu  puoi  conofcere  finalmente  > quanto 
fia  dimcile  quella  Scienza^  e quanto  necefi'aria 
a chi  vuol  fare  Opre  Magnifiche  . Peroche  3 fi 
come  nulla  è tanto  difficile^quanto  il  conofcere  la 
Proportione  del  Decoro  , perle  innumerabili 
Circoflanze  dalle  quali  dipende  : così  trop- 
po e fòcile  il  fallire  in  alcuna  Circoli  an  za  ; 
e troppo  colla  ogni  fallo  : perche  mancando  ^ od 
eccedendo  il  Decoro  ; fi  gettano  Telbri  per  ac- 
ifuillar  Biafimo. 

CAPITOLO  SECONDO. 

§^ualfial’Hiiom  Magnifico  • 

L'  Opra  Magnifica, fi  come  fuona  il  fuoNome, 
vuol'efler  . Grande  adunque  con- 

uien  che  fia  colui  che  la  fa  ; accioche  il  Decoro 
proportioni  l’Efficiente  alPEUètto . 

Vgual  Moftro  farebbe  j nafcere  da  vna  Peco- 
rella 
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rella  vn  Leone  : e da  Perfona  vile  vn’  Opra  Ma-  „ 
goi6ca . 

- Non  può  cffer  Magnifico  chi  fopra  vn’  Opra 
Grande  , non  può  fcr.uere  vn  Nome  più  grande-: 
perche  il  Nome  ingrandifce  1 Opera^più  che  dall* 
Opera  fia  ingrandito . 

- Egli  è gran  vitupero  nel  nofìro  Secolo  j che  il 
Titoiodi  Magnifico  fia  tanto  decaduto  dalla  l'ua 
Grandezza  : che  apena  gli  Scarpinelli  j e Taner- 
nieri  fi  degnano  di  accettarlo  : quello  ^ che  di  fua 
origine  conuenia  folamente  a’  Gran  Rè  j e Poten- 
tilhmi  Imperadori.  E come  può  eflèr  Magnifi^ 
co  , chi  non  può  fare  Opre  Magnifiche  ? E come 
Magnifica  è l’Opra  j fe  l’Autore  è Plebeio  quan- 
tunque Ricco . 

Prima  crepò  il  Ranocchio  fauolofo  , che  col 
gonfiarli,  potefiè  agguagliar  la  grandezza  del 
Eù  : e prima  fi  confumerà  il  Ricco  Ignobile , che 
chiamar  fi  pofla  degnamente  Magnifico . Perche 
la  Viltà  della  Perfona  auuilifce  1 Opra  quaotuni- 
que  grande . 

Battraco,  eSaura  ricchifiìmi  Architetti  , 'fi 
proferirono  a fabricare  il  Teatro  di  Ottauia  a 
proprio  collo  : fol  che  poteflèro  fcolpiruili  Nomi 
loro.  Gli  Edili  noi  fofl'rirono  5 giudicando,  che 
la  Magnificenza  dell  Opra  faria  profanata  dall’ 
Oro  plebeio  , e dal  mecanico  Nome  di  Artefici  : 
ofcuri  di  Sangue,  benché  chiaridi  Fama  nell’Ar- 
te loro . 

■ Ma  vituperofa  Magnificenza  fu  quella  di  Ro- 
dope  , Schiaua  fa  mota , la  cui  bellezza  di  molti 
Principi,  e Regi  trionfatricej  de’  vergognofi  gra- 
dagni  ergendo  vna  eccelfa  Piramide  , oflentò  al 
Cielo  la  fua  ignominia  , el'altrui. 

Fece  Inu  dia  aU’Honeftà  quel  Trofeo  difonc-- 
fto  ; e la  publica  infàmia , diuenne  publico  Or-f 
namento.  i 
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Tòlfe  cjuella  Piramide  la  marauiglia  alle  altr? 
Piramidi  dell’  Egitto  : non  più  marauiglian- 
dofì  il  Mondo,  che  alla  Piramide  del  Rè  Cleo- 
petranagliafl'ero  tanti  Schiaui:  poiché  alla  Pi- 
ramide di  vna  Schiaua  , contribuirono  tinti  ' 
Ré.  . 

Egli  adunque  più  conueneuole  a chi  e di  ric- 
chezze grandi , e piccola  conditioae  j partine 
il  fuo  Teforo  in  Opere  Liberali , che  perderlo  in 
Moli  fontuofe  : potendo  acquiitar’il  merito  di 
Munifico  j ma^  non  meritare  il  Titolo  di  Ma- 
gnifico. , 

Il  Teforo  de’Mercatanti  , nauiga  con  lavolu- 
bil  Vela  della  Fortuna.  Quel  de’ricchi  Poderi,di- 
pende  dalle  Nuuole.  Quello  de’ Prencipi  Gran- 
di, e come  il  Campo  di  Pieria,  doue  1 Oro4lauea 
radice  ; non  potendo  mancar  gli  Tributi  , fe  non 
mancano  i Popoli . 

Dunque  i Prencipi  fi>li  poffono  Iwnorare  vn* 
Opra  Grande,  con  vn  gran  Nome . 

Nafce  col  Prencipe  non  so  che  di  eccelfo  e di 
celefle,  ch  iamato  Maeftà  : che  in  luitrafpare  , e 
transfondendofi  nelle  fue  Opre  , le  rende  vene- 
rabili, e grandi, 

Allora  dunque  vn  Opra  e fbmmamente  Ma,^ 
gnifica  quando  ella  fupera  l’altre  in  grandezza  ; 
c il  fuo  Autore  iupera  gli  altri  in  Maeftà  . 

Egli  e veto  come  già  vdifii)che  fi  comelHuo- 
monon  opera  Tempre  come  Ragioneuole  ; tua  ta- 
lora come  Senfibile  j ctalorà  come  Vegetabile  : 
così  vn  Prencipe  non  opera  fèmpre  come  Magni- 
fico, nè  come  Principe . 

Il  Sole  ellentialmente  altro  non  e,  che  vn  Fuo- 
co luminofo  , e Vitale  , collocato  nell’Vniuerfb 
per  beneficio  di  tutte  le  Corporali  Sofianze  , chè 
gii  hanno  d’intorno  come  Bambini  j per  fugget 
luce,  e prender  vita , 

II 
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11  Pfencipe  è il  Sol  dé'  fuoi  Popoli  ; & il  Sole  è 
il  Prencipe  di  tutti  gli  Aftri  . L’  Efléntial  Pro- 
prietà del  Sole  j è il  rifplendere:  e 1 Efléntial  Pro- 
prietà dei  Prencipe , è il  giouate . 

, Se  il  Sol  non  luceflé  , non  faria  Sole  j e fe  il 
Prencipe  non  giouafléj  non  faria  Prencipe.  Se 
il  Sole  paflàfle  vn  giorno  fènza  rilucere  : quel 
Giornonon  faria  Giorno,  ma  notte  cieca  : e fe 
il  Prencipe  palla  vn  giorno  fenza  giouare  ad  al- 
trui : quel  giorno,  come  dicea  Tiro  , è per  lui 
perduto , perche  non  opera  come  Prencipe . 

Dunque  , fe  il  Sole  illumina  vn  Corpo  par- 
ticolare i limitala  fua  Virtù  : ma  fe  illumina 
P Vniuerfo  ; agguaglia  1 Oggetto  della  fua__* 
benefica  poffanza  : & il  Prencipf  ( già  l’hab- 
biam  detto  altroue  ) quando  con  benefici;  me- 
diocri gioua  à Particolari  Perfone  ; opera  co- 
me Liberale:  ma  quando  fà  Opre  Grandi  à pu- 
blico beneficio,  & ornamento  ,*  allora,  eferci- 
tandoil  fommodella  Maefià,  opera  come  Ma- 
gnifico, 

CAPITOLO  TERZO. 

0^ar  Jiano  gli  Oggetti  della  Ma^ 
gnijicenz.a. 

SI  CO  M E della  Liberalità  fu  detto,  che__> 
molti  fanno  gettare,  ma  pochi  fanno  donarej 
. così  nella  Magnificenza  ,egli  è più  facile  far  gran- 
' di  Spefe,  che  farle  Magnifiche . 

Alcuni  Vccelli  concepifcono  allo  fpirar  di  Ze- 
firo ; ma  n’efconol’ Voua  piene  di  vento;  chia- 
mate  perciò  Zephyria  ; cosi  tal  volta  Per- 
sonaggi Potenti  , pregni  di  Vento  dell’  am- 
bizione , partorifeono  difpendiofe  Opere__»  i 
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ma  vuote  di  fenno  j e di  Decoro. 

Le  Idee  delle  Opre  Magnifiche  ^ furono  quelle 
che  il  Mondo  chiamò  li  Sette  fuoi  Miracoli;  ef- 
fendo  fiata  cofa  veramente  mirabile,clie  il  Mon- 
do ancora  rozzo  , partorifl’e  Cuori  tanto  Grandi 
per  concepirle  ; e iMenti  tanto  ingeniofe  per  par- 
torirle . 

MAgnifico  fu  il  Tempio  di  Diana  ; eretto  in 
lifefo  da  tutta  l’Afia  in  dugent’anni  j fo- 
pra  cento  Colonne , fabricate  da  cento  Rè  : di 
pari  vafio,  e vago  j & eterno  ; fe  vna  fola  Face 
non  haueflè  terminata  l’Eternità  in  vtia  Notte  , 
òper  far  lume  al  Nome  ofcuro  di  chi  1 accefe  : ò 
per  far  Fuoco  di  Gioia  al  Gran  Natale  di  Alef- 
fandro  ; nel  qual  Diana,  Ofictrice  de’ Parti,  era 
.quella  Notte  occupata  . 

Le  Mura  di  Babilonia:  l'altezza  delle  quali 
efcriueua  il  volo  agli  Vccelli  : e la  fpefi’ezz.*l_j  , 
rmaua  vn  largo  Stadio  alle  concorrenti  Quadri- 
. Miracolo  più  mirabile;  perche  non  da  cento 
in  dugent'anni  ; ma  da  vna  loia  Reina  in  pot 
chi  Lufiri  fù  cominciato  j e finito  . Ella  fece  ve- 
dere, che  non  la  lunghezza  del  Tempo  , ma  ln__> 
grandezva  dell’Animo  fa  l’Oprc  Grandi  j capen- 
do l’Animo  di  tanti  Monarchi  in  vna  Femina . 

VEgiitian;  Piramidi:  non  l’ira midi,ma  Mon- 
ti di  nobili  Safiì;  trafportati  dall’ Arabia  in  Egit. 
to,per  fepcllire  i Regi;  ma  prima  gli  ]cr  Tefori, 

-V  Magnificenza  fuperata  dalla  Reina  di  Caria 
nel  gran  'Matifoleo-.pcì  ferbar  l OlTa  del  fuo  Con- 
forte ; dopoi  di  haiicr  ferbate  le  Ceneri  dentro  fe 
llefla , Che  lafciò  il  Mondo  fofpefo,  qual  Tomba 
fbfle  più  bella,  ò la  Marmorea  , ò la  Viua . 

Il  prememorato  So/c,  che  ièruiua 

di  Porta  di  bronzo  ai  Porto  di  Rodi  : di  tanta  . 
altezza, e tant’arte  ; che  il  Sole,  ingelofito  di  ve- 
derfi  vicino  vn’  altro  Rè  , più  di  fe  ammirato  ; 

croi- 
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crollando  da  Terra  lo  abbattè  , per  non  perder  la 
gloria  di  efler  Solo . 

La  T erre  del  Faro  j che  fri  le  tenebre  notturne 
moflrando  il  Porto  a’  Nocchieri  con  la  fua  Fiam- 
ma  : fè  la  fua  Fama  sì  chiara  a tutto  il  Mondo  ; 
che  molti  più  nauigauano  per  veder  la  Torre^  che 
la  Reggia  di  Aleilandro  a cui  ièruiua . 

Finalmente  , il  gran  Simolacrodi  Giette  Olìm» 
jdifodo  Auorio:  Miracolo  del  diu  - no  Scal- 
pello di  Fidia;  che  tenea  perpleiTi  gli  Adora- 
tori, qual  foffe  piu  adorabile  j ò Gioue,  èchi 
lo  fece . 

Da  quelle  Idee  tu  puoi  conofeere  , che  1' 
Opre  Magnifiche  vogliono cflere  S'ntuofe, 
Granii,  Mirabili , Honoreuoli  i per  Jie  dalla  • 
Sontuofità  nafee  Grandezza  : dalla  Grandezza  ' 
^^Tarau  ^lia  • dalla  h^laraui  giia  j Veneraticne  j & 
Honore . 

Ma  imperfette  faranno  quelle  quattro  Doti,fe 
altre  due  non  danno  all’  Ópral'vlt.ma  mano.. 

L’vnaè  l • fiche  taiit’oro  non  fa  femi- 
nato  fopra  fterdi  falTi . L'altra  è VEiernità:  fiche 
il  Vecchio  ingordo,  chedmorai  propri  Parti  d’ 
intorno  a vn  Parto  così  fodo  fi  rompa  indarno  le  7. 
Zanne.  . . 

Chiunque  all  illeflb  prezzo  può  fare  vn*  ‘ 
Opera  eterna , c la  fa  momentanea  ; vubl  male  ' 
a*  fuoi  Polleri:  e fara  da  Pofteri  maluoluto;  odia  - 
le  fuc  ricchezze  ; e fi  pentirà  di  hauer]e  odiate  ; * 

quando  le  haurà  perdute . 

Le  Spefe  che  fifannoin  Perle,  Piropi,  e Dia- 
manti quantunque  pretiofilfimi  : fon  efegne  vera- 
mentedi  vn  Huom  Magnifico.ma  non  fono  Opre 
Alagnifiche  • MincsL\zGrandez,z,adc\liMoìc  ! 
chiudendoli  vn  gran  Teforo  dentro  la  buccia  di 
vnanoce.  MancaiìzFcrmezza:  eflendovnTe- 
Covo  mobile,  c non  iltabìle.  Manca  la  Sicurezza: 

H ef- 
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effendo  vn  Teforo  infidiato , e fottopofto  alle  vn^ 
chiedi  vnoSchiauo.  Mancala  Vtilità:  effendo 

vn  Teforo  fepoltodentrovno Scrigno.  Mane?  il 

verolWcre:  effendo  vn  1 cforo  , il  cui  prezzo 

dipende  dalla  vulgate  opinione.  , 

Et  in  fatti  j quella  Fenice  de’  Diamanti  di 
Carlo  di  Borgogna , eccedeua  ogni  prezzo  , per- 
eh’  eccedeua  ogni  mifura  : egli  era  vn  gran  Tefo- 
ro in  compendio  . Nondimeno  quello  Aleman- 
no , che  il  trouò  fotto  vn  Carro  , fra  le  fpogl»^ 
di  quel  gran  Principe  , inuitto  fra’  Guerrieri  ^ 
c vinto  c!a’  Pecorai  ; il  vendè  per  vn’  orciuolo  di 

^^*E  forfè  ne  fù  miglior’  eftimatore,  che  i Gioiel- 
lieri : peroche  ancora  il  Gallo  di  Eiòpo,  quando 
trouò  il  Diamante  nel  Letamaio^  difiej  Vorrei  piu 
tofìo  h after  muato  vn  grand  di  Orx.o  , che  vna 
Gemma. 

Sono  adunque  fommamente  Liberali , ma  non 
Magnifiche  fimili  Spefe  : non  perciò  difcqnue^- 
uoll  ad  vn  Principe  Magnifico:  perchCj  chi  polij^ 
de  la  Virtù  maggiore,  dcepnflèder  la  minore — > . 
Ma  fa  gran  tortoa’fuoi  Tefori  , impiegando  1*- 

ilieflo  prezzo  in  Opere  di  minor  pregio , 

Generofe  Munificenze , ma  non  vere  Macnifi- 
cenv.e , furono  i Vittoriali  Donatiui  de  Celati  j 
gittati  al  Popolo  da  vna  man  Liberale  j e da  mille 
aliare  mani  rapiti;  con  tanto  tumulto,  che  il  Pre- 
mio dj  vna  Vittoria  Hoftile , parca  principio  di 
vna  Guerra  Ciinle . Oltreche,  impouerendo  in 
poca  d’iiora  l’Erario  : poco  ne  toccaua  a ciaTcun 
particolare  , e niente  al  Publico  , 

L iheflò  dico  delle  di  Cefare  , 

e di  Siila,  per  pefeare  all’efca  Tamor  del  P(> 
polo:  ilqualeinvn  fol  giorno  s’  inghiottiua  il 
prezzo  di  Opere  grandi  ,&  eterne . E ben  fo- 
uente , il  C'.nuito  cominciato  con  amiftà  , & al- 

le- 
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léoreiiaj  finiuanel  Conuitode’Lapiti  ^ e de' 
Centauri  : e la  Furia  vigittaua  alle  frutte  il  Po- 
ihd  della  Difcordia . ' • ^ 

Ma  fe  fi  fondano  illufiri  Alberghi ^con  ifiabili 
prouenti,  per  accoglier’Hofpiti  ; benché  l’Hofpi*- 
talità  fia  cofa  Liberale  la  Perpetuità  e cofa  Ma- 
gnifica ; perche  con  doppio  beneficio  j lempre_Ji 
obliga  gli  Stranieri^  e fempre  honora  la  Patria:  & 
ancor  dopo  la  morte  > da  quel  Fondo  raccoglie-» 
Iodi. 

Quindi  è,  che  fe  bene  i Giuochi  Teatrali 
AnfiteAtrnli , Gire  enfi,  e Naturali , erano  Opre 
Liberali  : nondimeno i Teatri , gli  Anfiteatri  , i 
Circhi^ele  Naumachie  j erano  Opre  Magnifi- 
che : perche  i Giochi  erano  momentanei  j e gli 
]^dificij  eterni  : quelli  ricercauano  i Cittadini  • 
quefii  ornauano  la  Città  : quegli  erano  mirabili  : 
quelli  erano  Miracoli  * 

' Opere  fimilmente  Magnifiche  furono  gli  Ar^ 
chiTrio*ifali  : le  hiftoriate  delle  Vitto- 

rie di  T raiano  , ouero oftentatrici  de*  Trofei  di 
Augufto:  il  Maufolec  di  Adriano  ; le  Termè 
fimili  a marmoree  Città  ; \*  Anfit  -atro  di  Ve» 
/pafiano  ; che  fece  ombra  a li  Sette  Miracoli  del 
Mondo,  numerandoli  per  l’Ottano,  maggior  di 
tutti . 

• Ma  fe  quel  1*0 pre  fon  più  Magnifiche  , le  quali 
con  la  marauiglia dell'Arte,  e lontuofitd  della—» 
Mole  , congiungono  alcun  publico,  e fegnalato,e 
perpetuo  Benefìcio  : che  cofa  erano  gli  Archi 
trionfali  , fé  non  Porte  inutili  jfmoderatamen* 
te  fquarciate  , fol  perche  vi  potelfe  entrare  tutta 
la  Romana  Superbia?  Che  le  Colonne  di  Traia- 
no è di  Augnilo  , le  non  Libri  di  memorie  de* 
Barbari,  per  vindicarle  fue ingiurie indelebil- 
mente  fcolpite  ? Che  la  Mole  di  Adriano , fe  noa 
vn  Monte  df  pietre,  per  portare  in  aria  \ n Cada- 
li 2 ueio? 
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nero  ? che  le  Terme,  fe  non  Acque  infalubri  alU 
Virtù:  & a’vinli  Coftumi  ? Che  finalmente  quei 
grande  Anfiteatro  , fe  non  vn  gran  Macello  di 
Carne  buinana,  doue,  ò le  Fiere  degli  Huomini  ; 
ò vn’Huom  dell  altro,  eran  Carnefici  ì 
. Opera  più  di  quefie  Magnifica  (chi  Io  crede* 
rebbe  ) era  la  più  fchifbfa  di  tutta  Roma,  cioè  le 
Cloache*  Opera  tanto  fchifofa  , cheinfe  rac- 
cogliendo tutte  le  Romane  immondezze  , fi  na- 
fcondeua  lungi  dagli  occhi  : anzi  pernonconta- 
minar  gli  orecchi  col  proprio  Nome  , con  Nome 
permutato  , e più  deceuole  era  chiamata  Ninfeo , 
quali  le  Ninfe  foffero  Scrofe  , delitiando  nel  fu* 
cidume. 

Ma  dall’altrqlato  , ella  era  Opera  tanto  fon- 
tuofa  per  la  bruttura  d*  immenfi.  & arclieggiati 
Safiì  ; che  fenza  mentir  fi  diceua  , che  Roma  era 
più  bella  fotto  terra,  che  fopra . Tanto  falutife- 
- raj  che  da  lei  fola  riconofceua  Roma  la  fanitd, 
c la  pulitezza  del  fuo  gran  Corpo  . Tanto 
importante , che  allicuraua  Roma  co’  fottera- 
nei  fpiragli  , da’  tremiti femigliari  a quella_i 
(piaggia.  Tanto  profitteuoie al  commercio , che 
chiudendo  in  feno  nauigabili  Fiumi,  portaud— » 
fotto  terra  le  merci  , e l’abbondanza  . Final- 
mente , tanto  Magnifica  , che  da  Plinio  fù  giu- 
dicata la  maggiore  di  tutte  i’Opre  di  Ro** 
ma  : e meritò  per  Autore  il  miglior  di  tutti 
gli  Re. 

Ma  negar  non  fi  può  , chela  fordidezza  non 
contamini  in  qualche  modo  lo  fplendor  dell’  O- 
pra Magnifica 3 el’vtilitànon  fi  vergogni  della 
viiti . 

' Dunque  aflai  più  Magnifica  fù  quella  di  Appio 
Claudio  : il  qual  difòfi'ando  la  Terra  , coprì 
con  le  Ollj  di  lei  la  Via  Militare  , per  condor  (b- 
pra  le  Valli , e fotto  i Montile  Romane  X.egioi>ì 
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Mediterraneo  all’ Adriatico  ; onde  vn  pafl’a?- 
gio  fijticoib,diuenne  vn  delitiofopadeggio . 

Quefta  ft  vera  magnificenza  , che  refe  la  Son- 
ttiofità  vtìliflìma  , c l’Vtilità  fontuofiflfìma  ; e la 
Viapublica  meritò  il  Nome  del  proprio  Autore . 
Mentre  la  Via  era  calpeftata  , il  fuo  Nome  era 
efaltato  : ogni  paffo  imprimcua  vn  veftigio  della 
fua  gipria . 

Ncià  quefta  cede  punto  Topra  di  Claudio  Im- 
^ratore  , circa  gli  Acf^uedotti . Mentre  che  ^ 
Roma  in  mezzo  alle  acque  del  fuo  limolo  Tebro 
ardeadifete;  sii  le  marmoree  Spalle  di  altiftìmi 
Archi  portò  come  in  trionfo  per  aria  i Fiumifa- 
lubri  ; cheferpendo  alle  publichc  è priuate.^ 
fonti  , recarono  a quel  gran  Popolo  delitia  e 
falute,  i ‘ 

Ma  il  maggior  miracolo  fù  , che  vn  Capo  così 
fcemo  foflé  capace  di  cosi  magnifico  penfiero  , 
Penfiero  il  qual  ballò  per  farlo  chiamare  » 
-Augufto  fenza  ironia  : fe  però  il  Penfiero  fù  fuo  : 
amando  «gli  più  tofto  le  Botti , che  gli  Acque- 
dotti . ' 

‘ Ma  fra  tutte  le  opre  , la  più  magnifica  è (co^ 
me  conchiude  il  noftro  Filofofo  ) il  dedicar 
fnoincri  * Templi  à Dio  ; tanto  ibntuofi  e mira- 
bili 3 che  l’opra  imiti  la  publica  Pietà  : e laPie^ 
tàinuitirimmortal  Nume  ad  halntar  co’ mor- 
tali . 

' Creilo  è il  più  grande  è più  perfetto  Oggetto 
della  magnificenza  perche  niuna  mole  è più  ca- 
pace delle  bellezze  dell’Arte  : niun  Fine  è più  fù- 
bli me:  e ninna  opera  ejd*  maggior  beneficioalle 
Republichcjchela  publica  Religione  . 

Dal  Tempio  incomindauano  i Romani  le  mi- 
litari Efpeditioni  j & al  Tempio  riportauano le 
Spoglie  . Dal  Tempio  prendeano  gli  Aufpicti 
dellegrandirifolutioni:  enei  Tempio rendean  le 
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Oratie  de  fortunati  fucceflì . E perciò  ^ inquanto 
frà  ciechi  errori  del  Gentilefimo  brancolaua  il  Iqr 
to  Intelletto  j giudicarono  fempre,  niuna  Opera 
douer’efi’ere  con  maggior  Magnificenza  e fplen- 
dore  ordinata, e compiuta. 

L'iftefl'o  Re  che  meditò  le  Cloache  per  far  Kp* 
ma  Sana  ; meditòil  gran  Tempio  diGioue_j 
Capitolino  , per  far  Roma  Santa  . E benché 
quclGioue  Fulminatore  , più  volte  fulminaflc 
quella  fua  Mole  fempre  nondimeno  rinacque 
più  bella  e prctiófa  dalle  fue  fiamme  fiche  a* 
tempi  de’Ccfari  , , mentre  il  Loto  di  Ronja,  .di- 
venne Marmo:  il  Marmo  di  quel  Tempio  ^ di- 
licnue  Oro. 

CAPITOLO  QVARTO.. 

Ter  qual  fine  operi  il  Magnifico , 

Da  ciò  che  fi  è detto  della  Liberalità,tu  pqqi 
difcorrere  della  Magnificenza  : perche  il 
aenerale  dellVoa^e  Hcll  altra  e il  medefirao; 
,cioeyl' tiene  fio  : ma  gii  Afotifmi  particolari  fon 
digerenti. 

L’Opera  Magnifica  fi  può  confiderai  Material- 
tnpnteyòFormalmente  . La  Materia  , è la  Mole 
che  con  gli  occhi  fi  vede  j yn’  Arco  , vn  Teatro  , 
vn  Maufo!eo,vn  Tempio.  La  Forma  è inuifibile,e 
iiafcoià  nella  ìntentione  dell’  Operante  , la  qual 
.dona  Vita  alle^^pre  Virtuofe  , òVitiofe,  come 
l’Aniraa  al  Corpo. 

L’Intentiondichiopramagnificamente  , èl* 
Honéflà  del 'Opera  fiella^come  fi  è detto.  E lèn- 
. za  quello  fine,  vn’  Opera  quantunque  Grande  e 
Regale  : ò farà  vitioìai  ò farà  qualche  altra  Vir- 
tù diflerente  dalla  Magnificenza . 

^ Vn’Herba  fidicejiauer  tanta  forza  di  altera- 
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relalmaginatiuadichi  ne  mangia  , che  altro 
non  fà  fe  non  volger , e riuolger  Safll . Tal’  è la 
difpofitionedialci^ij  iquali^  non  per  Honeftà 
Magnifica  3 ma  per  certo  naturai  óinio , fi  danno 
a diftruggere  , e fabricare  , hor  fuperbi  Palagi  , 
hor eccelfe moli  j fenza  bifogno  j fenza decoro^ 
cfenza  lode. 

Tal’era  il  genio  di  Domitiano  ; caricar  Roma 
di  Pietre  j e le  Pietre  di  Oro  j con  si  poco  decoro 
gettato,  come  raccolto . Di  Oro  coprì,  così  la  So^ 
glia  cerne  il  Solio  : così  le  Stalle,  come  le  Sale__>  : 
cosi  il  Tempio  di  Gioue  , come  la  Cuba  delle 
Concubine . Plutarco  lo  ftimò  matto  : & arguta^ 
mente  chiamò  quella  fua  Magnificenza  , 
x'ta  del  Rè  Mida . Volea  , che  quanto  egli  tocca», 
ua,  foflTe  Oro:  di  cui  patì  tanta  fame  j che  di  fame 
fi  morì,  V 

Altrifimuouono  a far.’Oprè  Magnifiche  per 
Imitar  le  altrui  Magnificenze . A gui^a  delle  Sd- 
mie,  che  non  eflèndo  Huomini,  fi  ftudianodi  fer 
tutto  ciò  che  veggiono  fare  agli  Huomini.Qiicfta 
non  è Magnificenza  ma  Scimia  della  Munifi- 
cenza: perche  non  hauendo  in  fe  la  Idea  della 
Magnificenza  , la  piglia  in  preftito . 

' Ma  benché  gl’  Imitatori  fian  chiamati  dal 
Satirico  jGre^p/(?j7</7e:  nondimeno  , il  Sauio 
Zenone  efoitauai  Potenti  Cittadini  ad  imitar 
•le  Magnificenze  di  Pericle  : perche  , maggior 
gloria  e l’eficr’Imitator  delle  cofegrandi,che  Aù- 
cor  delle  piccole  : ne  farà  buono  Autore  , chi  non 
fii  buono  Imitatore . 

Alquanto  più  degno  motiuo  delle  Opre  ma- 
gnifiche è quello  di  Viuere  nelle  fue  Oprs  . In 
ciafeuu'  Huomo  nafee  vn  fommo- defio  della 
Immortalità,  Ma  perche  la  Natura  preferiue  a 
<jualunque  Indiuiduo  il  termine  della  Vita  : la 
Natura  Itefla  inferì  quel  'conforto  di  poter  fo- 
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prauiuere  nella  Prole  : & a chi  non  hi  Prole  , lur- 
rogò  vnnobil  penderò  di  fàr’Opere  grandi^  ac-, 
cioche  in  effe  viua  la  fua  «ieraoria:e  le  non  fi  può 
dire.  Colui  v/«e;  almen  fi  dica  yColui  viffe  . 

Ma  bcnchequefiaintentionefia  d^nadi  cia- 
fcun’HuoniOjilqual  non  fi  penta  di  efler  nato*  el- 
la noinlimenoè  vicinaaquel  Vitiojcheguallala 
Magnificenza  j cioè,  \'ambìtiofaO]lentatione  . 

Nacque  giàquefto  Vitio  quafi  col  Mondo  5 in 
quegli  Huoìnini brutali  j tanto  vafti  di  corpo  , 
quanto  corti  di  fenno:  iquali  s’ inuogliarono  di 
fabricare  vna  Torre  , che  meritamente  fipotefle 
chiamar  Torre  de’ Giganti  j e Giganteffa  delle 
Torri  accioche  poggiando  fino  al  Cielo  ; portafle 
vna  Infcrittione  c^  nome  loro  fopra  le  Stelle  . 

Ninna  Opera  fugiamai  ne  più  Magnifici^  ne 
più  pazza  Se  fiaffer  vifl'uti  c'cto  migliaia  di  Anni^ 
edi  tutto  il  Globodella  Terra  haueffer  fabricato 
Mattoni  : prima  farebbe  loro  mancata  la  Terra  ^ 
che  l’Opra  finita  . Ma  nelle  Opre  Magnifici^ 
quanto  più  s*ergel’Ambitione  j tanto  più 
lungi  fi  fcopre  fa  ffohdezza^ 

Gli  Ambitiofi  non  affiggono  P Infcrittione 
perhauer  fatta  1 Opera:  ma  fanno  l’Opera  per 
affiggeruilTnfcrittione:  perche  il  lor  fine  ^ non 
è far  l’Opera  grande,  fe  non  per  far  grandi  fe 
ftefll . 

Anzi  come  i Pittori  fciocchi  ,ad  ogni  figurac- 
cia fottofcriuono  il  Nome  loro  j così  gli  Ambi- 
tiofi, fbpra  il  Sepolcro , fopra  gli  Altari,  fopra 
ogni  Pila  , fcolpifcono  il  Nome , e 1 Arme  : 
guifa  dell’  Herba  Parietaria,  che  a tutte  le  pareti 
ii  attacca , 

Il  Magnifico  adunque  > non  ifiàua  cofa  ho> 
notata,  il  far  Cofe  honoreuoii  per  mendicare 
Honore  ; ma  perche  l’Honeftà  dell’  Attione  così 
richiedejbaflandoglidihauer’appagato  fe  ffeffo.. 

Lucul- 
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‘ ILuccullojhauea regalati  nel  fuo  Aj>oIline-^ 
("cioè,  col  piò  magnifico  fp'endore)  gli  Amba» 
iciadori  di  Sparta^  i quali  ftopefattÌ€  confufi.for- 
zauano  la  loro  breuiloquenza  per  ringratiarlo  , 
che  in  gratia  loro  liauefs’egli  fatte  cofe  sì  grandi . 
Acquali  rifpoiè  Lucullo . Alcuna  cofa  ho  fatto  i»  ' 
gratia  di  voi  3 ma  pi^  ho  fatto  m gratia  di 
Lucullo  • 

Non  potea  far  rifpofta  più  degna  della  Roma- 
na magnificenza  . Se  in  quel  fontuofo  accogli- 
mento Iianeife  miratoad  obligare  alla  Repubìica 
gli  Stranieri  3 farebbe  Hata  Prudenza  Politica; 
Se  ad  efprimere  il  fuo  affètto  j farebbe  ftata'Ami- 
citia . Se  ad  oftentar  le  fue  domtie  : farebbe  Ha- 
ta Vanità . • 

Mala  Intention del  magnifico  , drittamente 
mira  a fare  vn’opradegitó  di  fe  .'Quantunque  il 
fin  dell'egra  materiale  fia  la  Hofpitalità  j nondi- 
meno il  fin  deH’opra  Formale,è  1 Honeftà  poten- 
dofi fare  vna  Hofpitalità  non  magnifica  : ouero 
vn'opra  magnifica,  non  Hòlpitale . 

' Quindi  e,  che  il  magnifico,non  fi  vanta,nè  fu- 

Perbifce  dellefue  Attioni  : perche  non  opera  per 
Honore,  ma  per  1 Honefto  , & hà  fempre  l’Ani- 
mo maggior  dellopra . 

Non  cura  che  l’opera  fia  lodata  dal  Popolo  , 
£gli  n’è  11  fdl  lodatore  ^ perche  n’è  il  folo  eli ima- 
tore . 

NoncuradimetteruifcprailfuoNome  , òP 
Infcrittione  ; poco  importandoli  che  altri  fappia 
chi  l’hà fatta , nè  a qual  fine . Perche  fe  Poprà  e 
piccola , non  la  giudica  degna  del  fuo  Nomc.^  : 
{è  grande-;  il  fuo  Nome  non  cerca  i Veditori  j ma 
ì Veditori  cercano  il  Nome  , -che  dalla  Fama  ; ò 
dagli  Annali  fuccellìuamente  fi  fcriue  nelle  me- 
morie . 

Che fe-taluolta l’Autore  infcriue  all’opera  il 
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fuo  Nome  ; noi  fà  ( come  già  vdifii  ) per  render 
più  chiaro  il  Nome  con  lo  fplendor  dell’Ope- 
ra ; ma  più  chiara  l’Opera  con  lo  fplendor  del  fup 
Nome . 

Chiunque  vedea  quel  Magni/ìcentiflimo  Pan- 
teo  profana  Idea  de’Sacri  Templi  j con  Colonne 
di  porfidojTraui  di  bronzo,e  Cielo  d’Oro  capace 
è degno  , di  albergare  il  vero  Dio  con  tutti  i San- 
ti : non  che  Marte  con  tutti  li  falfi  Numi  : giudi- 
caua  niuna  Opera  poter’ellere  più  Grande^nè  più 
marauigliofa . Ma  leggendo  poi  quelle  tré  parole» 
MARCVS  AGRIPPA  FECIT  ; pareagli  che 
quell  Opra  crefcefl'e  il  doppio  in  grandezza  ^ e 
' niarauiglia . Pareua  che  Agrippa  loffe  trasfgrma- 
to  in  quell’opera  l’Opera  in  Agrippa  : l’vooii 
veneraua  nell’altro . ■ 

Egli  è vero,  che  il  Magnanimo  defidera  Hono- 
ri  grandi,  proportionati  alla  grande?  za  delle  fue 
A ttioiii:c  perciò  meritamente  poteua  Agrippa 
defiar  gloria  e lode  di  si  grand’Opra.  Ma  quel  de- 
fiderio  farebbe  fiato  proprio  di  Agrippa  Magna- 
nimo 5 e non  di  Agrippa  Magnifico  : òerche  ìa_» 
Magnanimità  fi  pafee di  Honori  per  l’Opragran- 
de  : ma  la  Magnificenza  fi  pafee  della  grandezza 
dell’Opra  . 

CAPITOLO  QVINTO. 

Cernii  operi  il  Magnifico, 

La  Magnificenza  , come  accennammo  , e 
vna  gran  Scienza  : perche  richiede  vn_» 
perfètto  conofcimciito  d*  innumerabili  Circo- 
llanze  , nelle  quali  confifte  il  Decoro  deli’ 
Opra  * 

L'Oltradecente  j non  fà  niuna  confiderationc 
alia  conuenienza  , purché  l’Opra  fia  Grande. 
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11  Paruidecettfej  fà  maggior  coniìderatione  Co^ 
pra  la  Sottilezza  della  Spela  , «he  Ibpra  il  Decoro 
dell’Opra. 

11  Magnifico , fi  propone  vn’  Opera  grande  , 
ma  conueneuole  al  Fine  3 alla  Perfona  3 alle  For- 
xe  j & alle  altre  CircoftUnze  : ponendo  ogni  ftu- 
dio , che  nulla  manchi  alla  perfettione  ^ & al 
Decoro . Chi  non  confiderà  quel  che  fà  3 non  può 
fare  quel  che  defidera . 

La  Prima,  eiòmma  Regolaè,  che  il  Fine 
fia  conueneuole  all’Opra , e l’ Opra  al  Fine  ; 
dice  il  noftro  Filofofo  . 

Ridicola  fù  dunque  la  Magnificenza  del  Tuo 
Aleflàndro  , che  mal  profittando^di  quefìo  Do- 
cumento: al  morto  Bucefalo  dedicò  vna  Città 
del  fuo  Nome  j e quiui  gli  creflè  vn  Regal  Mau- 
foleo,  con  la  fua  Statua,  e i’Infcrittione . 

S' egli  credeua  che  l'Anima  del  Rè  fuo  Padre 
folle  pallata  in  quél  Cauaiio:  fi  mòftròfciocco  : 
perche  il  fuo  Maeftro  dannò  la  Pitagorica  tran- 
imigratione . Se  noi  credea  j fi  moltrò  ingrato  : 
perche nonfece  canto  honore  al  Padre  , quanto  ai 
Cauallo. 

Altro  non  mancauajfe  non  dedicargli  vn  Tem- 
pio, & adorarlo:  per  non  lafciare  in  dubbio, '*qiial 
folle  più  iniènfato,  il  Cauallo , ò il  Caualiere  . 

Ne  maggior  lènno  moftrò  quel  Cimone  Ate- 
niefe  detto  il  ilquale , alle  Mule  che 

gli  haueano  guadagnato  il  Palio  al  corlb  ne* 
Giochi  Olimpici  ,•  crfe  vn  magnifico  Sepolcro 
vicino  al  fuo«  Poteua  honorarle del  fuo  proprio 
Sepolcro  , con  vna  infcriction  commune  : QVI 
GIACCIONO  TRE  BESTIE  VITTORIO- 
SE: DVE  MVLE  , ET  IL  PADRONE. 

Non  conuengono  gli  llellì  honori  agli  Ani- 
mali che  agli  Huomini:  e molto  meno  gli  llellì 
honori  agl»  Huomìni,  «beagli  Dij,  dice  il.  ik>- 

*"  H 6 Uro 
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fUro  Filofofo  ; «flemlo  maggior  l’indecenza^  dou''è 
maggiore  il  difguaglio . 

Ma  pure,  atal*eftremo  trafandò  Padulation 
del  Senato  j che  ofièrì  a Tiberio , imiece  di  vn* 
Arco  Trionlàle  , vn  Magnifico  Tempio  , per 
adorar’il  fuoNome,  &iIfuoNume.  Tiberio  , 
benclie  gelofb  di  Gloria , fiutando  quell'  Hono- 
re  j il  rifiutò  : dicendo  j voler  filtro  T empio , 

che  i loro  Cuori:  ne  ultre  Imugini  > che  U loro  Me^ 
moria . 

Pareagligià  diVedere  dopo  la  Aia  Morte  ^ quel 
Tempio  Radicato  : dannato  il  fuo  Nome  : il.  Aio 
Nume  derifo  : le  fue  Icnagini  trafeinate  nel 
Fiume,*  come  gridò  il  Popolo  all’Originale:  Tibe^m 
ritts  in  Ti  ber  im.  Tiberio  fiagittatonelTebro, 

,,  Non  ne  fiironoperò  tanto  fchifi  gli  fuoi  Suc- 
celTori  ; perche  pocoa  poco^  affoefàcendofi  a quel- 
le Metamorfofi  di  Huomini  in  Numi , chiamate 
A^tsofi  j fi  perFuadeuano  di  effere  ciò  che  gii  al- 
tri diceano:  nelecontinue  Congiure;  ne  il  San- 
gue delle  ferite  : ne  le  Morti  infami  vna  dopo  P 
altra  ; baftauanoa  chiaritlich’egli  erano  Deità 
ridicole  ; poiché  coloro  che  gli  facean  Dij  , li  dis- 
faceuano . 

Confiderà  in  oltre  il  Magnifico  la  Conuenien- 
za  deli  'Opera  ài  Genie  del  Luogo  ^ « del  Popolo  , 
a cui  la  dona. 

In  Tebe  le  Opre  più  conuenettoli  ^e  più  gradi- 
te , cranoi  Tempij  : & in  Ifparta  le  Paleftre  de* 
bellici  apprendimenti  ; perocheial’era  il  Genio 
'"loro:  onde fù detto. 

Tebe  alle  Cofe  Sacre  , e Spanta  aWArmi^ 

In  Atene  ii/rei,  eie  Filofoiàli  Academie  : & 
4 inCret'xìe  Terme f e li  Ti! 4/ri  ; perche  quegli 

eran  Dotti  ,e  que/fi  Poluttiiofi  ; onde  correa > 

4]uel /ulgar  detto  : Cretefì  ytnale  bejlie  j e ven^ 
• ^^indiè  che  in  Roma  ogni  genere 

di 
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di  Opre  Magnifiche  furono  condecenti;  perche  in  ' 
«ffa  regnauano  vgualmente  tutte  Je  Virtù  j e tutti 
i Viti) . 

Ne  folametite  alla  tonalità  del  Lw»o;  ma  alle 
Congiuntura  dti  Tempo , mifuraleiue  Opre  il 
Magnifico.  ' ’ ^ 

- llRèSeruioTullodelia  Preda  della  Vittoria 
Latina , fàbricò  la  Statua  di  Gioue  Capitolino 
per  dedicargli  le  foglie . Appio  Claudio , a cui , 
come  Cenfor  Mammo , fi  apparteneua  la  Militar 
difciplina  3 giudicò , ficome  vdifti , di  non  poter 
fare  Opra  più  conueneuole  , chela  Via  Militare  , 
tri  le  cui  Ruine  anche  oggi  reità  incero  il  fùo 
Nome . 

Da^i  che  Augufto  3 col  fansue  de’  Congiu- 
rati 3 hebbc  placata  i’ Ombra  Paterna  j Marco 
Agrippa  fuoGenero  3 ereflequel  Tempio  Ideale 
aMarte  Vindicatore  . E Vefpafiano  3 vedendo 
eftinta  col  fuo  Impero  la  Ciuil  Guerra  de*  Vitel- 
li j c degli  Ottoni  3 e rientrata  in  Roma  come 
vnNumenouello3  la  fuggitiua  Pace  ; erefle  il 
Tempio  della  Pace  3 e 1*  Anfiteatro:  quello  per 
render  gcatie  a*  Tuoi  Numi  immortali  5 quello 
per  allegrare  il  Tuo  Popolo  ièmiuiuo . Opre  3 che 
di  Grandezza  3 e beltà  hauendo  vinta  ogni  al- 
tra Magnifica  Mole  5 contendeano  Iblamente  frà 
loro . 

Percontrarìoj  intempefiiua,  & impropria  Ma- 
gnificenza fù  quella  di  Augulio  3 che  in  tempo 
cftremo  ; mentre  che  in  ogni  contrada  cadeu'ano 
i Cittadini  come  Pecchi  Scheletri  per  la  fame,*  ce- 
lebrò il  più  magnifico  3 e più  Tplendido  ConnitOj 
'die  mai  fi  vedeffe  3 con  Dame  3 e Caualieri;  ve- 
lato da  Dio  Apoliine  3 e ruttigli  altri  da  'varij 
Numi. 

, Radoppioffi  la  pùblica  penuria  con  P opulen- 
ta dipochi  /Aitwnon  fi  vdiua3Ò-vedea  per  Ro» 
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ma  j fenoli  gemiti  rabbiofi , e mordaci  libelli  con 
tjuello  Motto  : Che 'mmr (migli a , fe  i Romani 
Tnnoiori  di  f^me  ; poiché  gli  Dii  fihfinno  mangia- 
ta.  tutta,  la  'vettouaglia  ? Crudele  Malefìcenza  , 
e non  Magii^cenza  di  così  Sauio  Imperadore  : fe 
nonminuifìelamarauiglia  3 T Impero  di  tante 
Veneri  fopra  vn’ Apolline:  baftando  vna  fola  Ve- 
nere per  far’impaziir  diece  Apollin*. 

Propollofì  adunque  vn  Fine  conueneuole  , co- 
lui che  lì  accinge  ad  vn’Opra  veramente  Magni- 
fica ; procura  pii  più  famofi^  e periti  Artefici  per 
idearne  il  Disegno  , Perche  vn  bel  Fine  dipende 
da  vn  bel  Principio  ; e così  le  Moli  j come  le  Pit- 
ture j dal  Nome  dell’Artefice  indoppiano  il  prez- 

, Delle  Sette  Marauiglie  del  Mondo  , il  Coloflb 
di  Rodi  crebbe  il  doppio  per  il  Nome  di  Carctc 
DifcepolodiLifippo  . Il  Gioue  Olimpico  , per 
la  Fama  di  Fidia . Il  Maufoleo  di  Artemifia  ; per 
il  Magiflero  di  «quattro  impareggiabili  Arcfiitet* 
ti  che  fi  partirono  la  gloria,  e l'Opera:  Scopa  , 
Briace  , Timoteo  , eLeocare.  Et  il  Terapiodi 
DianadifegnatodaCorebo,  profeguitoda  Me- 
tagene,fù  finito  da  Temocle:  tutti  più  immor- 
tali delle  lor  Moli:  poiché  le  Moli  fonièpolte.  Se 
cfli  foprauiuono. 

Ne  fenza  Ragione  gli  Architetti  furono  chia. 
mati  Ingegneri,  perche  con  tanto  Ingegno  ftu- 
diauano  il  Decoro  , e le  Proportioni  nelle  Opre 
loro  , che  l’ Arte  Metanica  diuenne  Arte  Libera- 

. Sicome  nella  Qualità  delle  Vittime  , i dotti 
Mirti  : così  negli  Ornamenti  de’  Tempij  i periti 
Architetti  filofofarono-  ' 

Agli  Dij  Seluaggr  , fabricauano  Tempij  di 
ArchitetturaRufticana , bafla  , tarchiata  ^ g 
iìccia, chiamata  Ordine  Tefec*  Agli  Dij. Mez- 
zani, 
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tiani,  VOrdin,0  Dorico  , alquanto  più  alto  & ador- 
no. Agli  Di;  Maggiori  Verdine  Ionico  di  più  mze.-. 
iioia^  e r ^cca  proportione . 

- Ma  a Venere^  a Giunone,  & a Diana,addatta- 
uano  VOrdine  Corintio  , con  più  fiorite  vaghezze 
di  Bali,  di  Capitelli,  e di  Cornici . Finalmente.» 

■ alle  Mufe,  come  fublimi  e puVe  Menti , 1 Ordino 
Comporto  più  fueliio  ,e  fottile  , e dilicato  di 

tuttigliOrdini. 

' Poltafi  dunque dauanti  vna  bella  c fàuia  Idea, 
confiderà  maturamente  il  Magnifico  Principe,  fe 
la  Cagione  merti  la  Spefa^  òla  Spefa  meriti  la_^ 
Cagione:  afiincl/e  , ò della  Spefa,ò  dell  Opera  nott 
ii  ripenta. 

Adriano  Imperatore  , nella  foknniti  delI’A- 
dottione  di  Cefonio  t in  Feftereccie  Magnificen^ 
ze,  Fabriche,  Giochi,  Conuiti  , Donatiui  pU'i- 
blici e prillati  , e fuperbilTinii  Parati,  confumò 
diece  millioni  d’Oro.  Finite  le  Felle,  cominciò  il 
pianto  : Cefonio  infermò  a morte.  Adriano  quali 
impazzì  elclamando  : Mifero  me  i guanto  Oro  hò 
io  gettato . 

Più  gli  dolea  la  perdita  del  denaro  , che  del 
Figliuolo:  perche  più  facilmente  poteua  addotta? 
re  altri  diece  Cefonij , che  adunare  al  tri  dicco  • 
millioni  5 e col  medefìmo  prezzo  haurebbe  fatto 
vn*Opera  men  gioiiiale^ma  più  gioueuole  al  Pu- 
Wico,  La  Via  Appia  non  collo  tanto. 

Ma  più  douca  pentirli  vn  Demetrio,  che  Ibefi 
dugentomilaMarched’Oro  in  ifpefe  Meretri- 
cie  j & vn  Mefl'ala , che  confuitiò  due  Patrimoni 
«pulenti  inC^mediantij  diuenutopoiMcflala^ 
Fauola  Comica  j come  Melialina  FauolaTra-x 
£*ca.  ^ ^ 

Ma  più  importante  confideratioue  è il  failaii^ 
ciar  1 opera  con  le  lue  Forze , Senza  cmeflo  bio 
^ncionon  fi  può  iùggir  i'vno  di  due  incinuic* 

ac- 
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«euoli.  O che  Topra  fi  rimanga  imperfetta  , e 1*  ' 
Autor  prouerbiato  j òche  l' Autor  procacci  de* 
naro  per  vie  fconueneuoli . Perche  » come  ifcriffe 
i ! Politico,/’£rirr«  efMtflo  ton  ambinone  riem- 
pe con  fceìer^ini . 

Circa  qoefto  fecondoinconiienenolc  , bafta_» 
per  mille  efèmpij  il foioefempio  di  quella  gran 
Piramide  di  elette  Rè  di  fiotto  ^ eccedei»t!eÌB 
altezza  ogni  penhero:  meritamente  celebrata—» 
irà  «li  Sette  Miracoli  dell’ Vniuerfo , D’intorno  a 
•queìta,  hauendo  Cleope  finiti  gli  fuoi  Tefori^fèn- 
za  poterla  finire trouò  vna  nuoua  minierad'oro 
in  Caia  propria  •:  vedendo  l’Honore  della  propria 
figliuola . 

Dica  bora  fi  nofiro  'Filcdbfo  j che  il  fine  della 
magnificenza  è guardar  la  Honefià:  Cleope^  fen* 
aa  gettar  l’Honeiià  fuor  di  Cafa^nonpotea  fitùce 
ia  iua  Piramide . 

-Grande  inconuenienza  è , non  mifurar  le  flié 
Scolta  : ma  non  e mineri’altra  , di  Ronmifurac 
ia-fual-^rt».  - - 

Di  quella  furono  efèmpip  a’  Prìncipi  j altriduc 
Miraco  li  del  Mondo  : il  Maufoleo  di  Artemifia  , 
& il  Tempio  Efefino  . Opere  , le  quali  non  po- 
•eano  perfetta  mente  Tergere  Ibpra  terra,  che  i lo- 
to Autori  non  fofleroTotto  terra . Chi  le  conotn- 
cfò,  non  hebbe  il  giubilo  divederle  finite:  echi 
le  finì,  nonhebbe  la  gloria  di  hauerle  comin- 
<€iate^ 

Oitrechc,  gran  MirScote  conuien  dre  fia  , che 
l^Sutcefiore  fimfea  l’opera  dell'  Anteceffore..  ». 
Perocliè  ciafeono  ama  ^i  propri  Concetti  : e ili- 
magrandiipendioepocagloria  , '{penderle  pro- 
jNrie  iòllanze  per  compire  gli  altrui  difegni  : a 
.jgttifa’del  tidttolo  Vccdlo  , che  oouad'Vuoua 
^onfue.  ) 

-.^gliè  hen  verocié  che  a Tuo  luogo  ydiras  ^ 

"•*  ^ efler 
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efler  cofa  da  Magnanimo  lafciar  1 Opre  imperfet- 
te, Dimoftrandoj  chenelfuo  Petto  alberga.»* 
vn’  Animo  maggior  delle  forze  ; e che  più  facil- 
mente il  Tempo  a lui  mancherà , ch’egli  al  Tem- 
po . Ma  la  Magnanimità  non  è Magnificenza  ; 
cjuella  mifura  l’Animo,  e quella  l’Opera. 

Finalmente , il  Magnifico,  in  tutte  l’Opre  fue  , 
6c  in  ciafcuna  Opra , farà  Diligente  , & Ef attore 
Splendide-,  acciò  nulla  manchi  alla  Perfettione, 
& al  Decoro  . 

Paolo  Emilio  meritò  quello  vanto,  che  qua- 
lunque cofafàcefle,  Fabriche , Giochi , Conuiti  5 
laforniua  magnificamente  ,&  efattilfimamente. 
Stupiuano  i Greci , che  vna  Mente  applicata  a 
cofegrandilfime  , fofl'e  così  diligente  nelle  minu- 
te . A’ quali  rifpondeua  : Ejjere  vn'Arte  medefi. 
rn%  r ordinar  bene  vna  Fattagl'a , vna  Menfa% 
quella  p.rfarfi  temer  da'  Nemici  ; que/ia  per  farji 
amare  da'  Cittadini . 

Solo  Parafio  tra’  Pittori , meritò  il  Titolo  Ab- 
cioè,  EfattOjC  Dilicato  :perche  allefuc 
Pitture  daua  tanto  fin  mento,  e perfettione  5 che 
■doue  tutti  gli  altri  Pittori  mollrauano  di  nonha- 
uerle  finite  ; per  metter  le  imperfettioni  a coper- 
to: & Apelle  ifteffofottofcriueua  , Apelles  fa- 
£Ìebat  : egli  folopotea  Ibttofcriuere , Varrhajitis 
fecit , Cosi  trà  tutte  le  Opre  Magnifiche  : Iblo  il 
Panteo  meritò  quella  Infcrittione  : MARCVS 
AGRIPPA  FECIT. 

CAPITOLO  SESTO. 

Della  ParMÌdecenz.af  e della  Oltradecente  « 

' I 

L 'Oltradecente  , & il  Paruidecente , altro  In- 
gegnere nooadoprano  nelle  Opre  loro,  che 

il 
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il  proprio  Genio . Perche  quantunque  belliflìmo 
il  Modello  jlvno,  e l’altro  lo  puafta.  Quello 
per  aggiugneruifpropolìtate  grandezze  : quefto 
per  diminuir  del  lauoro  a e del  coito:  non  cono- 
Icendo  ne  quefto  j ne  quello  ^ ciò  che  fia  la  Proc 
portione , & il  Decoro . / 

L’ Oltradecente , opera  fpontaneamente  j ma 
iènza  giudicio . L’opcrationedel  Paruidecente  è 
miila  di  VolontariojC  forzato,ipingendolol*Am- 
bitioncj  e ritrahendolo  PAuaritia.  , 

Perciò  l’vno  precipiterà  1*  Opera  con  la  troppa 
celerità , 1’  altro  la  guaftcrà  con  la  troppa  lentez- 
za . Quello  è iìmile  al  Leopardo  , che  fe  in  quat- 
tro falti  non  prende  la  Preda,  1 abbandona  . Que- 
fio  è iìmiJe  alla  Montagna , che  pregna  di  vn  i 
gran  Parto  , dopo  molto  romofe  partorì  v n piccol 
Topo . ■ - 

. Nelle  Opre  dell 'Oltradecente  tu  vedrai  gran- 
di efTctti  d’animo  fenerofoj  ma  fempre  vi  farà 
qualche  marca  di  ftolidezza  . E nelle  Opre  del 
Paruidecente , tu  vedrai  sforzi  di  Magnificenza; 
ma  fempre  qualche  difetto  di  fordidezza . ' 
Sicome  i Parti  Rigeneri,  cioè , generati  da  due 
Animalidi ‘'pedediftèrenti,  fempre  fimigliano 
alla  Specie  peggiore , così  le  Opre  di  coloro  , na- 
Teendo  da  vna  Virtù  rnéfcolara  con  vn  Vitio:feni- 
pre  fimigliano  al  Vjtiopiù  tolto  che  alla  Virtù  . . 

' Matta  fù  rOitradccenza  di  Nerone  , che  die- 
, de  fuoco  a Ronia,per  farla  riiiafcere  più  bella,che 
da  lui  prendeflè  NomeNi-rowì^.Ma  più  crudele  fù 
la  Pazzia , perche  ridendo  a publici  gemiti  j in 
habito  del  Poeta  Homero  , con  la  Lira  in  mano  j 
mentre  Roma  ardeua , cantaua  i verfi  delPincen- 
diodi  Troia.  Mala  Troia  fè  fue  vendertele  l’Ho- 
mero,  dopo  il  canto  ne  pianfe  . 

Ridicolafùla  Paruidecenzadel  fuo  Antecef- 
fore  Caligola  j ilqualeor^ogliofodellalègnala- 

ta 
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ta  Vittoria,  ch’agli  riportò  per  relatione  j fcriffe^ 
al  Senato  quefte  memorabili  parole:  PARATE 
QVAM  MAXIMVM  TRIVMPHVM  QVAM- 
'MINIMO  SVMPTV.  Apparecchiate  vn  gran- 
diilìmo  Triònfo,con  piccoliflìma  fpefa . Doue  tu 
vedi  in  quell' Animo  accopiata  la  Magnificenza 
cftrema,  con  l’eftrema  Spilorceiia.  Quello  era  va 
Moftro  Bigenerq  - . ti  , 

DAlle  cofe  antidette,  fi  può  ritràrre,  primie- 
ramente,quanto  poche  fiano  fiate  al  Mon- 
do le  Opre  perfettamente  Magnifiche  : peroche 
ancora  negli  Otto  Miracoli  del  Mondo  , tu  ci  ve- 
drai difetti  efientialménte  ripugnanti  alla  vera 
Magnificenza  . ' 

Qn^antoal  Tempio  di  Dima  : le  bene  il  più  no? 
bile  Oggetto  della  Magnificenza  fia  il  Tempio  * 
perrcccellenzadelFine:ofiaperòa  quello  , la 
iàlfità  del  Nume,  finto  da  vaneggianti  Poeti,ma 
da  niun  Saggio  creduto.  Siche  tu  non  fai  qual 
pazzia  mouefie  tanti  R e,  a fondare  vita  sì  valla  e 
difpendiófa  Mole,  fopra  vnà  Poetica  v anità . fi- 
che fà  credere,che colui  il  qual  l’abbrucciò;  foflc 
più  Saggio  di  tutti  coloro  che  il  fàbricarono  . 
Qualche  zelanteFilofofoefler  douea  quello  He- 
rollrato  indegno  che  il  fuo  Nome  rifplendefse  « 
con  quella  luccj  ci  Nomi  degli  Autori  fi  rima- 
nefleroal  buio. 

. Ma  oltreciò  •,  quantunque  1 Opra  folTe  fiata 
veramente  Magnifica.s  a chi  fi  doucua  il  Titolo 
di  Magnifico?  Non  à chi  la  fondò  , perche  non  la 
finì,non  a chi  la  finì,perche  non  la  fondò , come 
fi  è detto  . Onde  quel  Tempio  da  Marnale  fu 
chiamato  Opera  molle daCtatino^Opera  lenta^ 
Se  il  fuo  Architetto Corebo  , acquiftò  il  foprano- 
nie  di  Temerario . 

Magnifica  fù  veramente  la -«jo/e  di  ArtemU 
yj^^per  la  Materia,  per  l’Arte,  e per  l’Altezza, 
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ch’empieoi  il  vuoto  dell’  Aria , come  cantò  Mar- 
title.  Ma  fe  fi  confiderà  il  Fine  j di  trasferire  rn 
Monte  di  lauorati  marmi  , per  nafcondere  il  ri- 
nafaglio  d'vn’incenerito  Cadauero  ; fen2a  niun 
publico  beneficio  : quella  certamente  non  fò  vera 
jrnaf  nificenza^ma  infima  Oltradecenza  : che  die- 
de i’fiièmpio  è il  Nome  ad  altre  fimili  infame. 

L ifieflb  dirai  delle  Barbare  Piramidi  deir  E- 
gfttOjche  per  rilteffo  inutilifiìmo  fine^  impoueri- 
uanoi  R^ni,  e principalmente  diquella  del  Re 
Cleope  j più  fmifurata  di  tutte  j e più  vergo- 
gnofa . 

- li  Gioae  Olimpico  i lè  fi  confiderà  il  Soggetto  j 
era  cofa  Profana.Se  la  Materia^ meglio  fi  conueni- 
ua  a Gioue  vna  Statua  d’Oro  j che  di  Corna  di 
Elefantijfchernite  da  Martiaie.Se  la  Grandezza- 
»on  era  marau^ltofa^noii  elTendo  vn  Corpo  iòdo, 
ma  più  frammenti  commelli.Se  il  magifiero  del- 
PArteficcj  potea  far  l'Opera  pretiofa^ma  non  di- 
’fyendiofa;  e perciò  non  magnifica  « 

‘ 11  Colobo  di  Kodi,  benché  tanto  mirabile  per  la 
grandezza^  che  i Rodiani  n’hebbero  il  Nome  di 
Coloffefi:  fò  però  nel  Soggetto  rapprefentato ^rna 
Poetica  Metafora  ^e  Fauola  vana  , e così  mal  fi>n- 
data  nella  mole^comenelPlnuentione . 

Non  fi  anuiddero  coloro  ^ che  vn  sì  gran  Corpo 
librato  sù  due  piedi^  non  potea  lungamente  {ofii- 
fiere  in  vna  Ifola^crollata  fouente  da’Terremoti. 
Et  in  effetto^  quel  fù  vn  Miracolo  di  cinquant’an- 
aijC  non  più^  perche  la  Terra  tremante^fcoffe  nel 
Mare  rinutil  pefo  : & il  Sol  di  Rodi  hebbe  vn_» 
fubito  occafoj  fenza  riforgimento . 

, LzTorre  del  Faro  , più  di  tutte  l’opre  preme- 
moratej  fù  gioueuole  al  publico  , e necefiaria  , 
per  infegnare  il  Porto  j Supplendo  ai  Sole  vna— « 
Fiamma . Per  quefto  fine  la  fodezza^  e l’altezza 
età  deceuole;  magli  ornamenti  difpendion ^eraa 

fouer- 
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foucrchi.  E perdio  fol  per  quefti  era  marauiglio- 
fìy  quanto  più  marauigliofa  fù  ^ tanto  ancora  piilr 
Oltr  adecente.  £ cfie  peggio  è ^ il  fuolumetniè- 
gnò  il  Porto  a’Barbari  che  l’occuparono  • ^ 

Sola  r Opera  di  Semiramide  fù  interamcntc_ji 
Magnifica^per  la  grandezza^  per  la  fontuofità , e 
per  jl  Fine  ; attefa  la  maniera  dell’  eipugnafioni 
di  que’tempi  j ne’quati  niuna  altezza  , e niuil* 
fpeflezza  delle  muraj  era  f<^etchia.  Ma  p^di- 
fenderle^  non  ci  volea  minor  Popolo,  di  quello  di 
Babilonia  ; nè  minor  Cuore  di  quello  di  Semira- 
mide, eh  era  mortale . 

Tin2\mentey\*A(4fiteatre  di  Vefpa/ìant>i  che  fi 
come  fcriffe  Rutilio,  fìiauentaua  gli  Dij  celefli  : 
confiderato  per  fe  folo  , e per  il /uo  (me  5 nonfft 
opra  grandemente  Magnifica  ; fcruendo  a Roma 
Otiofa . e non  a Roma  Religiofa,nè  Bellicofa.M* 
fe  fi  vnifee  conl’altra  opera  del  Tempio  della  Pa- 
ce ( circoferitto  l'errore  del  Gentilefimo  ) negar 
non  fi  può  3 che  quel  Cefare  non  porti . il  vanto 
della  Magnificenza  fopra  tutti  i Gentili . 

Siche  tu  vedi  qùanto  feabrofa  Virtù  fia  la  Me- 
gOificenza:  effendo  tanto  difficile  il  far  POpr^ 
Magnifiche,  e tanto  facile  ilbiafimarle . 


0£  t« 


Digitized  by  Google 


HO 


DELLA 


FILOSOFIA  MORALE 

" librò  OTTAVO. 


DELLA  MAGNANIMITÀ’. 
ET  DE*  srvoi  ESTREMI. 

capitolo  primo.  “ 

Checofa  fin  In^magnnnimità  » 

VEST  a Virtù  hà  tante  belle,& 
eccellenti  Proprietà,  che  alcu^ 
ni  Filofofi  l’bannoconfufa  con 
la  Farfez&a  , pf velie  loflre  c<> 
fe  grani  . Altri  con  la  mn^nu 
ficenz^ny  perche  opra  cofe  gran* 
di  Altri  conia  G ufiitia  , per- 
che non  parte  dal  Retto.  Altri  con  la  Samez.z.a  y 
perche  sà  dominare  1’  vna  e l’altra  Fortuna . 

Quefio  è confondere  la  Materia  con  la  Forma  j 
o le  Proprietà  conila  Ejlènz.a  ^ hauendo  le  Virtù 
fra  loro  tanta  amtftà'\  che  IVtìa  nonifdegna  di 
feruire  all’altra  « Ma  il  noftroFi|olofo,che  di  (lin- 
gue le  Virtù  per  via  dè’lofò  O^gettij  la  definifee 
in  qufefta  guifa. 

La  Magnanimità  ^ v»/*  Vình  neU,  Animnycht 
confile  nella  mediocrità  circn  gli  Honeri 
grandi, per fol  motiuo  etell’Honefto , 

Horqueifta  Definitioneci  diftèrentia  primie- 
• ‘ ^ ra- 
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LIBRO  OTTAVO. 
raméte  laMagnanimità  da  tutte  Taltre  Virtùjclie 
non  riguardano  gli  Honori  per  proprio  Oggetto . 

Dipoi  la  difeerne  dalla  Al  : perche  la_# 

Modeftia  riguarda  gli  Hon»ri  Mediocri , e la  Ma- 
gnanimità gli  Honori  Granii , come  la  Magnifi- 
cenza fi  differentia  dalla  Liberalità  ; perche  que- 
lla fi  aggira  circa  le  Spefe  Mediocri  j e quella_j 
circa  le Spefe  Grandi  : efiendo  la  Grandezza, 
cofa  eifentiale  agli  Oggetti  loro  , come  al  lor 
Nome . 

Finalmente  diftingue  la  Magnanimità  dagli 
due  Viti)  eflremi  j cioè  j Pujillanimità  , e Ccn- 
/ìezza. 

Perche,  la  Pufillanimità  j benché  Labbia  gran- 
di Virtù  ,non  fi  IHma  degna  diHonori  Grandi  . 
La  Gonfiezza  , afpira  ad  Honori  grandi  ; benché 
non  Labbia  Grandi  Virtù.  Dunque,  la  Magnani- 
mità è quella , che  conofeendo  in  fe  Grandi  Vir- 
tù ^ fi  fiima  degna  di  Grandi  Honori . 

Ancora  quella  Virtù  ( come  dicemmo  della 
Magnificenza  ) hà  la  fua  Mediocrità  nella  Gran- 
dezza , Anzi  quella  fua  Mediocrità , compren- 
de molte  j e oraddi  Med.ocrità . 

Conofeere  in  fe  vn  gran  Metto  , & afpirare  a 
grandi  Honori;  è vna  Giufta  Mediocrità  j perche 
laGiullitia  Difiributiua  ,.a  maggior  tóerto aflè- 
gna  Premio  maggiore . 

Se  l'Honor  gli  vien  donato  , non  fentir  grande 
allegrezza  ; e le  gli  vien  negato , non  fentir  gran- 
de afflittione  ; quella  è vna  Bilofcfìca'  Medio- 
crità . 

Seruirfi  de’  Grandi  Honori  come  conuiene,  e 
. rifentirfi  de’  Dishonori  fol  quanto  conuiene:  que- 
lla è vna  Dif  creta  Mediocrità , 

Bramar  grandi  Honori  , e dilprepiarli  : quella 
è Magnatùma  Mediocrità  j come  a ìlio  luogo  vdi- 
rai  , 
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tfì  DELLA  filosofia' MORALE 
CAPITOLO  SECONDO. 

§lual  fittil  Magnanimo , 

SEbene  la  Magnanimità  , formalmente  non 
fia  ìiFortex.za , ncìz  Magnifictnza ^ neh 
Ciafiitiat  ne  la  Sanie  zza  come  lì  è detto;  nondi- 
meno il  Magnanimo  farà  ForteyMagnanimo/jia- 
fiojSanio.òL  haurà  tutte  le  Virtù  m^eracrici  del- 
la Pailionc,  della  Volontà,  e dell 'Intelletto.  Pero- 
che  a guftar  la  fomma  Perfettione  dell’  Animo  , 
bada  vna  Imperfettione , come  a guadar  la  fòm- 
ma  Bellezza  del  Corpo , bada  vn  difetto . 

Sarà  il  fuo  Cuore , l’ Aitar  della  Honedà  : il 
fuo  Affètto  , fgombro  di  ogni  bada  aflèttione  : h 
Tua  Ragione , mifura  del  Ragioneuole  : la  fua 
Prudenza  foce  del  vero,  c folce  deldubiofo:  la 
fua  Mente,  Scala  delle  Virtù  , e Scuola  delle 
Scienze;  ma  Scienze  profitteuoh  più  che  curiofc, 
egrandi  più  che  fotti  II  : filofòfondoegli  feco  più 
volentieri  co*  dotti  Silenti;  di  Pitagora  , che  con 
le  drepitofe  cauillationi  di  Protagora  , ò di  Aca- 
demo  • 

Siclie  poffìam  dire  , che  la  Magnanimità  è vn 
mo  Aerato  defio  de'  Grandi  Honori  j fondato  nella 
Graniezza  di  tutte  le  /Virtù  infieme  adunati  . 
GuerOjChe  laCfrandèzza  di  tutte  le  Virtù  , fiala 
Materia  della  Magnanimità  , & il  moderato  Au- 
dio de’  Grandi  Honori , fia  la  fua  Forma  . Onde 
dal  nodro  Filofofo  , la  Magnanimità  è chiamata, 
la  Corona  di  tutte  le  Virtù . 

Da  quedogran  Titolo  eli  Magnanimo  , prò- 
uennero  tutti  quei  Titoli  di  Honore,  che  a' 
Principi  Grandi  dal  Popolo  ammiratore  furono 
degnamente  appropriati  ; prefumendofi  , che  alli 
grandezza  della  Dignità  corrifponda  la  Gran. 

de  zza 
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Jc2zi  Dell'Animo  j e della  Virtù  j non  fol  ne* 
Principati  Elettiui  : per  la4*rudenza  degliElet- 
tori , che  fcieglie  l’ Ottimo  fri'  Buoni  : ma  ne* 
Principati  Succeflìui  3 per  la  Forza  della  Educa- 
tione  3 che  rende  i Principi  Nati  ^ degni  di  efler* 
Eletti.  * ' 

Ai  Prencipi  Magnanimi  adunque  fù  attribuì* 
to  il  titolo  d’/Z/w/ìrr  3 perche  la  Magnanimità  fà 
rifplendere  tutte  le  Virtù  3 come  la  Luce  fà  com« 
pa  rire  tutti  i Colori  de’  Corpi  opachi 

11  Titolo  di  come  difcotre  il  no- 

ilroFilofofo^  è proprio  del  Magnammo.  Perche 
l’Eccellenza  è vn  Termine  relatiuo.,  checontie- 
ne  il  meno^  e vi  aggiugne  il  foprapiù:e  la  Magna- 
nimità , fopra  la  Virtù  commune  , aggiugne  vn* 
ccceflbdi  Perfettione, 

Di  qui  ancora  il  Titolo  di  Altezz.a  • perche  il 
Magnanimo  paragonato  agli  altri  Virtuofi  j è co» 
xne  il  Monte  VefuJojparagonato  a’contigui  Mon- 
ti:perche  doue  gli  altri iìnifcono^egli  comincia  • 

- Di  qui  per  confequente  j il  Titolo  di  Sereniti  ^ 
Perche  la  Mente  del  Magnanimo  j come  il  Ver- 
tice del  Monte  Olimpo  3 trafcendendole  nubi  , 
e le  procelle  • gode  vn  perpetuo  3 & imperturba- 
bilfereno.  ' = . o*  t 

« 'Di  qui  dunque  il  Titolodi  3 attribui- 

to meritamente  a Pompeio  , im  meritamente 
ad  Alcflandro  : peroche  , niun  Bene  è quag- 
giù veramente  Grande  , fe  non  la  Virtù  : e 
l’Animo  del  Magnanimo  è capace  di  tutte  le 
Virtù. 

evinci  finalmente  i Magnanimi  furono  chia- 
mati cioè  Semidei,  e Figliuoli  di  G/o- 
ue.  Onde  AcluIIedaStatio  fù  detto  , Magna- 
nimoEacide,  Progenie  formidabile  del  Tonan- 
te Gioue . Perche  , fe  la  fola  Virtù  è quel  la  che 
rende  gli  Huominilìmilia  Dio:  non  è maraui- 

I glia. 
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gJia  3 fé  vna  Virtù  tanto  fuperiore  alle  Virtù  Hn- 
mane , fi  annoueri  fri  le  cofe  Diurne  j e chi  la 
pofiìede^fia  riputato  vn  Dio  Ter  reno.  ^ 

Alla  interna  Grandcz/.a  deirAnimo,  natu- 
. Talmente  corrifponderà  la . Corporatura..» 
efieriore  j éflèndo  la  Natura  vn' Architetta  inten- 
dentiffimà  dell’Euritmia . 

« Satà  duncjueiì  Magnanimo  Grapdcj  ma  prò* 
portionato  della  Perfona . Gran  corpo  , gran  ca- 
po 3 occhi  grandi , paflb  graue , voce  alta  y color 
fermo . ' 

L’anima  j dice  il  Panegirifia  3 ò troua  vn  Cor* 
po  condegno^  ò lo  fi . Come.il  Rè  delle  Api  ^ in 
mezzo. al  folco  Sciame  volante,  dalla  grandezza, 
e maeftà  fi  copofce  j cnsjdall’alpettoficonofce- 
rà  il  Magnanimo  frà’  Virtuofi*  Chiunque  il  ve- 
de '3  dirà  j In  qnefto  gran  Ttmpio  non  habita  n>n 
pie ciol  Nume . Tai  fattezze  ci  efpreflè  Homero 
nel  fuo  Agamennone  Idea  del  Magnanimo  ; So- 
pragli ultri  fpiccauail  fuo  Sembiante  • A prò- 
portion  dell’ Animo  il  Corpo  crebbe. 

Per  contrario  , il  Fufìllanìmo  ci  vien  defcrittp 
dal  noftrò  Filofofo  nel  Libro  della  Fifionomia_»  5 
qiinuto  di  fàccia,  d’occhi  piccoli,  voce  teuue,fta* 
turabneùe  5 onde  a vederlo  conofcerai  , che  in 
tale  alberghetto  non  può  habitare  vn’Animn_. 

f rande . £ per  Idea  del  Pufillanimo  , ci  propofè 
.ecad  io  di  Corinto  5 Huomo  digran  V irtù  , ma 
di  debil  cuore . 

'Scimia  del  Magnanimo  nelPafpetto  3 farà  il 
Gonfio  iztizì  più  grande,  più  tronfio,  e pettoruto  j 
xna  in  quell  afpettotrafparirà  nonsò  che  di  vano, 
e di  fiero  j qual  fùdefcritto  dal  Poeta  Italiano  1’ 
orgogliofo  Organte. 

Bella  Superbia  , e del  Furore  e Fìllio  . 
Jnbocrahàfiifnpre  le  minacele,  e Fonte  j 
2'rauerfo  ilguardo  3 e tenebrofo  il  tiglio. 
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CAPITOLO  TERZO. 

. . ■’  - n. 

/;  Oggetti  della  Magnanimità , r.  .< 

I y-  ■ 

» i ■ , 

L’Oggetto  della  Magnanimità.èquel  Br  emh 
che  fi  deue  al  Magnanimo  per  lefue  Grandi 
Virtù,  come  la  Palma  al  Vincitore..Ma  qual  farà 
quefto  gran  Premio  ? 

‘ Ben’haurai  letta,  od  vétta  quella  famofa  Pro- 
pofitione  di  alcuni  Filofofi;  la  fola  Virtù  fin 
•premio  à fe  medefima  j ma  quefta  é Propofitione, 
ò troppo  falfa,  è poco  intefa.  Perocheil  Merito 
del  Premio  , non  può  efier  Premio  del  Merito  j 
efléndo  il  Merito  vna  Qualità  intrinfeca  & ante- 
cedente j & il  Premio  vn’effetto  eli rinfeco  C-3 
confequente  . Che  fe  la  Virtù  fi  potefie  merita- 
re dalla  fteflà  Virtù  : ella  farebbe  efietto  è ca* 
«ione  di  fe  medefima  j e fe  fofle  effetto  di  vn* 
altra  Virtù  ; fi  darebbe  vn  procefl'o  Caufale  in  in- . 
finito . 

Molto  meno  è vero  , che  la  Nobiltà  , la  Bel- 
lez,z.ay  la  Vita^  ne  gli  altri  Doni  di  Natura  , fia- 
no  Premi  della  Magnanimità . Perche  non  fi  me- 
rita ciò,  che  già  fi  pofiìedeauanti  al  Merito;  e i 
Doni  di  Natura  , precedono  l’acquiffo  delle  Vir- 
tù ; e principalmente  delia  Magnnnimità,la  qual 
prefuppone  l'acquitìo  di  tutte  le  altre  Virtù,  e le 
incorona . 

Se  dunque  la  Virtù  è il  Merito  interno  ; &il 
Premio  è vn  Bene  efterno;  quella  è acquiftata>j 
dal  Virtuofo,e  quello  è donato  da  chi  ama  la  Vir- 
tù; conuien  conchiudere,  che  al  Miglior  di  tutti  i 
Peni  dell’Animaj  qual’è  la  Magnanimità,  fi  deb^’ 
ba  in  Premio  il  maggior  e migliore  di  tutti  li  Be- 
ni efternij  qual' è l Honore  . 

Si  come  la  Virtù  altro  non  è , chel’Honefto  j 
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1^6  DELLA  FtLOSOTlA  MORALE 
così  rcffential  Proprietà  della  Virtù  ^èPeflere  m 
Honoreuole  : c fi  come  la  Virtù  è vna  Qualità 
Diuinaj  che  rende  PHuomo  fimile  a Dio  , come 
fi  è detto-:  Cosi  ella  non  può  efiere  più  d^na- 
mente  rimunerata  , che  con  Honori  ; perche 
niente  di  migliore  poffiam  donare  ali’  iliefib 
Iddio.  ■ 

^ Ferdonfi  le  Ricchezze  per  conferuar  la  Vita  ; 
perderli  la  Vita  per  conferuarl’Honore  : perché 
tanto  cedono  i Ueni  Corporali  a Beni  Honoreuo> 
li  i quanto  i Beni  Vtili  a’Beni  Corporali . 

Erra  dunque  il  camino  chi  vuol  falire  al  Tem< 
pio  dell  Honorejfcnza  paflar  per  quello  della  Vir- 
tù : elTendo  l’vno  l’Atriodell  altro» 

Adonto  Re  de’MoloflìjVoleua  accalàre  label- 
lifiìma  fua  Figi  iuola,  8c  Herede  5 a conditione  , 
die  chiafpiraua  alle  Nozze  di  lei  ^ & alla  fuccef- 
fione  delia  Corona  j vinceflé  vn  moftruofo  Cane 
ciiiamatoil  Cerbero.  Bellillìma  Spofa  è la  Gloriai 
ma  fpofarla  non  può  ^ chi  non  atterra  il  Vitio  : 
Cerbero  di  più  Capi . 

. Chi  pretende  di  effere  honorato  per  le  Virtù 
de’  fuoi  Maggiori  j fi  fà  efattore  de®li  altrui  ere- 
ditij  e.'Co‘  tuoi  Viti)  diferedita  gli  Creditori  . 

- Chi  per  altrui  fauore,più  che  per  proprio  me- 
ritOj  inalzato  alle  Dignità , pretende  Honori  : è 
fimile  a quel  Giumento  che  fi  credea  fare  à fe  le 
adorationij  le  quali  fi  faceanoralU  Statua  della—# 
Dea  Ifidcj  ch'egli  fui  dorfb  portaua . . 

« Hora  fe  la  Magnanimità  e la  più  Grandcj  la—» 
più  illufire^  la  più  eccellente  3 la  più  Diuina  delle 
fiumane  Virtù  : neceffariamente  ella  è degna  de* 
più  Grandi  & illuflri  Honori  , che  attribuir  fi 
poflàno  ad  vn  Mortale . 

- Falfa  è dunque  la  Decifione  di  Seneca  j Effet 
cofa  da  Magnanimo  il  conteptnrfi  Ai  piccoli  Ho.- 
mri  . Quello  è.il  Vitio  dei  Pufillanimo  , che 
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^ LllRKÓOTTAVOl  197 
non  conofcendola  fui  Virtù  j non  mifura  il  fuo 
Merito . 

Nel  Tempio  di  Hercole,  nonentrauano  pre- 
tenfioni  di  piccole  honoranie  ; ne  da  piccola>j- 
Gente . 

1 Leoni  che  fì  conduceuano  inghirlandati  di: 
fiori , a fpettacolo  del  Teatro;  ilracciauanfi  fde* 
gnofamente  le  ghirlande^veggendone  Pombra: 
per  contrario,  le  Vittime  imfelli,lafciauanii  gui- 
dare 4uafi  per  pompa,con  le  ccruici  infiorate,  e le 
corna  indorate»  al  Sacrificio . * - ^ 

Tal  difierenzaèfrà  il  Pufillanimo&  il  Magna- 
nimo : quello  fì'pompa  di  piccoli  applaufi:  qùefio 
fpregia,  e li  rifiuta.  ■ ■ tiu  > 

L’H onore  adunque  è il  vera  Oggetto  fdelìajj? 
Magnanimità,  perch’egli  è il  vero  Premio  deikt 
Virtù.  Ma  perche  chi  merita  il  più,merita  il  me- 
no  • ^uhio  non  è,  che  chi  merita  i Som  mi,  e quali 
Diuini  Honori  fri  gli  Huomini  j merita  le  Ric- 
chezze,egran  Poderi;  merita  i Fafcie  le  Coronet 
perche  i I^i  minori  fono  appendici  de'  maggio- 
ri : a’quali  napralmente  fono  ordiiiati,'-M  > ' 

Siche  il  •Ms^nanimo,  ò farà  grandemente  Ric- 
co; ò menta  grandi  Ricchezze;  ò farà  Principe^ 
è merita  il  Principato . Perche  , chi  domina  la 
Fortuna,  faprà  feruirfi  de’Beni  di  Fortuna  : e chi 
sà  comandare  à fe  iteffo  , faprà  commandare 
ad  altrui. 

Oltreche,  lènza  il  Principato  , faràotiofa'la 
fua  gran  Prudenza  ; e fenza  le  Ricchezze  , farà 
otiola  la  foa  grande  Magnificenza  : e quell’  Ani- 
mo Grande,  non  potrà  fare  Opere  Grandi . 

Ma  come  tutto  ciò  fia  vero , egli  è però  ve- 
riifimo,  che  ad  vn’Animo  grande,  ninna 
colà  è grande  (è  non  la  Virtù  . Perche  lì  cornei 
e^ndi  Honori  , e’ fommi  Imperi,  e'ricchiTe- 
fori  fon  Beni  eterni  ì:  e tutte  le  cofe  efierne_j 
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fono  tanto  inferiori  alle  interne  Virtùj  quamo  le 
cofe  Immane  è caduche,  all  eterne  e diuine  .j  così 
il  Magnanimo  ftima  più  la  fua  Virtù  , che  quanti 
HonorijC  quanti  Beni  habbia  il  Mondo . 

Confiderà  egli  e sà  , che  gli  Honori  fon  Staffi 
éfterhri  dslV altrui  Opinione , la  quale  mal  fi  co- 
nofce.  Sà  che  i Beni  di  Fortuna  non  fono  più  lèa- 
hili,  che  la  Ruota  della  fteflà  Fortuna.  Sà  chele 
Dignità  quanto  hanno  più  alto  il  colmo,  han  piu 
profondo  il  precipitio  Sa  che  i Beni  del  Corpo 
non  fon  migliori  del  Corpo  : vile  veftimento  del- 
L’Animàj  il  qual  da  fe  prellamentc  infracida , fe 
gloriofamente  non  fi  depone . ^ 

Quindi  è,  che  il  Magnanimo , merita  si  quefti 
BciìiTroaf* dispregi».  Li  r conofce  conae  Premij  : 
ma  Fremii  moltoinfetiori  al  fuo  Merito._  U pré- 
tende,perch'egli  e degno  di  loro:  ma  li  vilipende 
perch  eglino  fono  indegni  di  lui  • Stima  cofa  in- 
decente l’efierne  priuoj  e poco  rileuante  Feflèrne 
poffenbre.lnfomma,egli  hà  tanti  meriti,  chq__» 
impouerifce  la  Natura  di  mercedi  : perche  nixHi 
bene  fi  agguaglia  alla  Virtù . . . - 

-:;lrtqu€ftofontimento  adunque  fi  d«ue  inten- 
der$  quella  Sentenza  , che  la  Virtù  fola  è Premio 
tcniecente  afe  flefa ..  Non  ^rchs.  i Grandi  Ho- 
nori non  fiano  il  vero  Premio  della  Magnanima 
Virtù  :.ma  perche  non  potendo  eflère  tanto  ho- 
norata,quant’ella  è honoreuolej  fi  appaga  di 
medefima.  . < ' 

. , CAPITOLO  QV.ARTO,. 

§ìu al  fiati  fine  del  Magnanimo  ^ 

IL  Magnanimo  non  defidera  gli  Honori  Gran- 
di per  ambitioue  : nè  li  rimata  per  Pufillani- 

mkà. 

t Am- 


LI15R0  or  T AVO.  199 

Ambitiofononè;  perche  non  defilerà  più  di 
quello  che  a lui  h deue  j Pufìllanimo  efler  noti 
può;  perche  hàl’ Animo  grande  ; e conofce__, 
quello  che  gli  fi  deue  . 

Dunque  ò riceua  gli  Honori , ò li  rifiuti  : non 
può  hauere  altro  motiuo  che  1’  Honefto  , & il 
Conueneuole. 

Fifla  , e fomma  regola  è , che  l’ Honefto  non  fi 
può  amar  per  altra  cagione  j fe  non  folo  perch’ 
egli  è Honefto.  Chi  Fama  perch’egli  èvtile,  ò 
diletteuolej  ò gloriofo;  non  ama  1 Honefto^  ma  fe 
medefimo  . 

Il  Magnifico  fà  Opre  grandi , per  fe  ftefle  lo- 
deuoli  : e non  le  fà  per  eìVer  lodtito  : ma  perche 
alla  fua  Virtù  cosìconuiene:  e fe  non  le  faceffe  , 
farebbe  male.  Così  tl  Magnanimo defidera  Ho- 
riori  grandi  : non  per  edere  honorato  : ma  perche 
, la  fua  V’irtù  così  richiede  : e faria  biafimeuole  il 
nondefìderarli. 

Anzi  egli  Ipregia  gli  Honori , come  fi  è det>* 
to  ; e perciò  ^ fe  li  defi  lera  , il  fuo  de  fio  farà  mo- 
derato, e indifferente.  Non  contende  con  altri,* 
I per  confeguirli  : non  ifpoglia  chi  li  pofliede  , per 
I pofiederli:  nonfofpira  per  giugneredoue  afpi- 

I ra-j. 

I Se  rifiuta  le  Dignità , non  le  rifiuta  per  timore 
, come  il  Pulìllanimo  : ma  perche  conuerra  die  le 
I rifiuti . Se  le  accetta  ; non  farà  egli  andato  a cer- 
carle, come  il  Gonfio:  ma  faranno  elle  vemité 
a cercar  lui  : e le  accetterà  come  Hofpite  cortefe, 
più  tofto  per  honorarle  , che  per  eil’ere  da  loro  ho- 
norato. . ( » 

• Eftendo  per  nequitia  de’  òiudici  ; lo  Scudo  di 
Achille  toccato  al  verfipelle  Vlifle  ,;  e non  al 
Magnanimo  Aiace:  lo  Scudo  ifteflb  , galleg- 
giando sù  l’ Onda  Marina , andò  à trouare  Aia- 
ce benché-  fepolto . Lo  Scudo  infenfato  hebbe 
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migliorfenfochei  Giudici  : cercato  dall’  imme^ 
riteuole , andò  a cercare  chi  lo  incritaua . 

Mentre  che  Serrano , e Cincinnato  , lontani 
dalla  Curia,  e dalle  Cure  , e quali  morti  agli  Ho- 
oori  ; l’vno  feminaua  , e l’altro  araua  gli  lor  ter- 
reni ; il  Confulato  andò  a fupplicar  Serrano  : la 
Dittatura  andò  a fupplicar  Cincinnato  . Quello 
ne’  folchi , inuece  di  MclTi  raccolfe  i Fafci; quello 
lui  Corpo  ancor  poluerolb  vefti  la  Clamide  : po- 
fata  la  Stiua  flrin  Te  la  Spada  j pofata  la  Spada  tor- 
nò alla  Stiua . Parue  hauer’  affrettata  la  Vittoria 
per  finire  il  fuo  folco . 

CAPITOLO  QVINTO. 
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Com*  operi  il  Met^nanimo, 


y^Vellaèla  più  bella  delle  Virtù  Morali  j 
ma  la  più  odiofa  a coloro  che  non  la  co- 
- adotto . 

Peroche,  ficomea  colui  che  fiede  (òpra  va* 
altiffima Torre , tutti  gli  Huomini  ch’ei  vede  ab- 
baflo  , paion  Formiche  ; cosi  il  Magnanimo  di- 
fpi-eg  a , &hà  per  niente  ogni  Huomo  particola- 
re , quantunque  Ricco , e Nobile,  e Potente  : fti- 
mandofi  tanto  fuperiore  a loro  in  Grado,  quanto 
elfi  a lui  fono  inferiori  in  V irtù . 

Egli  è occupato  dentro  fo  fteflb  5 e cosi  pago 
dell’Eccellenti  fue  Qualità  5 che  non  cura  di  la- 
pere  ciò  che  facciano  gli  altri  : ne  cura  che  altri 
fappia  ciò  ch’egli  fà . 

Egli  non  reputa  cofa  niuna  grande , fe.non  le 
grandi  Virtùi  che  egli  conofce  in  fo,fcnza  ingan- 
no; e perciò  non  ammira  niente  di  quello  che  gli 
altri  ammirano . 

. Quindi  è,  ch’egli  non  loda  , ne  biafima  ntuno  ,• 
per^biafimando,  par  ch’egli  offerui  le  Attio- 
- . ni 
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m akrui  : e lodandole  , par  che  le  fiimi  . Molto 
meno  egli  adula  ; vorrà  pili  cofio  ofièndere  con  la 
verità;  che  gradire  conia  menzogna . 

Per  la  fteffa  ragione  , non  cura  di  eflèr  lodato, 
ncbiafimatodalwo.  Perche  , non  pregia  le  lodi 
da  coloro  ch’egli  dtfpregia  : ne  poflbno  dishono- 
rarloj  quegli  che  ned  paiono  honorare.  Siche  , 
tinchiufo  dentro  iè  fteflb;  non  fentepitile  pun- 
tare delle  altrui  lingue^  che  la  Tefiudine  il  pizzi* 
co  delle  Mofehe  « . 

Proprio  è d«nqae  del  Magnanimo  i*  cflcre 
Difpregiàtore . Eperciòappreflo  a’falfi  eftima-. 
tori  , il  Pufiilanimo  farà  giudicato  Modefio  ; 
& il  Magnanimo  fard  giudicato  Orgoghofo  : 
quello  farada  loro pidanuto  ; e queéo  più  te« 
muto* 

Zi  ^ quantunque  il  Magnanimo  dispregi  cia- 
4 V I founoiudiuiduo  ; nondi^regia  però  la 
Molti tHÀim:  contìderando  j che  quantunque  la 
Virtù  di  etafeun  pai  ti  colare , ila  molto  inferiOTC 
alla  fua  : nondimeno  tutti  infieme  poilòno  hauec 
Virtù  ^uale,  & anco  maggiore . Ondala  Mol- 
titudine ( come  dice  ilrwfiro  Filoft^  ) /idee  vc-< 
lierarc , e temere , 

f Niente  ai  Mondo  è'sìdebole,  e vile  , come  vna 
fiilla  di  plagia  : ma  nulla  è si  rapido,  come  tutte 
le  ftille  vnite . Oiafeuna  per  ft  fola  è difpregi&< 
uole  ; tutte  infieme  abbattono  gli  argini  ; rodono 
i monti;  ingoiano  le  Città  . Onde  famanKiJtc 
auuisò  Penaadi>o  , Gnardt^ti  duo  Molti . 

Quella  diflèrenzà  è tra’l  Pulìllanimo,  il  Gon- 
£oy&  il  Magnanimo.il  Pulìllanimo  ftima  i Parti- 
eolari:il<aonfìofpregiaJa  Moltitudine:  il  Ma- 
gnanimo fpregiai  Particolari,  e fiima  laMt^ti- 
cudine. 

Ama  egli  dunque  il  Popolo  : lionorail  Magi- 
ièmo  che  regola  il  Popolo  : venera  il  Princij^ 

1 ) in 
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in  cui  fi  comprende  la  forza  del  - Popolo  , &•  il 
iènno  del  Magiftrato . > ■ . < 

Pregia  in  oltre  i Magnanimi  % fe  limili  y pur<? 
che  fi  ccMitengano nella  fimphce  Parità . Perche  , 
ficome  la  Simiglianza  genera.  Amore  : così  > la_* 
Parità  genera  Emular  ione  ^ e l’Emulatione  eoa. 
alcuno  Suantaggioj  drenerà  in  Inuidia;  e quefia 
in  Odio  mortale . 

Mitridane^  fU la  Idea  de* Magnanimi,  perla- 
Splendtdezza  della  Liberalità , Magnificenza-» 
delle  Opre,  egrandezxa  d’Animo  fra’ Barbari 
dell’ Oriente 

Delle  raedefrme  doti  era  ornato  Natanaaltrc- 
tanto  Potente , e Ricco  Sire  . Formauano  ambi-, 
dui  vna  Parelia  di  due  Soli  chiarillìmi , e falute- 
uoliatiittal’Afia. 

Ma  ficome  l’Oggetto  de’  Magnanimi  è vn  me- 
defimo  ; cioè  i Grandi  Honori  : non  parendo  a— 5 
Natano  che  il  fuo  Honor  fbfle  Grande  , mentre 
che  haueua  vn’  Eguale  ; entrò  in  vn  fiero  propo- 
nimento di  leuar  dal  Mondo  il  fuo  Simile  , per 
reftar  folo . Eccotiin  qual  Pufillanimitàtaluolta 
precipita  la  Magnanimità* 

Ethaurebbeildiiègno  hauuto  eflètto  , fe  P. 
ifielfo  Mitridanc , ilqualTempré  haueaprofeflato 
di  compiacere  ad  ogn’vno,  per  compiacere  anco' 
al  Nemico  5 nonglihauefiè  corte  femente  ofieri* 
to  ciò,  che  crudelmente  colui  defideraua  j'cioè  , 
la  propria  Telia  . . 

A quell’atto  trafeendente  ogni  humana  Ma.^ 
gnanimità  , ftupidì  talmente  Natano  ; che  gitta- 
tofegli  a’  piedi,  fi  fece  Sudditodebfuo  Riuale. 

- Scirna  ancora  gli  yfwiciiP Magnanimo  -,  e gli  ' 
honora  fol  perche  gli  ama  . Ma  quelli  faranno 
pochi  j perche  più  caro  è quel  ch’è  raro  , e per- 
che in  pochi  fi  accolgono  le.'condiuoni  eh'  egli 
ricerca  ne ’.fuoi  Amici  i^  Afettimt  fenx.a  afet~ 

• ì tat'n- 


Oigitized  by  Google 


' ZIBRO  OTTAVO.  ' 20J 
tatìone  : r$uerenx.A  fenzA  viltà  : facondia  fenz,A 
loquacità  : ingegno  ameno  ; co/lumi  foaui  j;  o/4-i 
lor  difcreto  i fetenzia  non  cauiUofa  4 e fopra  il- 
tutto  f grado  inferiore  y e Virtù  non  vguale  ailao 
fua . Perche  verfoi  Maggiori  non  è dimeftichezw 
'za  : verfo  gli  vguali  è gelofia , e benché  gli  Ami*: 
ci  fìano  inferiori  3 l'Amore  gli  farà  vguali  fenza 
fbfpetto.  -,  u 

Tali  apunto  erano  gli  due  Amici  di  Augnilo 
il  Magnanimo  3 cioè  3 Marco  Agrippa  3 e Mece- 
nate . Con  quelli  due  foli  fi  dimellicaua  3 a que4 
ili  foli  apriua  il  fuo  Cuore  3 da  quelli  foli  fodri*. 
uà  di  edere  configliato 3 ecorrettOj  come  dire- 
mo , 

Per  contrario  il  Nemico  più  odiofo  3 &infof*; 
iribile  al  Magnanimo  3 farà  il  Gonfio  ; perche  que< 
ilo  è vn  falfo  Magnanimo . 

Il  Gallo  3 vedendo  la  fua  falfa  Imagine  dentro 
lo  Specchio  3 fi  ringalluzza  3 e fi  adira  3 e. col  ro*. 
Uro  3 e con  l'ale  infili  ta  a quel  vanofiniulacrbdi 
iè  (lelTo . Così  efl'endola  Gonfiezza  vna  bugiarda 
I magine  della  Magnanimità , perciò  il  Magnani-, , 
mo  aborrifee il  Gonfio  j & acerbamente  il  perfe- 
gurta  fino  all’eftremo , 

* Non  fenza  miflero  fi  fauoleggiò  3 che  Gioue 
Iiauea  Tempre  vicina  Adrafiea  3 Dea  della  Indi- 
gnatione3per  abbattere  gli  Orgogliofi3che  faglio- 
no  oltre  al  douere.  ; 

. Qiieltafù  la  fida  cagione  dell’odio  implacabi-, 
le  di  Catone  centra  Celare . Gonfio^  ma  non  Ma- 
gnanimo era  Cefare  j perche  rapiua3  ma  non  me- 
ritaua  il  fonimo  Honore . Vero  Magnanimo  era 
Catone  ; perche  ne  più  gran  Virtù  3 ne  più  grande 
Animo  Vide  la  Patria . 

Non  con  tanta  ofiinatione  fi  oppofe  Hercole 
all’ Hidra  3 come  Cacone  a Cefare,  Non  per  oc- 
cupar l'Impero  ch’eimeritaua;  ma  percjie  im- 
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meritameDCe  dai  Gonfio  non  foiTe  occupato . Egli 
felo  hebbe  cuore  da  foftenere  h cadente  Liber- 
tà Publica  E fè  la  Libertàilefia  fi  volle  pre- 
cipitare ; egli  almen  morì  libero  : perche  , ne 
la  libertà  a Catone  ; ne  Catone  alla  Libertà  io* 
prauifie . 

Da  quelle  prenieife  fi  può  argomentare  , cbc 
il  Principal  propofito  del  Magnanimo  è 
il  vitur  Ubero* 

prima  fi  accoppieranno  quelle  due  flreraità  j 
fiamma , e Gi^lo  , che  quelle  due  Magnanimità^ 
e Seruitiì . Perche  non  farà  grande  quell’Animo  , 
chefipuòllrignereconlècuilnodo  : ne  fari  de. 
gno di ibmmi Honori  , colui  che  lòggiace.alP 
altrui  cenno . Onde  habbiam  detto  piti  (opra  che 
il  Magnanimo , ò farà  Principe ^ ò farà  degno  di 
clftr  Principe . 

La  Natura  fece  i Liberi;  la  Fortuna  &ce  i Ser- 
vi : la  Forza  fece  gli  Scliiaui . 11  Magnanimo  non 
perde  giamai  la  Libertà^  Naturale  , perche  non 
£à  colà  ninna  per  Forza:  ne  mai  foccombe  alla 
Fortuna. 

• £ che  cofa  è Liberti  j fe  non  poter  oprare  a 
voglia  fua?  E chi  può  meglio  operare,  a Tua  vo* 
gha  , che  colui  ilqual  confi>rma  k fua  Voglia  al- 
ia Ragione? 

- Non  può  dunque  la  LcpgeDiuina,  òlaNam- 
rale:,torreal  Magnammo  la  Libertà.  Perch’  eflcn- 
dol’  vna,  e l’altra  fondata  n::lla  Retta  Ragione  : e 
non  volendo  il  Magnanimo  le  non  quello  che  la 
Retta  Ragion  vuole  : egliiionopra  forzato  dalla 
Legge,  ma  infiinto  dalla  Eia  propria  Volontà  ; la- 
gnai è Legge,  e Legislatrice  a fe  medéfima . 

Dico  il  medelìtno  della  Legge  Ciuile  , & Hu- 
jnana.  Perche  fiì  la  Legge  è giufta  , c conlbr«ie 
alla  Ragione  , com’ellèr  deue  : non  può  làr  -for- 
vaalla  Volontà  del  Magnanimo  laquale  altro 
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don  vuole , fc  non  quello  che  la  Ragion  vuole . 

--  Che  fe  la  Legge  folle  iniqua  , & indema  di 
Huom  Virtuofo  : niun  Virtuofo  la  dee  volere  : e 
molto  meno  il  Magnanimo,  pili  Virtuo/bdi  tutti 
gli  altri . E perciò,  niuna  minaccia  , ò Julinga  ; 
niun'elìlio,odergafìu!o;  niun  dolorofo,  ò morti- 
feroinfirumento  , forzerà  giamai  la  Volontà  del 
Magnammo  ad  efeguirla  • 

Vn  GiiHiinetto  Spartano  , prefb  da’  Corfali , e 
venduto  alla  Catalla  ; fu  comandato  dal  fuo 
Padrone  di  far  vn'  opra  feruile  , indegna  de'fuol 
Natali . Negò  francamente  il  Garzone  di  voler- 
gli vbidire.  Ma  dicendo  il  Padrone  ; S'i  farai  ; 
th'io  ti  comprai  per  Ifchiauo  : rifpoie  j Horhort$ 
tu  vedrai  quale  Sehiauo  habhi  tu  comprate  : è 
gictatoh  dal  balcone  ; volle  più  tolto  romperli  il 
collo  che  piegarlo  , Niuna  catena  può  legare 
va*  Animo  riibluto  di  morire,  prima jchevbi- 
dire . , 

Ben  può  la  Fortuna  far  cadere  graridiinmi,e  fè- 
HcilTimi  Perfonaggi  nelle  mani  del  Vittoriofo 
Nimico  : come  Regolo  Trionfatore  j e Valeriano 
Imperatore:  e lAerfeo  Rè  di  Macedonia  , e Siface 
Rè  di  Numidia  : ma  il  Magnanimo  fi  mofireri 
iùperiore  alla  Fortuna  : e neì  Corpo  vinto , & au« 
4»into,refterir Animo inuitto,  e libero.  • 
Regolo  , dopo  il  Trionfo  Africano , prefo  dagli 
Africani  a tradigionerc  da  loro  mandato  a Roma 
a trattar  la  Pace , configliò  i Romani  a continuar 
la  Guerra . Perii  qual  configlio  promettendofi  la 
più  acerba  di  tutte  le  morti  , ritornòai  fuo  car- 
cere , per  afpettarla  .Eh  foftn  dentro  vn’Arca  ^ 
armatadiacutepuncediferro;congli  Occhi  ten- 
ia palpebre  : Tempre  mirandola  faa  Morte,  e mi- 
nacciando  la  Guerraa’  fuoi  Nemici . Niun*  Am- 
ino fù  mai  più  libero^  che  ^el  di  Regolo  riachiu^ 
ibtnvnaCafia. 

Per- 
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Perfeo  , per  il  contrario  , caduto  nelle  mani  <li 
Emilio,  gli  cadde  a’  piedi:gli  abbracciò  le  ginoc- 
chia, piangendo  come  vn  fanciullo,  e domandan- 
do mercè  ài  Vincitore  ; ilqual  giurò  che  fi  vergò, 
gnaua  di  hauer  vinto  vn’  Huom  si  vile  . Quello 
fù  vn’animo  pufillanirao  , degno  della  Cateba  in 
cui  morì . . ' 

Non  vuol  dunque  feruire  il  Magnanimo. 
giungo,  che  per  la  ftellà  ragione , non  ama  di 
comandare  : perche  ( come  dille  vn  Sauio  ) 
Vn  grande  Impero  , è vna  granSeruitù  : e tanto 
è noiofo  comandare  à lìeftie  , come  feruire  i 
Jlcftie . > 

Li  Medicina  , mentre  confiderà  i Principi; 
Vmuerfali,  calta  Filofofia  j ma  quando  fcende 
alle  opre  particolari,  drenerà  in  Maeftria . Così 
la  Politica  3 fermandoli  nella  Vniuerfal  Cogni- 
tione  , è la  R.eina  delle  Scienze  j ma  le  particola* 
ri  Attieni  del  Gouerno  Politico  j altro  non  fono  r 
die  vnafollecita  feruitù . 

. Portare  il  pefo  degli  affari , e degli  affanni  z 
non  ripofare  perche  ciafeuno  ripofi  , empirli 

Jli  orecchi  di  publiche  querimonie,  e gli  occhi 
i priuati  Libelli  : adoperare , hor  la  fimulatio-! 
ne , hora  il  terrore  , & hor  la  forza  contra  fua 
voglia  : opprimere  i Nemici  ; reprimere  i Tuoi  ;■ 
deprimere  i facinorofi  ; fpargere  il  fangue  di 
color  .che  egli  a ma  come  Figliuoli  , quando  più 
nuoccia  Clemenza  che  il  Rigore  : quella  è ferui- 
tucosì  penofa,  chei’Imperador  pili  auido  dell’. 
Impero  , inodiò  il  giorno  ch’egli  imparò  ad  im- 
perare. 

li  Magnammo  adunque  non  ama,  ne  di  obe- 
dire  , ne  di  comandare,  fe  non  à fe  medefinio  : 
perche  così  egli  cqmanda  à chi  volentieri  vbidi- 
fee . & vbidifee  à chi  è degno  di  comandargli,fen- 
2.3  perdere  la  libertà . . ■ - . 

Gode 
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t Gode  pertanto  delle  amene  Solitudini:  non  co> 
meTiberio  , per  conueriàr  più  li^ramente  co* 
Scclerati  ; ma  come  Ciro  , per  conuerfar  più  libe-„ 
Tamente  feco  fteflbj  mirando  imirabili  fpettaco- 
li  del  Cielo,  e della  gran  Madre  vniuerfale:  ogget- 
ti grandi , e degni  di  vna  gran  Mente . 

Non  errò  dunque  il  noftro  Filofofo , dicendo 
che  il  Solitario  farà  jovn  Dio  , ò vna  Beffia  ,* 
cioè,ò  Perfona  totalmente  infenfatajcheteme_» 
tutti,  ò totalmente  Magnanima,  che  fpregia  tut- 
ti. Nedurbano  lafua^olitudine i cari  Amici  f 
perche  fono  con  effo  vna  cofa  ideflà , 

Ovetto  è dunque  il  Principal  Votò  del  Ma- 
gnanimo; fua  Libertà  i dal- 

qua  i deriuano  i Magnanimi  fuoi  cottumi . 

- Egli  non  ferue  alle  : non  pregia  gli 

fpatiott  Poderi , ne  li  fpatioiì  Prati  j gli  fplendidt 
Palagi,  nelepretiofeSupellettili  , le  fingolari 
Pitture,  ne  leefàmofe  Scolture;  perche  tutto  quel- 
lo che  con  ‘noia  lì  perde  , con  follecitudine  lì 
polfiede,  &ogni  piccola  follecitudine  , è vna 
Seruitù. 

Poflcderà  dunque  il  Magnanimo  quelli  Beni  / 
ma  non  farà  polfeduto  da  loro  : efl'endo  necefì'ari 
per  altri  , per  lui  fouerchi  : tanto  indifi'erente  a 
perderli , quanto  ad  hauerli  : perche  non  lì  perdo- 
no a chi  gli  ha , ma  a chi  gli  gode . 

Eglinon  ferue  al  fuo  Cerp*?, perche  non  lo  con- 
iìdera  fe  non  come  vno  Schiauo  dell’Anima  Sari’ 
dunque  fplendido  Verfo  gli  altri  ne’  Donathii , e 
ne’Conuiti;  ma  nella  Tua  Perfona  , pulito  più 
che pompofo:  e frugale  più  che  delicato  . Vfando 
verlo  il  iuo  Corpo  la  Economia  douuta  verfo  gli 
Schiaui  : fiche  ne  inheuDlifca  per  la  neceilfcà  ; 
infolentifca perla  morbidezza. 

Egli  non  ferue  atta  propria  K/m  : perclìe  liwt' 
viue  per  conferuarla  ; ma  per  frnirla  con  j|rande 

lO- 
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fionore:  non  considerando  che  iia  lunga  , purché 
<fia  grande , 

Sicotne  quella  grande  Anima  è piena  dt  grandi 
Virtà  : così  non  compra  la  Vita  a qualunque^ 
prezaojnelafpendeaqnalunque  cagione. 

Vj  è difterenia  trà‘1  Forte , & il  Magnanimo  , 
come  tri  due  Diaraanttjl'vn  piccolo^l  altro  gran- 
de . Ambo  fon  Gemme  nobili,  & inuitte  ; ma  fa- 
rebbe indifereta  prodigalità  l’ eiler  così  liberale 
de*  Diamanti  grandi , come  de*  piccoli  ; edèndo 
tanto  differente  il  valore, come  la  rarità . 

Molti  pod'ono  efler  Forti , ma  pochi  Magnani- 
ipai  ; perche  li  Fortezza  e vnafola  Virtù  ; la  Ma- 

tnaoimicà  le  comprende  tutte  ia  grado  Eccel- 
;nte . i 

EgW  non  ferue  alla  Fama  ; perche  non  ferue 
aH  altrui  opinione . 

Più  ^ ale  vna  certezza  del  Vero  , che  indnite 
•opinioni , e «ciin  può  hauer  certezza  della  bontà 
dell’Opra  fe  non  c olui  clic  la  fa  ; l^rch’  egli  folo 
oonofee  con  qual  ’animn.egli  ia  fi  : e perciò  il  Ma- 
gnanimo più  ftimalaiua  propria  Confcienza__5, 
•chcl'opimone  di  tutti  gli  Huomini  . 

Hercolcinftituì  vn  Sacrificio  al  fuono  delle 
Madedicenze  : per  dichiarare  che  vn  grande  Ani- 
«nodeueoprar  bene,  fenz  a curarli  che  gli  altri  ne 
dican  bene . 

Eoliperciò  tioncenfura  le  Attimi  aitmì  5 per- 
che honle  giudica  degne  dd  fuo  giudicto  : nete* 
jne l’altrui cenAira  3 perche  nonterùe  algtudicio 
di  chi  die  lìa . 

Mofflo,  figliuol  del  5onno>  t della  Notte  , pto- 
feffandofi  Ccnlbr  Maffimodegli  Dei  ,TÌprendetMi 
lelor  fatture . Che  il  Toro  portaflfelccoma  fili  ca- 
po s^nCn  fui  dorlb-.  Ole  THuamo  non  hauefle 
vnadnv^a  nel  petto . -Che  il  l^alagio  di  Minerua 
Aon  co|pefic  ibpra  le  ruote , 
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• Ma  come  del  maledico  Momoj  quali  ridicolo 
Mimo  gli  Dei  celefti  prendeano  trallullo  , e non 
ifdegno:  così  il  Magnanimo  , folo  Cenfòre  delle 
fue  Opre  , ride  di  tutti  gli  altri  Cenfori  , come 
notturni  Gufi , e Pipiltrclli,  figli  del  Sonno,e  del- 
Ja  Notte . 

EgU  non  ferue  alle  proprie  Va  fieni  : perche  re- 
colaitdofi  con  la  Ragione,  laqual  è fempre  rifiei^ 
fa , egli  è fempre  1 ifteflb . ' \ 

Sente  le  cofe  profpere  modefi^niei^e:  le  anuer- 
fe  fòrtemente  : le  inditìèrenti  vgiial ménte . Viue 
iènza  timore , perdié  la  Ragione  in  lui  preuale  * 
Ma  fe  Ragion  vuole  eh*  egli  caftiehi  : calfig,\_» 
fènza  furore  • correggendo  il  Delitto  , e compa- 
tendoal  Delinquente  . Come  uluolta  il  Ciél 
folgora  , & è fcreno  : vibra  egli  il  ferro  col  cuor 
tranquillo. 

Egli  finalmente  non  ferue  alla  Fortuna  : laqual 
non sà come  afferrarlo.  Perch’eflendo  ficuroiii 
Magnanimo;  ch’ella  non  gli  può  donar,  ne  torre 
la  fua  Virtù;  qualunque  altro  bene  ò gli  doni  ; 
ò gli  tolga,  nonio  commuoue  . Della  Felicità 
non  fi  fida  ; dell’  Auuerfità  non  fi  turba  : anzi 
auanti  che  gli  auuengano  i fòrtunofi  accidenti  gli 
hà  preuenuti  con  l’Animo,  è col  petto  armato 
eli  afpetta  : ficlie  non  effendt^li  Jiicnle  improui. 
lo  , niente  il  forprende . 

Hauendo  Socrate  incominciato  vn  iùo- dotto 
difeorfo  con  vn  de’  fuoi  vditori , gli  foprauenne 
l’inopinato  auuifi)  che  Sofronifeo  fuo  Figliuolo 
era  morto. 

, Ben  crederà  ognun  che  hà  fenno  ; che  la_# 
voce,  il  colore,  ilfangue,  gli  corfero  al  cuó^ 
re  : e il  dolor  gli  troncò , fe  non  il  filo  delia 
vita,-  il  filo  almeno  del  fuo  difeorfo  . Pur  So- 
crate, fenza  turbarli , continuò  l’incominciato 
jagtonamentoiilqualfinico,  difie;  Hor  andia» 

me 
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nto  à far  gli  vUimi  hondri  à Sofronifco  . 

Da  quefto  gran  Proponimento  del  Magni- 
nimo  » tu  puoi  conofcere  quanto  fia  vero 
quel  Paradofìb,  Che  il  Sauio  fola  è Liberai  e tutti 
gli  altri  fon  Ser  ai  , E da  quefto  Principio  nafcono 
nel  Magnanimo  alcune  l^oprietà  , che  appreflb 
al  volgo  paron  nate  dal  Vitio  i e fon  fondate  nel- 
la Virtù . 

Primieramente  egli  pare  Oflinato  ; e perciò 
incorreggibile}  come  nel  fuo Catone  ofTeruò  Plu- 
tarco. Perche  ficome  nell’Animo  egli  è fempre 
di  vn  tenore } così  nell’  ! ntelletto  egli  è fempre  di 
vna  opinione  . Ondefìfuol  dire  3 che  i pecca- 
ti de*  Saui  j fono  i peccati  degli  Angeli . Perche 

Scoine  la  vita  degli  Huomiui  è fucceflìua  , e la 

vita  degli  Angeli  è inltantanca  : rosi  gli  Huomi- 
riihoggi  peccano  3 domane  fi  pentono  : ma  gli 
Angeli  di  qual  Voglia  fono  vna  volta  , eterna- 
mente faranno . . 

Ma  certamente  nel  vero  Magnanimo  quello 
Vitio  non  è.  Il  PufillanimoperlWuiperfuafio- 
ne  cangia  facilmente  propofitoj  perche  a tutti 
erede . il  Gonfio  non  crede  a niuno } e perciò  in- 
cominciando vn’Opera  ingiufla  3Ìtima  cofianza 
il  continuarla.  Ma  il  Magnanimo,  operando  con 
la  Ragione  , Hard  falde  nell  Opra,  fe  vna  Ragion 
Migliore  non  lo  conuince  • 

Eglicvero  , che  ficome  egli  è più  Sauio  degli 
altri}  così  è difficile  , che  la  Ragion  degli  altri 
Pappaghi  più  della  fua , *' 

Etmtreciò:  s’ei  piglia  qualche  errore  circa 
il  fatto  ( come  circa  il  fatto  ogni  Angelo,  non 
cheogni-Huomo  , può  errare  ) niuno  ardifce 
ammonirlo  , fe  non  è intrinfèco  Amico  , gli 
cui  cotreggimenti  volentieri  afcolta  il  Ma- 
gnanimo : perche  l’ Amico  è vn’  altro  lui  5 e 
ficome  ci  .foffre  di  efiir  vinto  nell’  Amore_^  : 

an- 
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- ancora  fbffre  di  efler  vinto  nella  Opinione . 
j Augufto  Cefare^dopo  hauer  publicata  la  Leg-  { 
r ge  /«/i»  contrà  gli  Adulteri  ; fcoprì  che  Giulia  . 
f fila  Figliuola  era  Adultera.  La  LeggCjCbe  da  Giu« 
j lio  liauea  prefo  il  nóme  da  lei  potea  prenderlo  . 

; Augufto  le  diede  il  bando:  e piiblicò  a tutto  il 
f Mondo  l’infamia  che  in  vn 'angolo  della  fiia_3 

Corte  fi  ftaua  afcofa . 

I • LaRea  bandita  dal  Padre^bandi  da  fe  la  Vere- 
I condia  ; e cominciò  a’profeflare  con  libertà  ciò; 

I che  fiirtiuamentecommettea  con  timore  : e di 
i fecreta  Adultera  , diuehne  publica  Mere- 
. trice  i . . 

I Conobbe  ^lora  Augufto^mà  troppo  tardi^  che 

I qi^ndo  i delitti  nori  fi  poffono  punire  lènza  infa>.  ^ 
mia' del  Punitóre;  meglio  è coprirli , che  palefar* 
li.  Laondejfiiccedeh'dó  allo  file?no  vn  gran  penti- 
mento; più  detetìò  il  fuo  fallo  cì'ie  quello  della  Fi- 
gliuola ^ efclaman.lo:  Hora  cenofco  (guanto  ' ho 
ferduto perdendo  Àgrìppn.e'MecenMi!.  Sefoflero 
Itati  vini  3 egli  óon' farebbe  trafcorlb  in  quello 
èrrore.  • - ' 

VItio  del' Magnanimo  pare  altresì  quella-^ 
Grsuit à,  che  fuol  ellèr  madre  •'  della  Solitu- 
I dine  : e quel  difpregio'  , non  fol  delle  Opre  al- 
j trui,  le  quali  non  degna  di  lodare  j'ò  corregge^- 
re\  ma  degli  honori  3 e degli  offequij  che  a'^  lui 
, n fanno . - - 

I è che  fe  bene  il  Magnanimo  fà  benefi- 
ci j ad  dagli  altri  però  non  ne  riceue:  perche 

j il  Beneficio  è vn  legame  ripugnante  alla  Libertà  t 
I non  potendo  obligar^  che  non  lighi . 

I « ^ ^®P*^‘‘^2iuolta  accetterà  qualche  Dono  : to- 
I hisri' con  Dono  niiolto  maggiore;  peri 

1 ^ sliga  .•  malioi 

chiloligò.  . . ° ' 

Anzi  taluolta^  ritorcè^à  il  Dono  Con  altro* 

Dono 
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Dono  fchtrzeuode  ; per  far-intendere  al  Donato? 
re,  ch’egli  non  pregia  i Doni . 

Il  Magnantoio  Re  Coti  y ad  vno  Straniero  che 
•li  hauea  donato  vna  Tigre  , dóno  vn  Leone . E 
Papa  Leon  Decimo  y ad  vn  Chimico, dal  quale 
hauea  rtceuuto  in  dono  vn  Libro  molto  elaborato 
^11’ Arte  di  far  1 Oro  j donò  in  ricambio  vna-j 
Borfa  vuota . Et  ad  vn  Poeta  che  gli  liauea  pre- 
lentato  vn  gran  Panegirico  delle  fue  Laudi  ; prc- 
fentò  vn*  Epigramma  in  laude  di  lui  . Non  iiì 
Auaritia  , ma  fauia  Magnanimità  , donar  fiato 
per  fiato . . 

Ma  la  più  infigne  di  tutte  le  fùe  Proprietà  , e 
più  odiola^a’Grandi,  è quefta:  che  fe.ben’egU  , a 
''guifa  de’buoni  Atleti,  idegna  di  cimentarli  con* 
tro  a'più  debili:  & a guifa  del  Magnanimo  Leone, 
non  efercita  le  fue  forze  contra  piccole  Fiere^: 
nondimeno  contro  a*  Pcìtnti  auuerfari  fisroce- 
mente  contraila  . 

Alefi'andro  addimandato  dal  Padre,  fé  corre- 
rebbe a prona  ne*  Giochi  Olimpici;  rifpof^i 
Corrtroyfe  hauro  Regi  per  concorrenti . 

Ecoiadà  Magnanimo  , mofirar  gran  cuore 
contro  a^Grandi,  quando  da  loro  fia  prouocato  : 
nè  vi  è fpettacolo  più  degno  al  Mon4o,nè  più'fie* 
ro  j che  vna  gran  Virtù  prouocata . 

O non  fi  oppone  il  Magnanimo  j ò fi  oppone  , 
Con  tutto  l'animo.  Non  perde  la  fua  quiete  e 
non  dona  quiete  al  fuo  Nemico . 

• Di  Marcello  diceua  Annibale  : Io  ho  a far  con 
•vn'HMomOf  il  quale  nè  vincitor  nè  viutOygta-maì 
fi  acquieta, 

Eglièla  Palma,cherabba|ratadal  pefo  , con 
maggior  forza  fi  rinnalza  . Egli. è il  Soueroche 
maggiormente  fommerib  , ou^giormence  gal- 
’ Egli  è (come  diceua  il  Magnanimo 
Carlo  Emanuele  nella  fua  Diuiià  J il  Compajfo 

Sferico  , 
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. Sferico  y che  come  pik  fi  prem  e , •vìe  più  fi  aliarla  I 
La  Potenza  di  Romolo  crebbe  con  le  mine  de* 
Potenti  che  il  prouocarono.  Il  contrailo  di  Amu* 
lio  Re  degli  Albani  j fù  la  prima  fua  gloria  : e le 
mura  di  Alba  fabricarono  Roma  . I Fidenati  > i 
Cametijj&  in  vltimoi  Veijj  meritando  il  fu» 
fdegno  con  l’irritarlo j altro  non  fecero  che  allar- 

f;are  il  Romano  Impero . Vn  gran  Nemico  hà  co- 
ni che  il  Magnanimo  giuHica  degno  der  fua 

fdegno. 

/^Onchiudo^cheil  Magnanimo  » farà  Brinci 
pe  fi  f»rà  temutoti  A Principi:  perche  ama 
il  Popolo;  e le  Aie  grandi  Virtii  il  rendono  amabi. 
le  al  Popolo  Ma  in  vn  Gouerno Popolare;  egli  fa- 
rà l’Oracolo  de’Conlìgli  : egli  PArfenal  del  Va- 
lore  : egli  il  fommo  Ornamento  della  Patria;  e la 
ma^iur  marauiglia  degli  Stranieri  ; nonpotear 
don  moftrar  loro  cofa  più  grande . 

Come  fi  nauìga  a Gnido|)er  veder  la  Statua  di 
Venere;  e quella  di  Diana  à Segefte:  così  a Corin- 
to fi  nauigaua^  per  vedere  il  Magnanimo  Timo- 
leone^  benché  acciecato  dalia  veccliiezza;  e ripo- 
fante  nell  a fua  Villa  ^ comcvn’auuanzode'fuoi 
T rofeij  ò T rofeo  di  fe  medefimo . 

. Quiuinellegrandivrgenze  , per  prendere  da 
lui  configlio;  lopra  gli  homeri  del  Popolo  era^ 
portato  nel  gran  Teatro  : doue  acclamato  da  tut- 
ti  i Cittadini  j rammentanti  le  fue  prodezze  in 
Cicilia  3 & in  Africa:  fermauafi  alquanto  ad 
afcoltar  le  fue  lodi,  erefpirar  negli  applaufi:e  poi 
rifpondeua  : moftrando  ne’fuoi pareri  , che  pii 
chiaro  vedeano  due  occhi  di  vn  Cicco  , che  tutti 
gli  occhi  dc’fuoi  Cittadini . 


C A- 


Digitized  by  Google 


214  FILOSOFIA  MORALE 

CAPITOLO  SESTO. 

Della  Fufìllanimità  , e della 
' > Con/ìex.za.  ' 

LO  Splendor  degli  Honori , c del  le  pubJiche 
Dignità  fà  due  contrati  effetti  in  differenti 
Perfonc/Peroche  alcupi,  come  Fargli  e,  allettati 
da  quella  Luce,  tanto  vi  fi  accqftano , che  fi  ab- 
brucciaiioPalij  c queflifonoi'Gohfie  Superbi  . 
Altri,  come  Nottole  ^impauriti  da  quel  foperchio 
chiarore, fuggon  tri  l’ombre  : c quefti  fono  i Pu- 
fillanimi. 

11  Gonfio  , non  hi  grandi  Virtù  , ma  fi  ftima 
degno  di  grandi  Honori . Il  Fufillanimo  hi  Vir- 
tù grande  , ma  non  fi  ftima  capace  di  Honori 
grandi . 

Quello  fi  chiama  , perche  hi  /'Animo 
vuc  todi  Virtù,  epiendi  Vento  deJJa  vana  ani- 
bidone.  Quefto  fi  chiama  PufilUnìmo  ^ perche 
hi  l’Animo  ripieno  di  Virtù  : manonHà  corag- 
gio di  farle  apparire  negli  fplendidi  maneggi 
della  Republica . 

Ma  dirai  tuj  ComepHo  effir  pieno  di  grandi  Fir- 
tìi colui j^cho non  ha Cenercfitd  da  esercitarle  ? e 
€om  e può  ejfer  vuoto  di  gran  Viri  ù colui  , che  hà 
maggior* y^nirno  dei  Pujìllanimo  ? 

Rifpondo,  che  il  Vitio  della  Pufillanimità  na- 
fce  da  vn  difètto  più  tofto  naturai  , che  morale  k 
Pei  oche  , fi  come  egli  hà  vna  Corporal  complef- 
fione  differente  dal  Magnammo  : così  quanto  il 
Magnanimo  è caldo  di  cuore 3 altretanto  è freddo 
di  cuore  il  Pufillanimo  . 

^ Quinci,  fi  come  l’Anima  fèguita  il  Corpo  : co- 
si quella  naturai  freddezza  , gli  fa  parere  infu- 
perabili  molte  difficoltà  nelle  alte  Dignità  ; e 

. per- 
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perciò  fe  ne  aftiene  j e fi  contenta  di  piccoli  Ho- 
neri . 

Il  Gonfio,  per  contrario^  nonhauendo  molta 
Virtù  nell’Anima  , ne  molto fenno  nell’  Intellet- 
to : hà  nondimeno  nel  cuore  tanto  calore  , 
più  j che  il  Magnanimo  j c perciò  con  baldan- 
zofb  ardimento  afpira  alle  Glorie  & alle  alte 
Dignità^  delle  quali  non  è capace  come  il  Ma^ 

gnanimo . 

Ma  tu  replicherai  : Se  il  PufillaKÌm»  hA  malte ^ 
e gtandi  Virtù  s haurutìecejfariawente  'Qnu gr 
Fortez,Mi  mucome  ftto  ejfer  F»rte  ahi  è così  ti* 
mi  do  ì 

A ciò  riipondo  , che  la  VitUy  e ì'Hcncre  fono 
Oggetti  difterentiifimi  : perche  I’  vno  è bene 
Corporale  j 1’  altro  è bene  della  r pinione 
Hora  egli  è certo  j che  fi  come  il  Leone  più^  te- 
me il  Gallo  imbelle  , che  vn  Pardo  feroce  : cosi 
1'  Animo  humano  più  teme  vn’ Oggetto  chevn* 
altro  . 

Il  Pufillaninio  non  teme  i pericoli  della  Vita  ,• 
ma  teme  i pericoli  dell’Honore  : perche  ad  efpor 
la  Vita  ogni  buon  Soldato  èdiipofio  ; ma  il  ib-^ 
flener  le  pubiiche  Dignità  , è cofa  tanto  (cabro» 
fa,*  che  ancora  Fortiflìnii , e Sau.'illmi  Huomi- 
ni  , più  volentieri  efercitarono  le  loro  Virtù  all’ 
ombra  de’  folinghi  Mufei , che  nella  pubiica  Lu- 
ce de’ Politici  affari;  feguendo  quel  fauio, 
rifmOj  Amanefeìri,  ,■*'* 

Per  conuerfo  , il  Gonfio  auidifiìmo  di  publiei 
applaufi  i e fplendidiflìme  Dignità  ; temerarààr 
mcnte  vi  àfpira  : perche  non  hauendg  fenno  , noi 
apprende  il  pericolo  di  cadere . . . f 

Da  quefto  difeorCo  primieramente  raccogUi* 
che  la  Gonfiezza  è più  limile  alla  Magna- 
nimità nell’apparenza  ; ma  più  diflTmilc  nella 
foffanza,*  e la  Pufillanimità  , è più  finiile  nella 

fu- 
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foftanza,  ma  più  ciiflìmile  nell’apparenza.  Perchè 
il  Gonfio  ha  più  ardimento  che  merito  ; &il  Pu- 
fillanimo  , hà  più  merito  che  ardimento . 

Quindi  è , che  ficome  il  Prodigo  è la  Scimfa 
del  liberale  j & il  Temerario  è la  Sdraia  del  For- 
te : così  il  Gonfio  è laScimia  del  Magnanimo  * 
Perche  con  vana  oftentatione  affètta  di  moftrar- 
iì  Magnanimo  : per  parer  meriteuole  di  grandi 
Honori. 

, Siche  appreflb  a’  Vulgati , che  giudicano  dalle 
apparenze  i il  Gonfio  fari  ff  imato  Malanimo  j 
•&  efaltato , benché  Vitiofo  : & il  Pufillanimo  , 
benché  ornato  di  grandi  Virtù  , non  farà  ricono- 
sciuto ^ perche  non  è conofeiuto. 

Il  Gonfio  Tpeegia  troppo  i Maggiori,  il  Pufilla- 
nimoftima  troppo i Minori.  Qu^ello  pergiugne- 
re  al  fuo  difegno  , minaccia  , & offènde  ; queffo 
per  ottenerlo  , s’humilia  , e prega.  Quello  di  ogni 
piccola  offèfa  prende  acerba  vendetta  : queiio  iiv 
ternamente  fi  affligge  , e fi  lamenta . Quello  bia- 
fima  rOpere  altrui  , benché  eccellenti:  queftolc 
loda  , benché  mediocri . Quello  vedendo  attieni 
Magnaninte  prende  baldanza  di  fuperarle  : que* 
jtoìììfconfida  di  vguagliarle  . Quello  defidera 
ciò  che  dourebbe  fuggire  j e quefto  fugge  ciò  che 

dourebbe  defiderare  . n t •• 

SI  raccoglie  in  oltre , che  di  queft»  due  Vitij , 
Pufillanimità , e Gonfiezza  j più  facilmente 
Ix  può  ridurre  alla  Virtù  dellà  Magnanimità  il 
^ufillanimo , che  il  Gonfio  : benché  la  pufillani* 
mità  paia  più  vergognofa . e feruilej  e la  Gonfiez- 
xa  più  honorata,  e Ììgnorile . 

La  Ragione  è quella  : che  al  Gonfio  manca  la 
'‘Softanza  della  Magnanimità  , come  fi  è detto: 
cioè  il  Senno  dell’  Intelletto  , e le  Virtù  dell’ 
Animo . Al  Pufillanimo  fol  manca  il  calore  , dt  il 
Coraggio  . Siche  pofllam  dire  , che  il  Pufilla- 
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|jimo  fTa  vn  timido  Virtuofoj  & il  Gonfio,  vn’ii^ 
folente  Vitiofo. 

Se  dunque  la  fredde?  za  'del  Pufillanimo  viett 
rifcaldata  da  qualche  vehemente  paflìone  : A fti- 
molata  dalle  perfuafioni  degli  Amici  : ò coin- 
mofia  dalle  preghiere  della  Patria  : h necefiìta- 
ta  da  qualche  vrgentc  occafione  : eprincipalmeno 
te  aiutata  da  faui  Configlieri  , e periti  Mini- 
i>ri:  apena  egli  comincia  aricono(cereIefue_# 
forze  e far’  efperimento  di  medefimo  ; che 
facile  gli  riefee  il  difficile  j & egli  acquifiando  fi- 
ducia j e ficurtà , di  Pufillanimo  diuien  Magna- 
nimo , • j J 

Chi  fù  più  timido  degli  Honori  , che  Galefo 
Figliuolo  di  Ariftipponobiliflìmo  Ciprioto?  che 
per  fuggir  la  luce , non  pur  de*  publici  affari  , ma 
delle  conuerfationi  ciudi  : cangiò  la  vita  cittadi- 
na, e gentilefca,  in  vna  vita  mecanica , & agrelle 
fra’  fuoiContadini . 

Machi  fù.  pofeia  più  di  lui  coraggiofo  nell* 
animo  , & illuitre  ne’  fatti;  quando l’Amor  della 
belliffima  , e nobiliffima  Ifigenia  , a cafo  incon- 
trata in  vna  Selua,  da  quella  Selua  il  rrfofpinfe 
nella  Città:  e la  riualit.i  del  RodianoPafimon- 
daaprt  la  ftrada  al  fuo  Valore  , & a tante  mi- 
rabili Virtù  , che  dentro  quell’  anima  parean 
nafeofe . 

Ma  che  il  Gonfio  diuenga  veramente  Ma- 
gnanimo; farebbe  troppo  raro  miracolo  . Leg- 
gefiche  Vefpafiano  raddrizzòil  pièd’vn’iilor- 
piato  Romano  : ma  raddrizzare  vn*i(torpiato 
Intelletto  , non  èpolfibile  , fe  non  fi  cangiala 
Tefta . 

Finalmente  ne  fegue , che  il  Pufillanimo  fia-« 
più  in  ficuro  , che  il  Gonfio  . Perche  quello 
xionulendotropp’ alto  , non  può  fàr  alta  cadu- 
ta'5  e la  fua  Virtù,  è il fuo foftegno , accio- 

K che  ^ 


21%  DELLA  FILOSOFIA  MORALE 
che  (lon  caggia . Ma  il  Gontìo  leuandofì  a fommi 
Honori  lenza  fodezza  di  Senno  j e di  Virtù  j 
quanto  più  alto  fall' j più  ruinofamente  precipi- 
ta  ; e nella  fua  ruina  inuolge  quella  della  Repu> 
bùca . 

Così  Fetonte  ^ folle  Garzone  , vedendo  la 
ghirlanda  di  Raggi  y e 1’ aureo  Carro  della  Lu- 
ce ^ e le  ingemmate  redi.ii  degli  alati  Corlìeri  : 
pa/imò  di  Viglia  di  falirui  Ibpra  y per  vederli 
Auriga  del  Giorno  y e illuftratoredell’Vniuer* 
fo  : non  conliderando  quante  tenebre  all’Vni- 
ucriò,  &aluij  douea  partorire  quella  gran  lu- 
ce , 
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DELLA  MODESTIA. 

ET  DE’  SVOI  VITTI  ESTREMI. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Che  cofa  fia  la  modefiia . 

I A vdiflij  che  fi  come  la  Mo^e- 
ratione  circa  le  Spefè  grandi  ^ è 
i magnificènza  : e circa  le  Spefe 
mediocri;,  è Liberalità:  così  la—* 
moderatione  circa  gli  Honori 
, è Magnanimità  ; circr 
gli  Honoti  mediccri,  è modeftia  . 

Che  quefta  fia  vna  vera  Virtù  Morale,  chiara- 
mente fi  vede  : perche  doue  fi  crouano  Eflremi,>fi 
ttoua  Mediocrità . Se  dunc^uegli  Honori  Medio- 
cri fi  pofiono  amar  troppo, o troppo  poco,  che  fo.i 
no  eftremi  Vittoji  i l’amarli  quanto  conuiene  farà 
mediocrità  virtuof  » . 

Dunque  j colui  che  hauendo  Mediocre  Virtù  j 
fi  fiima  degno  di  Mediocri  Honori  ; é il  mode  fio . 
Chi  hà  piccola  Virtù , e fi  fiima  degno  degli  Ho  * 
Tori  mediocri;  è VAmbitiofo  . Chi  hà  medioc:  ' 
Virtù,e  non  fi  reputa  degno.de  mediocri  Honori^ 
ti\Trafcurato,  i ..  , ...  i 
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Siche,la  Modeftia  proportionalinente  rifpon- 
alla  Magnanimità  : TAmbitione^  alla  Gon- 
fiezza: laTrafcuragine  j allaPufillanimità  . E 
guanto  più  glorioià  Virtù  è la  Magnanimità  cliè 
laModefiia:  tanto  men  vergt^noii  fonogliEftrc- 
mi  della  Modefilia  ^ che  della  Magnanimità  3 per- 
che la  corruttela  delPOttimo^  è il  Pefilmo , 

Ogni  Magnanimo  potrà  eflèr  Modello  3 ma 
non  ogni  Modello  potrà  eifer  Magnanimo  : li  co- 
me ogni  Magnifico  può  efier  Liberale  3 ma  non 
ogni  Liberale  può  eflèr  Magnifico:perche^chi  può 
il  più  i può  ancora  il  meno  : ma  non  fegue  ^ che 
chi  può  il  meno  poflfa  anco  il  più . 

Dunque , fe  il  Magnanimo  conofcendofi  degno 
de’  fommi  Honori  j non  rifiuta  di  efercitare  me- 
diocri Dignità  per  giouare  alla  Patriarquella  non 
è Magnanimità^  ma  Modellia . 

Ma  chi  elFciido  meriteuolc  di  Honori  grandinìi 
ctmrenta  de’  mediocri  j perche  non  riconofce  M 
fuo  merito  : Modello  non  làrà  , ìie  Magnanimo  5 
ma  Pufillanimo  ; ma  pure  dal  Vulgo  ignito  farà 
giudicato  Modello  : perche  molti  Vitij  lonò^ den- 
tro deformi , e di  fuori  fpetiotì  j & il  Popolo'giu- 
dica  da  ciò  che  vede . 

CAPITOLO  SECONDO,  ■ 

( 

•m 

A 

Comete  con  firn  operi  il  Modefio  . 

ILModeflo  fi  contiene  dentro  della  propria  Sfe- 
ra 3 re  llende  le  ali  fuor  del  filo  nido . 

Non  tutti  nafeono  a*  Sommi  Honori  3 ne  Uà 
neirarbitriodiognuno  il  meritarli  . Anzi  a__» 
molti  far  à più  dilficile  il  meritarli , che  il  confe- 
guirli . 

Alcuni  femi  vogliono  il  Colle,  & altri  il  Pia- 
no doue  fon  nati  3 e dii  muta  il  fito  delle 
* ' Se- 
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Sementi^  perderà  il  fruttole  la  coltura. 

Molti  han  /ennoper  le  Mediocri  Dignità  : inà 
«alzati  alle  fublimi)  fono  ridicoli . 

EOendò  fiata  tocca  dal  folgore  la  Tefla  dei 
gran  Coloflb  di  Minerua  in  Atene  ; fù  commeflTa 
alla  emulatione  di  due  faniofì  Scultori  Fidia  , & 
Alcamene  l’imprefa  di  ripararla . Ambi  à gara 
fi  accinfèro  all’opra  j ambi  clpofero  al  publico  il 
, lorlauorio.  ■ 

La  Tefta  di  Fidia  era  sì  rozza  ^ che  pareuà  vna 
palla  mal  tonda  ; quella  di  Alcamene  così  di- 
ligente 3 che  reder  non  fi  potea  cofa  più  fina  , 
nè  più  finita  . A quella  dunque  acclamarono  i 
Giudici  con  fommiapplaufi3  tutti  fi  fecerbeftè 
di  Fidia  , ilcjual  befiàndoi  beflàtorij  difle_jj 
Convogliate  giudicar  per  Vvaa,  nè  per  l'altra  , 
finche  Vvna  e l' al  tra  non  fia  collocata  nel  proprio 
iuego , 

Polla  per  tanto  foprail  bullo  dell'alto  Simo-' 
lacro  quella  Tefta  di  Alcamene  così  perfetta-», 
parue  vna  mafia  iniòmie;  ma  poftaui  l’altra  che 
pareua  vn’abbozzo,  riufeì  tantp  prpportionata  , 
che  niente  più  perfetto  fece  l’Arte  giamai . Ne 
anarauiglia  ; rvna  era  fatta  per  efter  veduta  in 
alto , e l'altra  abaflb . 

Confiderò  il  Sauio  Scultore  , che  l'altezza^ 
cangia  le  proportxoni,e  le  apparenze:e  perciò  nel- 
la fua,  gli  occhi,  gli  orecchi,  le  nari , le  guancie , 
.che  parean  tubercoli,  e cauità  fatte  a cafbj  dalla 
fublimità  fi  riduflero  a perfetta  fimnietria  : nell* 
altra,  la  minutezza  delle  fattezze  dalla  troppa^ 
■ diftanza  reftò  confiifa . 

Alcuni  fon  nati  per  Mezzane  Dignità  Togate, 
ò Militari  : & à quelli  nulla  è così  pericolofo  co- 
me il  falire  alle  Dignità  fublimi  . Tale  farà 
buono  per  Senatore  : ma  non  per  Capo  del  Con- 
figlio :e  talè  altro  farà  buon  Tribuno  : ma  noai j 
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buone  Imperatore  : Ja  Tefla  non  è proportionata 
i tanta  altezza . 

Galba  ne’  priuati  cornane!!  fiì  giudicato  ià- 
uiflìmot  nel  fommo  Impero  riufei  llolidiflìmo . 
Tito  all’incontro  , nella  balla  Fortuna  paruc  per- 
nitiofo  alla  Republica  : falito  aH’alto  SoHojparue 
mandato  dai  Cielo . 

Quello  parca  degno  di  regnare  , fé  non  Jiauefle 
regnato:  quello  non  fù  giudicato  degno  di  re- 
gnare 3 fe  non  quando  regnò  Perche  quello , 
hauendo  vna  Virtù  limitata  y non  potea  lòfte* 
nere  v|ia  gran  mole  : quello  hauendo  vn*  Ani- 
mo auguito  3 non  potea  foftrire  vn’angufta  For- 
tuna. 

Percio3  quello  con  publica  fella  fù  all'unto  alP 
Impero e con  publica  fella  fù  vccifo:  quello  con 
tinìor  cpm  mune  aflbnfe  ITmperojCon  dolor  com* 
mune  il  lafciò . ^ . 

. L*vno  e l'altro  poco  r^nò  : Quello  per  pietà 
del  Cielo:  il  qual  non  vuole  che  il  pubfico  mal 
-lìa  lungo:  Quello  3 per  inuidiadel  Fato  , clic 
non  foffre  quaggiù  gran  tempo  le  grandi  fe- 
licità  * 

S’egli  è dunque  così  difficile  l’elTer  Magnani- 
mo , grandilfimo  conforto  ad  vna  Mediocre  Vir- 
tù farà  la  modellia  : lì  come  aliai  di  gloria  acqui-  ' 
ila  coluij  che  non  potendo  efl'er  magnifico  3 farà 
, Liberale. 

Anzi,  lì  come  apreflb  il  Popolo  è più  aggradc- 
‘Uole  il  Liberale  cheli  Magnifico:  perche  la  Ma- 
gnificenza genera  ammiratione;  la  Liberalità 
genera  amore  j così  la  Modellia  è più  gradita  che 
,la  Magnauituità  ; perche  il  magnaniino  difpregia 
tutti  fe  non  fe  fleil'o  : il  modello  foflre  la  parità 
;di  molti  3.  e con  tutti  e benigno  . Onde  il 
Magnanimo  è - più  ammirato  : U modello  è più 
amato. 
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Contentafi  dunque  il  Modefto  di  Mediocri 
Honori  ; non  per  timor  di  caduta  , come  il  PufiU 
lanimo  ; ma  perch’egli  è cofa  honeftaj  e decente, 
che  l'Honor  fi  mifuri  dal  proprio  Merito  ; & il 
Merito  dalla  V irtù . 

Pongli  dauantiiFafci  j e le  Tiare:  egli  dirà 
francamente  : §lue(io  non  è pjr  me  ; efli  è troppo  : 
tante  non  fate  il  mie  meno  : cercane  altri  piU  de» 
gni.  Niuna  Heroica  Virtù  meritò  tanto  applaufo^ 
quanto  quello  rifiuto.  ' • 

E Tanto  badi  hauer  detto  circa  la  Modefiia . 

Pcroche  tutte  le  altre  Circoftanze,  ciafcun 
che  ha  fermo  può  facilmente  ritrarle  per  fe  mede- 
fìmodaciò  che  dicemmo  della  Magnanimità  j 
e de’  fuoi  Efìremi  j ferbata  la  Regola  di  Propot*- 
tione  trà’l  Più , & il  Meno  , 

CAPITOLO  TERZO. 

* * 

Della  Humiltà  Chrijliatta , 

OVefta  è Virtù  Euan^tUea  j laqual  può  Ra- 
re con  la  Modeftia , e con  la  Magnanimi- 
tà Morale:  perche  chi  hà  gran  Virtù  , echi  hà 
•mediocre Virtù,  può efler  Humile  , a propof- 
tione , • * 

Egli  è vero,  che  con' la  Magnanimità  ella  è.. 
più  iìluflre  j perche  quanto  è maggior’il  Meri- 
to , V Humiltà  è più  difficile  : ma  ella  è più  li- 
mile alla  Modefiia,  perche  fugge  li  Grandi  Ho 
nori. 

Anzi  appreflb  a’  prolà»i  Filofofi  , ella  farà  più 
limile  alla  Vitiofa  Trafcuragine  , che  alla  Vir- 
tuofa  Modeftia  i perche  non  mancandole  Meri- 
to ; non  fi  cura  di  Honore , come  il  Trafcuraco,  ò 
il  Pufillanimo . Ma  vi  è gran  difierenza  tra  VHh- 
tnile , & il  Puftllanimo . 
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11  Pufillanimo  fiigge  gli  Honori  , perche  non 
conofcclafua  Virtù  . L'Humile  conofcela  lua 
Virtùj  e pur  fu^e  gli  Honori  ; perch’egli  conofce 
in  fcflcfloquelchèruo  proprio  j e quello  che 
non  è fuo , 

Egli  non  è come  le  Talpe,  che  non  hann*  oc- 
chi da  conofcere  fe  medefime  : ma  come  i Cele- 
fti  Augelli  di  Ezechiele,  chea  guiià  di  Arghi 
hauean  cene’ Occhi  j ma  nafcofi  fotte  le  penne  j 
e tutti  riuolti  a contemplar’  intimamente  fe 
fleflì. 

Conofce l’Hum ile  adunque  le  fue  Perfettioni  ; 
ma  conofce  altresì  le  fue  Imper fettioni . 

Sà  che  quanto  hi  in  fe  di  Perfetto  , tutto  è d!a 
X)io  : e perciò  non  fì  gloria . E quanto  hi  d’  im- 
perfetto , è tutto  fuo  : e perciò  h humilia  , e ^ 
' confonde . 

. -Si,  che  il  Tigliuol di  Dio  fù  il  Maeftro  di  que- 
lla Virtù-  Peroche  precifàmente  conofeendo  in 
fe/leffo  , ciò  eh  egli  haueadi  Diuino  j e ciò  che 
- haueadi  Humano  in  vna.fìefl'a  Perlbna  ; per  l* 
Humano  , humiliauala  fua  Perfona  al  Padre  , -a 
cui  per  il  Diuino  era  vguale . 

Si,  checonqueRoefèmpio  Pifteflo  Tigliuol 
di  Dio  infegnò  agli  Huomini  bendi  Eccellenti  ^ 
di  humiliarfi  agl’inferiori , nonché  agli  vguali  ; 
, confiderando  ciafeuno  ciò  che  in  fe  hi  di  difetto- 
fo  j e paragonandolo  a ciò  che  negli  altri  cotioice 
efler  da  Dio . 

Si  fìnalmenté  , che  ficome  il  Rìgliuol  di  Dìo  ^ 
quanto  ti  liumiliò  a Dio  , tanto  fù  efaltato  da 
Dio:  cosìpromife,  all’Hunhle  di  efalta  rio  al- 
trettanto in  Cielo  , quanto  egli  fi  humilia  in 
. Terra . 

puoi  tu  raccogliere  , chp  % 
\ ^“”?uti  è molto  più  Magnanima  , che 
la  Morale  Magnanimitirperche  quella  fi  PHuo- 
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mo  fuperiore  agli  altri  H uomini;  ma  quella  il  fi 
iùnile  a Grillo . 

Et  oltreciò  il  Magnanimo  fpregia  gli  Honòri 
pìccoli  perche  arpiraaipiù  grandi  fra’  Mortali  ; 
ma  l'Humile  3 fpregia  tuffigli  Honori  Terreni , 
perche  afpira  ai  Cclelli,  Quella  è Magnanima 
H^miiltà  • 

Che  fe  l’Humile  lari  llretto  ad  accettar  1p_» 
Dignità  ch’egli  merita,ech*egli  fngge  : le  foller- 
rà  con  vigore,  e con  decoro.  £ benché  non  illi* 
Hiidapiiì  la  fuaFerfona  : vuol  nondimeno  che 
la fua Superiorità lìa  filmata:  e farà  più  gelofo 
^el  douuto  Honore  , die  qualunque  Magaa- 
fiimo. 

SicomelTmagine  di  Dio  , lì  adora , non  come 
vna  tela  dipinta,  ma  come  vn’effigie  rapprefenta- 
iricediDio,  cosi  vn  Prelato humiliflìmo,  vuol 
chedaglTnfcriorilìahonorata  la  fua  Dignità  , 
non  come  ornamento  della  fua  Perlbna  : mac0^ 
sne  Imagine  della  Diuina  Autorità  che  in  lui  ri* 
fplcnde* 

Conchiudo,che  le  il  noilro  Filolbfo  hauelTe  co- 
nofeiuta  la  Grill  lana  Hurailcà^  fenza  dubio  hau« 
r^be  detto , Che  la  Magnammhà  è maggior  di 
fatte  le  Vtrtìt  Mirali  ; ma  l^HamUtÀ  è ma^giérs 
dslla  Jlejfa  magaatùrnUà  , 
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della  MANSVETVDINE,  I 

; 

ET  DE’  SVOI  VITI!  ESTREMI. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Maufuetttdine* 

VESTA  è Virttà  moderatrut 
della  iracondia  , prouocata  di» 
qualche  ingiariofo oltraggio  alla 
Vendetta . 

Si  che  3 quattro  effentiali  circo- 
ftanze  concorrono  nella  Manfue- 
t\xAixìt'V  Apprenfione  dell  Ingiuria:  l’7r<»prouo- 
cata  : V Appetito  della  Vendetta:  e la  hdoder ottone 
della  Ira j e della  Vendetta . 

Non  è dunque  Manfueto,  chi  a guifa  di  Huom 
di  legno , non  fente  l’Ingiuria , e 'non  fi  adira  . Nè 
chi  a guifa  di  Fieraj  troppo  al  vino  fentendo  l'in- 
giuria^  rapir  fi  lafcia  dalla  Iracondia  oltre  al  do- 
uere . * * . 

Ambi  ibno  Eilreini  Vitiofi  : I vno  è chiamato 
2nfenfatez,za 'y  Vaìtro  Iracondia:  quello  eccede 
nel  menor  quello  nel  più  : quello  è Acquai  quello 
è Fuoco . 

, Dunque  il  Monfueto  e come  Dedalo  , che  ca- 
rni- 


r 
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minando  tra  TAcqua^  & il  Fuoco^  fenza  attuft*ar- 
fi  j e fenz  arderei  lente  l’Ingiuria  quanto  conuie- 
ne  j e n adira  quanto  conuiene . • 

Parratti  adunque  che  il  Nome  di  Ma»fttetttdi- 
ne  non  lignifichi  fe  non  la  metà  di  quefta  V^irtiì  ; 
inuolgendo  1 altra  metà  nel  filentio.  Perche  fa- 
cendo ella  due  Officij  y iVno  di  non  adirarli  fuor 
di  ragione  ; l’altro  di  adirarfi  quanto  la  ragione 
richiede:  chi  dice  Manfuetud  ine  j par  che  dica 
ibi  a mente  Non  adirarfi}  e faccia  torto  a chi  ra- 
gioneuolmente  fi  adira . 

Piacque  nondimeno  a que’  gran  Filofofi  di 
prendere  il  Nome  da  quella  parte  ch’è  più  diffi- 
cile, e perciò  più  gloriofa}  cioè  dal  non  adirarfi . 

Cos  ila  Fortezza,  benché  fignifichi  vna  Me- 
diocrità fra  il  temere  i perigli  j e il  non  temerli  ; 
prefe  il  Nome  da  quella  parte  eh  e più  difficile  } 
cioè  dal  non  temerli,  più  tofto  che  dal  temerli 
Ma  poco  rilieua  il  fuono  del  Nome  , purché  la 
Definitione  fia  conofeiuta . Perche  le  Definitioni 
fono  fondate  nella  inuariabile  foftanza  delle  co- 
fe } & i Nomi,  nel  vario  beneplacito  di  chi  gl  im- 
pone. 

Hora  per  infegnar  più  chiaramente  quefl.i_. 
Virtù , feguiremo  vn  metodo  differente  dalle  an- 
tidette . Peroche,  nelle  altre,  fi  è ricercata  la  Vir- 
tù , prima  de’  Viti)  eftremi  : ma  qui  ricerchere- 
mo! Viti;eltremi  prima  della  Virtù  perche  quel- 
li fon  più  fenfibili,  & apparenti;  quella  più  aiirae- 
t3j&allrufa. 

CAPITOLO  SECONDO.) 

D^/a  Iracondi  ft . 

L’Iracondia  fi  può  confiderare  in  due 
maniere,  ò Moralmente, {òFificamente  . 
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, Quanto  ali’effer  Morale  , ella.è  VUio  etctdénZ 
fitteli’ Ira  , e nel  defio  della  Vendetta  per  le  Ittgìu^ 
rie  che  fi  rie  tuono  • 

Doue  tu  dei  notare  , che  l’ Ira  propria  , è U 
Naturai  Pacione:  e l’Iracondia  è PHabito  vitiofo 
di  colui  che  lardandoli  accendere  facilmente 
dall’Ira^  fi  chiama  Iracondo  . Ma  fouente  lì 
chiama  Ira  « non  fot  la  Pallione  ^ ma  l’Atto  dell’ 
adirarli. 

Peroche,  ficomeogni  Huomo  naturalmente 
ama  fe  llefl'o  j e le  cofe  fue  : cosi  tutto  ciò  che  of- 
fende il  Corpo  j come  le  percoflej  e le  ferite^  e ciò 
che  offende  la  Fama  5 comele  maledicenze,  e i 
difpregi  : c ciò  che  danneggia  le  Sollanze  j come 
a furti , e le. rapine  j e ciò  cheli  oppone  alle  pia- 
ceuoli  Veglie  ;come  vietar  la  fonte  alfitibondo  5 
e idadi  al  giocatore  : tutti  fono  oggetti  j t quali 
dalla  imaginatiua  rapprefeotaticome  ingiuriofi  ^ 
fuegliano  1 Ira  alla  vendetta  * , 

Ma  quanto  all’efier  Filico , Pira  è •voft  vampa^ 
dalVimagìnat'^  fìggono  fubitamente  accefa  d in» 
forno  al  Cuore 3 che  fà  bollire  il  fangue^  c con  fen- 
lìbili  feolf-  V ibrando  il  Cuore  conti  a colui  che  o£* 
lèfej  jiiuoue  l’elleriori  potenze  alla  vendetta  • 
Vedefi  que fto  Fifi> a eletto  ( come  diremo  nq| 
Trattato  delle  Palfioni)  in  tutti^Ii  Aninialiper- 
fctti:  ciafcundc’  quali,  fentendolio&lo  , arde 
di  quella  vampa  , s infoca  negli  occhi , arrufia  il 
pelo  ^ inlierifce  la  vocej  e f^oainando  l’armi  datila 
Natura  riceuute^iirpetuuumente  fi  auuenta  con- 
ira P Offe  aHitore . V 

Hora  ^ perche  negl’impeti  nataralij  l’Huomo 
non  e diitriaìte  dagli  Animali  ; ancora  in  petto 
nlPHuomo  adirato qi.ie{to  fuocofi accende  : onde 
3’Iracondia feroce  j acconciamente  fù  detta  Ef» 
£ and^fceur, a , come  vn  Ferro  loaente  . 

Anzipercbftper  Pantjperillaji  j il  calor  cou- 
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centrato  raftìcdda  l’ambiente  ; perciò  tu  vedi 
nell’Iratovn  conflitto  di  qualità  , emouimenti 
contrari j arfura  ytgielo^ 

Arde  il  Cuore  per  la  vampa  intema  ; e s'arric- 
ciano i crini  per  vn  freddo  rigor  della  cute  . Il  vi- 
/ohor  vermiglio  j horafmorto  , mefce  le  neui 
del  Caucafo  con  le  fiamme  di  Mongibello  . 
Verfano  gli  occhi  acqua  , e fuoco  ; folgorando 
di  rabbia  j elagrimandodi  doglia . Fumano  le 
nari,  e tremano  le  labr^  : auampa  il  petto  , e 
gelano  le  parole  : fentein  vn  tempo  vna  dolo- 
rofa  allegrezza  , e vn  lieto  dolore  j combatten- 
do il  criicciodell’ofl'efa  , con  la  {pepanza  della 
vendetta , ' 

L’Huomo  infommadiuiene  vna  Fiera  compo- 
ila  di  tutte  le  Fiere  : raugghiacomeToro  , rug- 
gifee  come  Leone , fifehia  come  Drago,  morde 
come  Cane , giaifia  come  Orfo  : Scalpita  la  Ter- 
ra , minaccia  il  Cielo , e percuote  fe  Itefl'o  prima 
che  il  filo  Nemico  . Onde  puoi  tu  arguire  (quanta 
fla  la  deformità  di  quell* Anima,  poiché  si  foon; 
riamente  disforma  il  Corpo. 

Quinci  Platone  confìglia  PKiiomo  adirato  a. 
•inirarfi  dentro  lo  Specchio . Peroche  ficome  Mi- 
nerua  fonando  il  Flauto  fopra  vna  fonte  , e mi- 
randoli nell’onda  le  gote  enfiate,  elvifocon- 
trafatto  j hebbe  horror  di  fe  fteffa  , e gittò  il 
flauto  : così  l’irato,  guardando  la  fua  effigie  , 
odieràlafuaira,  & haurà  Ipauento  di  fe  mede- 
simo. 

H Or  quella  fiamma  piùfacilmente  ii  accen- 
de nelle  Complellioni  più  calde , come  in 
materiapiù  preparata  a riceueria^  & a nutrirla . 

Per  eccitare  vn  grande  incendio  , non  importa 
jquantalial*efca,madouecada.  * 

Più  pericolofa  è ,yna  fcintilla  caduta  Ibpra  la 
ilipa,  che  vna^ràa£iai^afcpra  vn  macigno  - 

Uà 
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Ma  per  altro  riguardo , l’Iracondia  è più  acuta 
^oue  minori  fono  le  for/.ej  perche  mancando  la 
pofla,  abbonda  la  voglia . , < ^ 

Come  agli  Animali  più  imperfetti,&  imbelli , 
alle  Vinere  j agli  Scorpioni , a’  Ragni  alle  Vefpe, 
diede  Natura  più  pronte  ^ e venenofe  armi  alla 
vendetta  : cosi  l’Iracondia  negl’infermi  è più  ro- 
bulla  j ne’ Vecchi  più  verde}  nelle  Femine  più 
virile  j onde  fù  detto , che 

Ogni  ptcetia  Mofcahà  In  fun  bile, 

QVefta  è la  vera  Iracondia  j di  cui  fin  qui  fi 
è parlato  : impetuofa,e  /coperta  ; e perciò 
“ — men  vitiofa  • perche  afl'ai  ferue  j molto 
, minacciajpreftofi  fpegne.  Ondefauiamente  fù 
detta , BrfUe  Pazzia  , Furor  torrente  , Ebrietà 
delP  Anima  y Pfimera  z ìolenta  ; e perciò  poco  du- 
reuole;  perche  il  violento  non  è perpetuo  • 

Ma  vn’altro  grado  d’ira,  più  vitiofo  , e più  fie- 
ro & inhumano  , ci  defcriffe  il  noftro  Filofofo  j 
chiamandola  Ira  difficile^  e malinconica  . 

Perche  la  prima  è fondata  nel  Sangue  , che__> 
prefto ferue, e pretto intiepidifcej  ma  quella  , 
coua  nell  Atrabile,  che  come  humor  più  fred- 
do, e più  tenace,  difficilmente  fi  concoce , ò fi 
rifolue  ; e quanto  meno  appare  , tanto  più 
nuoce . 

Perciò,  ficomedell’vna,  e dell’altra  difièrenti 
iun  le  cagioni  ; cosi  dittèrenti  fono  i fintomi  , e 
trilli  gl  e fletti . 

Quella  fparge  fuoco  nel  vifo  , e quella  fumo  : 

' effendo  quella  vn  fangue  bollente,e  quella  vn  tiz- 
zo collante  fotto  le  ceneri  : onde  habitual- 
mente  l’iracondo  farà  del  color  del  Sangue  ; & 
il  Difficile,  della  nera  Bile  j & il  colore  mottrai 
cottuini . 

f Quiiidi-è,  che  quella  precipitai!  conlìglio  j 
e portata  dalPimpeto  , prima  opra  , e poi  penfa  : 

que- 
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ouefta  con  animo  ripofaro  freddamente  difcorro 
Jecoj  & elegge  i mezzi  più  fieri  ; & alla  voglia.^ 
del  nuocere  aggiunge  l’arte . 

Quella  perciò , con  le  parole  è con  gli  atti  di- 
chiara l’Animo  j e prima  tuona  con  le  minaccie  3 
chefulminiconlafpada  j eperilpiùfirifolue  in 
vano  llpo.Ma  quella^con  proditoria  bonaccia  pre- 
parando la  tépeièa:  con  tacita  fimulationejaggiu- 
ila  il  colpose  forprende  1 Incauto  à tradimento . 

Quella^come  la  Pugliefe^  Tarantola,  col  dolce 
Tuono  di  amicheuoli  perfuafioni  mitiga  il  fuo  ve-' 
leno  : quella  come  T Afpido  Tordo , da  niun  can«> 
to  di  Talutari  ammonimenti  s’incanta . 

Quella,quafi  Cocodriilo,dopo  il  fatto  fi  pente, 
e lattale  ferite  col  tardo  pianto  : quella  come3 
rabbiofa  Tigre,  sbrana  il  viuo  j e fi  sbrana  contro 
il  cadauero . 

Quella,  come  morbo  particolare  , fi  addrizza 
contro  vn  folo  indiuiduo  j e da  chi  oftèfe  , prende 
le  pene  : quella  perfegue  tutta  la  Stirpe,  e tutta  la 
Natione  : &olFeTa  da  vn’Huomo  ,diuien  nemica 
di  tutto  il  genere  Humano . 

L’ vna  è l’altra  interrompe  il  Ibnno , e turba  il 
ripofo  : ma  quella,,  per  1 ’impatiente  defio  del!a_* 
vendetta  : quella  per  la  filia  attentione  alle  ma- 
niere del  vendicarfi. 

Ma  l'vnaTouente  mutandoli  nell'altra  ,diuien 
peggior  dife  lleUarperchel  Ira  inuecchiata  diuie- 
ne  Odio  pertinace:  e l’Odio  infiammato,  diuinc 
Tmania . 

CAPITOLO  TERZO. 

Come  Operi  l'iracondo . 

Già  vdilli,quai  fiano  le  complelfioni,gli  og- 
gettive le  difièienze  dell'Iracondia  : reila 

• ' che 
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che  difcorriamo  in  qual  modo  ella  ecceda  ,-><*  à 
sfuoghi  il  Tuo  veleno . ' 

L’Ecceflb  della  Iracondia  coHfifte  nell*  adirarli 
per  le  Cj^ufe,  che  non  deue:  e Comm  cui  non 
ue  : e PiU  di  quello  <he  deue . 

La  vera  e propria  Cagione  dell’  Iracondia^è  il 
D fprerio . Parlo  dell 'Iracondia  degli  Huo* 
minij  e non  dell  Impeto  degli  Animali . 

Sente  ogni  Huomo  quantunque  bado  j vn’alto 
•defìo  della  Eccellenza  ^ dentro  la  propria  Sfera  : 
a cui  dirittamente  fi  contrapone  il  Vilipen- 
dio : e queifpè  la  vera  Ingiufia  , che  accende 
l’Ira . 

Ogni  Nocimenlo  cagiona  doglia,  ma  non  ogni 
dloglia  cagiona  Iracondia  j (e  l’odèfb  non  appren- 
«le  il  mal  animo  di  chi  l’ofièfe  j lènza  cui^  ì’Ol- 
fefa  farà  più  tofto  iioccnte^che  ingiuriofa.Ma  nel 
jnal' Animo^  più  viuamente  fi  apprende  il  di fpre- 
dheild^^»»  . , 

Achille,  vegaendofi inuolata  dal  Re  Aganaen- 
jjone  la  fua  Brifcida , s’infocò  d’ ira  ineàlinguiv 
bile  ; perch'egli  apprendeua  j non  l’effer  priuq 
«della  cofa  più  cara  j malefler  vilipefo  dai  Re. 
^glimihÀripHJato  vn'Huomiciatto  da  nulla  ; 
mi  hà Spogliato  del  mio  storne  v»  vUforefe  j 'vn 
.fofcardoj  vno  fchiauo . I 

Ma  le  Fiere,  capaci  di  dolore,  e non  di  honore; 
ièntendo  l odi  fa,  ma  non  conofcendo  1 ingiuria^  I 
fi  accendono  di  furore  , ma  non  di  vera  Ira-  j 
cofidia. 

Quinci,  tri  gente  Humana;  a cui , foffrire  il 
«dolore  è Fortezza , ma  foftrire il  difpregio  è viltà: 
•ogni  grande  Ingiuria  fi  ripara  con  l'humile  fora- 
snefiione  di  chi  la  fece  : parendo  ridotta  alla  pe- 
ireqnatione  , fe  fi  rende  all’ oflèfo  alt  retanto  di 
«fiimotionec  di  pregio  y quanto  il  diQ>regio gii 
^ueua  tolto. 

Può 
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Può  dunque  taluno  rkeuere  ofFefà  , ma  non 
ingiuria;  ò riceuere  Ingiuria , ma  non  confidera- 
ì bile.  Sarà  flato  Cafo,  ma  non  auuertenxa.Iàrà  fta- 
!•  ta  auuertenza  ^ ma  non  raalitia:  farà  flato  fclier- 
2.0,  e nonflherno . 

lì  , La  Tmaginatione  fegue  la  Paflìone  j e la  Pafllo- 
I -ne  fi  1 «flètto  dell’OccIiiale  conueflbjche  dilatati-, 
òo  le  fpecie  vifiue  de’  piccoli  oggettij  £à  parere  la 
i'  Pulce  vn’Elefànte . 

5 Così  r Iracondo  effendo  di  gagliarda  Imagi- 
• natiua^  farà ilcafo  grande  perche  l’imagina  , 
i ogni  piccola  oflèlà  parragli  vn  graue  oltrag- 
gio : ftimerà  degno  di  rilia  y ciò  eh*  è degno 
; tlirifa. 

[ Talete,  quel  gran  Filofofo,  ma  grandemente. 

1 iracondo , mentre  con  1’  Aftrolabio  andaua  con- 
I templandole  Stelle  , cadde  in  vna  fofla  . La 
I -Fante,  eh’ erafemina allegra, e motteggeuole  , 
iorridendo  vn  pocolino  , mentre  l’aiutaua  ad 
I vfeir  della  fofla  ,glidifle  ; Tu  vuoi  conojeere  le 
I cofe  tanto  alte  , e non  conofei  quelle  che  ti  fianne 
j datiantt  a'  piedi  * 

I Poteuaeglirifpondere:  Mercè  che  ho  gli  occhi 
[ dn  capo  e non  ne’  piedi . Ma  perch’egli  era  irofo  , 
j la  rifpofta  sì  fù  , che  vfeito  della  folfa  , quanto 
potè  co’  piedi , e con  le  mani , e con  vn  pezzo  di 
I faligaftro  i pefiando  la  mefchinella,  femimorta 
iafciollainquella  fl>fla  . dou’edi  meritaua  elfer 
, lafciato. 

E che  marauiglia , fe  Tiberio  , ilqual  non  era 
Filofofo,  ma  Tiranno  : hauendo  addimandato  al 
gran  Rettore  Zenone  qual  fofle  la  Dialettodi  vn 
fuo  Greco  ragionamento , & liauendogli  Zenone 
buonamente  rifpofto,  ch’egli  vfaua  la  Dialetto 
di  Rodi  ; incontanente  T vccife,  come  altroue  di- 
cemmo. Peroche  come  Tiranno  di  acuto  inge- 
gno, e di  acuta  ira  3 interpretando  la  fimnlice 
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rifpofta  in  doppio  fenfo  ,•  imaginò  cli’ei  gli  volef- 
fe  rinfacciar  l’efilio  di  Rodi  ; e trono  cagion  di 
vendetta  nella  innocenza . 

Che  marauiglia,  fé  Alefl'androj  la  cui  dottrina 
coftò  troppo  caro  a’  fuoi  Maellri  j con  peruerfa 
fottigliezza^  interpretando  aneli  cflb  ingiuriofa 
malignità  la  f ilofofica  Libertà  j & ontofi  dispre- 
gi le  amicheuoli  ammonitioni  ; diede  Calliflene 
alle  catene,  Lifioiaco  a Leoni , e Clito  alla  fua 
Ira  j peggiore  di  ogni  Leone  , perche  i Leonico- 
nobbero  la  Virai  di  Li/ìmaco  j e non  nocquero 
all*  innocente  ; ma  Aleflandro  non  riconobbe  il 
merito  di  Caliiftene  , e nell’innocente  fanguc 
s*  intrife . 

L’  Altro  ccceflb  dell’  Iracondo  > è l’cicrcitar 
quella  indomita  palHone  Contr/t  cui  non 

deue  . 

Adirarli  contrai  Superiori,  èarrt^anza  , do- 
uendofì  più  tolto  humilmente  placare  , che  t^ 
merariamente  irritare  colui  , che  hauendo  po- 
tutofarevn’  ingiuria  , ne  può  fare  vn’  altra_j 
maggiore.  . ^ . 

Adirarli  centra  grinfimi,  è follia , peroch’  cf- 
fendo  data  l Ira  per  auualorar  le  debili  forze 
centra  gli  vguali , ella  è foperchia  , doue  le  forze 
fon  fuperiori  . 

Adirarli  centra  gli  Amici,  èingratitudine.vo* 
lendomalea chidehdera bene , eie  1*  amico  è 
vna  cofa  medelìnia  3 egli  è frenelìa  l’infierire  cen- 
tra fé  fteflb. 

Adirarli  centra  gl’innocenti  , è ingiu/litia  ; 
non  potendo  meritar  ira,  chi  non  nierita  pena;  ne 
meritar  pena , chi  non  hà  colpa . 

Mal  Iracondo,  hauendo  l’occhio  della  men- 
te abbagliato  dalla  Paflione , non  difceme  il  Su- 
periore dall’  Inferiore , 1 Infimo  dall’ iVguale,  1’ 
Amico  dal  Nemico,  l’Innocente  dal  Reo;  a guifa 
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del  Fuoco  Greco , arde  così  nell’acqua  , come  nel 
capecchio . 

Anzi)  egli  hà  l’Imaginatiua  tanto gualla  dal» 
la  Paffione^  che  ancora  negli  Animali  irragione- 
uoli  apprendendo  malitiofo  difcorlb,  centra  loro 
G adira . 

TefiFonte  Pancratiafte  , cioè  Vincitore  di  tutti 
li  cinque  Giochi  Olimpici:  hauendo  da  vna  Mu- 
la riceuuto  vn  calcio;  volto^fi  furiofameate  dor- 
fo  centra  dorfo  ; a ricalcitrar  contra  la  Mula . 

Vide  tutta  Olimpia  vna  nuoua  coppia  di  Lot- 
tatori, vn’Huomo  e vna  Beltia;non  fapehdoqual 
fofl'e  Beftia  maggiore.  Se  non  che.métre  I Huotnb 
flimaua  la  Mula  hauer’vfo di  ragione;  egli  mo- 
ftraua  di  eflerne  priuo . Ma  tutte  le  Corone  è le 
Palme  che  Tefifonte  hauea  guadagnate  in  cinque 
Giochi  ; le  guadagnò  la  Mula  in  quello  Polo 
perche  colui  che  abbattuti  hauea  cinque  Compe- 
titori : da  quella  fola  Competitrice  abbattuto  , 
cade  riuerfo . 

D’altra  parte  , niunohà  più  gagliarda  imagi- 
natiua  che  l’Iracondo . Peroche  tanto  viua  men- 
te s’imprime  in  lui  1 Imagine  di  chi  l oflèfe , che 
douunque  lì  volga  pargli  di  vederlolì  auanti  , e 
tutto  CIÒ  ch’egli  mira,imagina  ellèr  complice,  ò 

quel  deflò  : onde  lì  llizza  e fi  sluoga  contra  le » 

cofe  che  non  han  fenfo  , come  il  Can  contro  al 
fallo. 

Nerone  mentre  cenaua  , hauendo  intefa  la  Ri- 
belliqn  della  Gallia,riuersò  la  Menfa  , e Iracafsò 

i Validi  crillallo  che  delle  fue  delitie  erano  la » 

delitia  maggiore.  La  riuolta  del  Regnogli  riuoi- 
tó  la  mente,  paruegli  quella  menfa  elTer*  la  Gal- 
lia  : imaginolfi  di  atterar  tanti  Vafalli  -,  quanti 
Vali  buttaua  in  terra . ' 

Quanto  più  fauiomòtiuohebbe  il  Ré  Coti  al 
tnedelìmo  effètto  ? Che  hauendo  riceuuto  i n do- 
no 
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va  alcuni  Vafi  di  criftallo  di  marauigliofa  bel- 
le zza  j rimunerolli  con  regia  magnificenza  j ma 
cutti  incontanente  li  ruppe  ; per  non  adirarfi  ^ fè 
•alcun  per  cafo  gli  hauelle  rotti . 

Siclie,Neronc,perche  contra  i RubcUi  era  adi- 
rato , fi  adiròcontra  i Vafi,  e Gotti/i  priuò  de' 
,Vafi,pcrnon  adirarficontra  iDimeftici  : quella 
£ì  barbarie,  quefta  pietà, quella  infania  , quefta 
àauiezza. 

Ma  qual  pazzia  maggiore,che  Padirarfi  contra 
•felteflò? 

L’Orfa  ferita,  non  potendo  foftrire  il  dolore,  fi 
.ficca  nella  feri»  e fpine,  e chiodi,  e tutto  ciò  che 
4roua,  medicina  pej^gior  del  malej  che  inuece  di 
•curarlo  il  rende  incurabile  • 

Tal  Orfa  rabbiata  fu  Ezzelino  , che  rìceuutc 
jnolte  ferite,raa diligentemente  medicate, e ben- 
date j dapoi  che  intefe  la  rotta  del  fuo  Efercito  : 
non  potendo  adirarfi  contro  al  Vincitore,  fi  adiro 
contro  a fe  fteffo  ^e  fremendo  come  vna  Fiera: co’ 
denti,  c con  V vnghie  ftraccioflì  le  bende,e  le  ièri» 
te,e  ftim<jffi  vendicato  della  perdita  dell’honore , 
perdendo  la  vita . 

L*  Vltimc  ecceflb  dell  Iracondo  è circa  il  moflfi: 

potendo  auucnwe,  che  alcun  fi  adiri  con- 
tra chi  deue  : e per  la  cagion  ch’egli  deue  3 ma_j 
con  maggior’  intcntione  , e vehemenza  di  quel 
che  deue . 

Ogni  Agente  naturale  opera  fol  quanto  può  ; 
ma  l’Agente  libero,  come  l’Huomo,vuol  taluolta 
operare  più  di  quello  che  può . Pcroche  il  natu- 
rale infiintoèliroitato  5 la  cupidi®ia  infìnita_j . 
E perciò  a quefta  fuccede  le  più  volte,  infeliciflì- 
ano  fine . 

Nobile  efempio  ne  diè  Lucio  Siila  3 vera  Scilla 
della  Romana  Republica% 

Haueagli  Graoiq  pronieft'o  di  fargli  contri- 
buire 
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buire  dalla  fua  Prouincia  fra  cotto  termine  , vna 
|;ran  forama  per  la  riparatione  del  Capitolio  5 ma 
il  tempo  pafsò,  & il  denaro  non  venne  • 

Hauca  Siila  ragione  di  adirarli , perche  • fé  ben 
Cranio  non  mancò  a Siila  , ma  la  Prouincia  3L_» 
Cranio  , nondimeno  a’  Potenti , ò non  fi  dee  pro- 
mettere, ò fi  deue  attendere.  E principalmente  - 
a Siila  ;la  cui  troppa  felicità  non  permetteua  in» 
t€C.uallo  tra  1 volere  , e 1 hauere . 

Chiamato  adunque  a fe  Cranio  > centra  lui  fi 
ilizzò  Con  tanto  impeto  ^ che  forzando  Hiorribil 
voce  per  minacciargli  la  morte  ; ruppefi  la  vena 
del  petto  ; e vomitò  il  fangue  con  le  minaccie , , 
Non  potea  quel  Tiranno  con  pena  più  conuene- 
noie  punir  la  fua  Ira . Perche  fe  l’Ira  è vh  bollot 
del  fangue*  altro  humore  non  ci  voleua  per  if- 
morzarla  . Mà  fù  fcarfoconipenfoa  tanti  fiumi 
di  fangue  altrui , quel  poco  del  fuo . , 

CHe  fe  tanto  fiera,  e terribile  é ciafeuna  parte 
dell’Iracondia  per  fe  fola  j qual  Fiera  fia 
quella  , fe  tu  la  potelfi  vedere  in  Idea  con  tutte 
uie  parti , e fuoi  terrori  ? Hoi^a  tu  puoi  vederla».» 
con  gli  occhia  e contemplarla,  fe  tu  ti  poni  dauan» 
ti  l’Imagine  di  Giulio  Cefare  j vera  , & horribile 
Idea  dell’Ira  acuta,e  della  maniaca^della  fangui- 
gna,  e della  nera,-  e dell’Impetuofa,e  della  lenta, 
della  fiumana,  e della  crudefe . 

Se  tu  volellì  cangiare  il  nome  all ’Iracondia,po<> 
trefri  darle  il  nome  di  Cefare,  e dipingerla  eoa' 
vn  coltello  in  mano. 

11  fuo  Nome  fù  il  fuo  Augurio  j dii  non  potè 
nafeere  fe  non  perle  ferite  della  Madre;  non  pot^ 
regnare , fe  non  per  quelle  della  Patria  ; ne  mori- 
re, fe  non  per  le  lue . 

Siila,  il  più  iracondo  di  Roma,  conobbe  che 
quel  Fanciullo^douea  riufeire  peggiordi  lui.Dal- 
la  velie  rilailata,  edifciolta,  comprefeidifibluù 

co- 
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eoftumi,perclie  noti  potrebbe  foflrire  alcuna  Leg- 
ge chi  non  potca  foftVir  la  propria  cintura . 

^ Ne  la  Edilitàjfaccndo  recitar  nel  Teatro;  per- 
che il  romor  delle  nuW  flurbaua  le  voci  de’Pan- 
tomimi  j fi  adirò  contro  il  Tuono  con  isformato 
grido  j per  farlo  ammutolire.  ^ 

Nella  dimanda  del  Confulato,  màndo  in  Se- 
nato vn  Capitano minacciando , che  fe  da  loro 
non  l’otteneuaj  gliele  darebbe  la  Spada  , Nuouo 
fhle  ; farli  Canàidato  col  Sangue . 

Fatto  Confole,tanto  fi  adiro  contro  al  Collega 
per  la  Legge  Agraria  , che  a forza  difcacciolìo 
£l  Foro;  e tanto  l’atterrì,  che  flette  fcmpre  in 
cafa  nafcofo,comc  vn  Coniglio . Laonde  per  due 
C«nfoUfi  contaua  Cefare  folo . 

LTra  dTCefare  fù  la  prima  ad  introdurre  il 

nuouo  efempio  di  fciogliere  le  Verghe  de’  Falchi 

Confulari,  cosìfopra  le  terga  de*  Senatori . co- 
me degli  Schiaui  : accioche  dir  fi  jwtcffe  : 
^ejla  inufitM»  barbarie  ,'<»  Roma  è •vfaa- 


xa  • 

Tanto  impaciente  fù  la  fua  ira  , che  non  po- 
tendo affettare  il  giorno  chiaro,  facea  decapitare 
grilluftri  Senatori  , e le  Nobili  Matrone  ^ al 
lume  delle  lucerne  nel  fuo  giardino  , e 
ballato  il  fuoco  degli  occhi  fuoi  , fenza  altro 

Lafl'o  di  adirarli  tante  volte  contro  a tanti  Ro- 
mani , defiderò  che  tutto  il  Popolo  Romano  ha- 
uefle  vna  celta  fola  , per  troncarla  in  vn  colpo . 

' Che  più;  ne  anche  iCelefti  furono  eccettuati 
' dalla  fua  Ira. 

Dando  vn  lieto conuito  a*fuoi  Amici,  quanto 
piùfimili  alni  , tanto  più  cari  ;percjie  il  lampo 
de’ fulmini  atteriua  li  Conuitati  , furflinpiè  , 
' V tratu  la  fpada  disfidò  Gioue  a fingolar  cec* 
tame . 

Mo. 
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Moflròche  veramente  I Ira  è Pazzia  ; ima»i-  ! 
nando  che  il  Nume  non  poteua  vccider  luij  & egli 
poteua  vccideje  il  Nume . 

. Ad  ogni  modo^quefla  vitima  Ira,  irritò  i Cort- 
giurati^i  quali  più  non  poterono  tolerar  colui^clie 
non  potea  tolerare  alcun  Dio. 

Così,  con  gli  coltelli  entrato  ne!  Mondò  , c con 
gli  coltelli  touo dal  Mondo;- Cefare  nacque  , e 
Celare  fì  morì . 

CAPITOLO  QVARTQ. 

Delia  infe»fatex,za  , 

O Vello  è Vitie  della  IrafcihUe  , ilqual  • 
confifle  nel  difetto  delV  Ira  circa  la  Ve»- 

detta. 

Nafce  quello  vitio  da  naturale  Stupidità  , e 
feruileabbandonamentodi  fenfo  circa  le  ingiu- 
rie, fiche  poco  ò nulla  apprendendole,  nulla  ò po- 
co fi  adira , c perciò  non  fi  vendica  Come  deue  , 
ne  dittando  deue  , ne  Centra  cui  deue  . 

Par  quello  Vitio  affiné  della  Inambitione  , & 
alquanto  ne  partecipa  per  accidente  ; ma  Ja  fo. 

fianza  è diuerfa  . L’  Inambitiofo  non  defidc- 
;ra  i meritati  honori  : 1»  Infenfato  fofire  i di- 
Tpregi:  quello  è feemo  di  Cupidigia  ; e quello 
d’  Ira_j. 

' . Gli  Animali  fenzafiele,benchehabbianól’ar- 
mi,non  afpirano  alla  Vendetta;  e l’Infenfato,non 
fentendo  lo /limolo  della  Iracondia;  benciie  hab- 
bi a forze,  non  cura  di  adoperarle , 

Egli  ha  il  volto  Tempre  vniforme  ; ne  infiam- 
mato dallTia , ne  fqualido  per  Paura  ,•  perche  ne 
l’vna , ne  l'altra  gli  fa  imprcifione . Siche  a guilà 
d’H  uomo  intronato  , prima  dimentica  Pingiu- 
chela  confideri/  prima  fente  il  danno  j che  la 

te- 
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temenza,  e prima  riceue  la  feconda  villania,  che 

.fi  vendichi  della  prima.  , 

Stimolato  a far  vendetta,odiera  chi  lo  Itimoia, 
Minuerà  egli  fteffo  l’oflèià  j e fcufer.ì  chi  la  fece . | 
Cercherà  egli  il  primo  la  pace  j & accetterà  vna 
ver^o?nofa  conditionc  per  pagamento  • 

Coprirà  la  fua  viltà  con  Ììlofofali  aforifmi  : 
Xjf ire  maggior  vitt  fri  a vincer  l'Ira  3 che  vineer 
èl  Nemico  . La  maggior  vendetta,  delle  ingimie, 
‘fjfere  il  difpregiarle  . V animo  alto  formontan 
ogniojfefa.  E che  il  Sommo  Iddio  non  fetnpre 
Jetlmina  quando  è offèfo  * Vorrà  far  paffare  la — > 
Poltroneria  per  Manfuetudine , 

E Gli  è vero  , che  ficome  il  Timido  per  alcuno 
àccidente'diuiene  Ardito  ;&  il  PÙfillariimo 
rauuedendofi dittien  Magnanimo,  come  aTuoi 
luoghi  dicemmo  j così  l’Infedfato  alle  Ingiurie  ; 
jper  inopinate  cagioni  fattopiitìraccorto  , e fenfiti- 
uoj  cangia  natura , ‘ • 

Odine  vnillnftreefèmpio . Dopo  il  conquìflo 
della  Terra  Santa  folto  gli  aufpicij  di  Gotifredo 
Buglione  ; il  primo  Rèdi  Cipri  fù  Principe  buo- 
no per  altroj  & innocente  ; ma  cosi  da  poco  , e di  | 
animo  così  rimeffb , e ftupido , che  con  la  Virtù 
del  non  fare  ingiurie  , congiugnea  cjuefto  Vitio  di 
non  fentirle. 

Chiunque  de’ Sudditi  liauea  col  Rè  qualche 
cruccio , con  fare  a lui  alcuna  onta , ò vergogna, 
potea  sfogarlo,  & effo.come  di  concordia,la  dige- 
tiua  fenza  adirarli , ne  vindicarla  • 
w-Aunenneche  vna  nobil  Matrona  di  Guafcc- 
gna,  ritornando  da’  Luoghi  Santi  in  habiro  pelle* 
grino  ; fd  in  Cipri  da  fcelerati  Huomini  aflàlita  i 
t nelPhonore  villanamente  oltraggiata . 

. La  Gentildonna  inconfol abilmente  addolo- 
rata , andò  per  chiederne  giuftitia  al  Rè  j ma  per 
alcun  le  ih  detto  , che  il  fuoricorfo  paleferebbe 
. ‘ l’ia- 
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l’ingiuria  , ma  non  otterrebbe  giuftitia:  perchcii 
Rè  non  farebbe  più  rigoroiòà  punir  le  vergogne 
altrui  j che  le  fue . 

• Quello  fconfortamento  alla  dolente  non  tolfe 
l’auimo  ; anzi  l’accrebbe  . Perche  conlìgliatalì 
col  fuo  dolore  j portelli  dauanti  al  Rè  ^ il  quale 
liauendo  prefentito  il  cafo  dalla  fama  precorfa  , 
-alquanto  ne  iiaueua  rifo  ^e  motteggeuolment^l> 
prefo  piacere . 

- Ella  dunque  con  molte  lagrime  y ma  con  alta  ^ 
,voce  gli  difl'e  : Sire  , io  non  vengo  à te  fer  vet> 
Àettn^  ch  iù  fperi  della  villania  che  hortceuuté 
nel  tuo  Regno  : ma  foto  accìochetu  m'infegniyco» 
me  tu  foffe  ri  quelle ^ che  ogni  di , come  intendo  , à 
)tevengon fatte  • Da  te  imparando  ^ forfè  potrò, 
comportare  patientemente  la  mia  Ingiuria  ; im  - 
quaffe  potejfi , volentieri  à te  donerei  ^ poiché  ttt 
Jei  così  buon  portator  delle  tue  . • 

A quelle  voci  il  Rè , che  infino  all’hora  era_j 
flato  Infènfato  ,e  vile  , quali  da  vn  profondo  fon- 
no  fi  rifuegliò . L’ Ira  gelata  y e pigra  y incomin- 
ciò  a rifcaldarfi  d’intorno  al  cuore,  e llimolarlo 
alla  vendetta.  • 

Il  Rè  adunque  ,comTitciandodalla Ingiuria—» 
fatta  da’ fuoi  Sudditi  a quella  Donna  ; acerbilfi- 
mamente  la  vendicò  : e niun  Rè  con  più  vigor  , e 
rigóre,  punì  chiunque  alle  Leggi , & all  Autorità 
Reale  hauelle  fatta  da  indi  innanzi  alcuna  ollèfa* 

CAPITOLO  QVINTO. 

Della  Mediocrità  fra  l' Iracondia  yO  la 
2nfenfatex.z.a  , 

HO  R A tu  puoi  facilmente  conofeere  qual 
fia  la  idanfuetudine  : Peroche,  fe  l’adirar- 
fì  troppo  è V itio  } e l’ adirarli  troppo  poco  .è 

L ^ Vi- 
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Vizio:  l’adir'arfi  mediocremente  farà  Virtù»;  i 
quella  è 'h  Ms»/uefutif»i . 

Diraichenoncorrequefto  argomento  , Pcr-< 
che  fé  il  rubar  molto  è viciofb  : &il  rubar  poco 
èviriotbj  dunque  il  rubar  mediocremente  farà 
Virtù . 

' ' RifpondononelTerparila  confeguenza . Pero- 
che  il  rubare  in  fe  ftefl'o  è fempre  Vitiofb  , per- 
che fempre  è contrario  alla  Giuftitta  : ma  l’ Ira 
infc  fteffa  iion  ècofa  mala , eflendó  Paffioue  do- 
nata dalla  Natura  , come  la  Cote  della  Fortezza  -, 

10  ftimolo  del  Timore  j il  Focile  dellTngegno  , 
1’  iuftrumento  più  necelTario  alle  ardue  Ope* 
rationi . 

L’ Oratore  irato , più  vigoroiàmente  decla- 
ma : il  Poeta  irato  più  ingeniofamente  verfeggiaj 

11  Tragico  irato  più  pateticamente  commoue  : il 
Campione  irato  più  fòrtemente  combatte.  Ma  in 
tutte  quelle  ire  j la  Modcratione  è neceflàriaj  acr 
cicche  non  facciano  effètto  contrario. 

Dirai  tu  : Sfi  Voffefo  hàfffrx.ey  l'Ira  è Soperchia  ; 
Je  nonhà  forz.fi , l'ira  è pazzia  ; perche  quello  può 
vendi  carfi  fenza  turbar  fi  quefto  in  vece  di  vfiih 
di  care  vna  ofefa,  ne  prouoca  due  . 

Rifpondo  j che  l’Ira  auualora  le  forze  vguali  : ^ 
accrefce  le  minori  j e fueglia  le  maggiori . 

' L'Elefante^  benché  (la  vna  Rocca  animata,,  , 
& habbiala  tromba  per  luffa,,  eia  cute  impene- 
trabile per  lorica:  egli  nondimeno  è freddo,  e ftu- 
pidocome  vn  Monte  di  neue  alla  battaglia  , fe 
vn  panno  vermiglio  , per  la  fìmpathia  del  co- 
lore i non  gli/ifcaìda  il  fangue  f c accende 
l’Ira. 

Chi  era  più  poderofo  a vendicar  le  ingiurie 
proprie  , e le  altrui,  che  il  prememoraro  Rè  di 
Cipri  ? e pur’egli  fi  flette  neghittofo  , & infènfa- 
to  , infinche  l’Ira  , dal  generofb  rimprouero , 

non 
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non  gli  fù  nel  freddo  petto  inHammata . 

Sia  pure  armato  di  fafci  ^ e cinto  di  Satelliti^  e 
Pretoriani  il  Confole , od  il  Sourano  : trattifì  di 
vindicare,  non  alcuna  ingiuria  propria  , ma  la 
tranfgrefllon  delle  Leggi  : fìa  il  Reo  non  armato  , 
c fuggitiuo , ma  inerme  , e legato  : ancora  è ne- 
ceflario  vnmouimentodell’Irafcibile,  òper  ri- 
fcaldare  la  fouerchia  freddezza  j ò per  fuperare 
la  naturai  compaflìone . 

Niunacofaèpiììperniciofa  che  rifparmiare  il 
fangue  de*  Scelerati,  ne  più  barbara,  che  verlàr- 
lo  a fangue  freddo  . 

Quel  mouimento  dell*  animo , fe  rfouarda  la 
propria  oftèfa,  fi  chiama  Ira:  fe  1’  ofrefa  della 
Legge  , fi  chiama  Zelo . Ma  così  il  Zelo  , come 
1 Ira , fe  non  è moderato  con  la  Ragione  , farà 
gndifcreto* 

.Non  è dunque  la  Manfuetudine  vn  calore  im* 
petuofo  , ne  vna  gelata  fèupidità  : ma  vaa  Mode- 
fattone  della  Irafcibile , che  per  le  riceuute  ingitt* 
rie , ne  fi  {calda , ne  fi  rafredda,{e  non  per  la  ra^ 
gion  che  deue , e cantra  cui  dene , e nel  modo  cht 
deue . 

Quella  mifura  può  hauerla  ogni  Huom  capa- 
ce di  ragione  : perche  la  Sinderefi  grida  nell* 
Anima  : & a chi  ben  l’afcolta  , infegna  i ctìnfini 
fri  il  troppo  , & il  poco  * 

Non  pecca  chiunque  non  conofce^'  peccare  « 
c di  far  male:  e chi  conofce  il  Male,  ctmofce  il 
Bene . 

IL  Manfuetonefi  adira  , ne  fi  placa  , fe  non 
per  l’ Honefio  y cioè , per  la  ragioneuole  con- 
uenenza . 

Egli  è conueneuole  all  Humano conuitto, che 
chiunque  danneggia,  ò dishonora,  ripari  il  dan- 
no , & il  dishonore  , accioche  fi  conferui  l’eguali- 
tà nella  Republica , 

Li  Ma 
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Ma  principalmente  fe  l’ingiuria  è grane  , e 4i 
marefempio,  c di  peggiori  confequenze,  e con 
' animo d*  ingiuriare  : perche  potendo  nuocere  à , 
tutti,  chi  nuoce  à vn  foloj  vn’ingiuria  priuata,  di- 
mien  caufa  publica . 

Dunque  il  Maf^uettì  , benché  non  ila  infenlì- 
bile  alla  propria  ofl'efa  come  lo  Stupido  • e ne  deh* 
dcri  il  riltoro  ; non  fi  muoue  però  per  I*  impeto 
dell’Ira , ne  per  godimento  dell'altrui  male , co- 
me V Iracondo  j ma  perche  à chi  oftèfe  , conuiene 
Japunigione. 

Che  s egli  fi  placa  j non  fi  placa  per  debilezza 
di  cuore  : ma  perche  nón  é conueneuole  , che  vn’ 
Huomofiainhumanoj  ne  che  vn  petto  mortale 
''  arda  d'ira  immortale. 

Perciò  , egli  è cofa  pericolofa  il  fare  ingiuria  à 
Perfone  Spirituali . Peroche  iè  vna  volta  appren- 
dono j che  iia  conueneuole,  e dèi  feruigio  di  Dio, 
il  cailigarne  l’Autore  : niun  Mondano  farà  giam- 
maitamoimplacabile.  Egli  fard  fenza  iracondia, 
ciò  che  appena  farebbe  vn’  Iracondo . 

- Il  Manmeto  confiderà  in  oltre  la  Verfon»  con* 
tra  cui  fi  adira  , ò fi  mitiga  . 

-'Il  Cane,  vdendobuflare  alla  porta,  fìibitò  fi 
adira  , e latra  ; ma  pofcia  conofcendo  , ch’egliè 
il  Padrone  , incontanente  il  carezza  , e gii  fi 
fella. 

Cosìl’Huom  manfoeto,fentendofi  offelb  s ri- 
fentelofièfa  , e ( comecompollo  della  malfa 
commune  ) fi  turba  contra  l’Autore  , benché*  » 
fconofciuto. 

-,.Ma  fe  conofce^  ch'egli  è il  fuo  Signore  , ò vn 
caro  amico,  ò vn’ innocente,  ò vn  infenfato  , ò 
vn  vii  plebeo  : col  Signor  non  fi  Aizza  j ma  fi  in- 
tendere fua  ragione  : con  l’amico  fi  duole  , mali 
riconcilia:  con  l’Innocente  non  fi  vendica:  all’ 
Infenfato  compatifce  ; al  Vile  facilmente  per- 
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perche  troppo  è facile  la  Vendetta  . 
Finalmente,circa  il  Modo-  il  Manfueto,  non  « 
J)erniette  alla  fiia  Ira  di  paftare  oltre  al  douere  . 
Anzi  tra  i due  Tropici  del  l’riJp/Kj  j e del  Troppo 
Jmco',  più  inclina  a cjueftòj  chea  quello . 

‘ Troppo  è facile  airirato  il  dar  nell’ecceflò  : e 
perciòia  Manfuetudine  fà  maggior  forza  nel  (xt- 
nar  l’Ira  j che  neirirritarla.  i 

' Quello  è più  conformfe  alla  humanità  , &all’ 
vfo  della  ragione:  perche  chi  opera  con  maììCo 
ardore^  opera  con  più  conlìglio  • . 

Pirro,  gran  Maeftro  della  Gimnaftica  , daua 
<jueftoprincipaI  ricordoagli  Atleti,  & a’  Gladiai 
toxiiòì  frenar  l*lra  : perche  1*  Animo  pértuAato 
guardando  più  ad  offendere,  che  à difenderli  : re- 
ità facilmente  lòrprefo.  . ' 

Perciò  il  Manfueto, rapendo  che  l’Ira  è viia  in- 
fedel  ConlìgIiera,non  è precipitofe,  ma  lento  alla 
vendetta  , per  dar  tempo  all'Ira  di  rafeed- 
“darli. 

Il  gran  Filofofo  Atenodòfo  , dimoratò'  alaifl 
tenn>oappreflò  Augufto  ; licentiandoli  per  tor- 
narlene  in  Gretria  , gli  diè.  quell’  vlcimo  dociiii^ 
tiienco . Cefartj  quando  tu  farai  adirato^  nonja^ 
Yty  nè  dir  eofa  niuna,  prima  di  hautr  recitato  tut* 
toV Alfabeto,  . ^ \ 

Noti  so  feAuguftorecitalTe  l’Alfabeto  nel  fu- 
bito  caftigo  dalla  Fioliuola . Ben  so  che  praticò 
quello coiiliglio  Archita  Tarentino,il  qual’offefó 
da’  fuoi  Villanjjdiffe  loro,  lo  *vi  cajiigherei JÌb  non 
fofft  adirato . 

Tardi  adunque  li  muoue  i!  Manfueto,-  e ftcil- 
mcnte  fi  mitiga  , con  ragioneuoli  fatisfattioni  à 
giudici©  di  amici  anzi  che  al  fuo  : perche  niuno 
c Vjiudice  competente  in  pròpria  caufa , 

Ancor  li  contenterà  di  manco  del  giudicato  j 
e fchièrà  Pintentione  di  colui  che  i’oftèfcL-> 

L 3 per- 
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perche,  H come  fì è detto^  la  Manfuetudine incW 
ca  più  al  difetto^  che  aireccelTo . 

' Anzi  come  la  Calce  con  l’acqua  fi  accende  , e 
con  l’olio  fi  eflinguej  così  l’Ira  del  Manfueto,  con 
laoppofitionepiùarde  è con  le  fommefi'e  & hu« 
siili  parole  dell oflènditore,  fi  fpegne . 

Iji  Manfuetudine  è magnanima:  à chi  infifie  , 
relìfte  ; à chi  confefla  il  falloj  fi  placa . 

^ Come  il  Tuono  di  Pritnauera  è fenza  fulmine  ; 
codile  minacele  del  Manfueto ^ faranno  fotniente 
fenzìi  vendetta  ^ e finita  l’ Ira  > finirà  la  meniorù 
dell’offefa. 

CAPITOLO  SESTO. 

Differt»x.a  trà  la  Manfuetudine  j e i fu»i^  . 

* ’ fimili, 

Noi  dicemmo à principio^che la ManluetUf 
dine  fuppone  quattro  circollanze  . ^ 4^ 
frenfim  della  ingiuria  ìVlra  fromeata  dall*  Ap- 
prenJione'-V  Appetito  della  Vendetta  ; e la  JSdode» 
fattone  dell' ira^ e della  Vendetta, 

Primieramente  adunque  , fi  difiingue  la  Man” 
Ptétudine  da  fuoi  Efiremij  iracondia,  8c  infunfa* 
tex,za,  . . ' ' 

. Diftinttone  à prima  fronte  difficiliffimajeflcn* 
do  il  mezzo  così  confuiò  con  gli  efiremi^che  fè  il 
Manfueto  fi  adira^  parrà  Iracondo  : fe  non  fi  adì* 
ra^  parrà  Infenfato . 

E per  conuerfoj  fe  1*  Iracondo  fi  vendica,  parrà 
Zelante;  fe  l'infrnfato  non*  fi  vendica  3 parrà 
Manfueto.  ^ 

Cosìcattiuieftimatorifbn  gli  Huomini  de' 
Vitij  e delie  Virtù, come  gl'inefperti  GioicHierf, 
delle  Gemme  falfe  è delle  vere  . 

£i  pare  adunque  j «lie  ci  vorrebbe  la  finefrret* 

. ^ t» 
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ta  di  Socrate  i per  fidar  gli  occhi  nelle  Confcien- 
2e  altrui  j a mifurare  i penfieri,  è le  intentioni  ; 
per  giudicare  fenza  temerità . 

' Ma  faciliffimo  farà  quefto  giudicio  congettu- 
rale, fe  fi  confiderano  quelle  tré  Circoftanze,  che’ 
fi  fon  dette;  la  §lualità  della  Ingiuria  : la  Condi- 
//?»# delle Pcrfone : eia  Proponione. dèh  Vea- 
detta.  ' ' 

, CAPITOLO  SETTIMO^  .'.i/ 

~ ' Dì^renz.a  tra  la  Manfuetudine  ,•  e /4 
Clemenx,a» 

**  . I > 

La  Manfttetudine  fuppone  rApprcnfioii  del- 
la Ofiefa  pei  fonale,  che  naturalmente  ac-» 
cende  l’ Ira  alla  Vendetta  priuata . La  Clemenza. 
fuppone  Papprenfion  della  Oftefa  della  Lègge  , 
e della  pubUca  Giufiitia  , che  muoue  il  Zelo  al 
gaftigo.  ' T 

L’ Ira  è vn  mouimento  della  Palllone  , che 
molte  volte  comanda  alla  Ragione.  II  Zelo  è vn 
mouimento  della  Ragione , che  muoue  ancor  fòi* 
uente  !a  Pafiìone  con  reciproco  confentimento. 

. Siche  lira  può  eflfere  inuolontaria  j ma  il  Zelo 
c volontario  5 eflèndo  vn  mouimento  della  Vo» 
lontà  illuminata  dall’  Intelletto  : e.perciò  molte 
vòlte  per  fallo  dell*  Intelletto  ih  Zelo  farà  indif» 
«reto . 

Dunque  , ficome  la  Manfuetudine  é vna  me^ 
diocrità  frà  l’ Iracondia  , e la  Infenfatezza  : così 
la  clemenza  è vna  Mediocrità  fra' l troppo  rigore  , 
e la  troppa  Indulgenza  . E perciò  la  Clemen- 
za, è propria  de’  Sourani  MagiKrati , e de*  Prin- 
cipi : la  Manfuetudine  è propria  delle  Perfone 
priuate . 

Ben’ è vero  , che  fe  nella  ofièfa  publica  con- 

L 4 cor- 
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forre  la  offèfaperfonale  del  Principe  ; in  quello 
calo  potrà  concorrere  la  Matifuetudine  con 
jClcnienza . 

Tigrane  d dichiarò  publico  Nimico  del  Pepo 
lo  Romano  conia  protettione  di  Mitridate  : e 
fingolar  Nimico  di  Pompeo  col>  difpregio  deliaci 
fuaPerfona. 

Vinto  dipoi  dalla  Fortuna  di  Pompeo^  ò tradì* 
to  dalla  fua:|ittò  l’ Armi, eia  Corona  a*  piedi  del 
Vincitore;  ilqi«i potendo caftigar la publica,  e 
vindicar  la  propria  oftefa  : condonò  l’vnaconla 
Clemenza , e Taltra  con  la  Manfuetudine . Pero- 
che  pollagli  la  Corona  in  capo  , e le  braccia  al 
collo:  ripofelo  nel  Regno  ^ e nella  prillina  bene- 
uolenzà  . Ma  della  demenza  verrà  il  proprio 
^uogo  nel  Trattato  della  GiuAitia  • 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Differenza  tra  la  Manfuetudine^  t Im 
f Mjfericordia, 

Simile  alia  Manfuetudine  è la  Mifericordì» 
appreflb  al  Volgo,  ma  non  appreffo  z*  Filofo- 
fi  ; i quali  iK>n  l’annouerano  tra  le  V irtù , come  U 
Maniuetudine  • 

Peroche  la  Manfuetudine  modera  la  Pafìfìoue 
con  la  Ragione:  ma  la  Mi&ricordia  èvuadebi* 
lezzadellaPaOìone,  che  perla  naturai Simpa- 
thia  apprendendo  là  miferia  altrui  come  fua  , fi 
comparire  a chi  patifee  j e muoue  le  lagrim^^ 
ctiamdio  fenza  cagione . 

Perciò  ella  è propria  de*  Timidi , e degl’  Infer- 
mi , delle  Feminette  , e de*  Vecchiarelli ^ che  per 
foperchia  tenerezza  di  cuore, piangono  al  pianto; 
e gemono  al  gemito  de’  facinorofi  , meritamente 
puniti . 

Nc 
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» ' Nefolamenteficommouonoperle  reremife*. 
ricordie^ma  per  le  fintCjò  dipinte^  come  ne’  qua- 
dri rapprefentanti  al  viuo  il  fupplicio  di  Prome*  1 
teo3  e ne’Poemi  le  lagrime  di  Didone  , e nelle  1 
Tragedie  la  fciagura  di  Edipo;  benché  chi  Ic' 
piange^  fappia  che  fon  fìntioni . 

Chiudi  è che  nelle  Republiche  furono  da’  Po- 
litici inftituite  le  T ragedie  3 & i giochi  de*Gla-’. 
diatori , per  ptrrgare  con  la  frequenza  de’  miièra^ 
bili  fpettacoli,  ò talfij  ò veri  j quella  Simpathicai» 
debilezza  j-cflèrainata  nimica  della  Fortezza, c. 
della  Giuftitia , Onde  nel  Senato  di  Atene , era. 
vietato  agli  ©ratori  di  commouere  i (giudici 
con  teneri  adetti  alia  Mifericotdia,  & alla  Cotu- 
paffione.  . . , 

Ma  fepur  fi  volefle  ridurla  à Viti©  , ò Virtù  ; 
jiotrebbefi  dir  cosi  jche  la  Mifèricordia,^  contra 
ragione  muoue  gli  Animi  edèminati,  e fcemi  di 
giudicioj  a compatire  ciò  che  compatir  non  fi  de- 
lie, ò vero  ò finto  j fi  riduca  al  Vitio  della  Inièn- 
fatezza  . JE  per  contrario,  fè  fi  compatifce  alla 
V era  mifèrià  ragioneuolmeote  compatibile  3 fi  ri- 
duca alla  Virtù  della  Manfuetudine  • - 

CAPITOLO  NONO. 

Differenza  trà  la  manfuetudine  morale jt  la  -, 

''  Euangeliea, 

La  Manfitttudine  Morale:  foppone  Io  Stato^di 
Natura,  la  qual  pernsette  alPofiefo  la  ragio- 
neuol  vendettaetiamdio>  di  propria  mano  3 con- 
forme a quellaJRegola  del  Taliobej  ^od^uif^UM 
fecit.patitur . Chi  ne  fà,  ne  aipetta . 

La  Manfuetudine  Euangelica  , fuppone  lo  Sta- 
to della  Grana,  nel  quale  il  Verbo  Eterne , vo- 
lendo ( Tuoi  Feddi  hoiili  à sè  vietò  loro  la  Veo- 
- " L j detea. 
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dctta,riferb3ndola  alla  Prouidenza  Diuina;  een* 
forme  a quella  Regola  Celefte,  Mihi  vindiSam  , 

0>ezoretrihuatn.  ^ , i,t 

Siche  la  Manfuetudine  filofofica  j modera  1 ua 
per  motiuo  morale  , l’Euangelica  , modera  Ira 
permotiuofopranaturale.  Quella  ha  perfine  a 
Beatitùdine  Temporale  3 quella  hà  per  fine  la 


Beatitudine  Eterna . ’ t 

Eoli  è véro,  che  fi  come  il  Vangelo  non  inten- 
de dffauorir  ITngiuftitia  con  l'impunità  del  e 
offefe  : così  non  vieta  alla  Giuftitia  di  caftigarle 
ancora  in  terra  , purche  il  caftigo  non 
dall'ardor  dell’Ira  : ma  dal  Zelo  della  Giuftma  , 
non  per  amor  della  Vendetta  j ma  percorreggi- 

mento  del  Reo,  non  per  il  mal  di  chioftele,  ma 
perilpùblicobeflé . ii* 

Similmentenoniutende  ilVangelo  , checiu 

hà  riceuuto  danno , e dishonore  , non  poffa  ri- 
diiamarfene  al  Giudice  per  efl’erne  riftorato.Per- 
che  fe  il  Giudice  tiene  il  luogo  di  Dio  ; P oftelo 
limette  a Dio  la  fua  offefa  , quando  la  nmettc 
nelle  manidei  Giudice  : il  quale  deue  effer  giu- 
fio,  poiché  Iddio  è giufto  . .• 

Mainquefto  cafo  altresì  , la  Manfuetuditie^ 
Euancelica,  e la  Morale'richiede  , chePofteio 
non  fi  muoua  per  fete  della  Vendetta,ma  per  con- 

wencnza  della  Giuftitia . ^ ^ 

Ma  il  vero  è,  che,quandol’oflèfa  e graue,e  1 Ira 
è moflaj  egli  è ben  dilfic.ile  il  feparare  quefti  due 
fini  : e fu pcrar  l’impeto  della  Natura  con  la  Man- 
fuetudine Morale  ; ma  non  è difficile  alla  Man- 
fuetudine Euangelica  con  la  Gratia  fopranatura- 
Icj  che  mai  fi  niega  à chi  la  chiede . 
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DELLA  AFFABILITÀ’ 
O fia  Compiacenza , e de' 
fiioiEftremi. 

essa© 

CAPITOLO  primo; 

« t • , * 

DcUa  Cotiuerfationt  cittile  in 
generale* 

ìGLI  Animali,  altri  fono 
lnfociali,e  Solinghi  jcome  ' 
gliVccellidi  rapina  : altri 
Comfagnenoli^t  famigliari, 
come  le  Api.  Perche  quelli, 
fol  procacciando  per  il  pro- 
prio Indiuiduo,  amano  fo- 
lamentefefìeflì;  quelli  vi- 
uendo  in  com mane,  amano  lafua  fpecie. 

GliHuomini  fon  più  .Soc/W/di  tutti  gli  altri 
Animanti.  Perche  (ìcome  non  nafcono  tutti  a 
tutto;  mal’ vno impara  dall’ altro , el  vndell’ 
altro  hà  Bifogno  : così  necefl’ariamente  amano  la 
Vita  Sociale,e  la  Conuerfatione  è la  mutua  Con- 
uerfatione . 

Perciò  la  Prouidenza  diè  loro  la  Fauella  , e 

L 6 lar- 
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Tarce  dello  Scriuert  j per  parlar  di  vicin<y  ^ e di 
lungij  e conuerfare  con  tutto  il  Mundo^  giugnea* 
do  le  parole  doue  non  giugne  la  voce . 

Dunque  chi  non  ama  la  Cimi  Cemterfatìone  3 
non  può  effer  membro  del  Corpo  Politico  ,*  fepa- 
randofì  dal  Commercio  j ilquaPè  vincolo  ddla_i 
Republica.  OndeilnoftroFilofofo  conchiufe  , 
che  1 Huomo  folitario  farà  vn  Dio , ò vna  Befiia: 
perche  Iddio  gode  di  sèiòlo  3 e lè  Beflie  rapaci 
non  amano  compagnia  « 

TRè  cofe  adunque  rendono  diletteuolc  la  Ci- 
mi Conuerfacione  : due  circa  ih  5£r/0  , &. 
vna  circa  il  Giocofo . 

Circail  Serio  3 vn  dilettoli  dona , rteWaJfentim 
fOj  e lodare  i detti , e Senfi  altrui  : l'altro  fi  riceue 
ticXCommunicaretdtxm  i propri fenfi.  Circa  il 
Giocofo  3 fi  dona , e fi  riceue  diletto  nella  recipro- 
'ca  piaceuolezaa  de*  Motti  rideuoli  3 e faceti;  per- 
che la  continua  ferieti  fi  annouera  fri  ienoie  j e 
i’Animoj  come  l’Arcoj  è più  vigorofojlc  taluolta 
fi  allenta . 

• Da  quelle  tre  circoftanzetrcTiobili  Virtù  di- 
Ringueil  nollro  Filofofo  circaia  Cmil  Conuei- 
iatione.  < 

. La  Prima , nel  lodare  glialtruifentimenti  3 e 
£ chiama  Affabilità^  ò Compiacenza3  ò Amore- 
uolezza.  i ' 

La  Seconda  3 nel  communicare  altrui  i fenti- 
inenti  propri,  e quelta  è la  Veracità . 

L’  Vltima  3 nel  ricrearli  vicendeuolmente  con 
motteggiamenti  faceti  3 e giocoli  j detta  perciò  ; 

Facetudine . 

DI  quelle  tré  Virtù  verremo  partita  mente  à 
difcorrere  ne’  tre  Libri  feguenti , iuco- 
eiinciando  dalla  Prima , 
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CAPITOLO  SECONDO. 

1)611' Affabilità  jofiA  CompÌAcenx,a . 

OVeftajComefièdetto  , è vna  Mediocrità 
circa  il  compiacere  3 b contrariar  e altrui , 
quanto  conuiene  nella  Ciutl  Conuerfatione , • 
Chi  eccede  nel  compiacere  , è P Adulatore  , 
Chi  eccede  nel  contrariarej  è il  Contentiofo.  Chi 
rooderatamente  compiace  , ò contradice  , è ì* 
Affabile  . 

Ma  ^efìa  Virtù  3 come  la  Mauruetudine^  mal 
fi  conoice  dal  proprio  Nome  . Perche  facendo 
ella  due  offici)  differenti  j l’vno  di  compiacere  3 P 
altro  di  contrariare  j il  nome  di  Compiacenza 
uon  è adequato  , figmiicando  vna  parte  ibla  della 
fila  Dehnitione  « 

Anzi  ella  è tanto  confufacon  i duo  Efire» 
mi  : che  s’ella  compiace  3 parrà  che  aduli  : 
contraria  , parrà  che  contraili.  £ vicendenolmen- 
te  3 ^Adulatore  parrà  Compiacente  3 & il  Con- 
tentiofo  parrà  Contrariante  < Siche  ne  ancodalla 
Definitione  potrai  conofcere , fe  quella  Virtù  lìa 
piaceuole  3 ò dilpiaceuóle  j fe  punga  « ò palpi  3 £e 
morda  3 ò baci . 

Egli  è dunque  neceffario  ancor  qui  3 di  cono- 
fiere primieramente  gli  Eflremi  3 come  più  fenlì- 
hili  3 & apparenti  jepofcia  la  Mediocrità  3 ch’è 
più  inuiluppata3  e coafufa  « 

CAPITOLO  TERZO. 

'Deir  Adulatione , 

O Vello  è vn’  Eccejfo  di  Compiacenza  , 

Amoreuedezza  circa  il  lodare  i detti ji  fen» 
Uj  e le  attieaij^tHt  fftlla  Ciuil  Conuerfatione  « 

‘ ' ' Mi 
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MacomeTimantedaipoIlic&^mirurò  tutto  il 
Corpo  del  gran  Colofio  : così  da  quefta  domefti-  '' 
ca  Adulatione , ciafcun  potrà  conofcere  à pro- 
portioae l'Adulation  delle  Coni y e de'‘Confi^li  : 
efl'endo  di  quefta  maggiori  le  confeguerize  j ma 
l’iflefl'a  natura . 

Tré  cofe  adunque  ft  confiderano  in  quefto  «Vi» 
do.  Quai  fiano le  che  fi  adulano  . Qual 

Fine  miri  colui  ^ che  adula . £ qual  Maniera  egli 
tenga  nelladulare . ‘ 

E Quanto  alla  Prima  ; cqmmune  à tutti  gli 
Huomini  è il  defiderio  di  efler  lodati  Que- 
llo defiderio  in  fe  fteffo  non  è vitiofo  ; anzi  e^i  è 
vna  lodeuole  proprietà  della  Magnanimità , fe  le 
lodi  fon  grandi  j ò della  Modeftia , fe  fon  medio- 
cri. 

JLa  Natura  diede  l'A/wr  della Lodojper  iftimo- 
lo  della  Virtù  : & il  Timor  del  Biafimo  3 per  fren  | 
delVitio.  ' 

Chi  non  gufta  la  lode , non  teme  il  biafimo  ; e I 
chi  non  teme  il  biafimo  j non  fente  vergogna  3 e 
chi  non  fente  vergogna  del  Male  y farà  procliue 
a tutti  i mali. 

Temiftocle  interuenuto a vn  congrefib di mol-  i 
ti  Mufici  cantanti  a gara  • èftendo  addiman-  ! 
dato  qual  voce  più  gli  foffe  piaciuta  : rifpofe  , 
§luella  che  canti  le  mie  lodi  . Et  hauea  ragio  , 
ne  ; perche  le  lodi  perfettamente  confonauano  al  , 
vero.  I 

Temiftocle  meritauad’efler  lodato  : e perciò 
egli  era  il  vero , e proprio  Oggetto  della  Lauda- 
Cione:  ma  molti  (ènza  merito  amati  le  lodire  que- 
lli fono  il  proprio  Oggetto  dell’  Adulatione . 

L’VccelIodi  Paradifofipafced’Aria  : e d’Arta  ^ 
lì  pafce  il  Camaleonte . Ma  quello  volando  in  al*  ] 
to  fi  paf«d*  Aria  fincera  y e pura  : il  Camaleonte 
lerpendo  a terra, fi  pafce  d’ Aria  impura ,e  corrot». 

ta. 
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ta . Il  Virtuofo,  e l’ Ambitiofo  fi  pafcono  di  lode  : 
jna  quello ,di  Iodi  vere  de’Virtuofi:  quefto  di  lodi 
' felfe^e  contaminatedall'Adulatione. 

Non  è perfona  così  priua  di  merito  3 che  non 
habbia  buona  opinion  di  sè  fieflbje  cièche  fi  pre. 
lume  3 facilmente  fi  crede  : principalmente  fe  in 
auel  genere  ch’egli  é lodato , fi  fente  qualche  di* 
Ipofitione* 

Ogni  Donna  deforme  come  vna  Gorgonejfen* 
ttndofi  chiamar  bella  3 ne  gode  , credendoli,  al. 
menodiefier  mediocre.  La  Donna  di  mediocre 
beltà  '3  vdendofi  chiamar  Belliflìma,  ne  gode  , 
credendoli  a giudicioaltrui  d*efier  tale.La  Donna 
Belliflìma  , vdendofi  chiamar  vn’Angelo  , vna 
Dea,  ne  gode  ; credendoli  che  altri  il  creda  poi- 
ché lo  dice . 

I gradi  del  merito  fon  tanto  contigui,che  Tin-» 
fimo  ficònfonde  col  mezzano  « & il  mezzano  col 
fupremo  : e perciò  la  buona  opinion  di  sè  fleflb  , 
per  poco  che  fia  aiutata  di  fuori , equiuoca  facil- 
mente da  vn  grado  all’altro . 

I Romani  Cefari  dall' adulante  Senato  chia- 
mati Numi  : à principio  fi  vergognauano,  dop(4 
dubitauano , al  fine  fel  credeano  : perche  l’ambi- 
tione  : à poco  a poco  fi  credere  che  polla  cfler  ve- 
rociò  che  molti  afièrmano . 

Perciò  , sfacciatamente  accettando  quegli  Al- 
tari i che  sfacciatamente  il  Senato  ollèriua  loro  , 
credeanfi  di  hauere  vn  Nume  in  petto,  & i Rag- 
gi in  vifo . 

Egli  è vero  che  vn’AduIatione  si  chiaramente 
bugiarda  è di lieue  momento  , ad  vn  merito  ec- 
cellente cagiona  fdegno:  perche  taluolta  vna  vile 
Adustione,  minuilce  il  credito  alle  vere  Iodi  • 

Ariftobolo  hauendo  comporto  vn  Panegirico 
delle  Prodezze  di  Aleffandro , v’inferì  vna  Offi- 
ciofà  menzogna  > ch’egli  hauefle  con  vno  Arale 
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vccifoin  guerra  vn’ Elefante.  Aleffandro gittò 
^uel  Panegirico  nel  fiume  HidafpCj  e di  poco  fal- 
li che  non  vi  gettaflè  il  Panegirifta . 

• Queftaera  vna  lode  inueVifimilc  - , perche  nel 
cuowdegliElefanti.loftralenonfà  maggior  fe- 
fiita^che  l’ago  di  vna  mofca  dentro  l’acciaio . 

■ Ma  perche  non  gittò  nel  Libico  fiunie  1*  Am- 
monio Sacerdote , che  lo  chiamò  FigUutl  di  Gio^ 
ite?  Aduiatione  tanto  maggior  di  quella  : quanto 
è più  facile  l’vcckiere  con  la  faetta  vn  Elefante  , 
che  1 effer  generato  da  Gioue  ♦ 

Non  odiaua  dunque  Alefl'andro  l’Adulatione  ; 
ma  od  iaua  vi4a  piccola  Adular  icme  y che  potcua  ^ 
Screditar  le  maggiori.  • • ' , ' 

A gran  cor|>o,  gran  palio  : a Perfona^gi  gran- 
dijgrandi  Adnlationi  t perche  grandiflima  e Ij 
opinion  di  sè  ftcfli , e godono  di  vederfi  maggiori 
di  sè  ftefTt  nella  opinione  degli  altri;  come  ogn’ vn 
gode  e ride  a mirar  negli  Specchi  parabolici  la_-«  | 

fua  faccia  molto  maggiore . 

Quindi  è che  le  lodi, benché  Gan  falfe  , edal  . 
iodato  conofeiute  per  tali , fon  fempré  grate__? . 
T>erche  fi  come  l5i  verità  di  chtcontradice  , gene-  ^ 
la  odio,  così  la  bugia  di  chi  loda,  genera  amore , 

« dirà  come<^uel  Prelato  : S)»  che  m'aduli , e pur 

imi  piaci.  , ij  f « 

Egli  è dunque  difficile  il  diftinguere  l Adula- 
tore dal  Lodatore  ; ma  piu  difficile  il  diftinguere  j 
chi  »4ia  l’ Aduiatione  , da  chi  la  brama  ; perciò  | 
taluno protefta  di  non  voler’effere  adulato  j efi  . 
idegna  fe  non  Paduli , ^ I 

Acabb©  adulato  da’fiioimdouini  , che  Pam- 
Mauano  à dar  battaglia  : diffe  al  Profeta  Micliea  : j 
io  ri  feongiuro  per  il  nome  di  Dio  vero  , che.  i 
tu  mi  dichi  il  vero , f^nza  adularmi . Michea  , 
jniglior  indoumoperaltiicheper  sèfteffo  , gli 
|)»:lò  chiaro;  Se  tu  under  ai  alla  pugna,  farai 
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vccìfo  'y  11  Rè  adirato  fpeditamente  lo  fece  pri- 
eione  : la  profètia  nondimeno  annerò  ^ andò  al* 
.'lapugna,  e fù  vccifo. 

O aftrufè,8f  impenetrabili  voglie  de’Potétilma 
piùimpenetrabiliDecretidel  Potétiffimo  Nume! 

11  Rè  fcongiura  il  Profeta  che  noni  aduli  y e 
perche  non  l’adula^  Pv  ccide.  Il  Profèta^per  vbbi- 
dire  al  Rè , dice  il  veroj  e perche  hà  detto  il  vero- 
porta  le  pene . Il  Prouido  Nume  y antiuedendo  la- 
perfidia  del  Rè,  hauea  preordinato , che  il  Profè-. 
ta  fofle  Martire,  per  hauer  detto  il  vero  j & il  Rè  • 
folle  vccifi) , per  non  hauergli  creduto , 

Quale  adunquéè  colui,  che  ama  l Adulatione? 
Chihà  buona  opinion  di  sé  fteflò  ; chi  vuol  efferc 
in  buona  opinione  appfeflo  gli  altri  : e chi  facil. 
mente  crede  ciò  chs  grandemente  defia  . .. 

CAPITOLO  QVARTO: 

Del  Fine  di  chi  Adula , 

Qi VANTO  fimili  fono  i nomi  di  ADVLA- 
\ TORE,eIAVDATORE,<:omponendofi 
il  Vitio , e la  Virtù  delle  medefime  lettere  Ma 
quanto  fimiii  fono  t Nomi , altrettanto  difièrenti 
fono  i lor  Fini  . Il  Lodatore  mira  ad  honorare,  1*. 
Adulatore  à profittaretl'vno  al  bene  altruijl’altro 
al  ben  fuo . 

' Da  quello  vililfimo  , cferuiliflìmo  fine  , gli 
Adulatori  acquillarono  i Nomi  infami . 

■ L*Iniperador  Collantino  gli  chiamò  Soni  Fa» 
latini'.  Anallilaoj  Tignuole  dellaborfa'.  Diogene, 
CaniRegijy^ìtti  Scimie  Etiopie  he  ^Frotei  terrefiri, 
Cnatoni  delle  menfeyccellatori  di  doni  .Volpi  affa» 
alludendo  alla  gentil  fauoletta  del  Frigio 

Seruo . 

• La  Volpe  vedendo  il  Coruo  feftante  fopra  vn 
lamo  ^ con  vn  pezzuole  di  carne  in  becco  j 

S'i 
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gli  perfuafe,  ch’egli  era  miglior  Mufico  che  TVfi- 
gnuolo,  e la  Calandra  : e confortollo  a ftrne  proi* 
ua  col  dolce  canto , Il  Corbo  fel  crefe  ; e nel  vo* 
ler  cantare  j gli  cadde  la  preda,  eia  Volpe  catti- 
uella  fe  la  ingoiò . 

Corbo  di  nere  piume  per  l’ habito  Monacale  i 
ma  candido  d’ alma  , era  Pietro  Murrone;  detto 
^oiCeleftino . Antica  Volpe  era  Benedetto  Caie- 
tano  , chiamato  appunto  ne’ Sacri  Annali,  Volpe 
Mfluta  , ^ ingorda . Cottui , vedendo  Celeftino 
. falito  ahpiù  alto  faggio  , pacificamente  godere 
il  meritato  Papato  j s’inuogliò  d’inuolargii-  quel 
buon  boccone . 

Cominciò  egli  dunque  a celebrar  con  tante^ 
lufinghe  la  Vi^tù  di  lui , e la  felicità  della  fua 
prifiina  Vita , quando  cantaua  fri  gli  Angeli  nel 
fuo  Coro  ; che  il  buon  Paltore , nefConfiftoro  di 
Napoli:  mandando  fuori  quel  Canto  mai  più  vdi< 
to  j Ego  Cceleflinus  , &c.  rinunciò  al  Pontificato: 
e la  Volpe  ingorda  , col  fàuor  del  Rè  Carlo , fe  ^ • 
l’abboccò. 

Scriuono  molti  che  quel  Pontefice  non  più 
Pontefice,  quando  dàll'efito  conobbe  la  frodolen- 
*aa,  fece  di  Benedetto  quello  prefagio;  Egli  entib 
tome  Volpe,  i regnerà  come  Leone  , e morrà  come 
Ctoni  ; tutto  fu  vero  : E fopra  limili  tratti  danno* 
fi  all*  Adulata,  e gioueuoli  all’Adulatore , fonda- 
to fù  l’antico  Prouerbio  j II  Corbo  non  hà  c Amato  < 
per  sèj  ma  per  la  Volpe . ^ w 

Ma  quelle  almeno  fono  Adulationi  indrizzate 
ad  altro  fine  j vituperate  quando  fallano  , ma  ho- 
jiorate  dal  Vulgo  quando  colpifcono  : perche  ap- 
preflò  a coloro,  che  giudicano  dagli  euenti  j vn_j 
grande  honore  cancella  vna  gran  vergogna  ; e fe 
li  mezzo  fi  biafima,il  fin  fi  loda  . 

Ma  infami  adulatori  fon  quegli , che  per  vili  ! 
meteedi  v iknente  lodano , . e ^mentono  • Elfeudo  ' 

cofa 
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'Cofa  indegna  , che  la  Lode  > la  qual*  è il  i«aggi<tf 
Sacrificiojche  oflerir  fi  pofl'a  aIl*ifleffo  Iddigr;  di- 
ué«»a  mercenària  Vittima  di  fordida  Adul^tiohe. 

Vitio  di  gente  fcioperata  è pigra  èhe  fuggendo 
la  faticale  f’opere  hoiioreuoli,  commettono  tutta 
?artej  e Tindultria  alla  lingua  Mentitrice  , per 
.viuete  dell’altrui. 

Piegano  le  ginocchia  , torcono  il  collo  a guiia 
d hamoperpefcarevna  cena  . Non  è indignità 
che  non  facciano  : non  è adonto  che  non  foffrano 
purché  veggiano  fua  ciuan2Ìa . 

. Quel  gran  Caf^ioneCaftrttccioCafiracani  , 
chelodauasè  ièeflo  con  le  fue  attioniraccorgen- 
dofiche  vn  di  quelli  Formioni^ò  Form iConi  > gli 
daua  lodi  per  riceuer  denari  fputò  in  facciaallo 
sfacciato.  Colui  còn  fermo  vifoj  fcnxatergerfi  j 
difle  : il  pefcatore  fi  lafciM  hagnnr  tutto  dal  Mare 
per  pefcare  vna  Sardella  : ben  pofs*  io  laf darmi 
bagnare  il  vifo,  per  pef care  vna  Ragofia . Ma  feit* 
za  Sardella^  e fenza  Ragolla  ^ còl  vifo  bagnato  s 
borfa  afciutta^  le  ne  ritornò . 

CAPITOLO  QVINTO. 

§lual  maniera  tenga  nelV  Adulare  • 

L*Adulatore  sfrontato  è fcioccoj  altro  premio 
non  merta,  che  il  Pefcatore  del  Caftracani . 
Non  c perito  Adulatore  chi  non  hà  ingegno  : lU 
qual  troppo  e docile^quando  è Maefìra  la  fame . 

Ma  la  Principal maeftria  dell  ingegnofo  Adula- 
tore^cófifle  nel  faper  conolcere  i\ genio  altrui ^e  nei 
(aperlo fecódare  c6  paroIe,e  con  fattile  cóofiequi. 

Si  come  l’AduIationc  c la  Scimia  dell’  Amici- 
tia  : così  niun  légno  di  Amore  è più  naturale,  che 
il  conformarli  in  guifa  all* Amicojche  paia  in  due 
Corpi  vn’Animaìola . 

Ma  l’Adulatore  e come  l'Ombra  j la  qual  non 
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fiama^epurtifegue  , e fd  tutti  gli  atti  che  tu 
iaifare. 

• Ariftòne  ei  a balbutientej  & i Clienti  fuoi  bal- 
butiuano , Platone  era  curuoj  & i fuoi  Difcepoli 
s'incuruauano  come  gli  Atlanti  degli  Architetti. 
Àleffandropiegaua  il  collo  j & i fuoi  Cortigiani  il 
piegauano  ag^fa  d arco,  per  meglio  colpire. 
Nonsò  le  Patroclidc  Adulator  del  Padre  di  Alef- 
fàndro,  s*  haurebbe  cauato  vn’occhio  per  imitare 
il  Padrone. 

. Conformali  l’Adulatore  al  tuo  prefente  flato  : 
afferma  fe  tu  affermi , niega  fe  nieghi  : loda  fe  lo- 
di, vitupera  fe  vituperi  : ride  fe  ridi,  piange  feJj 
piangij  nè  cercherà  di  confolarti  per  non  contra- 
riare i ma  fingerà  di  fentire  inconfolabilmcnte  il 
tuo  dolore. 

Egli  è come  il  Polpo,  che  fecondo  il  tempo  cre- 
fce,  ò fcemaj  e fecondo  il  luogo  cangia  colore  : 
il  che  i pefciolini  e le  farfalle,  non  diicernendoil 
Polpo  dallo  Scoglio  , fidatamente  fi  appreflano,  e 
refian  colti. 

Ma  quefle  fono  induftrie  fcimiatiche  e fuper- 
ficialij  conformandoli  a quelle  cofe , che  fenza_j 
forza  d’ingegno  , ma  con  profitto,  fi  poffono  imi- 
tare . 

Altri  con  maggiore  artificio ^ penetrando  i co- 
JRumi  e le  inclinationi  dell’Animo  j con  lodi  lu- 
finghiere  , dè’  Viti]  fanno  Virtù  : & à mododcf 
Poeti,  coprono  il  vero  col  verifimile.  j 

Se  fei  Temeraào  ti  chiama  F^rte  : fe  Timido  , 
ti  chiama  Conjiderato  : fe  Ambitiofb  ti  eialta  per 
Magnanimo’,  con  quell ’aforifmoj  Che  bette  hà 

* Inanimo  baffo j chi  /offre  v»  fuperiore . 

Ma  più  ingegnoli  , e più  dannofi  fon  quegli  ^ 
cheauuiuano  Padulatione  con  qualche  fpiritofb 
ac  urne  , che  renda  gratiofa  la  lode,benche  afféc» 
uta  • . 

Argu- 


L I URO  VND  EC  1M&:  x6t 
. Arguto  Adulatore  fù  EuderaoHico  5 ilqual 
vdendoil  Tuono,  voltoffì  verfò  Aleflàtidro  * e 
glidinèj  Sei  tu  forfè  che  tuoni  , 0 Tigliuel  di 
Ciouef  E Niceiia  vedendo  fui  vifo  al  medelì. 
mo  vna  Mofca  :diflè  ,•  O Mofcu  beutu  frà  tutte 
V altre  j iaqualfei  degna  di gujlare  va  fat^ue 
X>iui»o  , 

Piacquero  quefie  lufinghe  a quel  Monarca  , c 
le  premiò  con  ricchi  doni  , percJ)e  con  ingegno  , 
e fenza  liuore  fecondauano  la  fua  pazzia  : ma 
non  fuccedè  cosi  felicemente  al  rilofofò,  ilqual 
vedendolo  ferito , e verfante  fangue  5 gli  diflc 
quel  verfo  di  Homero . 

Sangue  , cjual'efce  dagli  jyij  immortali . 

. Belliflìmo  fù  il  motto  j ma  più  bello  era  il  non 
dirlo  : perche  più  doUe  ad  Aleliandro  che  la  feri- 
ta: accorgendoli  che  l’ifleh’a  lode  negli  altri  fù 
Adulatione  ; in  quello.  Ironia . 

Grande  a ccortezza  ci  vuole  per  ad  ulare  in  ma- 
niera che  r Adulato  non  fi  vergogni  di  elìere  adu- 
lato : e l’aflettatione  paia  aftèttione. 

Gli  Adulatori  Tarraconeli  , volendo  fare  ad 

Augnilo  vn  ingegnofo  prefagjo  di  vittoria  , e » 

trionfo^  gli  dilkrojche  fopra  l'Altare  da  loro  a lui 
dedicato  era  nata  vna  Palma,  Augulìoche  hauea. 
miglior  nafo,  rirpofe  con  occhiobieco  Segno  ^che 
voi  f acriticate  facente  fepra  il  mi»  Altare, 

La  rifpofta  Romana  fù  più  iiigegnofa,  che  U 
propolla  bpagnuola;  e T Adulatione  rellò  con* 
uinta  da  fé  rncdelìma.  Eflendo  chiaro , che  le  co- 
loro hauellerojfouente  facnlicando,  a^cefoil  fuo- 
co fopra  l'Altare , la  Palma  non  farla  nata , 

Ma  più  maellreuclcè  quella  fpecie  di  Adula- 
tione,che  ccntrariare y &.  adula:  perche  la  lode 
inafpcttata  forprende  la  opinione  :e  più  diletta . 

L’ Ancella  di  I ilomatia  apprefio  Ph*i**-'>  , per 
più  efaltar  la  bellezza  della  Padrona  , le  nega*- 
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teseli’  Ifola  di  Capri  : non  hauendo.Roma  altro 
fegnomaipiù  che  Tiberio  era  vino  , fe  non  le 
morti  de’  xuoi  Cittadini . Ma  intanto  l’Adula- 
tore fè  fuo  profitto  ; Tiberio  comandaua  a RomaD 
egli  a Tiberio . 

CAPITOLO  SESTO.  . 


Dtl  Cfititcmiofo  fofia  Litigtefo . 

L»ADVLATI0NE  è l’EccefToj  hCcnteiti 
tiene  il  Difettoj  perche  nella  Ciuil  Con^ 
iierfàtione,  quanto  quella  reca  di  piacere  lodan- 
do j tanto  ne  toglie  quella  contradicendo. 

Ogn’vnoama  fe  lleflb,  c le  cofe  fue  5 c molto 
più  le  proprie  Opinioni  ; come  più  nobili  parti 
della  più  nobd parte  dcirAnima. 

. Quindi  è » che  la  Mente  humana^  vdendofi  dal 
Contentiofo  mordacemente  criticare  le  fue  Opi- 
nioni ; ne  fente  quel  ramarico , che  fentiua  Rea, 
quando  il  maligno  Saturno  le  diuoraua  i cari 
Parti . ^ • 

IL  Contentiofo  è il  riuefeio  dell’  Adulatore 
Apparenz.»  , Perche,  l’Adulatore  farà 
giornale  , blando,  biondo,  aflettatuzzo , pulito, 
tutto  vezzi , c fmancerie . Il  Litigiofo  è Saturni- 
no , maninconico, fecco  , bruno,  arruffato, difa- 
dorno,  tutto  rigoglio, e difpetto . Percclie,  chi 
adula  , fi  iludia  di  piacere  ^ e chi  contraila,  di  di- 
ipiacere . 

: Diuerfo  è dell’vno  , e dell’altro  il  Geflo,  ^ H 
tuono  delUVoce  , come  è diuerfo  dal  Can  che 
Infinga , il  Can  che  ringhia:  perche  quello  è mof- 
fo  dalla  Concupifeibilej  e quello  dalla  Irafcibile; 
che  ibn  pailìoni  fra  lor  contrarie , 

Diuerfoènell’vno  , enei!’  altro  il  Vigor  del- 
l’Ingegno. Egliècofa  altrettantofcioccaildir 

mal 
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: quanto  ingegnofa  , il  dir  bene  Male,  , 
^■^  Per  adulare  , baila  di  faper’approuare  col  cen- 
no y 9 con  la  voce  : ina  per  contradire  conuien 
fa  per  riprctìaf  e confettili  ragioni  j come  i Ci- 
nici , & i Sofìfti . Onde  l' Adulatore  portai!  miei 
sii  la  lingua  : il  Contentiofo  porta  il  fiele  ne’  den- 
ti . E fe  pur  quello  ferifee  3 dolcemente  fe- 
rifee:  ma  quefto  amaramente  morde  3 lacera,  e 
sbrana. 

Quinci  conodioiìifimi  fopranomi,  altri  fignifi- 
canul’ Attiene,  altri  PEfìcttó  , ci  fù  al  viuo  dipin- 
to il  Contentiofo.  ' ‘ 

- Dall’ Attion  fù  chiamato  , Critico  pantigliofo  ^ 
Satirico  Arijlarcoy  Maledico,  Timone  ,Momo  rab- 
bia fo  . Dagli  effetti , Canfaftidiofo  , Odio , Kau- 
fea  , PUZ.ZO  > Rifiuto  , Peftilenza  delle  Corner fom 
rioni . Peroche  da  tutti  è inodiato , e fuggito  co- 
me il  Nibbio  dagli  Vccelletti  : baffando  vn  fol  di 
coloro  ad  attriftare  ogni  lieta  brigata  , come  vna 
fola  voce  difeordante  baila  per  ifconcertare  ogni 
ibaue  concerto. 

Infomma,  Diogene  ricercato,  qual  delle^Beffic 
hauefl’e  il  morfo  più  cattino;  fauiamente  rifpofe  : 
Delle  Dimefiìche , VAdulatcre  , dtllt  Seluagge  , 
il  Maledico , 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Oggetti  del  Contentiofo . 

L*  HVM  AN  Colloquio  fi  forma  di  Propefie,  e 
Rifpofie  : delle  quali  altre  fono  Specuìatiucy 
& altre  Agibili  ; altre  Vniuerfali , & altre  Parti- 
colari . 

Specolatiua  è qtiefla  : Che  la  Luna  è pile  tic- 
cola  della  T erra . Agibile , Che  il  Principe  deue 
abbondare  nella  Clemenza  . Vniuerfaìe  Che 
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imito  rKDEClMÓ,  I(ff 
l4  Mex^x.»  è vn  lufiro  itWAnimm . Particolare  Ì 
Che  Helen»  è la  pik  heUadelU  Creda , 

Tutte  le  Propojitioni,  ò vere,  ò falle,  poflbn  ca-» 
dere  nella  Ciuil  Conuerfatione  : e tutto  ciò  che 
cade  nella  CiuilConuerfatione  può  effer  Ogget- 
to del  contehtioroj  perch’egli  à tutto  contradKe . 

Conqfcano effer  vero,  ocoRofcano effer  fallò 
ciò  che  tu  ragioni;  l'Adulatore  aflcrmafe  tu  af- 
fermi , nega  fe  neghi . Il  Contradicente  , nega  fc 
tu  affermi  : afferma  fetu  neghi  ; fe  tu  lodi  erfi 
biafima  j fe  tu  biafmi , «gli  loda  : fe  tu  conlìgfi  1 
egli  ftonfigliai  fe  tu  fconl^li,  egli  eforta . 

Di , eh' egli  è bello  il  morir  per  la  Patria:  diri 
ch’egli  è più  bello  il  viuer  per  h Patria . f 

Digli,  che  dlcunoèrieco:  dirà  ch’egli  èilPe 
corone  della  lana  d’oro.  Digli  checoluièpoue- 
xoxAixi,  anzi  nói  perche  hÀnafeofo  nelventre 
tutto  tl  fuo  patrimonio . 

Loda  la  beltà  di  vna  Dama  : rifponderà , cAÓ 
fuppUfee  eon  Vjtrte,  doue  mancò  Natura . Digli 
la  tale  è deforme:  rifponderà.  Anzi  è beUijRma  À 
Corpo  ^rt f petto  att*  Anima  •' 

Ne  folamenteaiDetti,  maaiFatticònCci- 
dice  u Omtentiofo . Riprende  le  tue  At- 
tioni:  contrafi  la  voce  ; rUe  i getti  j biafinia  i co- 
ItumijKhernifce  gli  habiti . 

Setavettiall  vfatatuafoggiaitichiam* 

: fe  alla  moderna;  ti  beffa  cerne  vai 
Scimia  imttatrict . Se  tu  fei  liberale  ; ti  chiama 
figlimi  tredig,-.  fefeifroeale;  ti  chiama  Af, Ti- 
ra, a Uiccehuf, . Ogni  cofi  g!i  pwe,  e gli  là  nan- 

fearogmcofiemateriadelIafiiaArte,  e liiciw 

de*  fuoi  ferri.  • 

Infomma  fe  tu  vuoi  dipingere  il  Contentio- 
lo,  tu  dei  ritrado  come  Antifilo  ritrallè  il  Ca- 
pricao  ; e i arraffo  il  Genio  di  A tene  ; tutto  con* 
craricta  , tutto  Itranezze  * Allegre  ad  vn  tempore 
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m/Uìiacomco  : lento  infieme  , e •veloce:  timorofof  « 
Sfacciato:  prodigo  , auaro , Perocbe  , fi  come  V 

Adulatore  à tutti  fi  fa  fimHe  ; così  il  Cootentioiò 
^ tutti  fi  ^ contrarioV  -j  , ; > . , . . 

'C  A P I T O t O OTTAVO.  ' 

* / ’ * * A t 

§ìunlJiailFim  del  Contenthfo  ^ 

NÓ^  fi  muoue  li  Contentiófo  à contradire 
per  ^ola  di.prèmio,  come  il  Caufidico:  ne 
per  chiarezza  del  vero,  .come  il  Filofofo  : ne  per 
idefio  di  fa  ma,  come  il  Superbo;  ma  per  vna  inn^ 
ta,  e m9^nata  ràbbia  di  contradire^chiamata  con 
proprio  vocabolo.  Spirito  di  Ccntradittione  . . 

Ó,  fiarquefio  Spirito  vna  diabolica  infiigatÌÒ> 
nei  còme  chiamano  i Santi  lo  Spirito  di  Superbia, 
o di  Libidine:  owtxo  vnz  inclination  naturale,  & 
indiuiduale  dell’Animo  più  maligno  tentator  di 
fe  fteflo,  che  1 ifiefjo  Demonio. 

Tal’era  lo  Spirito  di  Sanile,  che  lenza  fapcr 
perche,  impugnauarhafla  contro  al  Giouinetto 
Dauid,  mentre  fonaua  la  Cetra  per  rifanarlo . 

Egli  è vero.,  cheqpello  Spirito  di  Contradit- 
itone  farà  Tempre  infeparabil  collega  dello  Spirito 
di  Superbia  '.  \o\t\\^o  che  lafua'  opinione  prcua- 
gliaàll 'opinióne  degli  altri  ; accioche  paia  che  il 
luo  ingegno  fia  fuperióre  agli  altri  ingegni  ,•  eh  c 
foprahna  fuperbia . • 

hla  nel  Contentiofo , che  quì^  oppone  al  com- 
pìàcentejlo  Spirito  della  Superbia  ferue  allo  Spiri* 
to  di  Contraditti.one  come  imperante  : perche  i\ 
Motiuo  del  Cótctiofo,nó  ècótradire,  per  moflra* 
J'cingegno,  ma  moftrare  ingegno  per  contradire  . 

Ma  per  raflottigliar  quclta  materia  ; fi  dee  of- 
ibrùare  , che  quefto  Spìrito  di  Contradittione  , è 
generato  da  yno  Spirito  più  maluagio  : cioè  , da 
vu*_Odi0inhumand  còmTAt\xtto  il  genere  Hu- 
...  mano 
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•mano.  Perocb*egli  non  fi  guerra  alla  Falfitàpiù 
Tcbe  alla  Verità  :purch’egli  uppia  di^ftèndcre  ^ 
c fcompiacere  à colui  che  parla  ^ i > ' j l- 

Zoilo  famofa  Idea  de’  Contentiofi  ; • e perciò 
.chiamato  da’Lètterati  il  : interro- 

gato da  qualche  fàmigliare  C poiché  non  >poteua 
hauere  Amici  vn  cómun  Nemico  ) come  folle ar* 
-dito  di  bialìmare  i libridii  Homero  é-di  Platone 
riputati  vniuerfamente  da*  Sauij  e dagli  !Oracoli 
Opre  diuincjarditamente  rifpoiè:/^  dico^  mal  dgu 
gli  Scritti  jperchencn  pojfofar  male  agli  Seri  fiorii 

- Rabbiaua  quello  Cane  di  mordere ' è lacèrare 
anco  l’ofià  de'Mortij  perche  furono  Huomini  : è 
-tfio'non  potendò  *»;*  sfogaùaU’odio  centra  i Libri  , 
ne’qualigli  Huoniinr  ìbprauiuonó. 

- Doueua  quello  Odiatsor  del  Genere  humanc/^ 

odiare  a ncora  sè  fteffo  j fe  non  eh’  egli > ; “come  il 
d ishumanato  Licaone  3 era  flato  datla  fua  rabbia 
mutato  di  H uomo  in  Fiera . «>. 

CAPITOLO  F^ONO.  '*  > - 

• ( ir  ; operi  il  Contfntiofo,-  ,t  ^ -1 

TVtte  le  Propolìtioni  Agibili  ò SpeColatiuel 
•Vniuerfaliò Particolari',  che  lì  fohoac- 
ccnnate,lì  poflònoaflèrmiire(Vnegare,còn  ragioi^ 
ò vere,  ò apparenti  , 'problematicamcn|è  , pet 
-l’vna,  e per  l’altra  patte;'"  ' ;•*  • 

- ' Nelle  Ciuili  Conuerfationi.’qualunque  Propo. 
■fittone  chcki  efea  di  bocca  ’ , l’abbocca  fubito  i! 
Contentiofó  :e  benché  chiara  pitì  del  Sòie  , ceri 
cherà  d’oftufcarla  con  cauillofe  contradittioni  ; i 
l’Intelletto  che  hà  pét  òggCtto  il  vero  ';  diuerrd 

parteggianodellamenzògna..  " / ’ •*  ’ ‘ 

y Bicorne  i Giocolieri  cbn  l’agilità  de|lé  mani 
gabbano  gli  occhi  : così  hSoflfti  con  fallaci  rii 
gioni  fan  trauedere  gl’incauti  ingegfi]  j i ■ . ? 
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r©*Academict  Sceptici.profefliuanodifofl^ 
nere  le  Prooolitioiii  contraaitwrie  ; facendo  puo- 

recheavroèfaKo,«taf»M°‘v«°-  . 

So«eneoaAnalVagota,- che  U 

* Zenone 

«u>  velottmtnte  cuna»  w»  Pnme*  , «»e  w 
*"^t‘;^1tó»ìferebfle.leotpo,  chela Fea- 

breraUAnimo.chelaPazaia  ? epurconap^ 

lenti  paralogifmi , Fauorino  la  Febrc  > & Erafmo 
la  Pazzia  !waronaper  cofa  buona  ; ambojkgm 
di  ottenere  in  paremio  de’  lor  Panegirici , ciò  che 

'‘Idì  qucfta  Setta  è il  Contentiofo . Vorjà  foft^ 
nere  che  il  SoPèofeun  , fe  tu  di, ch'egli  e chiaro. 
Ne  curerà  di  effer  vituperato  per  menutore,  pur- 
jRhe  goda  di  farti  corrucciarc  col  contradirc  al  tuo 

^ Ne  folamente  gode  di  contrapor/ì  alla  Verità 
delle  tuePropoGtioni  comeSofifta  : matralafci^ 
ta  lafoftanM^fiappi^icrà  alle 
nutezze  de'  Vocaboli  j alla  qualità  delle  Siila- 
bc , agli  accenti , alle  virgolette  j per  farti  ma^- 

^‘cwUkunicS’,  nel  leggere  V Hiaorie  dì 

Liuio  , non  curando  di  apprenderei  fatti  illuftM 

de’ Romani:  fermaronfiacenfurare  alcune  pa- 
role Padcuane . Afinio  centra  ^ 

bilio  centra  Virgilio  , vibrarono  la  sf««gMm- 
maticale,  della  qual*  effieran  degni  ^ 
jhente  cailigandoalcune  frafi  , (tnzi  badare  al 

^^ircilio  , leggendo  Ennio,  cauaua  oro  dal 
fango  : coloro  Reggendo  Virgilio  , cauauano 
fango  dall'  oro . A ^ifa  delle  Vcfac  , v<^ndo  at- 
torno alla  mela  , li  appicauaBO  al,  fracido  , c la- 

iciauano  il  fano  • • ' 

. ; reggi® 
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Peggio  è , che  in  quefie  minutiilìme  , e fre<i- 
diffime  cen^Ci  tanto  fi  rifcalda  ilCont«ntiofi> , 
che  vna  parola  t’rahendo  l’altra  j là  ripofta  *vna 
replica  j fouente  fi  procede  dalie ^role  a’  fetti  j é 
dallo  (Hlé  allo  ftiio . 

Co»ì4aCenfuradelCafteiuetrofopra  i Gigli 
d'Oro  di  Annibai  Caro;  fiuzzicò  tutto  il  Vefpa* 
iodi  vna -Dotta  Acadetnia  ••  Le  Penne  troppo 
aguzzate  del  Valla,  e del  Poggii  verfarono  molto 
- dlnchiofiro^  e più  difangue . Et  vna  piccola  Or  - 
tografia  nella  Inicrittione  deila  Statua  di  Ana(Te>% 
note;  die  fuoco  alla  guerra  tra'Magnefilij  e le  Cit* 
ti  circonuicine  ; come  altroue  habbiam  detto» 

Ma  vn’altra  maniera  più  velenoià  del  con* 
tradire  col  Bi^fimo  , è il  contradir  con  la 

Lede . 

- Loda  egli  taluolta,  ma  vi  aggirane  vw  Ma  à 
che  guafia  la  Lode  : a guifa  dell’Ape  ^ che  porta  il 
miei  nella  bocca^  & il  velen  nella  coda . 

“ ' Se  fi  celebra  la  Dottrina  di  vn  Senatore  ; • diri  ^ 
8enx.a  dubbio  niun0  > §gliè  Senatore  di  tanta  dot^ 
tHna  ,e  di  tantagiuliitia  i ehen^  hù  vender*  p 
Cioè , egli  è dotto  3 ma  ingiuflo . E (è  fi  dice  thè 
vna  Dama  è Bella  ^ foggiugneri  : Veramente  ogni 
Dama  fi  patria  tener ^or sofà  fefofiè  tanto  bella  ^ 
^antp  colei  fi  crede  di  ^ere , 

* - Tàiuqlfa  loderà  co  bellillìaie  parole,  ma  iro^ 
caméte;ò,coaie  dice  il  Poeta;CcAirji  fcaltri  módfp 
Che  fono  Vituperi  y e paienLodi, 

Siche  niun  può  faperc  fe  lodi , ò vituperi , le  non 
colui  che  conofee  i penfieri  humani . 

Taluolta  ancora , le  tu  lodi  alcun  moderno  , 
loderà  pitali  antichi  : non  per  lodar  quelli,  ma 
per  rabbafiar  quello . O fe  tu  lodi  vn  wlo  , lode* 
rà  tutti , per  non  lodar  niuno  ; perochc  , cornea 
4iffe  Martiale  à Zoilo  ; A chi  tutti  fon  Suonr  , 
ehi  può  effer  cattino  t , j 
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talmente  fetu  lodi^  non  contradirà^  ma  tor- 
ctxk  il  raufo  : ò ghignerà  : e più  maledico  farà  il 
Silentìò  che  le  Parole  : il  Rifo , c gli  Occhi  faran 
libelli  femofi.  * 

O Velia  villania  che  moftra  il  Contentioici 
nel  fuo  difeorfo,  la  moftrerà  neir©/>r«  , & 
in  qualunque^//»:  nafeendo  in  lui  k;  parole  e 
PopredeU’iftcft  odio  inteftino  centra  il  Genere 
Humano.  • * • 

Chiedigli  alcun  (èruigio  : o villanamente  il 
negalo  vilTanamente  il  fà  : eflepdo  migliore  vna 
ripulià  con  gratia,  che  vna  grada  con  villania.^  « 
Jda  proprio  è del  Maledico  eflèr  Malefico  ; nè  può 
chiamat  benefico^chi  fà  ben,  centra  cuore  . 

i.  Nelle  altrui  mettitie  trionfa:;  nelle  allegrezze 
iìattrida.  Se  interuiene  à vn  conuitto , gitteri 
fopra  la  menfa  il  Pomo  della  Difcprdia  j per  tur- 
bar la  concordia  deCommènfali.Nella  maggiori 
allegrezza  vedrai  per  colpa  di.  va  fblo  fufeitarfi 
trà  k-viuande  la  battaglia  de’Lapiti , e de*  Cen- 
tauri:, eie  tazze^e  le  Itouiglie  , nate  per  nutrì- 
incntojdiuenire  armi  homicide  : & il  vino  entra-, 
toper  le  fàuci^  vicire  per  le  ferite , > 

‘ ' CAPITOLO  DECIMO. 

‘ ' Della  Mtiiocrìtàfr  ài  due  Ejlremì , 

H Orla  deformità  di  quelli  duo  Vidoli  Efire- 
mi,  farà  chiaramente  conofeere  lahellcz» 
za  dell’^^W//r.»,  ch’èia  Virtù  pofia  in  mezzo  , 
tra  l’Eccelfo,  & il  Difetto  i 

Sicome  ne’Corpi  Milli , vi  fono  i lìmplici  Eie- 
pienti,  ma  con  le  loro  qualità  così  rintuzzate.^  ì 
che  il  Fuoco  non  arde  , nè  l’Acqua  bagna  : così 
-nell’Amabilità  entrano  due  operationi  conerapo- 
lite,  la  Compiacenza  e \z  Contradittione  : ma 
COSI  temperate  , che  la  Compiacenza  non  adula  ^ 
eia  Contradittionenonefacerba:  e perciò  non 
...»  ; rom- 
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rompono  l*  A mkitiaV  nè  là  Òiuil  Conuerfationej 
anzi  la  raffo  iano,  e la  conferuano  . 

' Alcuni rilofefi  j‘efù  il  Maetìro  Heraclito 
foUcnncfóchel’àmicitia  iìa  più  follo  fortdatà_j 
nella  Contrarietà,  che  nella  Simiglianza:  citando 
quel  Vérfo.  * ' ' * ■ , ' . 

Aniit  VarfoTerrenoifrefchi  Nembi,’ 

''  Il  noftro  Fflolbfb  riproua  cjueflo  errore  con  vnà 
fottililfima  diftintiòne  ; cioè, ché quando  il  Sog-1 
getto  è mal  dilpofto  , ama  il  Tuo  contrario  mà 
quando  è ben  difpofto , ama  il  fuo  limile . E peri 
ciò  , fél’Huomoauampadiardor  fèbrile,  ama  le 
acque  agghiacciate,  e copiofe;  mas’egli  è di  fanà 
tempra,  ama  la  temperata  beUahda.  ' ' • 

• Se  tutti  gli  Huomini  fòrtéro  ben  difpoftì  al 
Vero , & al  Giulio  : altro  officiò  nòn  còhuerrébbé 
all*  Afl'abile,  che  compiacer,  e lodare  : mà  percliè 
1 fiumano  ingegno  molte  volte  nè'  detèf , ò latti , 
trama  dal  ragioneuolè  : egli  è liecèflàrio  ancor  i* 
altro  officio  di  Contradire  j e riprendere  quanto 
conuenga . ' , 

' EglieVérò,  come  lì  è-dètto  4'jprih'cipfò^’'’l^ 
1* Amabilità  , ò fia  Amoreuolezzà  , nàira  ptimieS 
ramèntc  la  CompÌMenzu,  e quali  aècidentalméhf 
te  la  Cpnt(aditfione . Perche  quella  VTfttì  fupbof 
ne  che  lì  tratti  con  Huommi  ben  difpollii  al  verò, 
& al  giullo  ne*  fatti , e ne’  detti  lóro  ; & à quèm 
dirittamente  difpone  il  fuo  difcorfo;  ma  fe  ode,d 
vede  il  contrario,  elèrcita  l’altroolficio  , ' 

Ma  neirvno,  e nell'altro  ferba  la  hoderatìoni, 
&LÌ\  Decoro  i contenendoli  dentroi  termini  del 
ragioneuole;  cioè,  non  tralignando, 'ne  allé  Viltà» 
di  dell'  Adulatore  ; ne  alle  perfidie  del  Conten- 
tiofo  , che  li  fon  dette  : 'e  quello  è il  Mezzo  del- 
la Virtù.  * ’ ‘ 

DVNQVE-  PAftabile  , - non  hi  per  motiuoil 
proprio  profitto  come  PAdidàtore/ ne  l’ofii 

M 4 fefa 
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fffa  altrui  , come  il  Contentiofo  ; ma  l’Honeflo 
è il  Conueneuolc . Peroche  l'aflàbilità  vna  par^ 
ticella  potentiale  della  Giuftitia  ^ la  quale  in(è- 
gna  à compiacere  ad  qgn’vno  quanto  G può . Chi 
non  bà  quel  fine  , non  haurà  quella  Virtù . 

A tutti  adunque  fari  Compiaceuole  : ma  noti 
à tutti  aÙ'ifteflo  modo  . Con  gli  Amici  farà  fa- 
migliaìe;  con  gl’ Inferiori  benigno  , co'  Supe- 
riori offequiofo  $ co’  vecchi  Teriofoj  co’  Gio- 
uanÀ  Gi<iondo  » <o*  Fanciulli  ancora  vezzo- 


So 

il  Rè  Agefilao  non  fi  vergognaua  di  traftullarfi 
co’fuoiPai^oictti,  caualcando  con  le  lor  can- 
Buccie^  c piccando  il  cembalo . Delie  quali  leg- 
gierezzc  marauigliandofi  alcuno  nella  Perfbna  di 
Vn  gran  principe;  riipofi;  ^Tìt  aonfai  che  fia  V 

firFMdri,-  ^ 

jLACora  verini  Nemici  fari  compiacente  ^ oc 
n&bile:  e non  minori  vittorie  rapporterà,guada' 
^ndo  i cuori  con  la  piaceuolezza  , che  fupera» 
d^e  forze  col  valore . \ 

Scipione  con  la  iua  naturale  alTabil  itàjConcilio 
4 Romani  quel  fier  Siface  >che  per  niuna  forza,  ò 
terrore,  poteafpc^liar  l'odio  j e la  barbarie  eoo 
lui  crefeiuta . ! 

Resta  di  vedere  come  l’ Affàbile  fi  porti 

con  l’Adulatore,  e col  Contcntiofojchc  ^ 

fio  i (iioi  maggiori  Nemici , perche  fono  Nemici 
della  Tua  Virtù . 

À La  Ciuil  Conuerfaiione  è yna  reciproca  com- 
munication  de  Penfieri:come  TAmicitiaè  vna 
reciprocacommunicationdegli Affetti,  , 

. Perciò  l’Affàbile  , ama  di  compiacere , e di  tù 
i^conuMciuto  comecbi  ama  vuol  edere  rta^ 
"fiiatò . Similmente  ama  di  contrariare,  e di  effè- 
re  contrariato:  perche  l'altercatione  aw^ce  glia- 
^gni^cpcrciòdilctta.  « 

Cf-"^ 
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Celio  faniofo  Oratore  j doucndo  patrocinare 
-vn  fuo  Cliente , gli  andana  rileuando  i Tuoi  moti-» 
ui  ; a’  quali  il  Cliente  nul  a opponendo,  tutto  ap« 
prouaua . OndeCelio  fdegnato  j gli  diflc  : Dim', 
pù  qualcherefatcHtra^  accioehepaia  almtn  cht 
fiamo  àu* . 

- Ma  tanto  nella  lode  quanto  nella  Contrarietà 
fèrba  le  leggi  del  decoro,  come  fi  è detto , 

Eglinonadula,  perche  non  loda  per  fuo  pro- 
fitto; e fe  darà  qualche  lode  alquanto  eccedente 
il  vero  , non  farà  Adulartione , ma  fcherzo  : per- 
che con  vna  Hiperbole  fi  ef])rime  il  vero . 

' Egli  ama  la  Lode,ma  non  l’Adulatione:  perche 
non  ifiima  lode  quellu  cIk  viene  da  va  lodator 
mercenario  : ne  quella  che  per  lufingar  gli  «^c* 
chi , ripugna  al  vero , 

Mas’egli  fi  conofce  adulato  , non  fputerà  io 
fkcoiaall’AduJatorecomé  Caftruccio;  perche  vn* 
eccefib  di  cortefia 4 non iì paga  con  villania:  ma 
con  qualche  motto  piaceuolc^  rifiuterà  T Adula»* 
tione.fenza  oltraggiare  l’Adulatore  : mofirandoifi 
aflàbile  ancora  verib  lui»  , - i X 

Stratonicofa'niofo  Citaredo  j ad  vn’AduIatoHr 
che  lo  preferiuaad  Orfeo,  & al  Dio  Apolline  ; fi 
ilrifliè  nelle  fpolle,  e riipofe;  Amicg  io  fon  più  pom 
'nero  dito.  AfiaxWila  maniera  di  rifiutar  TAdur 
liatione  èilaion  pararla  : Quel  Sonatore  fé  perdec 
la  voce  al  Cantaii^c  , non  facendogli  vdire  il 
àiiono  dell’argento. 

Ma  per  vn  Principe  renerofo  non  farebbe 
mfiai  amàbile  quella  rifpofia  . I nofiri  Principi 
portano  per  marca  la  mano  d’ oro  come  i Pelo- 
oidi  la  fpalla  di  auorio  : Il  Duca  EuianuelFili** 
Detto  , liberale  , e faceto  ad  vn  Poeta  ibrcfiiero  , 
che  gli  ppefirntè  vn’  Adulatorio  di  alcuni  Verfi  , 
poco  buoni  ; fece  dar  cinquanta  feudi  , dicen- 
BoetA'ypergheJiù detto  di  mt  ^ 
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rtm  quel  ch*e^  ma  qutUù  che  effer  dourebbe  . Tro»* 
UP  quel  Principe Tti'entdita  maniera  di  premiare 
iVerfij  ma  trattar  da  bugiardo  l'Adulatore  . 
Perche  il  Poeta  (I  difièrentia"  in  ciò  dalPHiilorico 
che  quello  fcriu^  quel  che  è:  e quello  quel  eh’ 
fer  può j od  effer  dourebbe . 

Nè  meno  affabile  li  dimoffra  ver£b  il  Conten* 
tiofo  3 benché  ffa  Vitiò  più  meriteuole  diafpci; 

. fatti,  che  di  dolci  parole:  eflèndo giudo , che  chi 
dice  quel  che  vuole^  oda  quel  che  non  vuole Ma* 
l’adàMle  troua  maniere  di  ripiccar  piaceuolmeiio 
te  i picchi  maledici . 

Ariftippoj  di  pari  fu  gran  Filofofore  gran  Cor- 
teggiano ; e perciò  da  tutti  i Filofofi  odiato  : per- 
che adulando  al  Tiranno  Dionigi  : hauea  fatto 
diuenir  la  Filofofia  Vccellatrice  all’  efeato  di  vna 
lauta  menfa'. 

Codui  paffando  vn  lungo  rio  doue  il  pouero 
Diogene  lauaua  i Tuoi  legumi,  gli  diffe  j Se  ancot. 
tu  Adulafi  Dionif.  i . non  mangi  or  efti  cete  He, co fé* 
A cui  tofto  rifpo&  Diogene  : Se  tu  mangia^  de 
quefle  cofe . non  aiularefli  a Dìonigi . 

Ma  regola  più  fìcùra  fù  giudicata  quella  , di 
non  ritorcere  con  acun^i  gli  aculei  de’  Maledici  » 
per  non  frugar  nelle  bragie  con  la  punta  del  col- 
tello ( come  dicea  Pitagora  ) accioche  le  fcintille 
non  ti  falcino  a gli  occhi . E perciò  effer  meglio 
di  troncar  difcord>j  ò piegar  per  non  rompere , ^ 
Zenone  abbattendoli  in  vna  Conuerfatione  ^ 
doue  era  vn  di  quedi  Contrapeni  daiui  conofeiu- 
to  : addimandatòda  codui  , fe  la  Virtù  è colk-jr 
buona  rlèccamenteriipofc  J Nò  , e fe  ne  andò. 
Conobbe  Zenone,chc  quello  ipiritò  contradicen- 
«le  voleua  entrare  in  dilpuca . 

Ma  più  affabile  fù  vn’altro , che  da  vn’  altro  li- 
mile fpiritello  ricercato  : Dimmi  qual  è l'occhio 
^bevedefik  lomanojldthto.,  ò il  manco  ? rj- 
‘ ; dea- 
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derido  rifpofe  , piU  vi  piace  : & andoHéne . 

Ma  di  tutti  il  miglior  confidilo  è quello  che  ci 
dàil  noftroFilofoftì , di  fuggii*  quefte  pefti  per 
non  contender  con  loro , ò per  non  diuenir  firn  ili 
àloro  , ; , ^ 

* CAPITOLO  VNDECIMO. 

p 

' Che cc/aJ/alAènona  Creanza,  ' 

. ' : i . 

^IV'  conofciuta  per  Nome,  e per  vfo,  che  per’ 
la  propria  Defìnitione  è quella  Nobile  Qua- 
lità, che  tri’  Caualièri,e  Corteggiani  fi  Tuoi  chia- 
mare BVON A CREANZA. 

' Con  pià  Nomi  lionoreuoli , altri  più  generali , 
8t  altri  piiV  riiiretti',  ci  fù  dipinta  quella  bella-» 
Virtù . Perche  (ìcome  le  Virtù  Morali  ordinaria- 
mente n apprendono  con  la  Educatione,  e poi  con 
1 Vfò , ò fìa  Collume  : cosi  quella  con  Nome  ge- 
nerale fù  detta  BuonaCreanza  , 'e  Buona  Coftu^ 
enatezza,  cornetti  altro  Habito  Virtuofo . 

: vMa'^che  quello^particolarmente  è vn  Colltr- 
nìe Nobile, che nònà'impara  ^^ne  fi  elèrcitain 
Contado  fri  Zotici  ^^-e  Villani  5 ma  nelle  buone 
Città,  e nelle  CiuiH  conuerfationi:perciò  da'  La- 
tini fù  nominata  Vrhanitas , e CiuiUày  dagl’  Ita- 
liani , che  Tuona  il  medefimo . t 

- Anzi  perche  fit^plarmente  fi  profefla  nelle 
Corti,  frà  Dotine,  e Huomini  Gentili  j con  Voce 
ipiù  propria  fi  chiama  Cortejia  , e Gentilezza  ; 
Si  ztkco  Leggiadri  a \ e Leggiadri  fi  chiamano  i 
vSen  Creati , quali  olTerùatori  delle  Leggi  di  Ci- 
niltà,'  cheogni  Giouane  Caualiere,  perell'ere  ag- 
• gt^deuule  nelle  Corti , dette  Tapere . 

Perii  contrario  , coloro  che  fon  priui  di  quella 
Virtù,  comunque fiano  di  Nobil  Sangue  : con 
Tcrgognofi  Ibpranomi  vengono  prouerbiati . • Co- 
•i  ' ' M 6 lui 
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vn  MtUcftuHi  HVÌlnàmlti  vno  Scamatò  I 
tnVilléma, 

Ma  quantunque  Iwf gimai  ciafcon  prdumxJ 

riprendere  altrui  ^ come  Cenibr  MaiTìmo  delle 
Creanze  j dicendo  : C&teft»  ^ eattiua  eresnz^  . 
Slittila ^vnalneimlt a.  Flint  tafa  da  Campa* 
gnuoln  i e non  dn  CMtaiiero  . Ffli  imagìna  di 
t^ere  in  Villa , e non  in  Corte , Si  é nondimeno  j 
^e  l’infegnare  ma  Buona  Creanza  , e ripren- 
derne vna  cattiua  ; è aiTai  più  facile^  che  lo  ftabi. 
kre  con  vna  netta  DefinitionejC^e  eofa  fia  la  Muór 
na  Cttanxue, . 

. Ne  diciò  troueraimoleochiafo  lume  appreflb 
gli  Antichi  Filofofi . Perodie  ^ iìcome  la  V ita  Fi- 
ìoCafale  «fièttò  iìempre  la  libertà:e  per  confeguen- 
telafaluatichezza,  elafolitudine:  così  coloro 
non  curarono  di  viuere  à modo  altrui  3 ne  di  con- 
formar i loro  coilumi  alle  leggi  Corteggiane  j ma 
foloalla  propria  Confcienza  ottima  iegisJatrice^ 
come  gii  vdiiRi . 

Onde,  per  iicufare  alcuno  di  poca  Creanza  , ò 
Ciuiltà,  fi  fuol  dkej  Egli  è vn  Filo/tfr . Benché 
conuenga  dilHnguere  tri  Filofofo,  e FiloTofo:  eri 
arn’ Arillippohabitator  ddie  Corti,  & vn  Cinico 
habkator  della  Botte . 

Ma  quel  Romano  Ingegno  , che  fcrifle  l'Ar- 
te del  farli  amare  , malda  lui  praticata  verfò.dl 
'Augufto  filo  Signore:  Crà'.pui  ficuri  ; & efiica> 
<i  ^creci^.quell’ Amatoria  Tua  Incantagion de' 
Cuori  : infi^aò  quelle  5 che  l’ Amante  Ha  Ben 
creato;  fdimndoogni  Atto  runico,  dctnctuL 
ic:  come  ilpeitinarfi  le  thiomt^il  dirugginar^ 
adenti  , ereciderji le  vgnt  dauanti  alle  Ferfent 
Ài  rifpetto  perche  ( dice  «gli  ) molte 
j)iaccioBo  quando  Ibn  fatte  ; ma  non  mentre  li 
.fanno . > 

..  tofima  il  ridere  Jirefitofit,  mt^randri  dm- 
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jt  le£Ì»ffiue , epmev»’jiJì/telhrMgghtMUe  J 
Anuifa  , clic  il  portamento  della  Verjona  nelln. 
andare , nonfiafsompoflo ^nefrettolcfoi  mainfitm 
me  gratto , e le^iadro  • 

, Che  U CHefi  oaepifca  con  i*efiremttà  delle  di» 
ts  tfenxavgnerfi  il  mufo  cerne  lordi  Ammali  ^ 
Che  non  jipreSetttiaHanii  la  faccia  altrui  , com 
la  fauia /uccida , ne  fiera  ^ é*  arcigna  : portando 
in  vifo  ( dke£gli)i  ièini  ddl*  OkSo  , « non  dell’ 
Amore . 

Ancora  quedl^  atHeni0ìmo  Spirito  famigliare 
degli  Eftcnfi , ^oppiandone!  iùo  Poema  leAr- 
|wi  i egli  A mwi  delle  Donne,  e Caualieri^  ne* 
lempi  di  Cario  Magno  : accoppiò  gli  Atti  He- 
roici  che  appartengono  aJla  Fortexaa  Militare  5 
<onìcCoft^ie  , e lientilezze,ehe  appartengono 
nlla  Cimiti  Curiale , Perche  la  Fortezza  è pro- 
pria per  far£  temere j e la  Ciuiltà  è propria  pcf 
fxtlx  amare. 

In  ogni  tempo  aduu<jue  fu  quella  Virtù  giu- 
dùata  vn’  ellentialc  ^ nonehe  acceflbria  Proprie- 
tà de’ Caualieri,  e Cortegiani  . Manelpalli;^ 
'Secolo  per  la  Barbarie  delle  Fattioni , che  nauean 
difcioltao^i  Humana  Società  : «flèndo  fuggi- 
to dall’ Italia  ogni  Buon  eollume  : rinacque  ^ 
JMondoCatone  riforniator  de’  CoBumi , nella^ 
Perfona  di  quel  Sauio  Huomo  Giouanni  d»!!^ 
Cafa  . 


Quelli  , eflìendo  nato  , & educato  in  que^s 
Città  'j  laqualet  per  il  fuono  del  Nome , per  la  pu- 
litezza delle  contrade  3 £ per  la  gentilezza  de* 
Cittadini , con  verità  fipotea  chiamare  il  PIO- 
delle  Città  Italiane  : «osi  hauendoegli  oBl^- 
. nato  qpni  minutezza  contraria  alle  Buone  Crqi- 
xc  ; diede  al  giorno  quel  Volumetto  , piccojo 
òcchio  delle  Buone  Creanze  , e gran  JRlageflo 
f&dle  eactùieida  ki  cc^nomióato  il  GALATEO, 

CcB 
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Con  tàrtct  2pplaa(i  fù  accolto  da  tutta  Italia 
^uel  nobil  Patto  j chetìonfolo  i Padri  di  fami- 
glia , e i Precettori } mà  i Direttori  delle  Acade- 
mie,  e i Chiioiii  de’  Principi  > di  quello  li  ferula^ 
no  i Come  della  Re*^ola  di  Policleto  per  emendare 
i Coftumi , e le  Crearne  de*  loro  Achilli:  baftan-i 
do  dire^  Cotejto  Atto  è contrario  al  G alateo  • ' 

Ma  come  pure  fopra  tal  Soggetto  molte  cole 
belle  3 e Angolari  habbia  difcorle  : non  trouerai 
pertanto  nel  fuo  Trattato  la  Dottrinai  Defìnitio* 
ne  di  quella  Virtù , ne  come  lì  diftingua  formal- 
mente dalle  altre  : ne  qual  luogo  tenga  nella  gc* 
neaic^ia  delle  Virtù  Morali  : ne  quai  liano  preci- 
lanàenteiluoi  Eftremi.  Meritando  pure  quelli 
Virtù  di  edere  inferita  anch’ella,  e Filofofàl  mea- 
tc  efaminata  co’  principi]  della  feienza  Morale . ' 
Perochefebeneal  Volgo,  ne  quella  Virtù  > 
ne  il  Vitiooppolìto , paiano  di  grande  importan- 
za alla  Vita  humana  : egli  è nondimeno  cer  tillì- 

• mo,  che  troppo  importano  per  la  Vita  Ciuile.  -Pe- 
foche , llcome  da’  piccoli  fegni  del  vifo , i pcritìi 

• PifionomiconofconolecomplelTioni  dé’  Corpi  'x 

. cosi  dalle  Buone,e  dalle  Male  Creanze,»  Pruden- 
' ti  cottofeotto  i Collumi  dell’  Animo ’ 
E quello  fenza  dubbio , fù  l’ intendimento  ddl 
piùSauio  di  tuttigliHuomini,  in  quelle  facre 
' parole»'  ll  Vefiimcntó  del  Corpo^^  il  Rìfo  de  den- 
ti j taminat  delVìtaomo  , dimoflr ano  tettale 

, teli  fia.  ‘ . . j . j 

TO  dunqueper  quelle  ragioni  giudicando  prò* 
I ptio  del  mio  afl'unto , il  consultare  ancor  fo- 
pra ciò  il  nollro  Oracolo , che  tutto  dille  : oflef- 
uai  ,che  la  Buona  Creanza , ò lìa  Ciuiltà  è corn- 
prefa  frà  le  Tré  prenominate  Virtù  , che  condl- 
j feono  la  Cittil  Conuerfatìone,  cioè , Affabilità  , 

' ^eTatitk^tRaeetadine , 
j ' Ma  M quelle  tré  , clU  è comprefa  propria- 
l ' mea- 
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m«nte  nella  prima  > la  quale  haueudo  per  Ogget- 
to il  corapiacere^é  gradire  nelle  cofe  ferie  à colo- 
ro^ coqualiconue^amo:  fi  chiamò  Affabilità^ 
AmoreuoiezxAf  e Compiacenx.a . , 

Ma  qui  conuienti  auuertire^che  il  noHro  Filo«> 
fofo  nell’ Affabilità  confiderò  principalmente  la 
Compiacenza  nel  lodare  affentire  a*  renti-< 
menti  altrui  ; non  contradicendo  villanamente  : 
nè  vilmente  Adulando . 

Ma  fé  ben  queAa  fìa  l’ Attion  principale  dell’ 
Affabilità^  nondimeno  il  fuo  nome  non  aggua» 
tutto  il  giro  della  Tua  sfera  : ficome  i Nomi 
della  Fortezza^  e della  Liberalità  j fìgnifìcano  la  - 
parte  più  foftantiale  di  quelle  Virtù  3 lafciando. 
che  la  Dottrinai  Definitione  fpieghi  il  reftante . , 
Così  dunque  3 fe  fi  riguarda  il  Nome  dell’Af- 
fabilitàjtrattodal/owff^/ire  infieme  parrà3ch*egli 
rift ringa  la  Buona  Creanza  alla  fòla  Compiacenx.» 
nel  Colloquio , , 

Ma  oltre  alle  parole  3 i’A labilità  fi  effende^a 
Ciuiltà  nellofcriuere  ^.compiacendo  altrui  nelle 
lettere  miflìue  co'Ciuili  Complimentile  co'TitoU 
di  honore  delle  rqprafcrittionÌ3  e contermini  di  ri» 
fpeitOy  e di  fommiflione  nelle  fottorcrittionijfer- 
bando  però  tal  deccM-o  3 che  la  Compiacenza  io* 
perchiaj  non  fia  dolcezza  di  &le . 

Anzi  la  Uefl'a  Amabilità  elfende  etiamdio  la. 
piaceuolezza  à tutti  gli  Atti  efterni  ^ indiffer 
trenti  della  Ciuil  Conuerfatione . 

Perche  fi  còme  fi  può  Adulare  , e Contradire 
con  parole  3 con  cenni,  e con  fatti:come  vedeflr^ 
così  con  parolcj  con  cenni,  e. con  fatti  fi  può  efecr 
citare  1*  Affàbilitàjche  è la  Mediocrità  ffà  1* Adti^ 
latione,  e la  Contradittione . 

Diffi, Atti  indifferenti . Perche  qui  non  fi  par- 
la delle  Attioni  di  fua  Natura  maluagie  : ma 
4i  quelle  che  fenza  delitto.  • fi  pqifono  htr  eoa  ^ 

au» 
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«laniera  rezza , « difpiaceuole  ; ò con  maftierii 
limile  3 e grata . 

t £ Itmnmeiitej  la  ri«ifr/ì  della  creanza:  non 
\àULtggeCiuile,  che  regolai  Contratti  con  1» 
^^inftitia:  ma  vna  , che  tegola  il 

anodo  delle  Attioni  con  la  Compiacenza^  • 
^^ella  ii  chiama  Soetets  ^ quella  Cpntterf^ 

9Ì0Ht  . • 

Dedì  dunque  ftudiarerAfiabile  , che  non  lo- 
io  il  Tuo  p4r/4re  j il  lodare  y & i\  4:omflimentM- 
r»yXn%i\s<^ìrt  yiiridere  y locare  y il  ftdere  y il 
^minute  y Wvefiire  y il  puHrfi  y il  eìhmrji  y i\ 
yV  honoTMre  y e tutte  le  altre  Attieni  in- 
elidtrentixchehnrlì  Ibgliono  nella  Conuerfatioa 
dii  Gente  Ciuile,  fi  fecciano  con  tanta  Ciuiltà  , 

« decoro  a che  non  fol  non  oficndano  , ma  appa- 
.«bino  chi  le  vede. 

Hot  tutti  quelli  fono  deir  Amabilità  s 

luttoèComiùatenza  Virtuofa  , tutto  è Bnorui 
trtunv.*  a e t'orttfia  3 che  nelle  honoratc  Conuer  • 
fettoni  dona  piacere  3 e riceue  Amore  . E pet 
incontro  3 dii  è Malcreato  in  quelle  cofe  3 dalle 
dentili  Perfone  è aborrito  , & ifchifiito  come 
Ineitiile , ^ - 

PER.  venir  dnnque  ad  vna  chiara  Definitione  j 
dicoche  la  Suonn  creànzA,(dtro  noni  thè  Id 
fhfnVìrtkdea^AfabAità , inquanto  ntlln  cimi 
Conwtrfntionó  y precHtndì  compìntoft  mltrnì  con 
modi  Seriofi  , e t ot  refi  ne  lièr  ferole  y t ne^li 
e^Memotithièie  il  Decòro  » 

Daqnefia  Defintefonepuoi  tu  primieramente 
•eonofcerc  a che  l*effere  Malcreato  5 nònfignific» 
Empio  ytie  EedtVj  ne  VcciforeiB.  per  i^rmtro 
3’cffere  Bencreato  , non  lignifica  effer  forte  , «e 
SJbernle  , ne  Gèttpo , Peroche  queftt  Viti),  c qtie- 
JkVàrnl  a hanno  afltrt Oggetti  3 e nomi  propri  ^ 
cwopiie  feeiimtioiUa  . 

lliSL 
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Ma  la  Creanza  altro  Nome  non  li  i che  di  A C 
labile  compiacenza  , ne  altra  legge  che  il  Nobile 
coftume  : ne  il  mancar’è  delitto  : perche  non  na. 
fee  da  Malitia  ^ ma  da  Ignoranza  : e perciò  ncn 
merta  altra  pena  4 che  l' edere  fchifato^  e befi 
hto. 

In  oltre  tu  puoi  conofeere  che  la  Buona  creaiw 
2a  non  appartiene  propriamente  alla  Ver^uitk  , 
ne  alla  Fmcntudmej  ma  aWAffdhilitm . 

Non  alla  Veracità  ; perche  l’efl'er  Verace  3 V 
non  Bugiardo:  è legge  Naturale  impoda  i cia« 
icuno  Huomoj  fìa  purCaualiero^  ò Villano . Ma 
Pedere  Amabile,  e Ben  creato  3 èvna  legge  di 
conuenienza  Ciuile  3 e Curiale  5 la  quale  al  Vil« 
lanonond  confà  , più  che  la  Clamide  fiertuc* 
cione , • 

Ne  men  lì  appartiene  alla  PaeètHdhee  wopria'*^ 
mente  : i^^rche  fe  bene  la  Facetudine  nelle  Con> 
uerfationi  (ìa  Compiaceuoie  : ella  nondimeno 
compiace  nel  Giacefo , fondato  in  qualche  Defor-^ 
fnità  contro  al  Decoro  3 come  à Tuo  luogo  ydirai  • 
Ma  r Adabilità  compiace  nel  Serioi  e con  decoro  % 

! e quella  è la  Buona  creanza.  . 

I Ne  fenza  ragione  (ì  è iniéritojiella  Dednitione 

U Decoro  3 che  riguarda  il  luogo  \ il  tempo  3 e le 
j perfone*  Peroche  altre  creanze  d praticano  tri 
) VillanÌ3  e Villani;  & altre  fri  Caualieri  > e Caua- 
I lieri.  Onde  taP  Atto  tra  Famigli  è coilume  3 che 
i tra  Canalieri è Villania. 

I ' Anzi 3 ancoratrà’Caualieri  3 talcoiàin  Vil- 
la 3 e tri  gli  fcherzi  non  didiirà  ; die  nel  Serio  3 
I e nelle  Sunze  di  Qn-te  3 farà  riprefa . E tale  al. 
tra  3 con  gli  dretti  Amici  farà  confidaH7a3  che  in 
presenza  di  Stranieri  farà  InciuìltÀ  ; Perche^ 
r Amico  è vn'altrofe  : e di  iè  dedb  niuno  fi 
adonta . 

I Aggiugni  3 ebttaUofàinvnPae&éinciuile 

che 
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élicin  vn’altro  farà  Ciuiìitfima . In  alcune  Cittì 
4’Italia  perche  fon  fucide  j ‘il  luogo  più  -degno 
di  caminarcé  ver  fòli  Muro  : & in  altre  più  pu- 
lite &afciutte,  il  luogo  più  degno  èia  Maò 

deftra.  , ^ \ 

In  Ponente  fi  honora  altrui  con  Io  fcop.rirfi  il 
OpÒ3  elofeoprirfi  il  capo'in  Leiiante  è cofi__j 
ificiuile  . Lo  fcalzarfi  vna  pianella  auanti  Per' 
fona  Signorile , farebbe  atto  Villano  ; & in  certe 
Regioni  delle  Indie  ^ «ptefio  è il  faluto  più  hono** 

reuole.  ' , \ ^ 

Dunque  la  mifura  della  Ciiiiltà  è il  Decorò  ^ 
& il  Decoro  non  s’ imparafe  non  col  giudicio  ; 
ècolLepsere  , ò con  praticare  con  PerfimO 

Cfttili . ’ . . 

Ma  principalmente^  dalla  fleffa  Definitione 
^trai  comprendere  /»  quai  modd  operi  il  Ben 
'Crento  . ' • ’ ' 

Perocheeflèndòfi detto,  chela  Buona  Crean-^ 
*a  confifte  nelle  Parole  , e negli  Atti  manierofi  \ 
e compiacetìoU  : in  due  maniere  procede  il'  Beh 
creattT:  1*  vna guardandofi  di  rapprefentar  negli 
Atti , e nelle  Parole,-  z\ciin*0£g«tto , che  alle  ho^ 
noreuoli  Pèrfone  con  cui  conuerfa,  cagióni  noia, 
c difpiacere  ; L’altra  , ftudiandofi  che  lé  Paróle  ì 
e gli  Atti  paian  loro  pofitiuàntiente  aggradeuoli , 
e gentìlii  con  Decòro . ^ ^ ..... 

Dunque , degli  etti  noìettoli , c5*  ciuiii  , 
^Itri offendono  l'Occhio  , egli  altri  Senfi  Efie- 
fiori  . Altri  offendono  i Senfi  Interiori  5 cioè 
P Imaginatione  , e la  Paflìone  . Et  altri  offen- 
dono//»  : cioè  1’  Intelletto  , e la  Vo- 


lontà . ' 

. Se  tu  rapprefenti  agli  Occhi  di  Perftìnè  Ciuiii 
olìoxn* Oggetto  fordido  j e fihifofo  ^ quefta  è gran 
Villania  . Perche  l’Occhio  è il  Sèntimento  più 
delicato:  emoltecofe  (come dice  il  noffro Xi- 
lolo- 
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lofofo)  meglio  è non  vedere  che  vederle . 

Similmente  -,  perche  l’Ometto  più  aggrade- 
Occhio  è Izproportiof»  delle  cófe  j gran-r 
demente  Toflende  il  portamento  delle  Vefti 
fconcertato,  e ftrano  : onero  il  portamento  della 
Perfona  disfbrmatOj  e fcompoftojnello  ftare,  nel- 
federe  3 enelmuouerfi  : come  quegli  che  ca- 
minando  dimenano  le  braccia  3 quafì  uminaflero 
vn  Campo.  Et  altri  parlando  3 di  menano  il  Ca« 
PO3  come  fe  parladero  da  vna  barca  dondo* 
lante. 

Altri  Oggetti  oftendono  l’W//<>  3 come  fona» 
Ja  tromba  itarnutendo  j òfudblare  3 e iìfchiare 
come  Bifolchi  alla  Campagna  ; ò far  cotali  rifa* 
fciocche3  e fmoderate  ,•  ò ^crofeiar  co’denti  come 
Cinghiale  llizutto  : ò far  romore  mentre  altri 
ragiona3Òdorme.  ■ ; 

AltriOggettioftendono  come  fa» 

fiutare  alcuna  cofa^  che  pute  ; od  fniorzare  vn— * 
lutne  col  foffio  , od  accodar  parlando  la  faccia 
alla’ fàccia  altrui  3 liauendo  Phalito  guado  : ò 
dopò  hauer  beuuto  3.  ò manicato  viuanda  di  odor 
forte . , Nè  giouail.portare  indoflb  mufcolo ’j  8c 
ambra  : perchc3  come  diflè  Marnale  a quella  Da^ 
ma . Non  femore  fonte  buono  , chi  fémpre  fent» 

! buono , , ' 

i Cosìdifeorri  degli  altrui  due  Senfi . Potendofi 
odèndere  il  Gufio  delle  Gentili  perfone  3 facendo- 
JeaiJaporarcolà  che  cagioni  aftrezza  ò naufea  . 
O aQrip;nendole  con  villana  Ciuiltà  a bere  con- 
trz  vòglia’:  ò mettendo  le  mani  nelle  lanci  prima 
de*più  degni  : ò prendendo  con  le  branche  la  vi- 
tanda per  potgerla  a’commeiifali:  perche  tali  At- 
ti a’Delicati  fonno  fadidio  , * • >». 

Ma  circa  il  Tatto  squi  non  fi  tratta  del  nort_* 
feriremo  percuotere  altrui  j perche  come  vdidi  , 
la  malacreanza  non  è Malignità  • Ma  fi  t può 

* viàr 
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vfar  termini  villani^  fpigneado  ^ o tntoppanio  al. 
trai  ìnconfideratatBcnte  : ò toccando  il  vifo  di 
iiimoreuoH  Perfone  per  tergerne  vna  macchia  : ò 
tarezzando  altrui  con  mala  gratia  ^ come  l*A(ìno 
dìEfopo^  cberizxandofiper  abbracciare  il  Pa- 
drone affifo;  iaièggia^  & il  Padrone  riuersò  in 
terra . 

» Hor  venendo  agli  Oggetti  clie^flèndòno  V 
ìmAgtMtime  ^ ò la  Tintone  j egli  t gran  villania 
il  i»omin»r  coit  ofeene;  ò Aomacheuoli  nelle  ho* 
xiorate  conuerfationi . Perche  J’ifteiTa  naufea^  cHe 
ftntìPocchio  vedendo  tali  Oggetti:ancor  Ja  icn- 
te  l’Imaginatione  vdendone  i nomi  ; perche  i No- 
mi altro  non  fonochelmagini  delle  ce(Cj  che  fi 
Stampano  nei  Senio  commune . 
t Similmente  fi  offènde  la  Imaginutione  col  ri» 
tordar  quelle  coiè  che  furono  altrui  di  biaiimo 
'tdiVerg(^fia  . Uchetaluolta  fi  fi  malhhf»» 
mrure  per  motteggiar  ciò  che  duole  : e taluolta 
jpet  ififin^deratezz^a . Ciucila  è Inginri»:  queft*è 
inciuilts  : ia  qual  nondimeno  alle  Perfone  fìifpi* 
caci  fommamente  difpiacej  e mal  ne  coglie . 

• Così  T iberio  vdendo  nominar  VlfoU  di  Rodi  y 
fubito  fi  credea  rimprouerato  l'Efilio  3 che  quiui 
hauea  rabbiofamente  fbfferto . Et  il  Confble  Eli- 
tropioj  ch’era  Eunucoyedzlìa  Catena  di  Schiatto y 
iàlito  a’  fàfci;  vdendo  nominar  e catene , 

fi  credea  rinfiicciati  gl'lnffrumenti  de*  fuoi  vitu* 
peri . Alle  quali  fingolaritd  il  Bencreato  pon  men- 
te i 1 Inciuiie  non  bada . 

- Circa  le  Vajponi fe>ìfibili : egli  è mala  creanza 
Pattriftar  le  altrui  allepezze  j come  il  Villano^ 
che  mentre  Hercole  ad  vna  lauta  cena  lì  riftoraua 
della  diurna  fòtica  (conta  Diomede)  diedegli 
fcioccamenteladolorofa  nouella  della  Morte  di 
Alceffe:  la  quale  Admeto  ^ comcHófpite  Bejo» 
«reato^^glihauea  cclau . ' 

E per 
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; C per  contrario , fé  altri  è foorniamente  affiti 
to  di  alcun  doU^ofo  accidente  ; mentre  la  piag&è 
frefca , parlargli  i bocca  ridente^  fènza  dar  fegfìt 
di  condoglieqza,:  ò far  tali  cond(«IieHze  , ciré 
inuece  di  fcemare  il  duolo  , raccrekatìo . Ouer» 
condolerà  tanto  tardi  j che  il  dolor  già  fedato  & 
rinouelli . Come  i Tebani  : a’  quali  riipofe  Tibe- 
rio:  Et  io  mi  condoglio  con  voi  della  Morte  di 
Hercole . 

Reilano  quegli  Oggetti  > che  offendono  t*/»* 

' teUett9jt\iVelont*,  E circa  il  primo  , già  vdi- 
llij  cb’il  Vitio più  Villano,  e più  nemico  dell* 
Aftàbilitàé  il  contrariare  alle  altrui  Opinioni \Z 
peroche  ciafcuno  ama  i propri  Pareri  come  i pro^ 
pri  Parti , ^ t 

Ne  minor'inciuiltà  fuoreflere,  Vinterrompere 
i l Difcorfo  di  chi  ragiona,  onero  dormire  , ò sba- 
dagliare  mentre  quegli  ragiona.  Perche  tu  nioilrt 
che  non  gradifci , anzi  dh^regi  ^ & hai  per  nien- 
te il  Tuo  ragionamento.  ^ ' 

Finalmente  , circa  la  Volontà , eilrema  inci- 
uiltà  é , i\  contrariare  alle  altrui  vrglie  ; non  già 
per  il  proprio  intereflè  , ma  per  certa  innata  Rii< 
iticità  : come  i VillanidellaLicia , àLàtonac»* 
fuoi  Bambini  pellegrina  , &arfadifete,  vieta- 
I uanoil  dilletar^  con  l’acqua  del  Lago  ; meri- 
' ta mente  da  lei  cangiati  in  ranocchioni  ; ach 
' cicche  Tempre  beueilero  ciò  che  negauano  aU  . 
' trui. 

£ perche  <^ni  Huomo  honoreucde  naturalmen- 
' te  deiìderadiconièruar’ilfuoI'tfffM’e  , & il  filo 
' ^rado  : egli  è vn*Atto  altresì  Villaniffìmo  , fi  cott- 
trario al  Decoro;  il  non rinerir dii  metlta  ; ^ 
prendere  al  Maggiore  il  luo^opiìt  defuo  per  ca^ 
mino, ò alla  Menfa,  ò in  vnconfeffo  ; non pM 
uerchia  arroganza  , ma  per  mancanza  di  Cà* 
uiltà  .j  che  non  merita  fdegno,  ma  be^Ua  « 
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t rifoj  come  il  Gufo  tra*  Cigni  j prefe  il  luogo  di 
mezzo. 

Reftaci  di  ftabilire ‘quai  (ìano  i due  Vitif 
Eftnmiàelh  BuotiACrtÀnza , Horoueffi  facil- 
mente fi  conofconc  dagli  Eftremi  deli*  Affabili- 
tà  : Perche,  sì  come  PAftàbilità è vna  Mediocri, 
tà  fra  la  Villana  Contradittione  è l’Aflèttàta_» 
-Adulatione  peccando  quella  nel  più  i e quella 
uei  meno  ; così  la  Ciuiità  ( come  vdifìi  ) è vna 
fAediocrit»  , fri l^ViUana  Incimltàjt V Affettata 
Cimltà . 

' Nel  meno  adunque  pecca  la  ViUània  , che  è la 
Briuatione  di  CiuiUà^tàiComfiaceAzÀ'  vfando 
•negli  Atti^  e nelle  Parole  tai  modtjcheoflTtndano 
ia delicatezza  dt* Sentimenti  Ejlerni^ò'dtìlSenJe 
interno  , ò délV Anima  inteUettiua^Come  vdiifi, 
E perche  di  quelli  affai  fi  è detto  , non  è che  ag. 
giugnere . 

• Ma  nel  foperchioj  pecca  Paltrof'/V/V,  mendi- 

fpiaceuole  veramente  nell'apparenza  e quali  ri- 
dicolo ; ma  molte  volte  più  iaffidiufb . C^cffo  è 
la  Soperchia  affettatione  di  Ciuiità  . La  qual  tal- 
uolta  nafce  da  Ignoranza  , defiderando  vera* 
mente  colui  di  vfare  i Termini  Compiaceuoli,  c 
Ciuili  al  maggior  fegno:  manonbauendo  in-.» 
sé,  la  giufta  mifura  del  Compiaceuole  ^ tra* 
paffa  fcioccamantc  il  Decoro  ,'"6  diuien  ridi- 
-colo.  ' , ' * ' _ 

Tal  fù  quel  Giouanetto  Lombardo , che  anda* 
to  à*  Venezia  ; non  rapendo  come  colà  fi  faccia- 
no le  Riuerenzc  ; e pur  volend^rofòndamente 
alla  Lombarda  riuérire  vn  Clariffimo  in  Rialto  , 
€aptoii  abbaiiò  , che  cadendoli  col  Capo  tra  lg_j 
^mbe  balzò  il  Clariffimo  rei  Canale . 

• c Altre  volte  l’Afièttatione  procede  da  leggio* 
rezza,  eccedendo  alcuno  nella  pulitezza  del- 
le Vefti,  coltura  della  Perfona,  eftèminatezza 

nell* 
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fieli ’andarCj  per  parere  auuenente  je  piaceuole  in 
compagnia  : e quelli  facilmente  eccedpno  nell* 
i^dulatione  per  più  compiacere , 
i Alcuna  volta  nondimeno  quella  Aftettatione 
di  Ciuiltà  procede  da  vna  iprpjfbnda  Ambitione 
perocbe  alcuni  fommamente  branipfi  di  efler^_^ 
nonorati^  eccedono  nell’honoraip^  e nel  mollrarfi 
puntuali  ne',  termini  di  Ciuiltà:  ma  le  tu  non  cor- 
rifpondi  ver  loro  con  altrettanta  puntualitàjeccot» 
fi  vna  Querelarsi  che  egli  è meglio  conuerfàr  coq 
Villani;,  che  consì  fatti  Sofipci,e  Puntici  io/i , 


CAPITÒ lO  D V Ò D E C I M O . ^ 

' , ' Dille  Caftìue  Cre0»z.e  introdotte  d/fl  . ^ 

, / Tabacco 

V"  ' f, 

N gran  Problema  fi  è ventilato  fra*  Politici, 
fepiù  di  mal  che  dt  bene  habbia  recato 
al  Mondo  vecchio  lo  fcoprimento  del  Mondo 
?^ùouo . . . 

j Ne  piccolo.. efempio  ( per  tralafciarne,  altri 
maggiori  ) vicn  giudicato  j l’efler  venuto  dalle 
Indie  Occidental  vn  Villano  nimico  delle Buo- 
pe  Creanze,  detto  il  Tabacco,  da  cui  pare  intera* 
mente  auuilita  la  Venerabile  Autorità  ,e  cancet^ 
late  le  leggi  del  Galateo , che  (ì  conformano  alU 
JVIoral  Fiiofofia . 

Egli  è vero  , che  il  biafimar  l’vfo  di  quella 
Herba  farebbe  vn  biafimare  il  prouido  Creatorei 
il  quale  ad  ogni  Piantarella  , quantunque  neglot- 
ca,  e vile,  diedealcuna  Virtù  lalutare  alf  Huma- 
na Vita,  fe  fofle  da  noi  conofciuta , V, 

Ma  quella  frà  tutte  p altre  Piante  fù  priuilc* 
giata  di  tante , e tanto  marauigliofe  Virtù,  ch’ip 
npn,sòfe  forfè  quella  fia  fiata  la  Diuina  Peonia 
dii  Homero , vnica  Medicina  à tutti  i mali , 

• El}» 
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^ £llà  fii  ritrouata  in  yna  delle  Prouincie  delP 
America Setieatrionale  : Florida  di  Nome,  ma 
fierile  di  Terreno;  ricca  di  miniere^ma  pouera  di 
denari:  tra  Popoli  piò  ftolidi  ^ e più  fordidi  dell* 
Occidente  : cercaci  folamente  per  l'Oro  da  lor 
dtfpitgiato  : e per  quella  Herba  ^ cìk  fà  fempre 
tri  loro  in  fommo  pregio . 

Peroche^  tutta  quanta  òrerdeiò  lecca:  arlà^ 
od  infufa  ; con  le  Foglie^  còl  Fiore , coi  lème  , col 
Aicco  : in  poiaerea  in  fumo  a in  conferua  : in  iftiU 
latvalle  febri , alle  doglie  , alle  piaghe  difperate 
da  ogni  medica  mano;  quafi  in  miracoiolb  modo 
poigea  falutè . . - ^ 

Anzi  quella  fola  ( fe  veri  fono  i racconti^)  col 
ibi  vapore  attratto  per  le  nari  a feda  la  fame  a e la 
l^e.  llche  forfè  fedire  à gli  Storici  a che  alcuni 
Popoli  delle  Indie^riuono  di  Odori . Et  in  e detto 
i^li  Elèrciti  Spagnuoli  viene  in  tanta  copia  fom- 
ininifirato  il  Tabacco  a perche  mancando  à Se- 
datile Munitioni  a ferue  di  Nutrimento  alla  6- 
mca  e di  Medicina  alle  lèrite . 

• Meritamente  adunque  il  Tabacco  da’  nodti 
Europei  liti  honorato  col  Regio  Titolo  di  Herba 
Reina.  Perche fe ben  veramente  ella hebbe  quel 
fopranome  dalla  Reina  Catarina  Re^itrice  della 
Francia  ; à cui  dall’Ambafciador  di  Portogallo  , 
come  vn  Miracolo  del  MondoNuouoa  fù  preleo' 
tata:  nondimeno  la  Pianta  idedà  per  le  iniìgni 
Tue  pierogaciue  porca  pretendere  di  elìere  preco 
aizzata  LA  REINA  DELL’ HERBE  . 

Ma  quantunque  tutte  quelle  cofe  lìan  vere , 
egli  è nondimeno  ben  digerente  Pvfo  di 
quella  Pianta j in  ordine  alla  Sanità  di  vn  Corpo  ; 
el’AbulbdelJiamedelàma  ^ in  ordine  alla  Mora! 
Conuerfatione  * 

Pertiche  , le  ben  ha  libere  a ciafeuno  il  pren- 
dere ne*  Tuoi  bidoni  qualunque  genere  di  Medi 

ci« 
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'cine  quantunque  fchifofe,  purché  g;ouenoli:  non 
t punto  conueneuole  alla  Ciuiltàj  di  prenderle  in 
ogni  tempOj  in  ogni  luogo  , & al  cofpetto  di  ogni 
perfona . Perche  molte  cofe  fon  gioueuoh  à chi 
le  prende  1 ma  ftoitiacheuoli  a chi  le  mira 
- Qui  dunque  non  fi  difcorre  delPviàre  il  Ta- 
bacco priuatamente  per  neceffità  : ma  dell’abu- 
farliepalefemente  per  vitiofo  cortame  j ad  ogni 
momento  in  ogni  ritrouo  j al  cofpetto  d ogni  per- 
dona j bora  fuggendone  la  immonda  poluerej  hòr 
marticandont  le  putrefatte  firondi  ; bora  forben- 
done il  Fetidofo  fumo  : hor  accettandolo  j & hor 
porgendolo  altrui  , fenM  riguardo  di  coloro  che 
ne  intono  aborrimento  , e ne  fuengono  ai  folo 
odore 

HOrfe  la  virtù  Morale  dell* Affabilità  j eia 
BuonaCreanzajCÓfiftercome  fi  è detto;  nel 
toghefe  tutti  quegli  Oggetti  che  naturalmente  of- 
ftnierpoffonoi  Senfi  ^ L' Imaginntìone  delle  Ciuili 
Per  foni  ; e fe  querta  è la  vera  Defimtiene  della_j 
Creanza;  e lo  Scopo  dei  Galateo:  chi  può  ttegarCj 
che  Pabufiuo  cortume  del  Tabacco^nó  habbia'sba- 
dito  da!  Mondo  il  Galateo  cóle  fue  leggi  Morali? 

Ben  sò  che  i Vocaboli  folidi  quelle  fordidez- 
xe  fanno  fcbifbi  eflendofi  detto,  che  quegli  Og- 
getti,» quali  veduti  offèndono  l’Occhio;  ancora 
vditi,  offèndono  1 Imaginatione . 

Ma  effendo  pur  necefl'ario  il  recarne  alcuno 
Efempio . Prefcriffe  il  Galateo  nelle  principali 
fue  leggi  che  il  Ben  creato,in  vna  nobile  Conuer- 
fatione,fentendofi  attrctto  ad  efcreare,ò  (purga- 
re  il  nafo;  riuolga  il  vifo,-  nè  lafci  pur  vedere  à sè 
fleffo,  non  che  ad  altri,  ciò  eh  egli  habbiaeferea- 
tOjò  raccolto  nel  fazzoletto:  perche  frà  tutte  le 
immondezze  del  Moodo,niuna  è tantortomaco- 
fa^quanto  le  fuperfluità  del  Corpohumano . 
Qual’immondezzaè  dunque  più  contraria  i 

N que- 
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questa  Naturai  leggej  che  il  ficcarli  publicametrtc 
nel  nalb  cor  le  dita  il  fracidume  di  quella  polue- 
rcj  ò fuggerla  con  le  narici  inlèlti^atc,  c lorde  del- 
la Villana  lordura  che  ne  difilla:  accogliendola  ^ 
& oUentandola  ne’  larghi  lini , aliai  più  lordi,  e 
fetenti  di  qualunque  firofinaccio  da  pentole,'ò  da 
laueggi? 

Qui’ Atto  più  ftomacofb  , che  ragionando  con 
altri,  ruminar  fra*  denti  quella  terra,  e letamino- 
ia  materia  j verlàndo  per  conditura  delle  parole , 
fgorghi  bauofi»  & haliti  puzzolenti } 

- Che  fe  lo  llarnuco,  è vno  fcotimento  del  Cere- 
bro,  tanto  violento,  e pauentofo  , die  chi  l’ode  , 
chiama  il  Ciclo  in  aiuto:e  perciò  comanda  il  Ga« 
lateo , che  il  Ben  creato  , ritrouandufi  in  coinpa. 
gnia,  cerchi  di  aftenerfene  quanto  più  può  ; ò di 
iofiòcarlo  col  bianco  lino,  che  non  rimbombi^  per 
non  cagionar  noia  a*  Circofèand  : che  farà  il  prò* 
uocar  volontariamente»  ad  ogni  momento,  fenza 
bifogno  niuno  , quella  brutta  , e Crepito  fa  Con- 
uullìone  ^ mordicando  le  cartilagini  dell'Odorato 
col  fulfureo  fetwe  di  quelle  Polueri  : & aipettac 
poi  » che  cialcuiio  Vditore  applauda  come  ad  vn 
grande  sforzo, dicendo , Iddio  vi  aiuti} 

Ma  qual  horribile  Spettacolo  che  immergerfi 
nella  fua  bocca , la  bocca  di  vn  torto  Corno,  far* 
cito  di  quel  fuliginofo  , e fiammante  fuccidume  ; 
forbendone  il  tartareo  vapore  per  le  fauci  , & efa* 
landolo  per  le  Narici  ; d guifa  dei  Caualli  di  Dio- 
mede j e i Toridi  Giafone  , Chf  dallo  nari 
mean  fumo , e f.tuille . 

Più  altre  Imagini  ftomacheuoli  potrebbono 
annouerarfi  di  quell’Abufo  : le  quali,  le  offèndono 
vn’Huom  Ciuile  ad  vdirle  j maggiormente  Tof- 
fènderebbono  à vederle , 

Ma  qui  potrà  per  auuenturarifpondere  al* 
cuno . E^li  è vero,  che  la  Mala  Creanz^a 

è qtiel-^ 
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' quella,  che  offende  i Senfi  delle  Perfone  Gentili 
con  cui  fi  conuerfa  . Ma  ho^gidì  j no»  foloi  SoU 
dati  di  Guarnigione  ^ i trecconi  delle  Barat- 
terie j ma  molti  honorettoli  Cittadini  , e molti 
Nobili  Caualieri  hanno  quefiocoflume  ttf umilia^ 
re  j che  la naufean'è  diuenuta  diletto  : equeU 
la  chea.’ tempi  diGalateo  fu  inciuiltù  , è diut» 
' nuta  Ciuiltà  ; perche  l’ Abufo  fi  è fatto  vjo  5 
£ perciò  il  Tabaceo  non  deroga  alla  virtk  dell* 
Affabilità',  perche  fi  donai  fi  prende  per  Com» 
piacenza , 

■ A ciò  rifponde  la  Moral  Filoibiìa  che  fi  come 
l'Adulacione  ancora^  è vn’ecceflb  di  Compiaceli* 
xajc  pur  non  e Virtù  , ma  vii  Vitiofo  eilremo 
deila  Adabi!ità;perche  quella  Compiacenza  non 
ili  ne’limiti  della  Ragion  Naturale:  cosila  Com- 
piacenza bell  Abulb  del  Tabacco  , non  èCom^ 
piacenza  Virtuofa^  ma  Vitiofa  ^ & innaturale  - . 
Onde  l’Eftremo delle  Virtù  non  può  efier  Virtù» 
perche  l’Ecceflb  non  può  elTer  il  Mezzo  . 

Si  come  dunque»  fé  tutti  gli  Huomini  foffero 
Adulatori,  e tutti  godeflero  dell’ Adulatione; non 
fi  farebbero  perciò  mai,  che  l’Adulationefòire^ 
Virtù . Così  fe  tutti  gli  Huomini  godeflero  delT- 
Abufo  del  Tabacco  al  modo  che  n è detto  , nelle 
Conuerfationi  Cmili  : non  feguirebbe  perciò 
mai,  che  tal’ Abufo  fofle  Virtù . 

Si  chela  Regola  della  Ciuilti  non  fi  prende 
dalla  Confuetudine  di  chi  opera  inciuilmente  y 
tua  da  chi  giudica  fecondo  la  Ragion  Naturale,  e 
Alora'e  come  il  Galateo . 

Che  fe  tutti  i Saggi  cotanto  biafimarono  in 
Annibale  rEcceflb  delle  odorofe  Delitie  de’  Ca- 
puani Vngenti,benche  ricreafl'ero  con  la  foauità  i 
Circollanti:che  hauerebbero  fcritto  di  coloro,ch’ 
eccedono  nelle  fetenti  Delitie  degl  Indiani  Ta- 
bacchi, naturalmente  fpacieuolt  ? 

N z Ag- 
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Aggiungafì  cbcquelPEcceffo  j nonfoloalla_i 
Ciuiltà,  ma  alla  corporal  Salute  è pernieiofo;  per- 
che de’Tabacchifti  molti  fi  fon  trouati  con  li  Pre- 
cordi) abbracciati  : & il  Cerbero  afluuiato^od  ar>  I 
£ccio . Efièndo  chiaro  , che  il  Cerebro  continua < 
niente  prouocatojpoiche  hi  confunaato  THunK» 
fouerchio^  confuma  il  naturale . 

Ogni  Ecccflb  alfin  nuoce:  e per  1 abuiò  ogni  ia- 
lubre  Medicina^  ò perde  la  Virtù^  ò fi  conuerte  ia 
veleno . 

Ben  fi  può  dire  con  verità  , noneflèruiperfona 
niuna  honoreuole  3 di  quelfe  che  frequentano  tal 
Coftume  la  qual  non  confeflì  quello  efièr  Vitio  , 
più  che  Bifogno  : e non  condanni  in  sè  , ciò  che 
frequenta . 

' Conclriudefiadimquea  ciò  die  à principio  fi  è 
detto:  non douerfi  biafimarl’vfo  di  quella  Vir- 
tuofa  Pianta,  nè  delle  altre  fordide  Medicine..»  , 
adoperate  in  priuato  , &à  profitto:  eflendocia- 
fcuno  cufiode  della  propria  fa  Iute  ; e padrone  in 
cafa  fua,  e tra’  fiioi  famigli . 

Ma  in  quanto  alla  Ciuil  Conuerfatione  , ben- 
ché nonfiano  fottopolli  alla  Cenfura  dei  Galateo 
le  Genti  v li  e Plebei  : nondimeno  le  Peribno  » 
Ciudi,  e capaci  della  Murai  Difciphna,  di  cui  st 
ragiona;  non  den  no  dipartirli  dalle  leggi  della 
Virtù , e del  Decoro  ; e perciò  tutto  conlifte  nel 
modo  e nella  Mifura . 


Del- 
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DELLA  VERACITÀ* 
E de’fuoi  Eftremi. 

CAPITOLO  PRIMO. 

virtù Jiaìit veracità, 

ELLA  Ciati Conuerfationela 
Virtùantecedéte  riguardò  pritH 
cipainrcnte  t Pen(ìeri>che  gli  aU 
tri  communicano  à noi . O ?fia 
rifguarda  i f enfi  eri , che  noi  com^ 
munichiamo  agli  altri:  e per- 
ciò quella  richiede  Compiacenza  : quefta  V 
K AC  IT  A'. 

Perche  lì  come  noi  approuiamo  i detti  altrui , 
credendoliveri:  così  gli  altri  non  approueranno 
idettinollri  , credendoli  fallì:  elaConuerfa- 
«ione  non  recherà  quel  reciproco  piacere  per  cut 
^ cerca . 

Conuien  per  tanto  anuerti re  , che  quìtì  parla 
^ella  veracità  delle  Conutrjationi  ; e non  delia 
Veracità  ne<;ontratti-« 

Quella  è vna  conformità  dell*  e0Hto  alla  prò» 
•eneil'a  ; quella  à vna  conformità  de*  nefiri  detti 
»all4  nojUte  attieni  , ie  qnali  voìantariameute 

N 3 com- 
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tommumchiam0 aC^Stetttori.Quelìa. è vna parte 
cflentiale  della  Giuftitia  , che  rende  il  tuo  i 
ciafeuno  : quella  è vna  Particella  potentiale  della 
Temperanza  3 per  riceuere  e dar  diletto  nelle  col- 

locutioni . t. 

Egli  è però  vero,  che  chi  hà  Phabito  della  Ve» 
racità  nel  Colloquio  ; farà  più  difpofloalla  Vera- 
cità de*Contratti  : perche  : chi  è verace  per  elet- 
tione^il  farà  maggiormente  per  obligatione  . 

DVhque  la  Veracità  di  cui  parliamo  : è vn* 
hnbito  viftuofo  dell*  Ammusii  qual  confile, 
ntUu  MedioeritÀ  circalu  veritÀ  di  quelle  cofe  , 
(he  noi  eommunichiamo  ad  altri  nelle  Ciuili con» 
uerfattoni  : e principalmente  delle  noHre  Lode . 

Peroche,  nelPefprimere  quelle  cofe , li  come  è 
Vitio  il  dir  pili  che  non  è:  è Vitio  parimente  il  dir 
manco  chenon  è,  quando  IT  ricerca  il  vero  ; così 
il  dir  quel  che  è>e  wando  conuien  dirlo  5 è vna 
Mediocrità  Virtuow.'  -x* 

L EcccflbjC  chiamato  ARROGANZA:  il  Di- 
foto . SIMVLA  riONE;  k Mediocrità,  fi  chià* 
ma  VERACITÀ'. 

..  , 'Hor  quella  Virtù,  più  chiaramente  fi  conofcc- 
fi  per  sé  deffa , che  i fuoìEftreroi  : perche  la 
Verità  e vna  colà  certa,  e fingolarc:  la  Menzogna 
e cofe  incerta,  & infinita  • , . t 

i CAPITOLO  secondo. 

Oggetti dellaVerità , 

« c 

OGniHuomo Sociale,  naturalmente  gode  di 
far  communi  al  Compagno  i Tuoi  penfieri; 
e principalmente  quelle  cofe,  che  fono  lumoreuo- 
U a chi  paria,e  piaceuoli  à chi  aladta . v 

Come  i fecreti  affanni  , cosi  le  fccrete  confo- 

lationi  fuffbcaoo  il  cuore,  &•  non  li  efelano  nel 
^ .4  collo- 
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colloquio:  perche  gli  aftinni  minuifcono,  e le*^ 
eonfolationi  crefcono  , coi  parteciparle  a^^ij 
Amici. 

Ognuno  adunque  fénte  piacere  nel  ragionar 
delle  Aie  VirtU  , del  Aio  Sapere  : delle  Aie  belle_» 
jittioni  j de’  Aioi  Ara  ni , e ftvtunofi  Accidenti 
ètWeFacoìtà  5 òeWz  famigli  a-,  éd\l  Indole  dit* 
Aioi  figliuòli { delle  lionorcuoli  e de’ 

r/*«ori  che  da’ Grandi  egli  riceue. 

Tuttequefte  cofe,chefonpiaceuoli  à dire  ^ 
fono  ancora  piaceuoli  ad  vdire:  etìèndo  due  incli- 
fiationi  vgualmente  naturali , il  fer  fapere  le  cofe 
fue  j & il  fàpere  cofe  altrui . 

Ogni  huomo  hà  vna  inlàtiabile  ingordigia  di  ' 
faper  tutto  : e per  faper  tutto  j manda  iènipré  at*» 
torno  quattro  fagaciffime  fpie , due  occhi , e dut 
orecchie  E benché  à ciafeuno  più  importi  il  co* 
nofeere  fe  medefimo  : A è nondimeno  ^ che  affai 
più  gode  di  fapere  i fatti  altrui  , che  i fuoi 
propri . ' . 

Ne  fola  mente  l’ Huomo  è curiolb  di  Capere  ìè 
cofe  di  tutti  quelli  die  viuono  j ma  di  tutti  quel- 
li che  morirono  molti  Secoli  auanti  ch’egU  na-^ 
fceffe:  inueAigandonelenotrtiedalleHiftoric  , 
dalie  Infcrittioni,  da*  Saffi  dcHeTombe  j,  e dallfe  ~ 
antiche  Membrane  : { ' • . ■ ; . 

Ma  non  è compiuto  il  Aiopiacere>  fé  di  quèffe 
cole  non  conofee  la  Verità  : perche  il  làper  cole 
fallèj  nonèlàpere:  & il  Fero  : è il  vero  oggetto 
dell’Intelletto.  ^ ^ 

DimidoiGrammaticonafutiffimo,  compolc 

Quattro  mila  libri  di  curiofe  anticaglie^riccrcan- 
oÌ3  Vefits  dèlie  V(Mole  . foflè  la  vera 
dre  di  Enea  ^ e la  vera  Patria  di  Homero . Se  ve» 
ramente  Gioue  fposò  la  Sorella:  c fe  Saio  Poeteffa 
Ai  veramente  pudica,  ò Meretrice . 

Le  quali  cofe,  & infinite  altre  limili , benché 
" N 4 tan- 
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tanto  irreleuentij  & inertes  che  chi  le  fapefl'ejdo^ 
■irebbe  dimenticarle:  piacciono  tuttauia , perche 
la  Verità  per  fe  fteflà  è piaceuole  ^ e perche  $ im- 
para fenza  fatica  y cièche  con  fatica  inimenfa.^ 
colui  fcrutiuò  dentro  a’  libri 

Che  (è  tanto  diletta  il  conofcere  vn  lieue  fumo 
idei  vero  di  coloro,  che  nati  col  Mondo  j al  noftro  1 
Mondo  non  appartennero  : quanto  più  diletta  il 
conofcere  quai  (iano  veramente  coloro  i quali 
con  noiconuerfano? 

Non  balla  dunque  la  Piaceu«'Iezza  nelraccott* 
tare  ad  altri  le  cole  nollre:  fe  la  Veracità  non  ac- 
compagna la  Piaceuolezza  perche,  ficomc  i Rac- 
conti fono  la  Materia  principale  delle  Conuerfa- 
tioni  j così  la  Verità  è 1 Anima  de’  è.acrunti , 

DISSI  Mate'  i.»  vrìn'ipaU  . Peroche  lìconne  fi 
parla  non  folo  con  Parole  ma  co’  Scritti , 
co*  Cenni  co’  Patti;  con  gli  Habiti , cA  Silentio 
iftefl’o,  come  già  vdilli  ; così  con  tutte  quelle  lin- 
gue fi  può  dir  il  vero  , ò mentire  ; con  tutte  fi  per- 
luade,  od  inganna  :tutta<  materia  del  Verace , c 
elei  Bugiardo.  La  fronti  gii  Oichi^  il  volto  fotteto- 
tementono^  ma  pia  fonentr  lalit^ua\  difie  colui. 

La  Volpe  interrogatada'  Cacciatori  deme  fof- 
fe  paffàtt  la  Lepre  ; nlpofc^i  non  faperlo  , pei 
non  tradir  la  Compagna  /*ma  co'  pàlli  infegnò 
ioroJia  llrada . E quella  Volpetta  di  Filotette  , 
jiauendo  giurato^  Hercole  moribondo  , -di  non 
infunare  ad  alcuno  il  fuo  Sepolcro  : interrogato 
pofeia  da’  Greci  oue  fepolto  folle  : gridò  ad  alta 
voce  . lo  mito  $ e battendo  col  piè  la  terraj  riuelò 
il  luogo. 

L’vno,  eraltroparlò  ad  vntempo  con  la  lin- 
gua ,e  ccdpiede  : il  piede  dille  il  vero  > la  lingua 
onentì  j 1 vno,e  raitro  fò  infieme  Bugiardo,e  Ve- 
ridico j ma  non  Verace:  perclie  la  Veracità  non  fi 
9ccopia  col  tradùnejuo^CQme  vdirai . 
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CAPITOLO  TERZO.  ; 

ifia  il  -motÌHo  del  Verace  t > . 

Colui  clie-'fì'muoue  adire  il  vero  per  ambi- 
tione^  non  è Verace  ‘ma  uimbiticfo.  Chi  per 
•gola  di  guadagno^  non  è Verace,  ma  Auuro . Chi 
per  timor  di  pena,non  è Verace -ina  Timido.  Cl« 
per  obligo  di  promefla,tion  è Verace,ma  Giufto , 
Il  Verace  altro  moÈiuo'non  hà  , ^che-  la  ftefla.^ 
Veraci tài  cioè  1 Habitodi  quella  Virtù,  il  quale 
inclinarAnimoa  conformare  i detti  al  ci|ore  ,& 
•il  cuore  al  Vero,principalmente  circa  le  cofe  fue^ 
perche  l.Monehà^  eia  ragione  il  richiede:  &il 
•contrario  è cofa  brutta,  e villana  • 
-'•ChiperaltriMotiuidice  il  vero:  tanto  farà 
Verace  quantodura  il  Motiuo  : ohi  hà  Phabito 
della  V er acità,fempre  farà  V erace  Perche  THa- 
ibito  hà  falderadici^neli  Animale  l’Anima  fppiv 
taneamente,'elietamentenduceiHabjtoaU'At- 
to,  quando  conuiene.  » 

> Vero  è,  che  quello  Habito,  ageuola  gli  Atti  di 
altre  maggiori  Virtù  fuori  dellaCiuil  Conuerfa- 
tioue  . Pcroche.eflèndo  le  Virtù  fra  loro  ftrettai- 
•mente  confederate  contro  i vn’Habito  vir- 
tuofo  nonpuò  feruiradalcun’ Atto  Vitiolb  ; ma 
ben 'SÌ  agli  Atti  delle  Virtù  confederate . 

il  Veracefcomefièdetto  ) farà  più  fedele  à 
conformar  gli  eflètti^allc  promeffene’  lùoiCc»- 
■ir/rr/i  jfacendovolontacia  la  necellicà . 

Sarà  più  incorrotto  nel  dar  fuo  Voto  ne’.politi- 
xi,ò  Senatori)  Configli \ antiponendc  la  Verità 
-tflla  Dignità, 

Sarà  più  libero  nelle  gagliarde  Rffpofie  à poten- 
>ti  Nemici  per  la  fua  Patria:  come  Demade  capti- 
^uqjàPiiippo,goufiato  dalla  Victoria  di  Coronea« 

•W  4 -Sa- 
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Sarà  più  (incero  nelle  teftimonianze  foleont 
degli  Am  giudiciali . Onde  fi  dàua maggior  fe-.- 
de  à Senocratefenza  giuramento  3 che  agli  altri 
Greci  con  giurament03bafiando  dire,  Ipfi dixit  : 
Senucrace  l’iià  detto  : perche  in  tutti  i fuoi detti 
era  Verace . £ per  contrario  all' Accufator  di  Ra- 
s birio  tanto  men  fi  credea  3 guanti  pùi  Numi  giu» 
raua . 

' Infomma,  dii  non  si  mentire  parlando  delle 
cofe  Tue,  per  sè3  e contra  sé  : molto  meno  iàprà 
mentire,  parlandodelle  cofè  altrui . 

CAPITOLO  QVARTO. 

I»  ^ual  msaiera  operi  il  VerMce  » 

» ^ 

La  Mediocrità  di  quella  Virtù  confifie  nel  di- 
re il  vero  nelle  Conuer(àtioni;^«»d<^  e Co^ 
me  e Dotte  ^ e ^sato  conuienej  haueiido  umpre 
la  Dif  :retion  per  mifura  del  dire,  e del  tacere . ■ 

' Quantunque  mai  non  conuenga  il  dire  la  fallì» 
tà  3 non  Tempre  conuien  dire  la  Verità  • Tutto 
ciò  che  fi  dice  deu*elfèr  vero  : ma  non  tutto  ciò 
ch*è  verofi  deue  dire . Perche  molte  cofe  meglio 
c non  ^per,  che  faperle  : & è meglio  tacerle  ^ che 
palefarle. 

Corate  era  vn  bellilfimo,  e bianchilfimo  Gio» 
uinetto  : ma  perche  palesò  qualche  peccato  della 
Padrona,  qnantunoue  vera  ; fu  cangiato  in  nero 
Corbo,e  cacciatoalla  felua . Perche  chi  Icuopre 
Verità noceuòliall'altrui fama;  merita  come  ^ 
Villano  3 di  ellér  cacciato  dalle  Ciudi  Conuerfa- 
rioni . 

NètampocoiI  Vcrace3neIIe  Conuerlàtiorii  dirà 
cofe vergognofe disè llefiò  , quantunque  vere: 
perche  non  è lecito  il  dir  quelle  cofe  , che  fe  altri 
le  diceliè,  mcriterebbiDOo  r iparation  di  Honore  , 

* ' 1 
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La  buona  Fama  da  noi  fì  acquila;  ma  quando  è 
acquiflata  y non  è più  noftra . Ella  è della  Patria  , 
de’  FigliuoIi^de’  Parenti^e  de«li  Amieijne  pof* 
fiam  gettar  via  la  noftra  parte,  ì^za  vitupero  j ne 
Paltrui  fenza  ingiuftitia . 

Non  tutte  quelle  Verità  che  ft  communiche^ 
rebbero  alP  Amico  , fi  denno  communicare  a' 
Compagni  nelle  Conuerfàtioni . . 

Con  quelli  è amoreuolezza  , ma  non  amicitia: 
vi  è cortefia  , ma  non  confidanza:  vi  è ciuiltà,  ma 
non  cordialità . Onde  tra  PAmor  de'  Compagni  , 
e degli  Amici  èdiflèrenza,  come  tra  1’  Amor 
delia  Specie  , e deU’Indiuiduo  : perche  ne’  Coni* 
pagni  fon  molti  Animi  : ma  neil’Amkitia  , è vti* 
Animo  fi)lo . 

Siche  ,chi  parla  nelle  Conuerfàtimii , parla  a l 
altri:  chi  parla  all'Amico,  parla  à fe  fleflò  : e per* 
ciò  con  maggior  ficurtà  con  l’Amico  , che  nelle 
Conuerfàtioni  ,•  può  l'Huomo  difeoprire  i fuoi 
Vitij,  elefueVirtù  . , . 

Dunque,  fe  ben  quella  Virtù  richiede,  che  il 
Verac*  con  candida  fincerìtà  Icuopra  le  fue  lodi» 
e’  fuoi  difètti  j perche  la  fincerità  genera  amore  5 
e l’ vn  lènza  l’altro  non  par  fincero  : conuien  • tutr 
tauia  nell’vno,  e nell  altro  adoperare  mt  Ita  mo- 
deratitme. 

Perocheficorae nelle  Conuerfàtioni,  regnai 
ièmpre  in  alcuno  più  di  riualità,  che  di  fchiet- 
tezza  : più  di  nera  intùdia  , che  di  candida  be- 
neuolenza:  cosiapprellòdemal  dipofti,  le  tedi 
iàran  fofpecte  di  ambitione,  & i diretti  faran  cre- 
duti più  che  non  fono  : & tl  Verace,  in  vece  di 
amore  , acquifta  biafimo  3 come  coituintodi  prò* 
pria  bocca . 

Sarà  dunque  il  Verace  fincero  co’  finceri  5 fi- 
niulatoco’ lìmulatÌ3  mezzano  co’ mezzani^  ne 
perciò lafcierà di eller  Verace»  Perothe  la  Vie. 

N 6 tù 
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tà  della  Veracità , ncm  èia  Virtù  della  Giuftitia-; 
<omefì  è detto.  Non  è vna  giudicial  Confeffio- 
ae  dei  facto  ma  vna  volontaria  partec  jiatione 
-de'  noftri  Coocecd  : de’  quali  neceflario  non  è di- 
«e<^nicofa  ^ purché iìa conueneuole . e vero» 
eiò  che  dice  : e quella  è -ia  AUihcritmVmtto* 

J<*  • 

Per  quella  ragiom  jie  linoita  il  difcei^o  àra- 
gionar  delle  /Ite  Opre,  della  iua  Nobiltà,  de*  fooi 
Honori  , de'  fuoiP  gliuoli , de  /boi  marauigliolt 
Accidenti,  non  iélo  ne  parlerà  ièn  z a fa  do  , le  nza 
millanteria;  ma  ritcgliexà  qualche  colàdai  vero^ 
per  eflèr  mancoinuidiato,epiù  creduto . 

. £bencheil.inezzo  della  Verità  , conlìfta  ndl 
non  dir  più  ne  meno  di  quel  che  è : nondimeno  il 
mezzo  della  Veracità  .,  nel.parlare  delle  fueZóii 
'Conlide  nel  dirmenodi  quehche  è : per  dire  qud 
ohe  conuiene  : >edendo  conueneuole  di  hauer  ri- 
guardo alla  modedia  di  dii  paria  , >&  aUa  inuidia 
Jdichiafcolta. 

:£lìmilmente  circa  iiD//er/i  : feirt  verità  foflè- 


•To  grandi  ,»e  vcrgognolì  ; la  V eracità  , non  vuol 
xhe  lì  dica  la  Verità  che.può  infamar  chi  la  dice  ; 
X fcandaiizzar  chi  Paicolta.. 

laonde  , il  mezzo  della  Verità  ètndiuilìbile  , 
>&  Aritmetico  : ma  il  mezzo  della  Veracità  è 
d?roportionale,£  Geometrico:  .perche  non>conlìde 
-nel  dire  tutto  fiòche  è;  ma  tutto  ciò  che  conuie>- 
-ne  v/tauendo  riguardeaUtiogo  , ai  tempo  , & alle 
3*orfone . 

VEro  è j «che  il  Verace  non  dice  colà  muna._t» 
perlodarfì,ne  per  eder  Jodato:ma  dirà  cole 
-de^ne  di  lode  : eie  tali  nonibno  , egli  mededmo 
fari  il  fuo  Cenfore  j perche  piu  ItimaJe  verità  ^ 
xche  la  lode. 


Anzi  egli  non  èfclamente  Verace  nelle  paro* 
Ik^a  in  tutte  Poprc,  etintuuaJaiìiaPetfotiat 
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lo  quale  coloro , che  ammettono  le  Platoniche-^ 
Idee  j fotrehbonomoftrareper  viua  Idea  dell* 
Veracità . 

VeticC'fariV  Afp^tto:  non -conttafatto  dall* 
ycnfierofa  volfineria  : ne  fopcacigliofo  per  la 
difpettoià  arrc^anza  : maiieto^  placido  « e (in- 
«ero  ; 91  che  nella  fronte  ferena  traspaiano  i 
Penlìeri;  eperieiìneftreil^iocchi  fi  veggi*  il 
Cuore» 

Verace  iarà  il  culto  della  fua  Perfona . S'egli  è 
bello:  non  adora  lo  Secchio  come  Narcifo:  ne 
iì  sfregia  il  vifo  come  Spurina  . S’egli  è-fqualido  : 
ston  medica  il  mal  colore  con  'mendicati  colori  . 
*S’  egli  è canuto  : non  rade  le  bionde  càluarie  de' 
.^orti  per  indorar  il  viuo  argento  da*  fuoi  cape- 
rgli. S’egli  è deforme:  non(i  nafcondealchiaroi 
ma  fcherza  con  fali  arguti  fopra  la  fua  deformi- 
tà 3 come  Socrate  : procurando  di  far  naentire 
la  bruttezza  del  .volto  con  la  bellezza  dell*  Ani- 
jxio« 

V^erace  farà  né!  P4/ore  , ■e-vigor  corporate  » « 
O giochi^  ò danzi  j ò gioftri,  ò armeggi  in__» 
campo^  fà  quel  che-può  ; e buonamente  confefia 
i]uel  che  oon  può . Se  vince ^ non  fi  vanta  : s’è 
vinto  3 non  fi  confonde  : con  l’iftefTo  volto  riceuc 
la  palmaj  e ladona.j  accetu  le  lodi  ^eJodail  .viu» 
xitore.  . * 

Verace  fata  circa  i S'^eglirèNobileiBO 

-orncrà  gliatiijconJefumofe  Iinapini  de’  Mag- 
^iuri^  per  eiìère  honorato^  Se  Ignobile. j non  in- 
degna le  infegnede’  poueri  Antenati , -per  honoi- 
-rarli  : come  il  Rè  Agatocle^  per  honorare  il  Padre 
xh  erajigodo:  ornauaco'  piatellidi  Gre,ta  le  fiie 
JWenfeUegalL 

Verace  (ara  negli  Affetti . S'egli  ama  j ò 
«odia  ; così  nudo  farà  1'  Odiofuo , come  l’Amo- 
OS  » Sle^U  .hj;ama^.òiè  rifiuta  : aon^aminerà-pe* 
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biporte , & occulte  vie  dou’egli  tende  : il  rifiuto 
non  parrà  brama:  ne  !a  brama  parrà  rifiuto . Pre* 
ten.lera  francamente  le  dignità  fe  n’è  degno;  ò le 
ficufera fen’è  indegno:  Terentio  Vairone  dopò 
la  fua  infelice  battaglia  delle  Canne , non  voi*» 
le  accettar  lo  Scettro  della  dittatura  . E Cicerone 
non  volle  accettar  la  Pretura,  ftimandone  più  de- 
gno i!  Figliuolo  del  gran  Scipione . 

Infomma  il  Verace  nella  Vitaciuile  otterri 
cofa  xzx^iLode  fenxjt  Inuidia}  perche  il  fuo  meri- 
to è fenza  ambitione  . Anzi  , lari  così  lodato 
quando  feopre  i fuoi  Difetti , come  le  Tue  Virtù  : 
«afeen  ’o  l'vno,  e l’altro  dalla  Veracità,  laudabile 
inikme  , & amabile , 

CAPITOLO  QyiNTO, 

Dell*  Afroiwx.»  i'é  della  Simulation*  • 

t ^ 

OVESTE  fon  due  Nemiche  della  Veracità  j 
ma  più  Nemiche  fra  loro.  V vna  Gigan- 
telia,  l'altra  Pigmea  ; perche  quella  s’innalza  Ib- 
pra  il  Vero  ; quefta  infra  il  verol?  abbafla . Ambe 
bugiarde:  ma  la  Maggiore  più  folle  ; la  Minore 
più  inciuile. 

VArn^Jinzà,  è come  il  dimefticoPauone  ; 
che  falendo  fopra  il  più  alto  colmo,con  petto  gon- 
fio , e capo  altero , fiede  fopra  la  sfera  luminofa_» 
delle  iuc  penne  : c con  mille  occhi  vagheggiando 
fe  fteflb , & inuitando  tutti  gli  occhi  a rimirarlo  ; 
alza  il  grido  quanto  può:  quafi  dica.  Miratemi . 

La  Stmulatiotte  ,è  Come  il  Gufo  feluaggio,  che 
figgendo  U chiara  luce  j tutto  raccolto  , e chiufo 
uelliC  fue,piume , nelle  più  affrufe  buche  odiofo  à 
fc  ftefldj  lì  rincauerna,c  con  ofeura  voce  allo  feu- 
10,  piriche  dica , Ne(fun  mi  guardi . 

Se  fi  parla  circa  la  Dottrina,  l’Arrogante,  ben- 
. che 
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che  Ron  fappia  nulla^  vanta  di  fàper  tutto  : il  St^ 
mulatore  ^nche  iàppia  aifai^  finge  di  fa  per  poco. 
Circa  le  Ricche zz/t'A*  Arrogante , come  Timagi- 
ne,  benché  pouero,  fi  orna  di  gemroeiàlfe  : Il  Si- 
mulator^ come  gli  Spartani^  ^nche  ricco  sporta 
vedi  neglette . Circa  il  Valore  ; l’Arrogante^  , 
come  il  Capitano  di  Plauto  ; iofiìa  le  Leggioni 
quali figlie  volanti  : il  Simulatore  , benché  hab- 
bia  valore  3 non  vuol  mofirarlo  : e £é  fà  qualche 
prodezza^  nelafcia  ad  altri  riionore, 

per  la  Ciuil  Comierfatione  ; 1 vno  e l’altro  è . 
inettifiìnio  : perche  l’Arrogante  con  hipcrbolici 
. aggrandimentialteralaVericà:  il  Simulatore.^ 
con  bafle  diminurioni  la  opprime  $ l’vnoe  l’altro 
priuaiCompagni  di  quel  piacer  clic  fi  fente  nei 
conofeere  il  vero  de*fatti  altrui  : poiché  a quello 
che  dice  troppo  , non  fi  crede  mtlla  a quello  che 
• nulla  dtee^  non  fi  si  qual  coTa  credere . 

Egli  è vero  che  paragona  ti  fri  loro  , 1'  Arro- 
gante farà  pili  cohuerfeuoie  che  ii  Sirouiatore  ; 
perche  quello  più  è aperto  , quello  più  cupo: 
quello  è più  facondo^  quelio  più  taciturno  : 

J quando  uan  conoicittti,quelio  è ridicolo  ^quello 
ofpettot.  Siche  quantunque  la  vanità  dell’ Arrot- 
gante  fia  notofa  a Seri;  s (ari  pem  gioconda  à chi 
vuol  ridere.  Mail  Simulatoreaa’Serijètemuto, 
da’Giouialtodiatq^perche  non  contmunica  i fuoi 
penfieri*  E perciòl  Arrogante  ama  la  CotWCi>- 
fatione  per  iipedir  k fue  merci  ; & il  Simulatore 
non  fapendo  con  cui  coouerfare  > fol  con  sè  ile  Ilo 
conuerfa*  i 

C Redono  alcuni  che  quelli  due  V iti;  nafeano 
da  due  Virtù.  L’Arroganza  dalla  Genero^ 
tà  : la  Simulatione  dalla  Mo^leflia  : ma  quello  r 
falfo , perchedagli  Habiti  Vi'cuofinafcer  *oa_^ 
pofl'onu  <Wi  Viuofi . 

JNaJtonoduntpjeda  due  naturali  e contrarie 

ma- 
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’tmp^rfettiorti . L'Arroganza  dal  ■fòuerchio  calo- 
re 3 che  rende  audace  : la  Simulatione  da  fbuer- 
•hia  freddezza  , ohe  rende  timido.E  perciò  i’Ar- 
legante,  apprende  Je  ccfiè  più  ohe  non  fonoj  e le 
predica -piùdi  ciò  che  le  apprende  : il  Simulatore^ 
teme  i giudici]  altrui^eiconfida  di  sè  medeiìmo^ 
•e  delle  cofcfue*. 

Ma  nell'vna  y e néiralfra,  eiJneorre  alcuna  de- 
ijolezza  dell  intcHetto.  Perche  la  corrotta  opi- 
nione, tanto  del  più,  quantodel  meno  è vira  vena 
di  pazzia:  la  qual  ^ bene  a principio  (ìa  lieue  : 
nondimeno  coi  tempo  moltiplicando  gli  Atti, 
genera '^vnUwbitocosì'guallo  , che<di  Vitio  Mo- 
lale ^ diu iene  Pazzia  formale . Principalmente 
le  dagli  adiutori  per  compiacenza:  ò da'malitio€ 
ij»er  gioco,  quella  interna  opinione  eflernamcntc 
viene -aiutata. 

.Empedocle Medito  , starno  era coihimato ai 
<efiiltare  in  quell ’Arte  il  fuo  Magiftero,  che  srl-fin 
!|ì  perfuafe  chele  fue  cure,  non  erano  opre-humat 
Ite  : -ma-foprahumani  miracoli  : della -quale  infro- 
•mità  procutarono-gli-akri  Medici  di 'guarire  ^ 
•Protomedico,  con  altra  infermità -molto  maggio- 
•le.  Miftrgli  in  eapo^  ch’egli  non-era-huomo,  ma 
«el  Tuo  corpo  habitaua  l’Anima  del  Dio  Bfcula- 
,pio  . 11  che  fubito  credendo  Empedocle  più  die 
vero:^aggiunfero  ,,gran  ver.g(^na  edere  ivn  Dio 
ifmmorMle,  tapinar  fra’ Morta  li . E icjueUo  fimik- 
'mtnte  Empedocle,  & altamente  fermandoli  nel- 
•la  imaginatione,  per  falir  più-toftoalCiel’Empi- 
ijeo,  lì  gettò  nelle  fiamme  di  Moiigibello , 

dL’ilTeflà  forza  hà  l-Habito della  Simulatione); 
‘Come  lì  videdn  V.ibio  Gallo:  che  dilettandoli  .rfi 
‘fare  il  pazzo  da  fcherzo.,  diuenne  pazzo  da  ve- 
•ro  . Ma  più-fi-vide  nella  prememorata  Setta  de’ 
Pilofofi  Sceptici , i quali  frà  glialtri  Eilofoli  co- 
Qninciarone  d .pro^darli  iguoranti  . Perche  a 

jprin- 
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principio  con  problematiche  ragioni  dubitanrf® 
di  qualunque  cofa più  che  euidente;  finalmente 
credettero^  niuna  cofa  poterli  fapere^  fe  non  que- 
Cht  non  fi  ptù>f»pt  rnuUa:  Niente  ejjer  certo  , 
fe  non  cké  niente  ni  Mondo  è certo  : e benché  tu 
hauefli  lor  cotti  gii  occhi  al  raggio  del  Sole:  nega- 
uano  c he  il  Sol  na  chiaro . ^ 

IL  vero  raotiuo  adunque  di  quelli  due  Vitq’jnon 
è il  fartortoadalcunornc  affettar  dignità:  ne 
vccellar  guadagni  :Quelli  fono  fini  di  altri  Vitij: 
cioèjdelìa  Ingiufiitia^éìh  Gonfiezz.ajàeìV  jiita» 
ritiayoppollisiìù.  Giuliitia^alla  Magnanimità^al- 
la  Liberalità. 

Ma  il  jwoprio  Motiuo  di  quelli  due  Vitij  oppo- 
ili  alla  Veracità  , fi  fpecifica  dagli  fiefiì  Habiti 
Vitiofi  in  ordine  al  proprio  fine  • 

. i’Arrogante  fi  muoueda  v na  fua  naturale^  od 
habituale  inclinatione  peaua  jd  ingrandire  oltre 
veroj  non  pur  le  fue  lodijina  tutto  ciòj  di  egli 
racconta . E per  vna  contraria  inclinatione^  coJuà 
che  qui  chiamiamo  Sinvulatorej  le  appiccolifce  . 
L’vnoj  e l'altro  fenfce  in  quella  vitiofa  opera  , fo- 
disfattioae, e piacere  j perche  pon è forzata  ma 
sroloiuaria^ 

Dall  antidettofi  può  condiiudere  , «che  quelli 
due  Habtti  y benché  fiano  veramente  vitiofi„  in- 
quanto partono  dalla  Mediocrità  VHrtuofa^  nim 
fono  tuttauia  per  fefteffi  maluagi  ^ perche  noa 
hanno  vn  fin  maluagio-.efe  nella  Ciuii  Conuerjfa- 
tione  non  recano  diletco^ne  anco  recano  danno«  ■ 
Anzii’HipcrbolideJJ  Arrogate,  come  fi  è det* 
to,dano  trallullo  à chi  vuol  préderlo  come  le  bra- 
«ate  di  quel  Guafeone che  fù  chiamato  il  Tarn* 
burode'  Capitanare  le  varie^attàzedi  quell’ Ap- 
pione^diefù  chiamato  il  Cembalo  deli  Vniuerfo. 

Similmente,  fe  il  Simulatore  minuilce,  ò rico- 
jprc  le  fue  lodi  più  nuoce  à fe  lleflo,  ch’agli  altri  - 
, Au- 
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Anzi  parrà  modefto^  pcrchepare  vna  chiara  Vir- 
tù l'ofcurar  le  proprie  Virtù  : conforme  à quel  ri- 
còrde» . Amar  latere , 

Ma  bugiarda  è la  Modeftia  che  copre  la  Veri- 
tà : perche  le  la  Modeflia  toglie à fe  fleffaia  lode; 
la  Menzogna  toglie  dai  Mondo  il  Commercio 
humana . 

Ma  piccole proue  fón^cfte  dell'Arrogan- 
za , e della  Simulatione  nella  Ciuil  Con- 
uerfationej  peggiori difòrdini  iene  veggiono  in 
coié  graui . Peroche  fi  come  l’Habito  della  Vera- 
cità innefiaro  con  altri  Habiti  più  Virtuofi , pro- 
duce virtuofiifimi  effetti  : così  quelli  due  Habiti 
Vitiofi,  fe  fi  congiungono  con  altri  Habiti  più  vi- 
tiolì , producono  effetti  perniiiofilfimi  al  publico, 
& agii  fielfi  autori . 

difordioi  cagionò  l’Arroganza  congiun- 
ta con  ! Ambi  rione  de*  grandi  honori . 

• Argutamente  fauul^giò  Luciano^  ch'efféndo- 
fi  ittnaghito  il  vile  Aliii^llo  di  farfi  Ré  delle  Pie- > 
re  ; & hauendo  ritrouato  |>er  auuentura  vn  Leon 
morto;  poftofidauantial  voltotl  fuotefchioj  e 
la  pelle  indoffo  per  alcun  tempo  fù  honorato  dal- 
le Fiere  ; e temuto  da  Pallori  , che  mai  più 
veri  Leoni  liaueafl  veduti  . Ma  finalmente  da«j 
vn’  Armeno  vfato  alla  caccia  de’  Leoni  s ricono* 
feiuto  per impoftore , e finafeherato ; perdè l’al- 
trui pelle  , e la  fùa . 

In  tutti  i iécoli  fi>no  fiate  fimili  Beftie,  che 
vcftita  la  fatua  del  Leone  per  acquitìar  Regali  ho- 
noranze  ; turbaronole  Republiche^  cruinarono 
fcmedefimi. 

Hauendo  Tiberio  fatto  vccidere  il  gìouine 
Agrippa  Nipote  di  Augofio  t à cui  toccaua  la_j 
fuccellìon dell’ Impero;  lo  Schiauo  di  Agrippa 
fimiliflìmoal  fuo  Signore  , fi  linfe  Agrippa  cain-"“ 
pato  dalla  Morte  ; e chied^o  aiuto  ^ commoflig  ' 
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tutto  1 Impero  j epofe  Tiberioin  fommo  pericNj- 
lo . Ma  coftui  fmafcherato  con  ing^no  da  va 
Compagno  infedele  , fù  condotto  in  Catene  da- 
uanti  a Tiberio  : dal  quale  interrogato  : Come  ti 
Jet  infètto  Agrippa}  audacemente  rifpofe  ; Comf 
ti  fei  tu  fatto  Ce  fare}  Ma  quelle  fur  le  vltime  ^ 
parole  ch’egli  difl’e.  ^ _ 

Ma  turbolenze  maggiori  dettò  quel  Palafre- 
niere, che  fingendoli  Oaio  Gracco  Tribun  della 
Plebe  ( che  in  odio  della  Plebe  era  tta  to  vccifo  nel 
Senato'  occupò  la  Tribunitia  Potetti  come  fua  : 
e quantunque  da  Metello  Cenfore  , il  qual  liaue^ 
Conofciuta  tutta  la  Famiglia  de’ Gracchi  : Tma- 
fcberato,  e fcoperto  : pure  per  alcun  tempo  balc- 
ttrato  da  contrarie  fortune  : hor  carcerato  dal  Se- 
nato, bora  fcarcerato  dalla  Plebe  : da  quetta  ac« 
quittò  honori  ; da  quello  infamie  : 8c  a tutti  cotto 
molto  fangue . 

Ma  qu^  colà  piti  nemica  dell’  Humana  Socie- 
tà,chek  Siroulatione  congiontacon  la  infedeli  ti 
nelle  promeffe . 

Marco  AtUio  fi  gloriò  in  Senato  di  hauer’  im*- 
prouifamente debellato  fotto promette  di  pace 
di  amiciti3,il  Rè  Greco . Fecero  app laufo  i gio- 
vani Senatori/;he  l’ All  utia  de'Greci,dall  ' A ttutia 
de’Romani  fotte  fiata  beffata.  Ma  i Vecchi  Sena- 
tori ontofamente  il  vituperarono,  dice  Liuio  : aù 
legando  elTere  Tempre  flato  Roman  cofiume  , di 
vincere  col  valore  ,non  con  la  fiaude;  nè  muouere 
alcuna  Guerra  prima  di  denontiarla. 

Tutte  le  gloriofe  attioni  del  Gran  Capitana 
Confaluo,  furono  infamate  da  quelle  due  , che 
da  niun  Secolo  faran  tacciate, L'vna  che  hauendo 
hauuto  Taranto  con  prometta  giurata  su  THoftia 
Sacra,  di  lafciar  libero  il  Duca  di  Calabria  / 
mandollo  prigione  al  Rè  di  Spagna  . L’  altra  , 
cU’hauendoproraeflaprotettione,  e fatti  grandi 
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limori  al  Duca  Valentinoaila  fua  f^e  rifuggito: 
«entra  fedt  in  Ifpagna  mandolloprefòv 

Quella  delira  ihe  acquiftò  tanto  applaufb  con 
la  foada,  il  perde  con  la  }>enna:non  fapendofi  più, 
fe  foflc  delira  j ò lìnillra  ; nè  fe  la  Ina  fede  Ibffe 
$pagnuola,ò<jreca . 

Ma  non  è mai  piti  perniciofaj  nè  piti  infame  la 
Simulatione  , che  quando  alla  Hipocri/ìa  fi  con- 
giunge la  quale  appunto  dalla  Simulatione , Hi- 
pocrifia  chiamata  : perche  lUipoc'rita;  a guifii 

deirHitìrionCj  cambiando  fàccia  3 altro  è , altro 
pare  ; altro  parla  altro  penfa:con  fuperba  humif- 
tà  j con  procurati  pallori  5 con  lagrime  fpremute 
ingannando  tutti  gli  occhi  che  non  veggiono  £l 
•cuore  : fotto  fembiantedi  Religione  : la  Religio- 
-nc  fouuerte^  e fotto  fpoglia  di  Agnello  coprendo 
*vn  Lupo  rapace  j la  Greggia  di  Crilto  diffipa  , e 
diuora . 

Ma  qui  conuren  guardare  à non  confondere 
la  Simulatione  contratia  alla  Veracità  ^ 
con  l’Aftutezza  contraria  alla  Prudenza.  Nè  con 
l’Ironia  giocofa , che  fpetta  alla  Facctudine  , Nè 
con  laDiffimulation  Viituofaj  come  quella  dì 
Dauid  che  per  fuggir  dalle  mani  nemiche  fi  finfe 
mentecatto . PCToche  di  quelle  fi  de’ragionare  af 
propri  j luoghi* 
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DELLA  VERACITÀ^ 
E de*  fuoi  Eftremi . 

CAPITOLO  PRIMO, 

Vtilita  del  1*  Fa  eetudime  • 

Brere  luogamente  fiticata  nella  ri- 
cerca di  Perièrpina  fotte  gli  abillì 
altamente  nafeo fa jmentreche  fe. 
pra  vn  faflb;  chiamato  il  &a{fo  ir- 
rifi^ile^  nelle  folitudini  di  Eleulìj 
fempre  alla  fua  Proferpina  eipen> 
{àndo^  tutta  di  malinconia  fì  confumaua  ; lambe 
faceta  Vecchiarella, con  giocheuoli Mettila  fece 
ridere.  , . * 

Quinci,  negli  arcani  Sacrifici)di  Cerere,al  Se- 
rio ^le  venerande  Ccreinonie  , il  Ridicolo  de’ 
Faceti  Motteggi  fi  frametteua  : onde  nacque  il 
prouerbio.  Anco  àgli  Dij  piace  il  Giocofo  , 

Voli  eroque’Nobili  Ingegni , poeticamente  fi- 
lofbfando  accennare  che  nei  feriofoinuefiigamé- 
to  della  Verit  à nafcolla nel  profi>ndo delle  $cien< 
ze  : la ^ente  Humana  diuenendo  malinconiofa  e 
fòlinga  molto  confuma  del  corpural  vigore:  nè 
potrebbe  lungamente  durare,fe  taluolta  col  Rifo^ 
e con  le  Facete g'ouialità  , non  prendefl'e  confi* 
bui  andò  alcun  ciuile  ricrearacnto , 

La 
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La  Mejiitia  ‘ feguacc  della  Serietà , ftrignendo 
il  cuore , imprigiona  gli  fpiriti  vitali  : e raffred- 
dando il  pettoj  raggrinza  il  vifo  , e chiude  il 
varco  alla  voce  :.)pndej  chi  é pieno  di  cure,  e fcar- 
ib  di  parole. 

Per  contrario  il  ilr/o  3 Seguace  della  FacetU  , 
Ailaigando  il  cuore  fprigiona  gli  fpiriti  oppreflTi, 
e rifcaldando  il  petto , fpiega  la  fronte  , e ipinge 
gran  fiato,  alPorgauo  delia  Voce  j come  a fuo 
luogo  vdirai  • 

Si  comel’Otioèilripofodel  Corpo  ; così  11 
FACETI  A è il  ripofo  dell’Animo5  ma  non  ripo- 
fo  otiofa,nè  fpenficrato  : perche  ITntelletto  è fa- 
coltà fpirituale,- e lo  fpiritOj  fe  non  è legato  dal 
fonno,  cant’opfera  quanto  viue , perche  la  fua  vita 
e operare. 

Anzi,  fe  ne’ Motti  ferioG  e più  di  (bdezza  t 
ne*  Motti  faceti  e più  di  acutezza  : in  quegli  e 
più  di  giudicioj  in  quefti  è più  d’ingegno,  pero- 
che  quelli  nafcono  dalla  Verità  delle  cofej  quelli 
lì  partorifcono  dalla  fecondità  dell  Intelletto;  il 
qual  riconofcendoli  per  propri  parti  , maggior- 
mente ne  gode  : e nella  lieflà  Operatione  troua_* 
il  ripofo. 

Sono  adunque  faluteuo’i  le  Facetie  alla  con- 
feriiatione  dell’Indiuiduo  : ma  p.ù  alla  coniierfa- 
tionecongli  altri.  Perche  fi  come  la  natura  ligò 
gli  Huotmni  tra  loro  con  occulti  vincoli  di  Sim- 
pathia:  eia  Meftitiadell’vuo,riuerbera  nel  vifo 
delPaltro  : così  vn  vifo  ridente  , rallegra  il  cuore 
di  chi  lo  mira:  e perciò  il  Faceto  guadagna  il  cuor 
di  coloro  con  cui  ragiona  . ; 

' Le  Facetie  dunque  fono  i più  dolci  condimen- 
ti della  Ciuil  Conuerfatione , nel  pafleggìo  , ne* 
circoli  nelle  veglie',  ne’giochi  , e ne^  conuiti  • 
Mentre  che  l’ vno  le  dice,l'altro  le  afcolta  : quel- 
lo gentilmente  le  lancia  3 quello  amicheuolmen- 
. te 
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ee  je  riceue,  e le  ritorce:  àguifa  de  Cagnolini  che 
tri  loro  fclierzando  con  demicelli  innocenti  / riC- 
fano,  e Hanno  in  pace,fi  mordono^e  fi  carez7.anc>. 

Perciò  con  ragione  le  facetie  del  nofìroFilofo- 
fo  fon  ciuaiitate  Vrbanità  , cioè  CiUilfà  : perclìc 
come  fi  è detto  d^lla  buona  Creanza  « non  nafcu- 
no  nel  fuolo  incolto  de’feluaggi  j e ruHicani  cer- 
uelli  j ma  nelle  menti  cittadinefche  ^ lequaii> 
òpercoHumej  ò per  arce  ^ fiandiuenute  inge- 
gnofe  . 

Egli  é certo  ( benché  altrimenti  Tentano  alcu- 
ni) che  ancora  delie  Facetie  fi  troua  il  MagiHe- 
ro,  e 1’  Arte  vera  : come  habbiam  dimofirato 
nel  Canocchiale  Arifiotelrco:  delle  cui  Dottrine 
conuerrà^uì  ricordare  alcuna  co  a ; peroche  colà 
noi  hauemo  fpecolato  molto  fopra  (quello  artico- 
lo di  Arinotele , 

CAPITOLO  SECONDO. 

V 

Che  cofa  fm  Vrhamtà  , o Faceti*  • 

OVESTION  veramente  curioTa  j & impor- 
tante al  noHro  inftituto  , per  faper  cono 
Icere  come  fi  diiiinguano  le  Facene  Vfittrinali 
àa.\\t  Morali  ; t le  dalle  Ridicole  : e quali 
conuenganoal  Principe  ,t\\ìa\i  ai  Cittadino, 
quali  al  Serao  . 

Difcorrendoadunquc  generalmente  ; LaFace- 
tia  , ò Ila  V rbaniti  , è vna  Operatione  deU'ìntel’- 
L'tto  j che  infogna  alcuna cofacon  maniera 
gegnofa . 

Mani  era  ingegno  fa  è quella,  che  fignifica  le 
cole  , non  per  i mezzi  propri  , e communi  : ma 
per  mezzi  figurati , e finti  dall’Ingegno  j e per- 
ciò nuoui,  & inafpettatii  come  i Concetti  Poeti- 
ci , che  non  fon  veri , ma  imitano  il  vero . Come 

/ fo 
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fe  cuj  volendo  dire  A MOR.E  , dicefi  FVOCO 
dl^erclie  tu  non  fignifichi  quella  Paflìone  coi  pro- 
prio vocabolo,  ma  con  vn  vocabolo  figuratole  * 
finto  dal  tuo  Intelletto  j ma  viuamcnte  efpreffi- 
uoi  e perciò  dilctteuole  • , 

lioT  queiìz  Ingegnrjttà  fi  accoglie  taluolta  in 
vnalbla  ingegoofa  : come  nell  Eièmpio 

fudetto  , ch’è  vna  Metafora  fimplice  . Taluoltà 
confinerà  in  vna  fropofitUm^  come  le  Sentenze, 
e le  Riflellloni  ingegnofe  . Taluolta  forma  vn 
'Argomento  inoegnoùmcnte  cauilloib  ; onde  il 
Faceto  dal  nofiro  Filofofo  è chiamato  , Le£- 
giadro  Caftiliaiere , 

Parlauafi  in  vn  Circolo  di  vn  Giouane  Cief- 
lianò  il  quale  amaua  , ma  non  ardiua  di  feoprire 
il  fuo amore.  ‘ 

Vn  de’  Collocutori  lanciò  quello  Motto 
fillo  è t:itto  fuoco  . Quella  è parola  Metaforica,  & 
ingegnofa . 

Vn’alcro  dille , Se  Tronfili  & hauejfeil  fuoco  in 
caf.t  ,grldcrt'}be . Quella  è Propolìtione  Inge- 
gnofa . 

V n’altro  foggiun fe  i Volete  voi fapere  perche  il 
fuòco  nel  fa  gridare?  Egli  è tl  F uoco  fatuo  .Qn^IiQ 
è Argomento  mgegnolo  : perche  il  Fuoco  fatuo  , 
il  qual  nafee  ne’  cimiteri , non  feotta  j trattando 
colui. da  folle . 

Vn’ altro  più  mordace,  dille.  Anz,i  egli  è il 
Fuoco  Infernale  che  tormenta  i Diauoli  y e non 
li  fà gridare  : trattando  quei  Giouine  da  malua- 

Ma  vn’altro  più  ingegnofo  , e'più  ciuile , con- 
chiule  • Non  fapete  voi  ch'egli  è adirano?  quello 
è il  fuoco  della  fua  Etna  ilqual  neanche  hàforz,a 
di  liquidar  la  neue  che  gli  ftà  ititorno  : trattando- 
lo  da  Amante  freddo . Quelli  fon  Cauilli  inge- 
guofi  , e faceti . 

Hora 
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HoraHuecofècon^ngono  la  Facetia  , cioè 
ÌAattria,  e Ferma  : delle  quali  per  il  fin  che  fi  è 
detto»  conuiendifc(«rcrejincoiiiinciaDdo  dalU 
principale* 

CAPITOLO  TERZO* 

fia  la  Forma  iella  Fatetia  : ♦ ' 

■ quante  fianole  f$ie 

>■  ' re»x.e»  * 

- .1  . 

La  Formadét  Motto  faceto  confifie  nella  det« 
ta  IngernìoJilrÀ-.cioèy  nel  lignificare  vna colk 
non  per  via  de*  Termini^ropri»e  confueti:ma  pet. 
via  di  Termini  Metafdrici^e  figuratirperclie  que*> 
ila  è opera  del  folo  ingegno  • 

Hora  quella  Ingrgniofità  fi  diuide  in  tante 
Specie  generiche , quante  fono  le  difièrenzé  delle 
Figure  Metaforiche  ^ come  habbianio  dimoiirata 
nel  nollro  Cannocchiale  . 

Li.  Prima  è ài  Prop  or  tiene  ; che  lignifica  vna 
cofa  per  mezzo  di  vn’altra  Simile  : prendendo  P 
vna  per  l’altra:  come  quella  di  Antiltene  : Cefifo. 
dorè  mie  feruo  è vn’ Aromato,  che  non  odora  fe  non 
èhsnpejio.  Volendo  fignificare*»  che  per  trame 
feruigio  bifogna  batterio . 

LiSeeondabài  Attribmione\  che  fignifica-j» 
vna  cofa  per  via  di  vn’altra  congiunta  : come  là 
Tromba  per  la  Guerra , la  Toga  per  la  Pace  * Co- 
sì ìFrancefi  minacciarono  la  guerra  a*  Fiorentini 
fe  non  ri  metteano  loro  Piazze  forti  : dicendo  , 
Se  voi  noi  fate  t net  fonerèmé  le  nofire  trombe  : 
Et  i Fiorentini  rifpoferoj  Se  voi  fonerete  le  vo^ 
lire  trombe  ^ e noi  foneremo  te  ntfire  Campane  : 
Perche  à!  fuono  della  Campanadel  Commune,  il 
Popolo  à domo  prendeua  P Armi . La  qual  facetia 
giattcrì . 
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■ - tu, Ter  za  è di  E^uimco  , fcberzando  (opra  il 
Ncm>f . Come  à Metello  huomo  incollaste;  ilqual 
lì  gloriàua  di  hauer  hauuio^r  Maeilro  quel  gran 
Retorico  chiamato  il  Corao  : facetamente  rilpolè 
Cicerone '.Certamente  quel  Cor  ho  t*  inferno  piU 
toflo  ù voluri'chs  k puriurei 

Lz§luartuè  à.'Hipotefi  i che  mette  fotte  gli 
occhi  la  cofa  con  qualche  Metafora  attuolà^e  vi- 
ua . Come  Diogene  di  qiiel  Prodigo  che  giocaua 
il  fuo  Palagio  : diflc . Cefiui^opo  hauer  mangiato 
il  Patrimonio^  vomitala  Cafa . 

I.a  §lmnttt'è  à*Jìiperbole,  Come  quella  di  Lifi- 
maco  à Paiìde  Ambafeiatore  de’  ^dzmini.ìAdeT- 
fot  Bifantini  vogano  k mty  quando  la  lancia  mik 
tocca  il  Cielo  • £ Paiìde  , voltandogli  le  fpalle  ^ 
diiTe  a'  fuoi  ,Andiancene , prima  ' che  cofiui  con 
quella  fu  a lancia  sfondando,  il  Cielo.  ; non  ci 
f chiacci . , , 

La  fefia  per  via  d i Lecconi fmo  il  qual  iìgnife» 
più  che  non  dice;  al  contrario  della  Hiperbole  , 
iaqualdicepaù  j ciie  noniìgniiìca . Cosi  gli  Spar- 
tani  3,  alle  minaocieuoli  Lettere  del  Rè  di  Macer 
donia  » altro  non  rifppièro  che  quelle  due  parole 
in  vn  gran  foglio:  Dionigi  in  Corinto,  Volendo 
dire:  Ricordati  che  Dionigi  per  lafua  baldan- 
za dif cacciato  dal  Regno  9 andò  tn  Corinto  k 
tenere  Scuola  a'  fanciulli  : mutando  lo  Scettro  in 
vnafru^a-per  viuere:  e cosffaremo  di  te , fe  ci 
hrauerai  v - r n(  < . 

. hkSettima  èài  Contrappflo  j che  hi  certa  for- 
za nel  perfuadere  f facendo  uregliO'  fpiccare  vn 
contrario  per  l’altro . Come  Biante^  fconlìgliaua 
ad  vn  Giouine  il  Matrimonio 3 dicendo  , Se  tu 
la  prendi  bruttaydifpiacerà  à teife  la  prendi  bel- 
la 3 piacerà  agli  altri . Et  il  gio.uine  rifpofe  : An- 
zi fe  laprendo  bella  ^piacerà'k  me  : fe  la  prendo 
brutta  j non  piacerà  agli  altri  • 

r VVl- 
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■ è di  Decettione  ^ la  qual  propriamea- 

te  fi  chiitmiì  Motto  inopinato  ; quando  egli  fini* 
ice  diuerfatnènte  da  quel  che  l*Vditorc  afpetta^ 
ua.  Con>e  .quello  di  Mordale  a Zoilo;  Mentre  co~, 
lui  che  ti  chiama  federato^  tu  non  fei  f cehrato  , 
ma  fei  l a ^ coler  aggine  iìiejfa . 

EGlièveroche  fi  come  delle  Piante  fi  fanno 
innefiij  & vna  fola  Pianta  produrrà  frutti  di 
fpcciedifièrenti  , così  in  vn  Motto  faceto  poflbiio 
entrar  più  figure  ingegnofe.  d*  incorporate  Meta- 
fore : e perciò  farà  più  lodato . 

. Fin  quìdellaFormà  : hora  parlaremo  della^ 
Materia . 

« 

CAPITOLO  QVARTO, 

‘ Materia  è Soggetto  àeUt  Faeetie . 

DElleFacetie,  altre  fono  Gr^i.v/  , & altrt» 
Ridicole . S ingannano  colora  i quali  fi  ere» 
dono  che  il  óofiro  Filofofo  clùami  fàlamentp  • 
Facetie  i Motti  Ridicoli.  Egli  conobbe  le  vne  , e 
le  altre  in  quello  iilefl'o  Capitolo  ; mentre  ci  au- 
tiisn  3 che  il  Faceto  con  Perfone  ■ allegre  vfèrà 
Motti  giocoli  : ma  con  Perfone  Grani  vierà  Mot- 
ti più  graui . 

Si  come  l’Arte  Sofillicafèrufevgualmente  alle 
Cauillationi  ridicole  , & alle  ferie  : tosi  Pifieflb 
Habito  virtuofo  della  Facetudine  ^fèrue  alle  Fa- 
cede  ridicole^  & alle  graui 

Ma  dirai  tu  j ^ Facetudine  fi  contraponi 
alla  Serietà^  perche qneffo cagiona  malinconia;  e 
.quella  giouialità  ; com’  elìer  può  vnaFacetudiite 
feria.,  od  vna  Serietà  faceta  ? vna  giouialità  me- 
lla,od  ynaMelUtiagiouiale  ? ■ 

Hor’  io  rifpondo  3 che  non  è fbggetto  ninno 
cosìgraue  , necosìraeflo,  nè  così  fiero  , che 
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ii6  DELLA  FILOSOFIA  MORALE 
non  pofla  diuenir  faceto  con  la  Matnria  e con  la 
Forma . 

■ Qual  Sog^tto  è più  grau(  è più  feriofò  ^ che  k 
Stelle  dei  Cielo; e qual  Propolìttone è piùferio* 
fa^e  dottrinale^  che  il  dir  così?  Le  SteUe  f^o  farti 
f ih  fede  opache  delV eterea  Regiotter^  che  rifiei» 

tendo  i raggi  del  Sole  diaengono  luminofe;  Que- 
lla è Propolkion  dotta,  ma  non  faceta . 

' Che  fe  tu  diceflt  ; Le  Stelle  fono  Eterei  f pecchi  ; 
» aitali  quantun^ae  fofchi  5 fe  ineffiilSol  fè  *W4- 
gheggiaynotturni  Soli  diaeng»no,  QaeRa  è la  ftef- 
ia  dottrina,  e pur  è alquanto  faceta  perche  i Ter- 
mini, nella  Materia  è nella  Forma, fóno alquanto 
' Metaforici  , e quantopiù  fifcolferannoda’Tcr- 
mini  propri  , la  Prupolìtione  diuerrà  più  faceta  , 
& al  fin  ridicola . 

Facetamente  Grane  farà  quella  Propofitione  : 
Le  Stelle  fono /acre  Lampadi  deWEtereo  Tempio  di 
- Dio . ; * 

Bella  farà  quella  : Le  Stelle  fono  gemmati  riè’; 
carni  del  Paaiglion  del  Mondo . ^ 

Lieta  farà  quella  : Le  Stelle  fono  briQanti  Fieri 
del  Gì ar din  de' Beati  ^ 

Erudita  farà  queila<:  Le  Stelle  fon  gli  occhi  del 
Celefie  Argo  , che  vegliane  tutta  la  notte  f oprai 
Mortali. 

' Fiera  farà  quella  j Le  SteSe  fono  Celefli  Mege- 
re, intr.eeciatoUcrine  di  radiofif  trpenti  ; per  te^ 
net  lontani  dal  Cielo  i cattiui  . 

Mejha  fari  quciìstiLe  Stelle  fono  fati  tugubrà 
della  Capelli  ardènte  nelfuneral  del  Sole  . 

•Per  contrario;  Ridicolaitcìi  quella:  Le  Stelle 
fono  Lucciole  volanti  peri  cerulei  prati  del  Cielo^ 
Più  Ridicola  farà  : Le  Stelle  fona  le  Lanterm 
degli  DiJ  quando  vanno, attorno  di  notte. 

. Più  Ridicola  : Le  Stelle  fono  i Moccoli  cadenti 
dal  Candeliere  del  Sole* 

...  - . Final- 
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finalmente  fe  tu  farai  del  Ciclo  va  CrièHo  $ 
JtHyotrsi  con  h StilUni  bufoneftamente  chsMm/tr, 
le  ■Siclt’i . 

Del  Ceiefie  Crmel  Bmhi  lucenti-. 

Da  quelli  eièrnpli  tu  puoi  conoftcrcj  ehe  tutte 
quefte  Propofitioni  fono  facete  per  v«a  feda  For- 
ma ingegnofa.cioè  per  la  Metaford di  Proporthne 
cUc  prendcil  fimilc  per  il  (ìoiile  : ma  tuttedifiè^ 
Tenti  pei  la  Materiaj  la  qual  in  alcune  è j^i  Nolri^ 
in  altre  più  Vile^  in  quelle  più  quelle 

fiù  Deforme, 

Dico  dunque,  che  fecondo  fi  -noUro  Filofolb, 
la  Materia  delle  fMetie  Ridicole, THrphadf- 
»r  , ò fia  Defewiità  ■.  *E  per  con&quente  là  Ma-» 
teria-ddle  lacune  X3c^ui  ^e  la  BelUzza  (ÌA^ 

Decenzk'» 

E Circa  le  Ridicole^  dueJbrti  di  Deformità  & 
deimo  intendere;  i*vna  Fi^ca  , l’altra_j 
Morale  j-delJe  quali  h comune  vna  Terza  Fifiem^ 
morale^ 

Xa  Deformità  , ‘è  vna  fproportione di 
•qualunque  cofa  naturale  od  artefatta  ; ch’ecceda 
è manciù  alla  douuta  Mtfùra:  come  vn  Mufb' 
torto  : vn  gran  in  piccol  vifo:  vna  Fabrica 
fconcertata  : vna  Mufica  dilVonante^  de  ógni  Ilo* 
maclieuole  fcbifolìta . 

La  Deformità  Morale,  e vnalconueneuolezza 
de'ceftumi^eccedenti,  ò mancanti  al  mezzo  deU 
la  Ragione:  cerne  la  Sciocchezza , ò la  Fraude  : 
la  Codardia  , òJa  Temerità  : & ogni  qualità  di* 
ahonorata^  e vergognofa . 

Xa  Deformità  M//?«equolla  deg-li  Huomini» 
che  rapprelénta  alcun  dilato  aniroalefeo  : come 
VM  grugno  fuddopigneme  in  fuori  con  lunghi 
denti  , a guifa  di  vn  Porco  . E quella  degli  . ^ 
Animali , cheta ppreiènta  alcun  vitio  huiiiano  : 

^omciaScimiaj  che  fcmbra  vn’ Huomo  hruttj» 

O 3 ema- 
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e malitiofo  3 che  non  parli  : per  non  tratia* 
gliare. 

Hor  la  deformità,  cosÌFiJsea  come  Morale  ^ 
c di  due  forti  • L*  vna  più  ver^ognofa  che  dan- 
nofa:  l’altra  più  dannofa  che  ver?ognoÙL , La_* 
Temerità  è più  dannofa  che  laCodardia  : e ITn- 
giuflitia  che  l’Intemperanza  : ma  l^Intem^ran- 
za  è più  vergognoià , che  ringiuilida  : e la  Co« 
dardia  che  la  Temerità . 

Defll  finalmente  auuertire  , che  la  ilefl'a  De- 
formità farà  più  vergt^nofa  in  vii  filetto  che 
in  vn^altro-  Come  la  l^oranza  in  colui  che  f3L 
il  Dotto  : la  Codardia  in  colui  che  fà  il  Prode  : e 
k Laidezza  in  colui  che  fà  il  vago  & il  galante . ' 

IO  dico  adunque  , che  tutte  quelle  Déformità' 
fono  Materia  delle  Facetie  : ma  non  tutte  fó« 
Bo  Materia  delle  Facetie  Ridicole.  ' 

' Perche  fé  bene  vna  Facetia  biftorta  £à  ridere 
nondimeno  s ella  e biforca  per  cagione  di  vn  fèn- 
dente, che  fquarciando  la  guancia,  con  gran  do- 
lore la  di  forma  : più  non  muoue  rifo  , ma  com- 
pafHone,  ed  horrore . . 

Perciò  foggiunge  il  noftro  Filofbfb , che  la_f 
MaitriadelRifù  3 èia  Deformità  fsnx.a  dobm 
come  vna  kccia  torta,  che  non  dc^lia . 

Dall?  quali  parole  poffiam  ritrarre  due  impor- 
tanti confeguenze . La  prima,  che  i V in} i quali 
fon  più  datinoli  die  vergo^nofi , non  fon  Isteria' 
di  Facetie  ridicole  : ma  m Facetie  fatiriche  & 
atroci , da  bandirli  dalla  Ciuil  Conuerfatione . 
Eperconfèquentele  Ridicole  fon  quelle  , che 
Scherzano  Ibpra  i Viti;  più  toftovergognofi  che 
dannoli  come  la  codardia,  la  ignoranza  , la  di- 
shoneflà,l*ebrezza,  che  fon  Viti)  più  vili , e più 
ièiuili. 

L'altra  confequenza^  ^ è che  ancora  fopra  tal 
Materie  vergogno^  e ^ili  j le  Facetie  non  fon 

ri- 
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ridicole , quando  3 ò troppo  fui  viuo  fi  punge  aU 
ti  ui  : ò troppo  chiaramente  fi  paria  di  cofe  lordi- 
de  , e dishonefte.  Peroche  quelle  dolendo  à chi 
èoflèfo:  equefte  fioniacandochiafèolta  j chia- 
mar non  fi  poffono  Deformità^  fen^ia  doglia:  e per  • 
ciò  ancor  quelle  nella  Cimi  Conuerfatione  fi 
hanno à fuggire.  - ^ 

. Egli  è vero  che  lì  trouano  Huomini  tanto  fic» 
ti  , che  prendono  à fcherzo  la  crudeltà  : & altri 
tanto  fordidi^che  ne*  fordidi  ragionamenti  lì  go- 
dono  cotne  la  fcrofà  nella  lordura . • 

Pirro  mentre  vccideua  il  vecchio  Priamo  fopra 
l'altai^j  fch^rzò  con  Motti  faceti . Et  Aiefl'an* 
dio  Seuero , pef ifèhrérzar  nel  fuppiicio  di  vn  filo 
Fauorito  che  vendea  gli  honori  Cupìali  : fecelo 
morir  fuffocato  dal  fumo  ; con  qtiefèo  Scritto  ^ 
Fumo  perita  qui  Fumum  vendidit:  Facetia  d^na 
di.Seuero.. 

- . Bliogaluio ^ , più  addonato  alla  lafciui.1^ 
che  alla  CEtideltà  i proponea  premioà  chi  inuen* 
taua  Motti  più  ofceni . Ma  quefli  non  fono  i con- 
dimenti delia  Ciuil  Conuerfatione  che  quifì  cer- 
cano . . f 

, In  due  maniere  adunque  il  Motto  farà  inBe* 
ìùt  Ridicolo 3 9 CìhìIo  . L’vna  , fola  dèformiti' 
ètantolieue,  che  il' Motto  folletichi  ^ ma  non 
doglia . Perche  non  può  hauer  la  Virtù  della  Fa*» 
cetudincjchi  altrui  pizzicale  non  vuol  effere  piz- 
zicato . 

Ma  oltreciò  non  Tempre  le  facetie  caggtono 
fopra  i prefenti  : ma  fopra  gli  adenti  : e ciaìcuno 
con  orecchie  più  proprie  afcolta  ciò  che  > gli  altri 
ferifce.  . ■< 

L’ altra  maniera  è , quando  la  Deformiti , da 
purfuccida^  ò mordace^  fìa ptirvcrgognofa ,*ò 
dannofa  j fi  trauefte  così  leggiadramente  con  la 
figura  ingegnofa  j che  la  Forma  rabbellifca  la 
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Mat«ria;  la  mordacità  paia  lode  3 ehnlioneflo 
fembri  honefto  ; perche  ie  noti  fì  loda  la  foftanza 
del  Motto , fi  loda  ringegi». 

Vcdefi  ancora  nelle  Propofitioni  delle  colè  fi- 
ìkhc  l'efièttodi  quella  leggiadria  . Non  dille 
Marciale  per  termini  propri  , //  fu»  Bagno  è poco 
caldo  3 Mz  àiflc:  So  tu  vuoi  confemur^i  Po/ci  , 
mettili  nel  tuo  Bagno . Non  diife  ; flanx.a 
è troppo  humiàa  ; ma  , Getta  Pef  ci  qua  entro  j e 
guizìueranno , Non  difle  j TongiUmo  hà  vngra» 
ìJafo:  Mzloveggioil  NafodiTongiliano  y e lui 
non  veggio  ; Horatio  3 Coflui  « va 

grandonCy  or  bo  di  vn' occhio  . Ma  , Per  danzar  il 
Ciclope  , nonhà  hìfognodi  mafchera . E di  vn’al- 
tro  à tui  l’occhio  dritto  maacaua  , 8c  il  ficMllra 
goccìolaua;^  àctto:Cotefto  occhio  piange  la  morte 
delFrateUe» 

In  quella  guiia  diuengono  facete  le  Deformità 
morali^  quantunque  nìórdaci^  òVcrgo^olc.  Co- 
me 3 fopra  vn  Senio  ladroncello:  colhif  è l’ vnico 
- ^uo  3 aeuijtulia  è<ehiufa . E-dt  colui  che  porta** 
ua  vna  falfa  capelliera  5 & era  riputato  fiiUacenc* 
fuoi  detti  ; S'egli  hà  due  tefle  haurà  due  lingue  • 
EdivnMedicoighorante:  §itftfioèvn  Me^co  , 
che  non  It^fciameltoUaouirei  fuoi  P adenti  . E 
Ibpra  il  ilitratto  di  vna  barn  a che  s’imbcllctM*. 
ua  : La.Pittkra  nonèjimile  a leù  *1^  èfimile 
etlla  Pittura.  E fopra  vnagiouaue  di  color  bruno, 
vellita  di  bianco,  la  cui  fama  era  fofpetta . EU  a è 
•vn  Cigno 3 che  hà  neraiaearne  ^eh; anche  le  pen- 
ne: ma  le  manca  la  buona  voce  ■>  E della  Moglie  di 
vn  Giudice  poco -bone  (la  « Ben  eonuieneohe  quei 
Giudice fia  Ciufto  i poichehà  in  cafa  laftejfa  Giu- 
J^tia 3 che  dona  ilfuo  a eiafcuno  - E di  colui , che 
liiauea  la  Moglie  piccola,  ma  trilla  ; Cedui  di  moU 
ti  mali  hà  ftefo  ilminere 
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CAPITOLO  EVINTO. 

HtUeJFacetie  Crani-, 

^ > *• 

HAbbiamo*a«ennato,che  sì  come  laMateria 

delle  Ridicolejela  Turpitudine, òlla  De- 
formità,cosìTifica^comeMorale:  neceflariamen- 
te  la  delle  . eCraui  conuienche 

fiala  Bellezza,  6 lìa,la  Perfsttion delle  cofe^^osì 
MoraU.comc  Naturali.^  & artificiofe^  che  mertin 
lode,  e niaraujglÌG. 

Ma  ^]ui  ancora  conuien  notare-,  che  le  bene_a 
tuEte  ie  Propofitioni  iodatiue  faranno  Grani:  non 
I tutte  perciò  faran  facete -j  le  la  Materia  Graue 
non  èveilita-con  laFormaingegnofa. 

Se  tu  dirai  jche  laRofaè  il  fior  pii*  itilo  di  tuh- 
t i i Fiori  j che  la  Natura  babbi  a prodotti  :queha 
I fari  PfopofitionN(>bile,c  Grauciina  non  faceta  , 

) ;peroche  ella  é lignificata  per  i veri , e propri  ter- 
mini, come  hiiloricaniente. 

Faettctie  graue  ìz  fece  Saffo,  dicendo  : Se  Clo- 
ne creajfe  vna  Reina  de’ Fiori , quefta  farebbe  la 
Rofa  . E fe  ti  piaceffe  di  continuare  l’Allegoria  « 
potrefti  dire,  die  le  fpineibnoi-fuoi  Satelliti  , c 
Pretoriani . 

E finalmente  le  Attioni  Pifìche,  e casuali,  con 
ingcgnofe  rifleflìoni  diueneono  grauemente  fa. 
cete.' Come  fchcrzò  Martiale  fopra  quella  Fiera, 
la -qual  da’  Cacciatori  ferita  , nell ’iifefTo  tem- 
po partorì  . Diana  ad  njntempoefercitb  Pvno  , 
ed’  altro  fuo  ‘vfficio  di  Cacciatrice  ^ ediofie- 
tidco, 

Che  (éii  vcdcfTe  vna  Dama,  & vn  foo  Bambi- 
'no  ambi-belliffimia  tna  atnbitpriui  di  vn*  occhio  ; 
lin-vaaCiutUConuerfatione  grauemente,  e face- 
.taawatcilpotcitldire^Se  qnejio  Bambm  denafie  F 
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cechi*  fuo  alla  Madre  : egli  farebbe  il  Cieco  AmOm. 
rcj  ejfa  la  bella  Venere  . 

E di  Queflo  genere  fono  le  lodi  delle  belle  Sta- 
tue j e delle  Sculture,  e déogni  altra  Opera  ma- 
nuÉitta . 

O Verte  fonoFacetie  fondate  nella  Materia—# 
Fifica . Hor  circa  la  Bellez,z,a  Morale  j fe 
Martiale  hauefle  detto  di  Nenia  : ^efto  è va 
Frincipe  tante  buono ^eh e rende  lo  Stato  Monarca» 
le  più  defiderahile a*buonijChe  lo  Stato  di  Repie- 
blica  . Quarta  farebbe  rtata  ProiH>rttion  lodati, 
ua,  c grauej  ma  hirtorica,  e non  faceta . 

Ma  grauemente  faceta  la  fè  diuenire  in  quello 
mudo  j AdeJfos'ij  che  Cintone  ^ fe  ritornajfe  al 
Mondo  diuerria  Ce  fariseo  . Peroche  Catone—# 
tanto  abborriua  lo  Stato  Monarcale,  che  fi  vccile 
per  non  veder  Principe  Giulio  Celare.  Sì  che 
l’irteffa  Propofitione,  con  quella  figurata  , e laco- 
nica allufione  , acquillò  facetudiòe  fenza  perdr- 
re  graniti; 

Con  fimil  figura  lodò  Angelo  Politianoquellk 
faconda  Cicca  da  Siena . Mnemoftne , ( ch’era  la 
Madre  delie  Mule  ) vdendo  parlar  Cicca  ydijfe  i 
quando  hìò  io  partorita  la  decima  Figliuola  } Per 
dire.  Cicca  ne  Ila  facondia  pare  vna  Mufa, 

E di  vna  Bella,  e pudica  : Ella  sache  Jia  Vejfe* 
re  amata  : ma  non  sà  chefia  l’Amare.Aguifa  de* 
F arti ifaettagli  Amanti  mentre  lì  fugge» 

E di  vna  Dama  Sauia,Ricca,e  Bella  : Se  fi f offe 
trouata  al  giuditiodi  Paride  yella  fola  guadagna-^ 
ua  il  Forno  d*Oro  alle  tre  Riunii . Perc&  Miherua 
era  la  Dea  della  Sauiezza,  Giunone  delle  Ric- 
chezze, Venere  della  Beltà  : e cortei,  in  sè  fola—* 
vfliua  querte  tre  doti . 

Ma  tu  proueraiche  la  figura  di  Oppofitione  , 
renderà  le  Propofitionipiùfacete  , epiùgraui , 
che  mun’altra'  Figura  « Come  le  tu  dicelE  : Fife- 
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ornare  y come  fe  tu  douejft  odiare  : odiare  , . 

come  fetu  douefft  amare  . £ quejraicra  più  vile 
per  la  materia  y ma  non  men  bella  per  la  formai  . 
Bifogna  mangiar  per  viutre  , e no»  viuere  per 
mangiare.  . , i . 

Da  queili  eferppi  tu  puoi  conofcere.^ che  nel- 
le Facetie  graui  ^ la  granita  non  teglie  la  = 
piaceuolezza  ^ &vnaciuilegiocofìtà;laqual  fc' 
bene  non  è ridicola  y muoue  nondimeno  vafoaue 
rifo,non  fonoroj  efeompoiio:  come  le:  Facetie 
fcurrili,  ma  placido^  e fereno^come  quando  veg-r 
giamo  vn  caro  amico:  ò vn  bellillìmo  voltolò  vna 
perfettaPittura;ò vn’amenaproQjettiua^  ò vn 
mirabile  > &improuifo cangiamento  di  £ceax_j  ; ■ 
perche  la  nouità  4 e la  marauiglia  fommamente: 
dilettano»  E quelle  nelle  dotte  CcHiuerfationi 
ion  le  Facetie  migliori . - 

CAPITOLO  SESTO. 

Vfo  delle  Facezie  nelle  conuerfatieniCiUili. 

DI  due  forti  lòn  le  Facetie^  cioè  y àiP.aroley  e 
di Fattt.'Lz  Pacetta  di  Parole  Propriama>*i 
te  lì  chiama  Dicacità  dal  Dire . Quella,  de^  Fatti i 
più  lìngolarmence  lì  chiama  j dai  Fare  : 

E da  quelle  due  lì  compone  la^Facetia  Mijia  di 
l’arole  >e  di  Fatto . E tutte. tré  vengon  b Aie  nella 
Gonuerfation  Giulie.. 

Arlandoaduoque  primieramente  delle  F4rr". 
tie  dicaci . li  primo  vibè  nelle  Rifpofie  ; le 
quali  cooirounemente  deono  confemare  alle  Pro-. 
pofle  : come  il  ritorcere  con  l’aculeo  i Motti  acu- 
leati: ò conia  Jode^  i Motti  lodatiui . 

I Innanzi  Clemente  Ottano,  familiarmente,  li 
difeorreua  in  qual  maniera  fi.  poteffe,  rioauàr  j 
qualche  denaro,  fènzarincrefeimento  delPopo* 
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lo^  Era  prefente  l’ Arraellini , il  qual  fi  credetia  ' 
cfl^e  inuentore  diitmili  grauezze  . Perilchevn 
Cortegiano.  ridmdo  di(Te  : Vpflra  Santità  cane- 
rà  ia*  hcppli fenz.a  noiagran  denaro,fe  manderà 
.attorno  la peUe  di  qttefto  Armellino,  A cuil’Ar*» 
mellinirìipolè  : loalmeno , ancor  morto  /aro  buo* 
no^  qualcht^eofa^  ma  voi  feto  vna  Seftta^  chi  no 
viua  , ne  morta  non  vai  nulla . 

Similmente  in  vn  famigliar  r-infrefcamentodt 
pretiofì  vini;me4itpe<itel'vno-fì  accollaua  la^ 
tazza  alle  iabra^did’egli per  ^dierzoil  fuo  Com~ 
pagno  : Guardateui  a non  verfarJv  in  cattiua  ^ 
hvtte  \ Et  eflb  ancora  fckerzando , Tilpole . Voi 
volete  dire. ^ oh'io  nel  verfi  nella  voftra  : .e  del 
bcbbc-,  - » ' 3 

ripicchi  ’fon  più  faxeti  quando  v^ntra  - ] 

la  Figura  del  ConcrappoAo  . In  vna  Conuerfa>- 
«ione  fbprauenne  vn  Giouine  molto  ipirito/òj  ma 
•così  magro  yC  minuto  j ciré  appena  compariux^ 
fopra  la  terra  . Vn  dc^  Compagni  fàlutolJo  eoa 
•o^uedo^tAotto:  Benvenuto /pirite  Jenx.a  corpo  . 

Ét  egli  ; Ben  trouato , corpo  fenza /pirite , 

Ma  nelle  rifpofte  lodeuoli  j fi  mefee  la  lacetu- 
cliae  con  latgrauità  jContendendadi  eortefia  , e 
4?ingcgqjo.  ' 

PretendeuanolaPretin:aCurtio,eLelioambf  ? 
per  altro  amiciflìrai^  la  qual  fù  da  Celare  dat*‘ 
d>Leiio.Cuctiocon-l’amicociuilmen«e  fi  ral)e~- 
dicendo  : Perche  il  lodare  dì»  pre/vnza/ente 
Vadulatione  : io  non  mi  rallegro  con  voi , eheéab^ 
biate  cvn/eguha  vna- degna  Pretura  j ma  mi  ral* 
legroconlaPreturajche  habbiaeon/^uiie  vnde^i  - 
gne  Pretore  . : 

Rifpofe Lelio:  Vai/apete rthe doutè  mendi. 
Prudenza  è più  di  Fortuna  : a pereto  mia  è la 
Ottura ^cvofiro il  merito-,  • i 

Replicò  Cuttio,:  Flm  bà  luogo  la  Fortuna 
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lécHè  entra  la  Prudenza  , come  voi  dite,  e perdo 
.nella  vojha  eiettione^effendo  entrata  la  Truden" 
jL,à  di  Cefare  , la  Fortuna  mnvi  hebbe  parte  , 

Hifpofe  Lelio  3 I Cefari  fon  Dij  delia  Terra , 
^i  Dij  oprano  t aiuoli  a cdfe  per  dimorare  ii 
fommofapere^  f alere  per  dimofirar  Fajfoiuto  p^/^ 
aere . 

E foggiungendo  Cuftio  altre'Cmiltà3CO!iclim> 
domuncfuefia  3 io  mi  fiudierò  di  non 
fraudare  né  la£lettion  di  Cefare  ne  la  vojìra 
Opinione .. 

Altre  riipoHe  non  iàranno  mordaci,  irelodati. 
ne:  .ma  però  iacete  per  laceleriti  àelVlnge^no . 

' 4n  vnaConuerfationfù  propello . <^ai  fon  le 
«ole^  che  mal  fi  accordano  infieme^'VnTilpofe  3 
I>ue  Signori  invn  Regiv . L^altro  , Due  Riuabi 
.in  Amore,  E cercandofi  di nucuo;  Quai  fon  le 
cdfe  che più'fi  accordano  infieme  ^ Vn  rifpofe  ^ 

Il  Cieco i l.Z oppa: jper che f’vetoimprejlai  fiedi^ 
èP.altrogli oechial-compaino , 

, E-più  facete  farannoJe  nfpofte fé  vi  entra  la 
Ei%\xxaAt)Mdnafpètiato Gome’Stratohieoiivter. 
stogato ‘y  ^ainaui  fon  piuficure  , le  Itàtghe  f 
•i  ^ tonde  a Ri^o&  §lueUe  ^ tèe  fanno  irò 
porto., 

VN’altro  Wo  è per  raododi'vna  Ktflefione  rn^ 
fopra  qualche  nouella  , che  fi  rac- 
conti . Contoffi  che  Gorgia  era  -nato  nd  fèretro  , 
mentreportauane  la  Madre  alla  fepoilura  . 6opra 
che  Valerio  fece  queftorifieflb:  , 

laDonna  vfeita  dal  mondo  diUenne  Madre:  ^ il 
'Figliuolo  y prima  di  ve»ir;eal  Mondo  fit  portato^ 
Alla  tomba, 

Jn  altre,  la  I^é^one'CwÌL  per  mododi-a’ffèr- 
matione-j^ònegatione . •Come  alla  nouella  , che 
XabtaceJfcioccoBuftòne  era-caduto. in  Mare  -, 

• HàJattoJbene  ifenhejaJfejtdoinfulfo» 
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étcquiftef^  vn  pcCo  di  faU . Vn’  altro  dille  : ìi>n:è 
pericolo  chi  vada  a fondo3  pefch*egli  è f cerno  ^ 

Vn 'altro  vfbèfer  modadi  Silìogìfmo  cauilh^ 
fo , e fallace  ^ in  ctiaterfa  ridicola  .Come  tfuel  di 
Seneca  fclierzante  col  filo  Lucilio  per  fa^pl»  con>* 
fella  re  di  hauer  le  Corna  : Ciò  che  tu  non  %ai  per- 
dtitOy  tu  l*hai  ancora . Tu  non  hai  perdute  le  Cor-'- 
nai  Dur-(jue  tu  hai  le  Corna . 

Ma  molte  volte  l’Argomento  non.fiirà  dille fb 
in  forma  di  Sillogifmo;  ma  inuolto  in  vna  Con- 
chiufione  j ò Confe/teenza  Entimematicu.  Come 
allora  che  Ladislao  Kè  di  Napoli  datut  tutte  le 
Dignità  à quelli  di  Gaeta  j. benché  incapaci , per- 
che da'  Gaetani  fù  nutrito  nella  fiia  difdetta  : vn 
Contadinodifieal  Tuo  Afino  : O te  sfortunato' 
Ciuccio  mioiSe  tufòJ^ìtatoinGaeta,farefii  Sena- 
tore joCafleilarto* 

Vn  alt  o yfo  è per  raododi  woporre  Indouinel- 
//,&  ^njgmil’vno  all’altro.  Comefù  quello  del-- 
là  Sfinge . §lual*è  quell* Animale  ilqual  prima  ha 
qu.  tiro  piè‘  dipoi  ne  hà  dutsé*  alla  fine  nr  hà.trè, 
£ dipoi  3 indouinando  ch’egli  era  1 Huómo  , ac- 
quietò vn  Regpo,. 

Ò.ucto  per  modo  di  Apologo,  snfegnandoqnal. 
chemoral  documento  col  finto  difeorfo  di  Ani- 
mali)  ò di  cofe  Inanimi . De^  quali  Apologij  altri 
fono  più  ridicali  ; come  quello  : L*  A fino  pik  non 
potendo  /offrir  le  battiture  defider^  di  morire  : ma 
dopo  la  morte  /corticato  f e fatto  della  pelle  va- 
tamburo , fu  molto  più  battuto  mono  che  viuo , 
Perinfcgnareche  molti  credendofi.  fuggire  vn 
male,  incontrano  il  peggiore . 

Più  ferio  è quell’altro . Il  Gallo  rufpante  troubr. 
va  Diamante^  diffe'.Vorrei  pik  tofio  hauer  troua- 
to  vngra  nello  dt  Orzo . Per  accennare , che  eia- 
fcun  pregia  le  cofe  conforme  alla  propria  inclina- 

tione,  - 

Si- 
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' Simile  èVvfoie'Preuerbi faceti  j perche  ap- 

preflò  alla  gente  Populare  hanno  forza  di  popola-' 
ri  Argomenti  | che  altamente  s’ imprimono . £ 
di  quelli  « altri  fono  più  vili;  come  quello  : La 
Padella  dice  al  Paìuolo  ; fatti  in  là  j che  tu  no» 
mi  tingi . Altri  più  nobili;  come  quello  j Aquila 
non  prende  Mofche  : cioèj  il  Magnanimo  non  ac- 
cetta piccoli  honori  • 

L’iilelfa  diftintione  lì  fà  delle  Sentenze  facete. 
Graueniente  faceta  e quella:  A/fai  sà  chi  -tacer'' 
sà . Ridicola  e queifaltra  : V»  bel  fuggir  tutta  la 
Vita  f campa  . 

Vn’altroviòpiaceuoliinma  eqneliodelle  Si- 
militudini facete'.  per  efprimere  alcun  graue  ò 
ridicolo  fentinnento  : dai  noflro  Filofofochiama. 
te  Imagini  ; perche  rapprefentano  al  viuo  i no- 
flri  concetti . Ridicola  fò  quella  dei  SeflàParal?- 
to  j il  quale  à coloro  cJie  ftupiuano  come  poteflc 
mangiar  tanto;  Sòlea  rifÌKindere  ; lì  •ventre  è ft~ 
mi  le  ad  vna  Cijlerna  rotta , 

Ma  grane  fti  quella  di  Demoftene  / il  qualdt» 
poche  parole  dipinfe  agliocchi  Ateniefì  il  Geni» 
delia  Plebe  : Ella  è fimile  al  Timo»  delle  Naui  y 
robu/lo  ma  torto . 

L’vltimo  vfo  è nelle  ìfarrationi  ; quando  nel  • 
raccontare  alcuna  cofa  graue  ò ridicola  ^ fi  ado» 
pranoParoIe  a Motti  fibrati  e faceti  jò  grani , ò - 
ndictdiyiqustliviuameirte  e gratiofàmenite  efì- 
prtmono  ciò  die  fi  narra  . 

Si  come  tra  tutte  le  parti  della  Orationey  niu-  ' 
na  ven’hàchepiiì  faccia  sbadigliar  PAfcoltato- 
re  y che  vna  lui^a  e fèriofa  Narrattione  ; cosi 
qnefta  più  di  ogn  altra  den’  eflere  ilkrininat?Lj  , - 
e rallegrata  co»  le  figure  ingegnofe  che  fi  focL-»- 
dette. 

CA- 
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CAPITàLO  SETTIMO^ 

, F Miti  e de'Jatii^  - • . * 

p 

t ' I w 

QVefte  ancora  nelle  Ciuili  Conuerfadoni  ■ 
vengono  bene  quando  non  fiano  tropj>o 
' mìmiche.  Tnà  quefie  annouerò  pri-  * 
micramente  quelle  de’  cp»»i  : che  fono  Imar 
pini  cie’Goncetti  3 come  le  Parole  j onde_j» 
poflìam  chiamarli  .parofe  mutole  , òvoci  feib» . 
za  Tuono.  ' [ . * 

Horteiifio  mentre  orina,' efprimeua  così-al  ri- 
uocon  le  mani;  come  con  leparole,ciòchedice^  - 
IU-.  Onde  Cicerone  fuo  Emulatore  ,‘chiatnauai  ; 
fuoigehi  Argutié  àeUe  àìptk  : € mòlsicorreuano  . 
piii  per  vederìo  che  per  vdirlo . ^ ' 

Hora  cosi  de’Cennij  come  delle  Parole  ^ altri  - 
ibn  faceti,  & altri  nò . 

Quelli  non  fon  Faceti-,  i quali  Tìgnificano  na»  . 
>tiHPlmenre  rConCetti . 'Come il  battere  palma  à, 
■palmaiò  fpiccar^altiper  allegrezza:  percuoteriR  • 
il  petto,  ecirarlì  il  crine  per  ditore  fiendere  il . 
braccio  per  minaccia;  inarcar  le  ciglia  per-iftttpo- 
• jc  : giugner  le  manvper •chieder  mcKè  •. 

Facetiibn  quelli,  che  fignificatio  concetti  per 
faceti  .>!  Popoli  Seri  oltre  all’Indo,: parla- 
'Umio  (blo  a Cenni-;  e^pur Irà  loro  giocofament» 
ittotreggiauano,  e fcherzauano-:perche  , tarjtoà 
'Oenni  coinele  parOleIbno  imagini  deU’Ingegno; 
l’ingegnoe*la  fohre  delle  Facetre . 
i'Pantomiini-col  inouimento  delle  mani , e di  r 
'tuttoilcorpo-imitauano-tutieie  attioni  iridico*  • 
loib,.evili;  oueroatroc»,  ecrudcli'.  > 

Atroce'Facetia  de  Cenni  ìfù  quella  Hi  vn  Pan»- 
Ttomimo^,  che  giocando  dauantt  à Nerone^ 
'^iqpra  la  Sce&a;  con  vn’ atto  di  nuotare , fìgni- 

►hea- 
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Bcaua  il  Naufra|;io  da  Nerone  ordito  alla  Madre , 
E con  vn’atto  di  bere  , fignificaua  il  veleno 
egli  bauea  dato-ai  fiio  Padre  • 

Ma  più  faceti  fonoi  Gefii  metaforici  5 coi3nc__» 
quello  della  maluagia  Femina}  laqual  rinfaxxiaua 
fe  Corna  al  ftto  Macino  : eferciò  da  lui  gittata  al 
fume^  mentre  che  fi  aftbgaua,.ancor  alzando  due 
dita  %ra  l’acquagli  rinwcciaua  le  faifa  torte . 

Metaforico  ancora  fù  il  cenno  di  quell’  ^tro  , 
ehe  mentre  il  fuo  compagno  fi  tagliauar^é  vgne  , 
aie  raccolfe  vna  reciditura  , & applicoiltla  al  pie- 
dè.'fcherxcuol  mente  volendo  dire  i Tm  feJ  la 
gran  Befiia^U  cui  vnghia  ^ànaìlgfanfò* 

Et  vn’altrojvdcndo  vuMufico  clièhauea  la  vo- 
t>e  da  Ranocchia  ; fi  pofe  attorno  vn  feltro  da_^ 
foggia  i quali  dicefle  : uum^oà  à Piccia  ^ Ja 
JLana  canta  - 

incora  tri  le  iiscttit  de'  fatti  fi  numerano  aL 
'funi  Giochi,  e defirexze^  che  fanno  trauedere;  Se 
altri  che  im'penfatanieii te  fan  cadere  il  <cor»>pa« 
gno  feuza  ofièfa  rperche  fi  riduce  alla  Figura  De- 
cettione  . Che  decadendo  refiaflie  oflefo , non  fa- 
rebbe facetia:  perche  non  patria  cliiamarfi  Dtfoir- 
onitÀJenza  Dolore»  ^ 

CAPITOLO  OTTAVO. 

. E ace  ùe  Mifie  di  Eatpi,  e Parole . 

TAI  furono^uclle  due  del  Pantomimo  auai>- 
ti  Nerone  . Perche  recitando  vn . Verfb 
Tragico:  Mifero  Padre,  e Mifera  mia  Madre  . 
Mentre  di'ceua  òdi  fero  Padre,  fece  ilgefto  di  bere  t 
ementre  diceua^  Mtfera  mìa  Madre'^  fece  il  gè- 
fto  di  nuotare  : e con  vn  verfo  non  Iw  , fece  vna 
iatira . 

AnCQtàSzrÀ  Facezia  in  Fatto  j ^ in  parole  , 

<quan* 
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<]uando  fi  rapprefentino  i-  Coftumi  di  alcuno' 
€on  qualche  Imagine  dipinta  ^ ò (culta  ^ (opra  lit , 
quale  fia  fcritto  qualche  Motto  faceto  t Augure 
fece  vn  cornuto  fontuofo  alle  Dame  in  tempo  di 
efirema  careftia  : doue  le  Dame  nell’habito  rap- 
prefentauano  Tarte  Dee  j & eflb  rapprefentaua 
Apoiline  . Onde  il  Popolo  efacerbato  j pofe  il 
nome  di  fopra  vn’  Imagine  di  ApoUioe 

the  fcorticaua  Marfitr^  chiamando  Augufto  Afol^ 
line  Scorticatore 

. Ouero  fi  formano  imprefè,  ò Diuife  con  argù-  ’ 
ti  Motti  per  biafimarc  alcuno , ò lodarlo . Come 
per  rapp  re fenta re  vn’Auarofù  dipinto  vn  Pòrco 
fàginato:  co  1 Motto  j TANTVM  FRVGI.  Cioè, 
vale  fol  amente  quando  egli  è morto . Et  in  lode 
di  vna  Dama  dottiilìma,  chiamata  Laura  i fu  di? 
pinta  vna  Corona  diLauroco’1  Motto; NO MEN^ 
& OM  EN . Cioè;  il  Nome  fìi  augurio  deli’  Eftèt- 
to  : à Laura  fi  douea  la  Laurea . •>  i • > 

A Runa  volta  ciò  che  fi  potrebbe  fignifìcare_> 
con  parole  fi  fpiega  con  qualche  Af  tiene  faceta  , 
e poi  fi  dichiara^  VnbcU’  Humore  , conuitato 
con  altri  da.  vn  loro  amico  j vedendofi  dauanti 
vn  pezzo  di  carne  dura  fi  leuò- con  furia  dalla..^ 
menfa,  e flette  alquanto  fuor  della  Salajrimanen- 
do  i Compagni  attoniti . Indiritornato , & addi- 
mandato perche fofle partito:  rifpofe  . §luando 
vili  quella  ca^ne  mi  partte  la  fpalLa  della  mìa 
Mula  j ma  merce  a Dio  l*ho  trottata  vifta  ? Pote- 
va egli  dire  fi  mplicemente?  §}ue(ia  carne  è dura 
cerne  carne  di  Mula  -,  ma  con.  l’attione  auuiuò  il 
detto  . . 

< Non  rife  perciò  di  fimil  facetia  vn  Buftbne  , 
che  vedendo  portare  alla  tomba  vn  Defonto,  pre» 
fente  Tiberio  fece  fermar  la  bara , e linfe  di  par- 
lar all’orecchio  al  Morto  . Ericefeato  da  Tibe-i 
no,  che  cofa  gii  hauefiè  detto  : C/i  hit  detto  (.  .ri- 

fpor 


LIBRO  TBRZODECIMO." 
fpofe^)  che  andando  itìE altro  mondo^  3 ttferifcaai 
Augufto  , che  tu  non  paf  hi  i fuoi  legati , JE  Tibc-' 
riOjfiiceiiHo  cotali  rifa  fiere  ^ Meglio  j ara  ( diffe  ) 
che  tu  fleffo  ne  porti  ad  Auguflo  le  nouelle  : e fece^ 
lovcctdere.  , ■ 

Vn’altrà  maniera  ingcgnofa  è quella  di  mefco> 
lar  nel  Gioco  Metti  faceti,  che  paionó  alludere  al' 
Gioco,  & alludono  a fecreti  penfieri  del  Caualie- 
ro  è della  Dama  die  infieme  giocano:  coperta, 
mente  equiuocatidò,  & acutamente  rifpòndendo' 
all’equiuoco.  Tanto  più  accorti  quanto  più  fi  ni(>' 
/èrano  feinplici. 

r ' * 

CAPITOLO  NONO. 
"DeWHabito  virtuofo  della  Facetudine  » 

% 

PRcfuppofie  le  antecedenti  notitie  , bafteri 
dire,  che  la  Facetudine  , è vn'Habito  delP 
Anima  , circa  il  dire  & vdire  le  cofe  Facete, 
giocoiè  , con  la  Mediocrità,  che  Conuiene_j» 
nella  Conucrfatione  di  Pcrfone  Ciuili  & hono- 
rate . 

L'habitodeficiente  da  quella  Virtuofa  Me- 
diócritàj  iì  chiama  Rujlichezza  , ò Villania: 
L’Habitoeccedente  fichiama  Scurrilità,  ò Buf- 
foneria . 5 

Non  è si  bel  Fiore  che  in  alcun  terreno  Ipon- 
taiieamentenonnafca  . Così  in  alcun*  ingegni 
felici,  naturalmente  fiorifcono  arguti  e faceti 
Motti . In  altri  fi  coltinano  con  Pefèrcitio,  ò con 
lo  fèudio  : é dagli  Atti  frequenti' fi  forma  l*Ha« 
bito . 

Conchiude  il  nbftro  Filofòfo , che  il  parlare^.^, 
arguto  e faceto  procede  dall’  Ingegno  , ò dalP. 
E^rcitio.  Ma  che  le  Facetie  fiano  decenti  e vir- 
tuo/e;  cioè,  che  nella  Ciuil  Conucrfatione-^  j 

filano 
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fiiana8cntr«>  i Termini  ^eUaMediocriti^  queiift 
è opera  delia  Mora]  fiiofèfia . 

PAriando  adunque  deU*Habito  naturale:  dicoy 
chetile  Pace  tie  decenti , naturai  niente  farà 
difpoflo  coiuijclie  haurà  compleflìone  Tempera- 
ta di  fanguigno  è malinconico  : afpettomiilodi 
graue  è oiouiale  : occhi  più  toilo  lieti  chcme/ii  ; 
ma  non  ridenti . Perche  il  Sanguigno  contribui- 
ice  la  giouialità  > ma  la  fualinconia  contribuifce 
l'acume  : e 1 vna  è la  moderatrice  dell’altra.  Tal* 
età  quei  CraflToj  Romano  Oratore  j grauemente 
pìaceuo'ea  clic  ftnaa  difcomporfi  .>'lanciaua  tal- 
vo'ta  Moitij  chefaceane  fmafceìlar  dalle  rifa^nè 
fniirideua> 

Ma  circa  l’Habito  Moraìe,fi  dee  cofidetarc  per 
’qual  F/»f  & in  qual  Modo  operi  l’Huó  Faceto;  pe- 
Toche  della  Materia  è dellaForma  già  fì  è parlato. 
CAPITOLO  DECIMO. 

fia  ti  Fine  d^l  Facetv^ 

IL  Fine  proprio  de  Facetojaltro  n6é,chePefèr- 
citar  qucli’Habito  Vittuofo  per  1 honeila  leti- 
tia  che  reftaura  l’Animo'lafTo  dalleferie  occupa- 
tioni . Ma  non  hà  intero  1 Habito^  chi  volontieri 
altrui  motte^a^e  non  vuol'e^ere  motteggiato. 

La  Faoctudinej-e  vno  Schermo  amicfeeuolc  : è 
m.gli  Amici  tutto  è commune.  Chi  dona  ^ e noa 
accetta  i doni  j è più  Prodigo  che  Liberale  j chi 
burla  5 c non  accettale  burfe  ^ c più  RuiUco  cJie 
Faceto.  Egli  ccofa  da  Vefpa  e da  Scorpione, pun- 
gere altrui^  e non  folTtàre  di  elTer  tocco  • 

Molto  più  villana  eia  Pacetia  che  per  dilettar 
gii  vnij  odcnde  gti  altri.  Detta  perc^  Satirica  , 
da  que’  SeluaggrHuomini,  nemici  degli  Huomi- 
•ni  5.  che  E dipingono  come  vna  BeRia  con  faccia 
fumana;  òcomevn'Huomo inferito fopra  vna 
)ì:Nftia  : perche  gli  Schermi  mordaci  ^ hanpiùdel 
^cinocbedeihhumano-.  j 
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' Ma  più  vile  è-la  VacetU,  che  vende  il  Rifo  per 
prezzo  : e rallegra  chi  l’ode,  per  pafcere  chi 
dice  . Quefta  fù  da’Greci  argutàniente  chiamata 
Bomoloehia  : cioè  arte  de’  Para/iti  e Budont  : 
detti  Bomoioehi , da  que’ famelici  Vccelloiii  ^ 
che  rubauano  le  carni  fopra  sH  Altari.  Ouero 
dalle  fporche  Harpie  , che  volandò  attoino  alle 
menfe  , inuolaiiaoo  le  viuande  . , 

Non  (èrue  dunque  la  Facetudine  ad  alcun  Vi- 
tio  ; ma  ben  può  feruire  ad  alcun*  altra  Virtii  s 
cangiando  fine  è non  forma . 

^ Di  lei  fi  feruirà  P Oratoria  ì per  confondere,  il 
Reo  : perche  fi  come  lo  Strale  vnto  d’olio  , pen<j- 
tra  maggiormente:  cosi  vn’impropcrio  addolcita 
con  la  Facetia,  fà  maggior  colpo . 

Ancora  feruirà  per  rintuzzar  le  punture, & ab- 
battere gli  Argomenti  dell’  Auuerfario:  perche 
vna  ridicola  rifpofta  fà  perder  la  forza  alte  ga- 
gliarde Oggeitioni  : come  la  lana  molle  aTulrai- 
tii  e alle  Bombarde . 

‘ Così  Cicerone  bombardato  da  Marco  Antonio 
con  le  Inuettiue  , fifchermkia  con  le  facetie  ; 
e maggiori  ferite  faccua  agli  Auueriari  co*ridico-\ 
li  acumi  , che  con  le  fode  ragioni , Qual  fu  quel-’ 
P ingegnofo  Equiuoco  fuo  contra  le  iniquo  « 
Leggi  di  Verte  : Coms  può  ejfer  bumo  il  lns  Per- 
fino  ? 

^ Tanto  più  fèrue  la  Facetudine  d /piegar  gU 
^jjfirrfnoftri,  e piegar  gli  animi  altrui  . Onde 
Mercurio  Dio  della  Facondia  fi  fingeua  secami 
pagnato  dalle  Gratie  : e appunto  fi  chia- 
mano le  Facetie  : peroche  le  gratie  addimanìate 
con gratia,  più  facilmente  fi  ottengono:  & è cott- 
ciliar’amoretanta  forza  hà  vn  bel  detxo^  quanta 
VII  bel  volto.  -* 

-Che  più  i ancora  bellicofi  Capitani  fetuùr€ 
della  Facetudine  per  animare  le  tue  Squadre  à 
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fortemente  combattere.  Come  Leonida  , allora 
che  i fuoi>  sbigottiti  dalla  moltitu.dine  de*  Nemi* 
ci,  gli  dilTero  ( com’era  vero  ) T amo  fon  folte  le 
lor  Saette  .y  che  ofcurano  il  Sole^  : ridendo  ri> 
fpofe  5 C^hatteremo  adunque  alT ombra  . E con 
quella  facetia  facendo  loro  vergogna  cacciò  il  ti> 
more  . 

CAPITÒLO  VNDECIMÒ. 

t ' 

In  qual  modo  operi  il  Faceto» 

CHiara  cola  èj  che  quella  Virtù  conltHe  nella 
Mediocrità  : ma  non  è così  chiaro  ^ in  che 
confida  la  Mediocrità . 

, , Alcuni  Legislatori  diuietarono  le  FacetieMor* 
idaci,  e le  Dishonede  j perche  quelle  infefiano  ^ e 
quelle  infettanugli  Animi . 

Ma  chi  toglie  alibi utameote  quelli  fbggetti  • 
conuien  che  togliadal  Mondo  il  Ridicolo  : e chi 
Isfcia  il  Ridicolo  ^ mai  puòallegnar  i confini  del 
lecitoj  e dello  illecito.  Oltreché  , qual  Legisla- 
tore può  metter  legge  agl  Ingegni  ò prouocaci , ò 
pafiìonati.' 

Altra  legge  adunque  non  bàia  Virtù  della  Fa* 
cetudine,  fuorché  il  Giudicio  di  colui  che  la  pof- 
. Cede.  Non  fi  parla  qui  con  Mordaci  ò Sporchi 
Atni,ni3li  : con  Satiriciò  Parafiti  : ma  con—» 

JPèribne  Ciuili,e  Virtuoiè  : Se  il  Virtuofo  é Legis- 
latore i sèlle  fio.  I 

Qttima  dunque  & eterna  Legge  farà  , ferbar 
|é.  Leggi  del  Decoro  della  Ciuii  Conuerfatione  : 
jconfiderando  ^ai  Facetie  fi  dicano  j Chi  le  di- 
ca j .&  a Cui  fi  dicano . Quelle  fono  tre  Regole 
generali  y ohe  dall’Huom  giuditipfo  fi  denno 
appliceroad^  ogni  ofcafione  ò congreilo  parti- 
colare. , ‘ 

Quan- 
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, 'Quanto alla^ Prima  Regola  j Decente  farà  la 
Bacetia  , la  quale  ( come  fi  è detto  ) accennerà 
qualche  Deformità  che  non  doglia  , ò qualche 
Conuenienza  ingegnofa  & arguta  . Perchei  Ri- 
dicoli che  ofiendonoje  non  fon  ridicoli;  & i Con-\ 
cetti  fenza  acume,  non  fon  faceti , 

In  quella  maniera  la  Facetia  non  farà  morda- 
ce, ne  ofcena  : ridh  farà  Satirefca , ne  Scurrile;  fa- 
rà modeftamerite  piaceuole  , epiaceuolmente.^ 
mode n avellendo  il  Fine  della  Ciuil  Conuerfatio- 
ne  vn  diuertimento  honoreiiole. 

' Ancora  farà  decente,  fe  al  Luogg^  & al  Tetnfo 
làrà  conuei^euole . 

Altre fac^tie  fi  afiànno  ad  vn  giouial  ritrouo  , 

& altre  ad  Vn  feriofo  confeflb . Catone  , bencJie 
aufieroCenfore , godea  di  Motti  giocoli  ; e ne 
compilò  vn  libro  : e molti  ne  dtceua  , che  vfci- — ' 
uano  da  quella  fuatetricità,  come  il  baleno  da 
jDUUoli  ; ma  quando  attendeua  a]  fuo  vificio , non 
ne  voleadire  , ne  vdire  ; il  zucchero  gli  parea_> 
tofco . 

Sedendo  vn  giorno  nella  Cenlcria  Seggia , & 
efaminando  Portio  Nafica  Giouial  Caualiere  » : 
giunto  à quel  confueto  Interrogatorio; tn 
glie  a ffiiisfatticn  tua}  Nafica  rifpolè  fubito;  Ha 
mogli  e y non  à fodisfaftion  tua . 

t^efia  inopinata  , e perciò  faceta  Rifpofia,  fe 
Catonel’hauelTe  vdita  in  villa  ; non  fol  nefia- 
urebbe  rifo  ; mal’baiieriaregifirata  nel  fuo  pa- 
limpfcfto , Ma  confiderando  il  luogo  doue  fù  det* 
ta  , tanto  fe  ne  fdcgnò  , che  priuatolo  del  Cingo- 
lo, e del  Cauallo,  il  riformò  ; e di  Caualiere  il  fe- 
ce Fante . 

, Altre  Facetie  conuengono  in  tempi  lieti;  & al- 
tre in  tempi  mefli  ; in  quegli , le  ferie  faran  fred- 
de: in  quelli  -,  fredde  faran  le  ridicole  . Chi  pian- 
ge, odia  chi  ride:  chi  ride , odia  ehi  piange . 

" ^ Nel 
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‘ Nel  mefe  di  Deccmbre , ancora  i Senatori  de-* 
po/^3  la  Toga  ,infiemeco^^rui  faltauano  in  fer- 
icttoj  ediceanMotti  Pvn contra l’altro;  che m 
altro  tempo  farebbero  baflatijper  cacciarlidalla 
Curia  come  f^rfennati  ; c più  foriennato  era  cre^ 
duto , chi  più  fauio  fi  dioioftraua . Quello  era  H 
lòr  Càrnouale . 

Ancora  nelle  Noz^e  fi  componeuano  j c fi  cair- 
tauano  i Fefcennioi  : licentiofiifimije  fordidiffi. 
mi  Carmi,  maingegnofi,  & arguti.  Ne  fola- 
ine  nte  i Priuatilicomponeuano  fopra  gl*  Impc* 
ratori  : come  OaudtaHo  ibpra  Honorio  ; ma  gl* 
Imperatori  fopra  i Prillati , come  Augufto  fopra 
Pollione  . E quei  Motti  , in  tal  tempo  erano 
Vezzi  i che  in  altro  tempo  farebbono  fiati  &• 
crilegi . 

Niuna  cofà  è più  fctapitajche  le  Facetie  intem* 
pefitue . TomafoMorOj  quel  fàuiHìmo,  ma  infe- 
liciflìmo  capo  del  Configfio  della  Gran  Bretagna; 
fece  vntal  habitoalle  Facetie,  ch’etiamdiofàlen- 
du  la  fcala  per  lafciar  la  tefia  veneranda  fopra  i! 
palco;  dille  ridendo  ad  vn  de*  Satelliti  : Ai» fami 
di  gratta  MfaUre  y che  ntUo  fcentUre  non  chieAe- 
r'ò'aintof^nvAno . Tutti  lopiangcuano;&  elfo  tut- 
tauia  fcherzaua . 

La  Seconda  Regola  è, che  la  Facetia  conuenga 
i Chi  la  dice , 

Sicome  altri  Motti  comicngono  al  Tragico  Se- 
neca , & altri  al  Comico  Arifiofane  : e nella  Co- 
nìcdia  fieffa , altri  fonoi  Motti  del  Vecchio  Eu- 
clione  ; altri  del  Giouine  Liconide  ; altri  del  Fa» 
miglio  Strobilo;  & altri  della  Zitella Fedria  : cosr 
fecondo  1 età,  il  grado,e  la  conditione  di  ciafehe- 
duno  , differenti  eflcr  deano  le  Facetie  , nelle 
Conuerfationi  Ciudi . 

V Irnperador  Carlo  Quinto  fbmmamcnte  go- 
deua  de*  ridicoli  falli  di  vn  Nano  Polacco  di 
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Adriano  Aiutante  di  Camera  ^ e di  Pedricco  di 
Santo  Erbas  fuo  Bufiòne  : ma  fe  vn  Caualiere  ha» 
uefle  detto  fìmihFacetie  convna  torua  occhiata 
l’attcrriua  : ne  più  lo  promoucua  agli  honori  , co- 
me fcriuono  nella  fua  vita . 

L’ Afino  di  Efopo  vedendo  che  il  Cagnolino  fi 
rìxxauain  piè,  facendo  vezzi  al  Padrone,  e ricc- 
uea  regali  della  fua  menfa,  diflè  trà  sè:  s'io  farò  fi- 
mil  fefta al  Padrone,  fimilifauoriotterròanch* 
io . Rizzatofi  dunque  per  carezzarlo,  il  Padrone, 
e la  reggia  riuersò  in  terra  , de  in  vece  di  regaU 
hebbe  mazzate. 

Luigi  Vndecimo , ancor  Delfino , & efiliato  in 
Borgogna,  per  occafion  della  Caccia,capitaua  fb- 
uente  alla  Gaietta  di  vnnouern  Contadino  afiai 
giouiale,e  con  elfo  famigliarmente  mangiaua  dcK 
le  fue  rape,  le  più  grofl'e  che  mai  fi  vedeffero . 

Poiché  il  Delfino  guizzò  al  R^no,il  Contadi- 
no fu  à rallegrarfène  ; e con  fue  faretie gli  prefen- 
tò  vna  Rapa  di  marauigliofagroffezza,  it  Rè  con 
gran  fella  la  riceuette  , e neua  fua  guardarubba 
ne  fé  conlèrua , rimunerando  V;on  imile  Scudi  d* 
oro  il  Donatore. 

lui  à pochi  giorni,  vnCaualiero,TditaIa  fama' 
di  quella  liberalità  fprefentò  al  Rè  vnCauallo  , 
accompagnandolo  con  faceti  Motti . 11  Rè  in  con- 
tracambio gli  mandò  quella  Rapa  inuolta  in  vna 
carta  bianca.  Il  Caualiero  vedendoli  doppiamen- 
te belfiito,  ne  léce  far  gran  doolicnza  al  Rè  , il 
quaf  rifpofe  : ‘Ditegli  che  non  ragion  di  doterji  : 
forche  la  Rapa  micofia  mtUe,Seudi  d’orOj(^  itfm 
i A.Uo  non  ne  vai  fer . ' 

La  Terza  Regola  ^ molto  più  difficuJtofa  , è 
quella  , di accommodar  le  facetie  d Coloro 
d cui  fi  dicono . 

Quante  fon  le  faccic  degli  huomini:tanto  fono 
i genif  tri  lor  diuerfi  : altri  lieti  : altri  mefti:  altri 
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c!otti:aItri  idioti^  altri  miu:aitri  fdegnofì:  chtgo- 
Ae  di  vn  foggetto , e chi  di  vn 'altro  ; chi  fi  ol&np 
de  di  vna  cofà  ^ e chi  di  vn’altra . 

Gran  fenno  adunque  ci  vuole  ^ per  andare  à 
verfo  à ciafcuno  nelle  Facetie  : fiche  à tutti  piac- 
ciano ^ e oiuno  ofièndano . 

Perciò  il  Faceto  dal  nofiro  Filoibfo  fi  chiama 
nel  Greco  Idioma  b'utrapelo^  cioè  verfatile  ^ e 
deftroj  che  al  Genio  di  tutti  fi  acconcia  ^ come 
lo  Specchio  à tutti  i volti . 

Con  l’erudito  più  eruditi  vfcirà  i motti  ; con 
l’Ingegnofoj  più  acuti  ^ con  l’ Iiilitterato,  più 
piani  ; con  le  Matrone  più  honefii  : Ma  princi- 
paimente  con  il  Padrone  j & il  Principe , più  ri-  •' 
fpetitofi  ; non  eflendo  molto  ficuro  lo  fcherzar 
con  Leoni , benché  dimefiici . 

Augufio  compofe  alcune  fatiriche  Facetie 
centra  Pcllione  , per  prouocare  quell  argutifiì- 
mo  Ingegno  . Ma  Pollione  non  volle  rifponderc  j 
dicendo  j Io  non  VHoferiuert  cantra  chi  mi  pHo  - 
pròferiuere  , 

Ramiro  Rè  di  Spagna  ^ era  tanto  fimplice  , 
che  a’  fimplici  parca  feetno  ; onde  da  molti  No- 
bili quella  Maellà  venia  fpregiata  ,~e  con  ridicoli 
motteggiamenti  polla  in  nouelle  . Refiauagli 
nondimeno  tanto  di  feuno  che  (èppe  lanciar  in 
aria  quello  Motto  . Alcuni  parlano  troppo  : ma 
al  f Mano  d' vna  Campannaf  diuerran  tutti  mu- 
toli . 

Il Tuonofiìcotale,  chela  mattina  feguente^ 
yidefi  nella  Piazza  vna  grande. Campana  (opra 
vn  palco  : e d'intorno  all'orlo  della  Capana  rnoltc 
Telie  di  principali  Baroni  , che  1 haueano  mot- 
teggiato: e fopra  la  Campana  vn  Cartellone  con 
quelle  parole;  NESCIT  VVLPECVLA  CVM 
LVDAT.  La  Volpetta  non  sà  con  C114 
fcherza,  Qiiella  fù  la  Capana  che  fece  ammutolir 
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tutti  : ffli  vni  con  la  morte , gli  altri  col  terrore, 

. E quefia  Facetiafini  le  Facetie. 

CAPITOLO  VLTIMO. 

Della  Rupchex.z.a,  e della  Seurrilità , 

Già  vdifti  che  la  Ruflichexza , è il  difetto  ^ 
e laSc»rr////i,èl»ecceflbdella  Faeetudh 
re . E per  farne  qui  vn  paralello  dell'  vnà^  e dell* 

DIcoj  che  la  RufiicheZza^ocQ&t  da  dué  ca- 
gioni differenti, l'vna  più  vitiofa  dell’altra. 
Peroche  alcuni.circa  leFacerie  fon  Rullici  per 
difetto  d’ ingegno  ) .Non  hauendo  attitudine  al 
parlar  figurato  : anzi'  à biftento  lan  parlare 
n.e’ propri  termini  , non  che  Conofcere  l’acutez- 
za de’ Motti  ; moftrandovn’indolezoticae  vil- 
lana . 

Quinci,  fi  come  gli  Animali  generati  di  putre- 
dine,giammai  non  fi  poflbno  dimefficare  : cosi 
quelli  tali  ingegni  ignobili,  e vili,  amano  più  to- 
lto le  villerelche  folitudini,  che  il  commercio  de' 
Cittadini:  anzi  ancora  tra  Contadini  faranno  fa- 
uola,c  moueranno  à rifo  con  la  fciocchczza  : cò- 
me Cinione  di  cui  parlammo. 

Ma  di  cpftoro  non  conuien  qui  ragionare,per- 
che  il  lor  difetto  non  è Vitiofo , non  potendo  chi 
è fatuo  effer  faceto . 

Vn  altra  Rufticiti  è più  vitiolà  , perche  più 
volontaria  : cagionata  non  da  mancamento  d’in- 
gegno, ma  àzfoperchia  ferietà . 

Peroche  fi  come  taluolta  nobili  Bambini  nu- 
triti  dalle  Fiere  nelle  Selue  diuennero  leluaggi  è 
fieri:  coii  alcuni  nobili  ingegni , tanto  fi  appli- 
cano alle  dottrine  & alle  feriofe  occupationi,  che 
perdono  il  gullo  delle  cofe  giocofe  , e facendo 
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nella  copia  indifcreta , qu^^Ua  nella  qualità  info- 
iente* 

Si  come  lo  fiomaco  à cui  mancano  le  fibre  obli- 
que, non  può  ritenere  il  cibo  ; così  gl’Ing^nofi  a* 
quali  manca  giudicio^  non  polTouo  ritenere  i con- 
cetti : e quelli  fono  i G4»t«/ì. 

Altri,  purché  col  far  ridere  altrui  « tra»«an» 
profitto,  non  guardano  alla  modefiia  , ncall’ho- 
neflà  de’Motti  , òde’Geftij  hauendo  venduto  < 
1 Honore  alla  Speranza  : e quelli  fono  i Bomolo» 
chi , 

. Ma  finalmente  1 vna  e 1 altra  Scurrilità  viene  x 
noia,  per  due  ragioni . 

. LVna  , di  ellendo  iìnpolGbile  parlar  femprc 
ingegnofamente  , e parlar  molto  : auuiene  loro 
dò  che  ad  vno  Romano  Declamatore  ^ ricordato 
dal  \ecchio  Seneca  3 che  non  volendo  dir  colà 
niuna  fe  non  arguta  j ò ricantaua  le  Refle  ArgUr 
de  ; ò in  vece  di  Aigutie  dicea  freddure  .Che 
il  ddettode’Mottì  arguti  3 nafce  dalPacutezz.a 
edallanouìtà  : niente  muoue  ma^ior  naufelt 
ingegni  3 che  vn’ Argutezza  riicaldata  ^ 6 
iìciapita . 

L'altra  ragione  è quella  3 ch*eflendo  così  piè* 
cioladiftanzadal  Ridicolo  al  dishonello  . 3 & al 
mordace  jnon>potendo  il  Motto  eflere  acuto , che 
non  punga  : /p^iò  le  lingue  licentioiè  ibn  da_* 
tutti  temutele  da  tutti  fi  odia  ciò  che  fi  teme  • 

VEnendo  adunque  al  Paralcllo  di  quelli  duo 
E^remi  della  Facetudine:  dicoche  nel  Ku- 
fiico  predomina  la  malinconia  nera  3 eh*  il  rende 
fieramente  folingo  e tetrico  . Nello  S«/rr/7e  pre- 
domina il  fiinoue  biliofo^ch'il  rende  fnmmamea-. 
te  conuerfeuole  è giocolò . 

Quello'haurà  nel  volto  i velltgi  della  villana 
triftezza3  fronte  rugofaj  occhi  medi,  color  fi>- 
feoj  voce  grauc , Qi^Ra  haurà  negli  occhi  c nella 
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bocca  i lineamenti  d’vn*huom  che  ride  ; facci* 
succiata,  color  rubicondo^  voce  chiara  : perche 
dcll*vnoè  deir  altro  > qual  è l 'abito  dell’  operare  , 
tal  è la  difpofitione  habituale. 

• Quello  nelle  vefti  farà  negletto,nella  barba  in- 
cólti quello  farà  affettato  e pulito  ; perche  l*vn  • 
fuege  leCiuili  Conuerfationi  ; e l'altro  le  cerca . 

il  Rufticoj  nelle  parole  farà  parco , e più  mor- 
dace che  dishonefto:  lo  Scurrile  farà  copiqfo  j c 
più  dishonefto  che  mordace  : Perche  quello  è più 
maligno  e più  graue  : quello  è più  fimplice  è ridr- 
colofo  :e  la  Turpitudine  e il  proprio  foggetto  del 


Tifo 

Finalmente  il  Rullico,  alla  fcarfezza  delle  pa- 
role accompagna  la  fcarfezza  de’ gefli  j effendp. 

più  dedito  alla  fpecolatiua  che  all’attiua  • Ma  lo 
Scurrile  abbonderà  così  di  cenni  e di  attioni , co- 
me di  parole  ridicole  ; imitando  le  voci  degli 
Huomini  mal  parlanti,  e degli  Animali  fordidij^ 
& igeili  mimici  : e le  attieni  vili  e deformi:  Itu,. 

diando  al  ridicolojnon  al  decoro . ^ 

Ma  le  tu  vuoi  vedere  in  due  Fiiofoh,  due  Pro^ 
tratti  contrapoftia  del  Rullico  j e dello  Scurrile  5 
ponti  dauanti  agli  occhi  i due  Geni)  diuerfi  di 
Eraclito  e di  Democrito^  de’quali  , ilprpodi 
ogn!  Comedia  Iacea  Tragedia;  l altro  di  ogni 
Tragedia  Iacea  Comedia  . Pefoche  di  tutto  ciò 
che  vedeano, quello  troppo  feriofotraheua  nolane 
ramarico:  quello  traheua  facetie.egioco.il  nie- 
llo piangeuale  rifate  del  giocolo  : & il  giocofori- 
deua  il  piangoleggio  del  mefto.  Talché  i Sani  non 
fapeano  qual  folle  più  matto  : fe  non  che  Pvno  5 
lèmpre  ridendo,  viueua  lietoj  e 1 altro  , fempre 
piang^doj  lì  confumaua . 
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DELLA  VERECO  N.D  lA; 
E de*  fuoi  Eliremi . . : 

CAPITOLO  PRIMO. 

. Che  coja  fiaVereeondtA , 

♦ • 

/■£  gagliarde  Pacioni  pofé 
Natura  nel  Senfìtiuo  Appeti- 
toil’vno  per  fuggir  gliOgget- 
ti  dolorofi  benché  Jionorati  ; 
l’altra  per  fuggir  le  Attieni 
vergognofe  benché  dilette- 
uoli  : la  Codardia  , e la  Vere- 
condia. 

L’vnaje  1 altra  fono  pcrturbationidellaTrafci-' 
bile  circa  il  Timore:  Ma  quello  è vn  Timore  igno- 
'bile  , e feruile  : quelto  è“vn  Timor  nobile , & in- 
genuo. Perche,,  quanto  è biafimeuole  chi  temei 
: Pericoli  honorati  ; tantoè  lodeuole  chi  fogge  le 
Attieni  infami. 

L’  vno  j e l'altro  Timore ^ perturbando!’  Ani- 
mo, mutail  fembianre  : ma  quello  in  cenere 
queflo  in  fuoco  : quello  fà  impallidire  , quefto 
'a^oflire,  - 

Quando!’ Iluomopatifce,  la  Natura  manda 
il  fangue  in  foccorfo  al  luogo  del  patimento  *.  E 

P 4 per- 
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perche  nel  timor  della  Marte  padfce  il  Cuore  ^ 
fonte  della  Vita  : e nel  Timor  di  Vergogiiapa- 
tilcc  il  Volto  , teatro  deir  Honore  : perciò  nd 
■timor  della  Morte  , il  fingue  abbandona  il  Voi* 
to  percorrere  al  Cuore;  enei  Timor  di  Vergo- 
gna il  fangue  abbandona  il  Cuore  per  correre  al 
Volto. 

La  Vita  è vn  bene  interno  j c perciò  per  di- 
fenderlo > il  fangue  fi  raccr^lie  dalla  fuperficie  ai 
centro  ; l'Honore  è vn  beneefterno  j e perciò  per 
incontrarlo  ^ il  fangue  ù.  lancia  dal  centro  alla  fu- 
perficie . 

Finalmente  » nella  Verecondia  il  fangue  corre 
agli  Occhi  : perche , eflendo  quelli  le  Sentinelle 
' dell  Anima  ; fono  gli  iettatori  di  chi  honora  > e 
di  chi  fpregia  • 

A loro  dunque  principalmènte  la  Natura 
manda  foccorfoper  coprirli  con  vn  purpureo  ve- 
lo: c le  mani  corrono  per  naiconderli  ,*  accio- 
che  nè  veggiano  >nè  lìan  veduti  : perche  mirando 
confellano  la  colpa  $ & eflendo  mirati  fentono 


pena. 

Prefero  per  tanto  il  noflro  Filofofoj  e Piatone  ^ 
dal  Poeta  Euripide  quello  detto:  cechi  ha» 

bitte  U Vctgognte  : Perche  Vergogna  non  fentc  cM 
occhi  nonni. 

. Quinci , fe  il  cuore  è confapeuole  , gli  occhi  fi 
alfifiano  al  fuoio  : quali  bramino  di  occultarfi  fot- 
cetra  per  non  efler  veduti:  perche  ad  vn  Cuor  no- 
bile, & lionorato  , è più  facile  folfer  ir  Morte , che 
Inferaia  . 

Le  PalConi  non  fono  Virtù,  ma  Impeti  natu- 
rali : pcrdie  non  fiacquillano  con  Atti  liberi,  nu 

f recedono  l’human  difirorfo  : non  perfettiunano 
'Animo , ma  perturbano  il  Cuore , & alterano  il 
iembiante. 

Cosi  dunque  la  Verecondia  9 perle  fiefle  ra- 

gioni 
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;gìoni  non  puòcbiamariì  iVr^Àcrnaprinripalnien- 
tc,  pcrchc,iè  ben  PEftètte  fìa  buono  , la  Cagicme 
èxattiuaj  hauendo  radice  in  qualche  Attionein- 
degna  ; e niuno  Eftèttòdi  cattiua  ca^icme^  allolu' 
tamente  fì  chiama  buono  • 

■ * ‘Ma  quaniunquela  Verecondia  =non  fia  vn’ha- 
l)itoj  ellaè  nondimeno ben- 
ché non  fia  Perfettione  ; ©Haé  vna  Imperfcttionc 
defiderabile  : e fe  non  e Virtù  , è vn  pentimento 
•del  Vitio:  e perciò  è lodeuoie  :&ogni  cofa  lode- 
iHiIe,ò  per  mertotò  per  priuilegio  •entra  ne]  Coro 
•dfelle  Virtù  Morali . 

BEnè  vero>rbequefia  PaOIone  fidioide  rà  due 
hpecie,cioè  veretondia  ,e  vergcgna-^wìiii  na- 
■fcentedail’altra.e*]  vna  più  imperfettadell’altra. 
Là  Verecondia  procede  1 Attàon  vergogno/à  : la 
Vergogna  la  fegue:  quella  è vn  Pedagogo  ^ che 
ratrien>I‘Huomodal  commettereivn’ Atto  vile  : 
quella  è vna  sferza^die  caftiga  P.ADÌma  dapoi  di 
baueplo  com  m eilo . 

iA'verecoHdfa  dal  nollro  Eilolbfo  propriamen- 
te fi  defimfee  in  quello  luogo  , Timor  dell*  Infa^ 
perche  la  prcuiene . 

JU dal  medefimo  nelle  iRctorkhe  fi 
definifee^  Dolor  dell*  Infamia  : perclieegli  èpre- 
uenuto« 

Sì  che  tra  quefte  duePafiìoni  v*'è  ditìènza  coJ 
me  tra  il  Timor  del  fallo,&-il  Timor  del  caftigo. 
La  qual  differéza  cbiaramétefì  rede  nella  diuer- 
fìtà'delTofl'orc-jchel'vnaie  l'altra  fparge  nel  vifo  * 
Due  Specie  dì  Porpora  oflèmano  ilVaturali., 
didèreclti  di  veloreje  di  colofe.  L'vna  è'ia  Porpo- 
ra delle  Madriperle  ^ die  fembra  vn  Sangue  flori- 
do, e giouenilej  e perciòpiù  pregiata  ; l’altra  è la 
Porpora  del  Buccino , confuTadi  vn  violato  lini- 
dote  ,c-ome  va  Sanguexorrotto,e  rapprefo  ; e per- 
eièjxiùvile^ 

1>  5 Diua- 
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^Umìqach  Verecondia  pinge  le  guancie  delle' 
honefle  Donzelle  in  vn  modello  vermiglio  limile 
à quello  delle  Madriperle . La  Vergogna  tinge  tut- , 
toil  vifode’Penicentidi  vnfofco  rolsore  limile 
a quello  del  Buccino . ■ 

• Non  ritrouapono  giammai  le  induBriofe  Li- 
fciatrici  Porpore  più  naturali  nè  più  foaui  per  im- 
bellettare voltijche  quell 'ingenuo  colore,compa- . 
goo  della  Modeftia  cuBodedell’HoneBàjeBeraa 
marca  della  interna  Virtù . 

Con  molto fenno  , Pitliia  degna  Figliuola  del 
noftroFilofofo  , addimandata  dalle  Compagne 
qual  de’Colori  gli  pareffe  il  più  vagoj  rifpole  ^ 
iluello  de  Ila  Verecondi  a, 

, Ma  il  Roflor  della  Vergogna  rifpetto  à quello 
della  Verecondia  perde  tanto  di  pregiv  ^ e di  bel- 
lezza ^ quanto  la  Porpora  del  Buccino  rifpetto  à 
quello  delle  Madriperle  : peroche  quello  èva^-» 
jlimplicej&  innoce  lite  timor  delia  Colpa:  ma_> 
queftojConfapeuole  della  Colpa  ,•  confonde  il  co- 
lor deU'Erubeicenzaj  col  liuido  delor  della  Infa- 
mia già  meritata. 

Ma  benché  il  roffore  della  Vergogna  jfia  molto 
più  ignobile  dei  roiibr  delia  Verecondia  : egli  è 
nondimeno  in  alcun  modo  lodeuole  ; perche  la_^ 
prima  lode  è il  contenerli  dal  mal’  operare  : e la 
iecondaj  il  pentirO  del  maPoprato  • 

. Diogene  vedendo  va  Giouinetto  arrolfire  do- 
pò vna  mala  attiene,  con  eflò  lui  lì  rallegro  , di* 
cendo  : Fi  cuore  io  Figliuolo^  veggio  il  colore  del-^ 
la  Virtù  [opra  il  tuo  vifo , 

Se  dopò  vna  procellofa  notte  , cominciano  le 
ofeure  nubi  a roffeggtóe,  lì  prende  augurio  di  vn 
giorno  fereno  : e^dopò  le  praue  operationi  il 
volto  arroBìfee  , lì  prendelieto  prelàgio  di  emen- 
datione . 

finche  batte  l’arteria  nel  Corpo  infermo,  vie 
• > : fpe- 
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fperanza  di  vita  : e finche  chi  maropròiì  vergo- 
gna : la  Virtù  non  è difj^rata , Per  contrarà)^  do- 
pò le  vergognofe  attieni  non  vergognarfi  ^ è fè- 
gno manifeilodi vna  difperata  peruerfiti  dico* 
liumi . 

I firuttt  y che  crefeono  all’ombra , mai  non  at- 
tingono vermigliezza  y ne  maturità  :ma  ferbano 
infinche  marcifeano , il  faper  afprc,  & il  mal  co- 
lore : c chi  non  fente  vergogna  y e roflore  y moiira, 
fegni  di  education  villana  ^ e di  cofiumi  afpri  y e 
crudi  y e procJiui  ad  ogni  turpe  -y  Se  inhouefia^. 
operatione . ^ 

Dall  altro  lato  j la  troppa  -Verecondia  ^ onda 
per  Iteue  apprenfione  P Animo  fi  perturba  , e fi 
confonde  j ò tpme  il  dkhonore  doue  non  è : ò per 
troppo  timore  di  luergognarfi,  fugge  le  publiche  , 
& lionorieuoli  Artionij  e finaiconde<^uando  con- 
uicn  comparire:  egli  è vn’altro  bruteilfimo  Viti©  * 
Perche  tantoè  biafimeuole  chi  non  ©pera  ciò  clic 
deue  ì come  chi  opera  ciò  che  non  deue . - 

DAlle  cofe  antedette  tu  puoi  conofeere  , che 
cofa  fia  la  Verecondia  , e i Tuoi  fiftremi  ; 
PcrochCj  chi  non  teme  la  Vergogna  è Inuere- 
tondo  3 e slacciato  i chi  troppo  la  teme  è Timoro^ 
foyt  vile . L’vno  y eValtro biafimeuole^  perche 
quello  è difetto  3 e quello  ecceflb  del  Kagioneud^ 
le . Ma  chi  teme  l’Infamia  quanto^Ònuiene  y è il 

Verecondo , 

Sì  che  y la  Verecondia  è vna  Mediocrità,  circa 
il  Timor  di  quelle  cofe  y che  apportano  dishono^ 
re.  Onde  tu  puoi  conofeere  j che  s’ella  noa  è 
Virtù  , è però  limile  alla  Virtù  ; perche  doue  fi 
trouanoduefifireixii  Vitiofi,  la  Mediocrità  Cari 
Vircuolà  * 


t 
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CAPITOLO  SECONDO* 

/ • 

Jìtgli  Oggetti  AeU»  Verecondia» 

TVTTI  i Vitif  fono  «rergognofi,  perclue^àJ 
tramano  dall'Honefto  . Sì  come  tutte  le 
Virtù  fono  materia  di  Laudationi^  di  Encomi  y 
e di  Panegirici  : così  tutti  i Vnij  fono  materia  di 
Vituperi,  di  Satire',  e di  Pafquinatc^  Tutti  par- 
toril^o  Infamia,  perche  fi  oppongonoaiJa  buo- 
na Fama* 

• ‘Ma  per  dueCapi  vn  Vitio  fati  'ptà  vergognofo 
deH*aitro  cioè;  per  i’-/^fr<»ci^^,e  per  la  Dishonéflà^ 
Atroci  fono  ii  Parricidioy  e la  Fellonìa  j Dishone- 
&i  la  £irie/«,e  la  Libidine , 

Ma  benclie  il  Parricidio  fia  più  horribile,che  la 
Disfaoneiìà  ; nondimenoìa  DirJjoneftà  èpitl  ver- 
gognofa,  che  ii  Parricidio  . 'Peroche  in«]ueftò  , la 
turpitudine  è meicoiatadi  ferità,  che  rende  l’ At- 
tione  più  arduar  & in  quella,  la  vùtà  dell’ Attionè 
cagiona  maggmr  roflbre  ^ 

Quindi  è che  di  tutti  gH  altri  Vittj,gli  cftremi 
più  vili,fon  più  •vergogni  di  quelli,ne’  quali  tra- 
hice  alcuna  cofa-di  arduo,  benché  più  dannofb  , e 
ECTo,-coine  altroue  fi  è dittifato . 

' P'U  vergegnofaèla  Stoiiitia  di  Claudio,  che 
ì*Aftutez,x,a  di  Annibaie . La  Venal  Giuflitia  di 
Sifamne  j che  la  Violenza  di  Amulio . La  Spilor»  i 
cèrta  éi  Mentppo  , cl^>]a  ài  ApicÌo« 

La  Codardia  di  A r temone  , «1k  la  Temerità  di 
ÌAasiVio  A\Tradimenté  diPelope,  cheJa  Cradel-- 
.tà  di  Mitridate.. 

Dunque  , sì  come  la  2vfemperanzia€etìie  :^ 
5enfi  più  vili,  cioè , al  Gufi©  , & al  Tatto  : perciò 
«Ila  è riputata  il  Vitio  più  vergognofo.  Priacipal- 
mi£Ate  io  quel  Sefibjdel  quale  la  Ebrietà,  e la  Pn- 
'*  - aiioÌH 
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idicitìa  3 fono  il  proprio  j e principale  ornamento* 
Perciò  alcuni  Filofofi  chiamano  ia  Verecondia* 
I^rrte  integrante  della  Teraperanrajpercfae  fe  be- 
ne la  Paifione  della  Verecondia  , •eflèndo  vn  Ti- 
more, appartenga  alla  Irafoibfle  ; fettie  nondime- 
Ti®  ^ki  Temperanza,  che  è nella  ConcupHcibile  3 
.'ma  in  eftetto  ella  nafee  da  tutti  i Vitij.  liche  ma- 
nifeftamente  fi  vede  3 perche  ogni  Atto  vile  , il 
<jual  deriui<da  qualunque  Vitio.è  verst^ofo . 

Vergognofifiima  cofa  è negare  il  Depofitoi 
perche  egli  è‘vn’ Atto  contrario  alla  Giuftttia  * 
Gitcar  lo  Scudo  in  guerra  perdi’ egli  è contrario 
zHaFmfzza  . Efiggermbutoda  colè  llwdide^ 
perche  è contrario  alla  I.iberaliìÀ  di  vn  gran_^ 
Principe  : e benché  àVefpafiano  non  putjfl'e  lo 
flercorario  Argento:  piniua pacai  Popolo  laiòr- 
■didezza  di  Veipafiano . 

. Attieni,  taz^  S^ni  memora- 

thti  delle  Attieni  vcrgogndfè,  fon  vei^ognofi  . 

•ClaudianoTuergognaua  il  Confole  Eutropio  , 
riftfàcciandoli  illiuidor  delia  catena  , e de’  céppi 
ierutli.B Cicerone  ad  Antoniojle marche  de’ baci 
delle  fue  Adultere . Et  Antonìoad  Augnilo  Ig  * 
mani  delPAuolo,  tinte  dall’io  delcoUifeo':  cioè, 
P Arteignobilede’Preftatoriad  vfura- 
Pinalmcnte,  gli  fldfi  Accidenti,  ohe  ad  akunó 
ikranno-honoreueli,ad  vn’altro  forano  vergogno- 
fi,-fecondo  le  cagioni  honoreuóliyò  vergognerté . 

Vgualmente  dogliono Je  ferite  riceuute  Com- 
bmendo,©  fuggendo: ma  quelle  fon  degne  d’in- 
uidia  j e quefle di  vitupero . Vguaimente  era  de- 
forme la  eeoitd  d’tio  ,-c  di  Demoerite;mettendo 
-horrorea’  riguardanti  quelle  liiilawti  <auerne>^ 
deli  vna,e dell’altra  fronte , eome  jnellafonza-# 
gemme  j e facciate  fenzahneilre.* 

Ma  l'iftefla deformità  in  Democrito fù'gjloriok 

^ j in  Jk)  :-fo  <vergo^ofa  : perche  tquefto 
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acciecato nella Tacrilega rapina  del  Palladio*:  e 
quello  fi  acciecò  per  attendere  alla  filofofal  con- 
templatione  ; chiudendoi  lumidel  C«rpo,  per 
aprir  quegli delPAnimo . Onde  hauria  veramen*. 
te  detto  Euripide,che  negli  occhi  d’ilo  habitaua^ 
la  Empierà , e la  Vergogna  : ma  in  quegli  di  De* 
niocritOj  habitaua  la  Fiiofofiaj  e la  Gloria . 

CAPITOLO  TERZO» 


- Cagióne  detta  Verecondia . 

Ben  digerente  della  delle  vere  Vir-i 

tii , è la  Cagione  della  Verecondia . Perche 
inquellej,  la  Cagione  è l’Honefto  j in  quella' il 
Turpe  } nafeendo  la  Verecondia  d4  qualche 
trutta  Attiene , fatta  > ù da  far  fi  j come  fi  è 

Gran  priuilegio  fece  Natura  prouida  all*  Huo- 
mo  folo,  di  potere  arroflìre  ; perche  \ Huom  folq 
hi  fentimentodi  Hortore , Oli  Animali  j i quali 
oprano  per  diletto, non  per  honore;  feiitono  ti* 
more  j ma  non  vergogna . 

Dunque  due  forti  di  Perione  non  fcntmio 
•ercurbafion  di  Vergc^i^na:  chi  è lommamente 
Virtuolò , e chi  è fommamente  Viciolo  : ^rche 
quello  non  hà  cagione  di  arroffire  , e queUo  ha 
confumato  il  rodere . Quello  non  teme  di  perder 
1 Honore:  perche  non  pecca,  quefto  pecca  fenza 
vergogna:  |ierche  nulla  ftimando  l’Honore  , non 
hà  paura  di  perdere  ciò  che  non  hà  . 

propria  è per  tanto  la  Verecondia  di  Animi 
buoni  > ma  non  perfetti  j perochesìcomel’ Ho- 
uore  è vn  bene  della  Opinione,  mezzanotrà  be- 
nidelSenfo,  e della  Ragione;  e perciò  la  Ve- 
tecondia  è mezzana  tràla  Brutalità , e la  Virtù 
«tanto  fi  muouc  quanto  apprende  il  dishonore. 

Nel 
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, Nel  vifo  incallito  alMnfamia , non  fi  impief^  -, 
fione  la  Verecondia:  e doue  muore  la  Verecondia 
nàfce  la  sfecciatezza . * 

Propria  de’Giouani  è la  Verecondia,  e non  de* 
Vecchi;  perche  ne*  Giouani  la  tenerezza  della 
cute,  e la  lottilezza  dei  Sangue  vermigUo,conce- 
d#  al  Rofibre  velociffimo  traggitto  alle  Guàcie,le 
quali  fredde,&  arate  di  rughe,non  fann’arroffire. 

Et  oltre  à ciò,i  Giouani  non  han  fatto  l’habitò 
a’ V iri);&  1 Vecchi  denno  hauer  fatto  l'habìto  al- 
le Virtù.  Onde  la  Verecondia  G loda  ne’  Gioua- 
ni,e  non  ne’ Vecchi  : peroche  in  quegli  é vna  fio. 
rita  iperanza  di  Virtù  fenile:  in  quelli  è vna  taci- 
ta fofpet  rione  di  Vitif  ancor  giouanilt  ^ 

Tre  cofe  ne’Giouanidefideraua  Socrate^;  5/»»-. 
plicità  nel  cuore;  Silentio  nella  bocca;  Verecondi 
nei  volto:  & altrettantene’ Vecchi;  Gratuità  nel, 
volto;  Dolce^x.a  nelle  parole  ; Prudenx.a  nel 
cuore. 

Ma  firana  metamorfoii  fù  quella  di  molti  gra- 
ni, e venerabili  Perfonaggi;  e principalmente  de’ 
due  Catoni  , iquali  eflendo  Itati  nell’età  vérde 
fpecchi  di  Virtù,e  norma  de’coftumió  nella  vec- 
chiezza fi  diedero  l’vno  alla  diurna  ebrieti;e  l’al- 
tro alle  notturne  lafciuie.  ■ 

Si  fcandalezzauano  i Giouani,da  Catóne  rigi- 
damente cenfurati:  fi  veigogiiauano  i Figliuoli,di 
Catone  Tantamente  educati  : fi  llupiuano  i Ko* 
mani,  da  Catone  efemjplarmente  riformati . - 

Plutarco,  gran  Filolofo  Morale  , nelle  lor  vite 
ne  toglie  la  ^rauiglia  : di  (correndo  cosi  : che  la 
Età  infieuolica , & opprefia  dalle  (èriolè  occupa- 
tioni  della  Mente  : cercaua  riftoro  ne’  piaceri  dei 
Senio  . Perciò  non  fi  vergognauano  di  quello  , 
che  ne’Giquani  farebbe  fiato  verge^nofo:  perche 
hauendogià  eflì  adunato  tanto  capitaledi  hono- 
fccoalc  Atcidiu  gtoueouli  al  pubiico^  non  te> 


-jr  ’ 

^ DELLA  FILOSOFIA  MCfRALE 
meano  di  fcapitarne,  fè  non  con  Actioni  daunotè 
óljpublico.  , , « 

Ma  il  noflroTilofofoj  difcorrtwdo'OC’Coftuin* 
«le-^ouaniyede  Veccliiinel  Secondo  delie  Rct<^ 
riche  -5  oonchiude  , che  la  Verccondia  è proprw  ' 
>de  Giooiawi , e non^de’ Vecchi;  perche  laGioui- 
nezza  ambitiora>  'antipone  I HenoTe  al  comntio- 
■do:  e la  Vecchiezza  benemerita  jantipone  il  com-  ^ 
ntodoainHonoFe . 

De®  in  oltre  auncrtire , cTie  non 

-è  vereconda.  Alcwii  fon -più  datemere_> 
cibando  arr(ÌHconOjChe  qnandoimpallidifcono 

Tal  era  Siila;  dice  Seneca  e tal’  eVa  1 Wrato  Di- 
’icepolo  di  Seneca;  il  tui  vifo,  fimile  alnonre  . & 
all ’*A  firma,  cjuando  infieriua,  pareua  fango impa- 
lato di  ^anc;ue.-Quella<non-eraETubefcetRE,a  del- 
la Verecondia;  ma  ■fintòma  deUaOrudéhà . 

ia  purpurea  Handiere  fpiegawTrel  iPretorio  , 
era  fegno  di  battagl  a ; e quel  roflòre  apparfo  nel 
volto  di  Siila,  edi  Nerofi&,m  pfcnontiodi  ftra- 
«e.’Pofche  alk>ra4a,peruerfa  Natura  vomitaua  la 
Verecondia iPer  dar  luogosUaiìcteaza:  quel-faa*' 
jtie^chiamaua  fai^ue-. 

CAPlrTOlO  QVARTO.  ’ 

* t 

•T  èit^uàl  iì  Vfrefonàò; 

* 

fi  Modoconfi  (Ve  fièli  aJrolfir  d'elle  7>er/ me,  che 
j|^  bi’h)gftasddle  CJ?jQr  a «he  bifogna;  « §lHa»to 

bifogna-.  * 1.  « • 

' Niuno  artoffìTce  per  laptefen^za  degli  Anima- 
- ;H,nè  dd^Saflìjtiè  delle  Imagmi,  quando  niaPopra? 
ife  forfè  Ulpantofa  tdfeienza  non  finge  in  quegli 
Animali  teorfbhumanp  ; Sc  in  queile  Statue^ 
Spirito,  c vita.  ....  r 

sMolte^volteleipinte  imagini  alla  'paurota«v 
. . . Xma- 

/ 
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Imaginatione  paiono  vini  Originaliscome  atuie» 
niua  à Caflant^o  3 vedendo  il  Pfotrattodi  AldG- 
ikndf  O3  quantunque  morto  * 

AirEmpio  Teodericoj  dapoi  di  hauere  tronca* 
caà  Simmaco  la  veneranda  Tefta,  la  Telia  di  vn 
gran  Felce  recategli  fopra  la  menla , parue  la  Te^ 
lladi  Simmaoo  je oe  morì di  Ipauento  . La fiefla 
forza  della  Imaginatìua  , che  gli  iiauea  fatto 
trauedere  il  delitto  nella  innocenzadiStmnaaco^ 

fUfètrauederlafuamnrtetràle  viuande  : ma 
Imaginaeion  fece  calo. 

Ciafcunoaduoquchà  vergogna  di  eolono  di* 
«gli  teme3  come  Geni f ori, Maefiriy  e AÌAgiftrati\. 
£ dicoloro  eh  egli  llima  , e da’ quali  delideradi 
effere ftimato ; comeVitttéofi ^ RÌHali,Pofoh,  « 
Stranieri . £di  coloro  che  poflonodifiàmatrlo  co* 
lor  rapporti  / come  Bànàullì^  Emulami^  Satiri- 
ti  Bufoni, 

, Perdo,  vn  fecrctopCT  alknerh  dalle  verge-' 

fnofe  opere  ^infegnarono  i Sag»  :che  'dafcuno'fl 
guri  da  hauer  prefente  :dle  we  Àttioni  alcun 
frauillìmo  , e venerabile  Spettatore . Perche  non 
fi  può  emendare  il  difetto  di  vna  linea  billorta  ^ 
ièuz’hauerne  dauanti  vna  diritta  « 

' Stando  in  punto  il  Senato  A teniefe  di  fcriuere 
il  granI>ecreto  circa  la  partigioii  delle  Terre  de* 
Samioiì:  Ctdiade  famofo  Oratore  pregò i Senato- 
dri  augurarli  tutta  la  Grecia  ^refente  à quel  De- 
creto.Queiloauuifo<operò,  che  quegli  Animi  non 
ottufi  simaginandoh  di  vedere  inquel  Conciaue 
fette  Regni , e foj»:a  quella  pagina  la  Fama  , ò la 
. Infamia  del  Senato  5 pofp ofeix>  al  giuilo  le  lor 
|>a(fioiù , banche  gagliarde^ 

Seneca  configliò  il  fùo  Lucilio  à prpporfi  da- 
uanti  vn  Cenibrinojouero  vn  Lelio,  da  lui  credù< 
ci  cclefti  Idee  della  Rettitudine  . Ma  qual  de  ue 
.bauerc  più  viuaiorza^  Fimaginariaprefenaavi 
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•li  vn  Mortale,  ò là  verace,  & ineuitabil  prefenzi 
di  Dio  immortale;  che  noafolo  I*eficrne  attioni^ 
ma  ! interne  intentioni,ancor  nel  bùio  vede  chia- 
re , e le  regiftra  ? , 

Ancoraci  Gentili  hauean  terróre,  e fofforc  al 
quel  Dio  Riesco  che  ve  dea  tutte  l’opre  indegne^ 
e tutte  le  fcriuea  nel  palimpfello , per  farle  cafti- 
gareàfìjaflagionc . 

Ma  quando  non  fìjile  ne  in  Ciel,  ne  in  Terra  ri^ 

f'uardator  itiulio  delle  bumane  triftitie  : pur  deué 
’Huomo,  Come  auuifaua  Pitagora  , vergognarfi 
di  sè  medefimo;  > cui  mal  oprandoprincipalracn- 
te  fà  ingiuria,  & onta. 

Perciò  dedicarono  gli  Ateniefi  il  Tempio  al  Pu- 
dore j peroche  quando  mancaffe  al  Mondo  ogni 
Nume,  la  Verecondia  fteila,  alla  retta  Cofeienza 
farebbe  inuece  di  Nume . 

In  vn  chiufo  conci aue,  in  vn  folingo defèrto  * 
nelle  tenebre  della  notte  . chi  hà  fenno  vede  sè 
Aedo  , & odiala  fua  mafoprai  Chi  fi  vergogna 
d’altri,  e nò»  di  sèraedefimo,  ha  fpauentw,  ma 
non  vergogna;  perche  apprende  la  pena,  e non 

la  colpa  ’ 

Egli  è gran  Vitio  , come  fi  e detto,  il  vergo- 
gnirfi  delle  cofe  non  vergegnofe  . Catone 
Vticefe  mente  minore  del  fuogrand’Auo  : quan- 
do i Romani  fefteggianti  . pompofainente  vefti- 
- uano  d’oro  -,  e d’oftro , vfciua  in  habito  bruno  , à 
piedi  fcalzi  come  vn  plebeo  : per  auuezzarfi  (co- 
me offerua  Plutarco  ) à non  vergognarli  fe  non 
delle  Attieni  veramente  dishonorate  . E quefto 
Pentimento  impiimeua  ne’  Puoi  Soldati,  volendo- 
gli Timidi  alle  coPedidionefte , & Animofi  alle 
noncftej  fenza  dipendere  dalla  opinione  degli 
altri . 

In  ciò  fidiftinguedallTnuerecondoil  Verecó- 
do  1 che  ne’  Pubiti  accidenti  ne  mofìrà  il  Pegno , 

Ohm- 
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OlinnpiaMadredi  Aleflandro  , forprefà  dal' 
ferro  del  fier  Caffandro,  mentre  per  le  ferite  le_J 
vfciua  l’Anima  j ad  altro  non  pensò  che  a cadere 
honeftamente'a  ferrandoli  le  vefti  intorno coii_j' 
ambe  màni  11  timor  della  vergogna,  cacciò  il  ti- 
ihor  della  morte . ' 

Efempio  memorabile  in  vna  Matrona  ; • ma__» 
più  mirabile  in  vn  Guerriero  . Giulio  Cefare 
pervintitre  ferite  mortali  improuifamenie  ri*' 
ceuute da’Parricidi  , fpirando  l’Anima  ; fola- 
mente  fi  ricordò  d’ inuolgerfi  attorno  la  Tega  , 
per  cader  con  decenza,  come  ferine  il  fuo  Hi- 
ilorico.  , 

In  vn’ifleflb  fatto  , la  Matrona  moflrò  For- 
tezza virile  5 & il  Capitano  moftrò  Honefti  ma- 
tronale . Ambi  fecero  prona  di  vn’  habito  vere- 
condo nella  lor  vita  j perche  l’vltimo  lor  penfie- 
rò  fi»,  l’hauer  più  cura  dell  honore  ^ che  della_» 
vita . Occuparono  le  mani , non  a fupplicare 
non  à diffonderfi , non  ad  ofiendere-  i mz  à rico- 
prirli : più  temendo  gli  occbi,che  i ferri  de’Par- 
ricidi.  . ... 

• Quella  modefiia  refepiùhonoratalacaula_» 
degli  vccilì,  e più  infame  la  crudeltà  degli  vetw 
fori,  - . . • * 

PEr  contrario , il  vergognarli  di  ciò  che  non_> 
conuiene,  non  è ingenuità  vereconda  j ma 
viltà  più  di  ciò  che  conuiene  ; vergognofa:'  e fo- 
pra  danno,  merita  biafimo. 

L’Huomfauio,  delle  colpe  non  fue  , ben  li 
può  affliggere , ma  non  vergognare;  perche  l’af- 
flittione  , nafeendoda  naturai  cornpàflione^  , 
fente  il  dolore  altrui  come  proprio;  ma  la  ver- 
gogna, efl'endoaccufadi  vn  volontario  misfat- 
to ; nonpuògìullamente  accufare  chi  non  hà. 
colpa. 

il  prememotato  Vticeffe  , giuilo  eftiwatore 
L. , della 
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Mia  vcTa  fama  ; non  cangiò  vifo  > nè  portò  -baf- 
*>  ikieUo5  perche  due  Figlinole  , e due  Mogli 
fofferolinfaini-  Et  il  fauio  Simonidcjefl'endo  iti^ 
fVouerato  clieia  fua  F^lkrola  con  difhonefta  vi- 
ta lo  fuer^ognaua  : «l^fe  : T^ing^inni  : tlla  rton 
ft  ìt  diihottora  me  co*  f mi  VitijiCh*io  homriUi<m 
h mie  VirtU . 

Ma  egli  e fcbiocchc^^a  maggiore, con 'Wionca 
imaginationcfàr  diuenir  vergognofe  vn’ Attica 
Virtuofa . 

Qual  Campione  ifù  maipiù  forte  nè  più  ^rio- 
fodiOttiade  Spartano?  il  qual  nel  gran  Duello 
di  trecento  Spartani;  e trecento  Achiui,per  tron- 
car con  la  fpada  fopra  vn  picco!  Campo  , la  lite 
de’ Campi  Tirei  : eflendo  egli  folo  riraafo  pa. 
droa  del  Campo,  vincitor  della  lite,  trionfator 
della  morte  : tanto  fi  vergognò  di  non  cfler  mor- 
ip  con  gli  altri  Commilitoni  j che  da  sè  llcflbfi 

Condannò  coftni  il  giudìcio  del  Cielo,cte  lui 

iole  haaea  giudicato  degno  di  viuere  ; arroflìr^ 
SIO  di  vergogna  quegli  occhi , che  doueano  sfàuil- 
lar  di  allegrezza  : acquiftò  la  VitttM-ia  alla  Pa- 
tria, & vccifoil  Vtìicitore  : e col  fuqfan^uC-»  » 
diuenuto  più  jMretiofo , follemente  ^orcoil  fuo 

^laf  Matrona  fu  mai  più  pudicadella  Moglie 
(Ufiruto?  la  quale  j hauendo  fortemente  ribut- 
tati i prieghi , e rifiutati  i doni  -del  Barbaro  ■; 
efpugnata  nel  Corpoche  fuocorabe  alla  forzajma 
inefpugnabile  nell  animo  dou’è  la  Rocca  della^ 
Pudiciìia  ; temendo  più  la  falfa  opinione  altrm  , 
che  la  propria  cofirienza  ^ punì  centra  giufiitia 
i’adulteriodel  Tkannonel  fuo  petto  pudico:  e 
non  credendo -poter  fuggire  vna  imacinaria  ver- 
gogna, fe  non  fuggiua  dal  Mondo:  tulle  al  Mondo 
^ vero  SimolacrodeikiHonefià>» 

iPiù 
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Più  meritauano  quella  ferita  t Parenti , cfc^fa 
termcfiero,  clic  chi  la  fece  Apprcffo  à chi  giudit» 
inamente  j non  acqixiftarono  tanta  lode  a indi- 
car quella  morte  ^^quanto  biafimo  a pertnetterla  : 
perche  , permettendola  , dkbiararonoLucreeia 
Rea, contro  alla  verità  :e  vindicandola,  dichia- 
rarono Lucrctia  innocente,  e sc  ftelTi  Rei  della 
£ua  morte  • i 

Egli  è finalmente  Vna  vergognofa  infetmiti 
quel  roflbr  di  vergogna  , che  nelle  Public  he  ho» 

norme  Attionì  , infiamma  il  volto^e  rafireddail 
cuore. 

-Infermità  nafeente  da  vna  fòlle  apprcnfion  del 
cofpetto  della  moltitudine . Egli  è vna  vana  tUu- 
fione  temere  il  giudicio  di  molti  vniti;  ciafcual» 
de*qnali  è difprezzeuole  feparato.  Molte  piccioie 
forze  congiunte,  fanno  vna  forza  grande  : m;ii> 
molti  fciocchi  congiunti  , mai  non  ferannoim 
Sapiente . 

Tale  non  teme  gli  Eferciti  armati  in  Campo* 
aperto,  che  temerà  l’afpctto  della  Turba  imbeU 
le  ne  Roftri , ò nel  Teatro . Vacillerà  di  memo- 
ria : confonderà  i concetti  : hefiterà  nelle  parole: 
c forprcfo  da  vna  fubita  febrc,  tremerà  come 
fronda . 

Quel  gran  Pompeo,  che  facea  tremare  tutti  i 
Rè:  douendo  faueilarein  publica,  tèmpre  ar- 
roflìua  e temeua  ( come  dice  Seneca)  l'afpetto  de* 
Populari  . E quel  Cicerone  con  cui  nacque  la—* 
Eloquenza  , confefla  che  mai  fall  nella  ringhiere 
per  declamare  ; che  nel  principio  nonfifcotefie 
tutto,  di  vn  paurofo  tremore  j infinche  con  i àr- 
<dor  del  dire  accendeflè  l'ardire  ^ e di  Lepre  dtue- 
nillè  Leone  * 

Quindiè,  che  alcuni  di  debtl  cuore , nonpo* 
tendo  fuperare  quella  Imaginatione  , fi  pertur- 
bano . k fi  come  chi  patifce  vertigine  ^ falicó 

ÌM 
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in  alto,  cade  per  timor  di  cadere  : cosi  colui  tro- 
uandc'fi  fopra  la  feggia  , fi  fuergogneià  per  pau?a 
di  Àiergognarfi . 

. CAPITOLO  QV  IN  TO. 

I I 

Bell'  Imtefecondo  è del  Timcrofo . 

Già  Vdifti,che  la  VerecondUh  vna  Medio- 
crità fra  i duo  Eftremi,  Inuerecondia  e ri- 
fnorofiid  : ma  egli  è più  facile  il  conofcere  Ivrw 
che  1 altro  Efiremo  per  proprio  nome.  Perche  el- 
iendo  hlnutreconàiz  vna  prtttatic»  delU  Vere- 
condi a » niente  è più  facile  che  il  conofeere  vn 

X:ontrario  allato  all’altro.  , * 

Ma  il  1 imor  dtll’Infamia,  confondendo  il  no- 
mine col  Timor  del  Dolore  j mal  fi  può  nominare 
con  vn  vocabolo,  particolare.  Baftici  nondimeno 
Pintendere  ,'che  la  Inuerecondia  è il  Defit- 
to i e la  Timorofità  è V Ecce  fa  della-  Vere- 

Gli  Qefcrri  dell  vno  e dell  altro  Vitio  fimo  i 
me4efimi  cioè, le  Attio»i  honorate,o  •vergogno- 

fi\  ma  in  maniera  contrario  confiderate . li  Ti- 

morofo  le  apprende  troppo  , e P Inuerecondo 
troppo  poco  : e perciò  ITnuerecondo  non  ha 
verpoana  de’Vitij  & il  Timorofo  ha  paura  delle 

l?Timoro{o  è firn  ile  al  PufilIanimo;e  ITnuere- 

'condoal  Baldanzofo.  , 

* Il  Pufillanimo  fogge  gli  honori  benché  merita- 
nti pcr'fàl^  opinionedi  non  meritarli ; & il  Ti- 
Itiorofó  fogge  le  Attioni  honorate  : per  falfe  ti- 

inòre  di  non  poterle  lionoratamente  finire . 

11  Baldanzofo  difpregiandoi  pericoli  fi  efpohe 
ad  ogni  pericolo;'  e 1 Inuerecondo  difpregiando 
1 Infamia , è capace  di  (jualunque  opera  infame. 
" ’ Per- 
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...  Perciò  riniierecondo  darà  vguaJciente.  ne  i 
Vitij  eftremii  farà  ingiuriofo  j & ad u latore;  pro- 
digo, &auaro;  temerario,  e codardo:  perche 
non  hi  k Verecondia  la  qual  è il  freno  di  tutti  i 
Vitij . 

Il  Timorofo  fuggirà  indiftèrentementc  tutte  le 
Attioni  plaufibili  j le  concorrenje  d armi , e di 
lettere;  le  opre  liberali,  e magnifiche;  le  publichc 
arringhe,  e gl’importanti  configli;  perche  temen- 
do il  giudicio  pttblico  ; quanto  più  gloriofa  è i’- 
Attione  tanto  più  teme  di  fuergognarfi  , 

Siche  I Inuerecondia  , è vitio'  Signorile  infie- 
me , & Animalefco  : perche , il  non  dipendere 
^il’opinione  altrui , e cofa  da  Huom  libero  ; & 
Il  non  potere  arroffire,  è cofa  da  beftk  infenfa- 


La  Timorofità  è Vitio  fuperbiffìnjoinfierne  , e 
viliijimo  ; perche  ama  fommamente  la  riputatio- 
ne  j e non  hi  cuore  per  acuujftarJa  : e perde  la-f 
gloria  per  paura  di  perderla , * 

In  fomma  i’vno  hi  la  folitudine  : 1’  altro 

& veroognofo  che  doloro^; 

y^ipgnólo  ‘^Pw’efl'ere  più  dolorofo  che 

.^On*àe  puoi  tu  conchiudere;  che  il  non  ^oter 
Recare,  q Beitene  Diurna  : Paftenerfidal pec- 
cato per  la  In^er^uhAhumana  il  ver- 

gognarli dopo  il  peccato  i è Infelicità  hd  uple  : il 
non  vergognarli  delle  Attioni  vergognofe  èsfac- 

Ma  dirai  tu;  Se  U Verecondia  non  è Vir- 
tu  , tna  vna  perturbations  imolcma. 

procacciar  , nè /cacciare  ; 
t^  a^o  faranno  Vùy  i fuei  Eflremì  : m ^iim. 
peti  inuolontarf , e naturali  . Dunque  » c*  che 

^ ferue 
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finte  iltrttname  in  efuefls  Scuola  Morale  ; fe  tm 
arbitrio  nojlro  non  è Varroftre,  ò il  non  arroflirejfiìt 
che  tifar  pieuere  y 'bforenare  ì 

Rispondo  , che  fe  bene  la  Verecondia  è vn’iin*' 
peto  naturalernondimeno  ella  aafee  dall’Appren- 
irone  di  vn’Attion  vergognofa  e volontaria  . E 
perche  le  Attieni  volontarie  dipendono  dal  no- 
firo  arbitrio  : perciò  nel  noftro  arbitrio  farà  il  to- 
pliere  al  volto  il  roflbre  togliendone  la  cagione  . 

Chi  mal  non  opra  non  arroflfìfce.Non  è dunque 
in  arbitrio  di  chi  mal  orna,  il  non  arroflire  : ma 
egli  è in  arbitrio  di  ciaicuno  di  non  oprar  male  . 
Anzi  j come  fi  è detto  , chi  mal*  oprando  non  fi 
veroofmaHuomononè  , ma  vh’ Animale  molto 
peggior  degli  Animaii:  perche  quegli  noncono-^  . 
Icono  honore , e l Huomo  deue  conofcerlo . 

• Dico  di  pili,  che  quefto  Impeto  natur3le,comc 
tutti  gli  altri  : fe  in  rn  repentino  perturbamento 
non  fi  pud  togliere  ; fi  può  col  tempo  moderare  ^ 
moderando  i {\ioiEftremr.  . r ' 

Hor  quefto  fi  può  molto  bene  con  la  Tilofoficto 
Ter  fttaftone.  Peroche  fi  come  la  Verecondia  natu* 

. Talmente  fi  mnoue  per  l’ Apprenfion  degli  Ogget- 
ti ver^ognofi  ' cosi  có  la  Perfiiafione  fi  può  ottcne- 
re,che  chi  pocoappréde  I Infamia,  l’appréda  piu» 
e dii  vanamente  1 apprende,  l'apprenda  • 

Quante  verecondèDonzeIle,comparendoaua  ^ 

luce  delle  gen^  , fi  ccpriuanoil  vifòcon  modefto 
róforc:  madapoiche per  comando,  òpcr  bifo- 
cno,  fi  affuefecero  à comparir fèminudejCql  cem- 
balo j ò con  la  cetra  fi>pra  la  Scena  j incallita  la_# 
fronte,  e cancellato  il  roflbre,  diuennero  sfacciate 
Saltatrici , e dipoi  publiche  Meretrici  ? 

Si  che,quantunque  la  Verecondia  fia  vn  Impe- 
to naturale;  nondimeno  eglifiè  altroue  dimo- 
ia rato , che  gl  Impeti , e le  Paffioni  naturali , cosi 
negli Huoinini  , come  nelle  Fiere,  fi  vincono 
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Con  la  Confuetudine  : perche  la  Confuetudine  d 
vn’altra  Natura .. 

Hor  tutto  ciòchepuote  vna  lunga  Con^etu- 
dine,  il  può  fènza  dubbio  vna  gagliarda  perfua- 
fione  : la  qual  con  la  forz,a  degli  Argomenti , e 
degli  Efempij  ^ muta  i concetti  nell' Apprenliua  : 
e mutati  i concetti  interni,  fi  mutano  le  Attioni 
ciieme.  i ' . / 

' Prouollo  la  mifera  Mirra,  laqual  delle  Paterne 
bellezze  firanaméte  inuaghita,tremaua,  & ardea 
di  vergogna  del  filo  penfiero  : difpofia  à fmorzar 
quella  face  col  piisprio  fangue.  A cui  nondimeno 
il  facondo  miuiftero  della  ribalda  Nutrice  , con 
animalefche  ragionile  praui  efempijjtanto  fcemò 
la  Verecondia  j che  fpogliata  dei  rollòre , e delle 
vedi  ; osò  di  rólire  1 inoslluoro  letto  dell’  ingan- 
nato Padre;  e diuenir  Genitrice  del  fuoFratè^Uo . 

E per  contrario  , qual  Giouahe  più  inuereccn- 
do  giamai  fu  dipinto  nell'Hifiorie , che  il  preme- 
morato  Polemone  Ateniefe  ? il  quale  fcapefirata- 
mente  continuando  i giorni  alle  notti  nelle  dif< 
honefià;  non  che  temefi'e  la  mala  Fama  , anzi 
pompeggiaua  della  Tua  Infamia  . E.  pur  quello 
Animale  con  la  perfuafione  mutando  i concetti 
* dell'animo,  mutò  natura. 

Cufiui  partito  dalle  menfe  lafciue  con  la  ghir- 
landa di  fiori  in  capo,  come  la  Vittima  delle  Bac- 
canti ; e petulanteméte  entratonellafobria  Scuo- 
la di  incerate  per  bearli  del  Maelèro,  e peruer- 
tire  i Difcepoli  ; vdehdoildifcorfodi  quel  gran 
Filoibfo  incorno  alla  Temperanza,  Stalla  Vere- 
condiaj  tanto  cambiò  le  imagini  delia  mente,che 
vergognandofi  di  fe  fieflb  , gittò  la  ghirlanda  ; e 
fpogliandofi  de  fuoi  vitij,  in  quelle  mura  dou'cn- 
trato  era  vna  BelHa,diuenne  Huomote  d'vn'infa-  , 
me  fcialacquatore,  si  gran  Filofofo,che  vguagUò 
di  Modeftia.e  fuperò  di  Sapienza  il  fuo  Maeftro , 
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CAPITOLO  PRIMO. 

' i * - . - • 

che  ccfàjìa  l'inàé^nntime . 


VESTA  è quella  Dea,  da_» 
Efiocio  detta  Nemrfi  , da 
Homero  Adr^fiea  ^ FisU* 
uola  della  Giuthtia  che  da- 
oli  antichi  Filofofi  poctan-  • 
do  fù  collocata  allato  al  i 
Tribunal  di  Gioue,con  vnà  \ 
Geometrica  Miluia  in  ma-^ 
jio:AcerbinìmaNe)Tiif  ^ coloro,!  quali>nó  mifu- 
tàdo  il  proprio  nverito,s’inalzano  oltre  al  doUere. 

. > Ancor  quella  è vna  Palfion  naturale  , più  tofto 
che  Ipontanca  Virtù  : la  qual  nondimeno  ( come 
la  Verecondia  ) per  la  fua  bellezza  merito  di  el- 
fere  a§§*’^Pata  alle  Morali  Virtù  • Onde  la  puoi 
degnamente  chiamare  vna  generofa , &lionorata 
Ferturbatione.  - ■ 

La  bellezza  di  quella  Semivirtù  lì  conofce_-> 
dalla  deformità  de’  fuoiEftrenii,  Maleuoltnx.a  > 

Si  Inni  da . 

Inai  Àia  è vna  /regolata  PafflonCiChe  fi  duole 
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del  Bene  altrui ^ henchemeritato.Lz  Maleuolen- 
x.a  è vna /regolata  Pajfìone , , che  fi  rallegra  del 
Male  altrui  ^benché  non  meritato.  , - , 

Dunque  la  Indegnationo  è^ivna  Bajfton  regolati^ 
la  qual  fi  rallegra  del  Ben  de' Buoni  ^ del  fyialdè* 
cattÌHÌ:e  corifeguentemetefi  duole,del  Ben  de]Catf 
•tìui^e  del  M al  de' Buoni y conforme  alla  Ragione^ 

Evi  qui  tu  vedi  pile  il  Nome  à*  Indegnation  'f 
/{piega  folaméte  la  metà  di  quella  virtùrcioè 
li  </c/ery*  del  ben  di  coloro,  che  ne  fono  indegni. 
Ma  chi  hà  fenno  dee  compire  Paltra  parte,cioè  U 
rallegrarfi-dé  Bene  di  coloro,  che  ne  fon  degni . ^ 
jMu  Kyàtd.a  che.tù  col  Vulgo  ignaro  , non  con- 
fondi la  iniignattpne  [ , >cpp  lo  Sdegno  della 
condia^Ju'lrapondia  è vnvttiofo  £11  re  modella 
Manfuetudine  ; il qv^lA^uampando nella  irafci>^ 
bile  fpinge  alla  vendetta  , Ma  la  indegnatione  è 
•vna  nobil  Poffione  della  Concupìfcibile ^che  modt^ 
ra  il  piacere y ^ il  Di/piacere  circa  le  cofe  alt  rui  y 
fenza proprio  intereffìs^.  - 

. (^inci,fe alcun  fi^ammarica del  ^n  de’  Cat- 
tiui  per  hauerne  fentit^  ingiuria^  fard  iracondia,^ 
Se  per  paura  di  dishonoré;  farà  Vergogna  Se  per 
timor  di  qualche  fuo,danno,farà  Timore yO\ a non 
indegnatione . , 

Qi  efio adunque  han  commune  la  Indegnatio^ 
»e,la  ii‘uid:ayt  la  Maleuolenz,a  y che  la  loro  Al-» 
legrezza,&  il  Dolore  circa  degli  aìtruiCah,  no  i 
guardano  al  proprio  commodo  Ma  in  ciò  fon  dit- 
ferenti,  che  la  Inuidia,,  e la  Malpuolenza  fi  muor 
nono  brutalmente  contra  Ragione:  ma  l’inde.; 
gnatione  fi  rallegra,  ò fi  duole,  fecondo  la  Ragio- 
ne, & il  douere . 

CAPITOLO  SECONDO. 

§luai  fiano  gli  Ometti  della  indegnatione , 

Della  Inde^natlcne  , della J* 
della  j di.  Oggetti  fono  ,gU 

*■  (^2  ftefii 
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fteffi:  cioè,que’BenjVeque’mali , che  auuergòn# 
giornalmente  a’Mortali . Ma  la  Indegnaticc^, 
confiderà  fé  qufe’Eeni  , ò quc’Maliccnuengon^i 
coloro  a i quali  auuengono . 

Dunque  il  proprio  , e |»imo  Oggetto  della  lu- 
degnatione,  fon  le  Ricchezze,  i palagi , i pingm 
tokeriy%\i  epulenti  Retaggi ^ iritrouati  Tefori.^  fé 
non  conuengono  à colui  cheli  pcflìede  . Ouero 
la  inopia,  i ÌJaufragì,  le  vili  Snpelhttili  y^Viaf- 
fumati  Ttq,ftfii  i fallimenti  immeritamente  fo 
praucnuti  agli  Huomini  Portile  Virtuofi  , per  al- 
trui malitia,  ò per  malignità  della  Fortim^ . , 

‘ Chi  potea  fenza  fdeguo  mirar  cjuello  Schiavo 
di  Claudio  Imperadore  chiamato  Narcifo  j can- 
giati i Ceppi  in  Colane,  e le  Manelle  in  Anell:^ 
Equeflri  ; imprigionar  tant’oro  , che  iTe  feri  di 
Narcifo  3 pafforonoin  prouerbio  come  quegli  di 
Mida? 

Et  a rincontro,  vedere  vn  Belifario  con  quella 
mano  trionfrle,  che  tante  Palme  hauea  rapporta, 
te  airimpet^dòr  Giuftiniano,  limofinare  vn  de- 
naruzzoda'pafleggieri,  fenza  poter  vedere  etó 

lo  porgeua . . , x 

Gran  delitto  della  Fortuna  : la  qual  pero  parea 
feufabile,  perche  cieca  : ma  delitto  maggiore  di 
quei  Cefari:  l’vn  de 'quali  fpoglic>  l’Erario  publi- 
co  per  arricchire  vn  Infame  , 1 altro  fpogliò  vn 
famofo  Campione  per  compiacere  vna  Femina . 

Ma  molto  più  muoue  d Idegno  la  Sproportioa 
degli  Honori . Le  Togate  Prefetture  dgl’Ignc^ 
tanti,  e le  Militari  a’Poltroniprepoficraméte  di- 
liribuite . E per  contrario,  vn  Dotto  vilipefo,  & 
vn  valente  Guerriero  lafciato  in  vn’angolo,fenza 
impiego. 

Come  fi  potea  lenza  naufea  , mirar  l’Eunuco 
Eutropio , di  Guardian  del  Gineceo  , e portato»- 
dell  Ombrella  fenainils  i diuenuto  Sopracapo  del 

Se- 
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Senato  Romano  : fwer  tra  que’Fafci , che  faceaii 
tremare  il  Mondo!  per  lui  diuenuci  ridicoli  : co* 
me  vna  grin/ola  Bertuccia^  traueftico  della  Tra>, 
beaConfulare  3 la  qual  di  vergogna  più  che  di 
Porpora  pan» ari ofllta?  ..  , ,i- ^ 

O Vcfti  fono  gli  Oggetti  prin^ipaU  della  In-; 

degnatione ^ ddia.  pt«tiHta  (non^i 
perciò  fcnza  ambitwme  degli Eftltati  .òìchioc-, 
chezza  degli  Efaltatofi  ) indegnamente  diftri- 
buiti , Ma  taluolta  ancora  i Beni,  di  N»titra,,  cck 
me  Beltà  ySamtdjNalnltmi  fono  Oggetti  della* 
Indegnatione  3 quando  alla^C^alità  del  Soggetto^ 
non  paiono confaceuoJi,-’.’  - •' Jw 

Verande  malignità  della  Natura  parue  quèlia  ; 
che  ad  Achilia^  il  più  pernerfQ^e  fte)e7at9  di  tut- 
ta Roma,foflc  toccato  il  più  bel  Corpo  j che  fi  vt- 
defTe  giammai  i.Socrate  il  più  S^io e più 
Virtuofii  di  tutta  la  Grecia^vn  Corpo  monfiruofo  j 
bUiórto  come  vn  Serpei,:.  .fimo  come  vnaScimia^ 
eiluo  come.cna  cocozza  3 irfiito  come  vn  Satira^ 
prendo  rubati  i peli  ai  capo  , c dati  al  corpo  3f 
farlo  ridicolo.  . ' u ^ 

Egli  fiefibhauea  fpauento  di  sè  medefimonOU* 
de  alle  due  Mogli  Santippe^e  Mirra,che  pergelo- 
iìa  di  lui  fià  lóro  quìftionauatio  3 difle  : C^t 
tendete  Veì  per  me^  di  e$fi  ninna eefa piU  def^nù 
fecevnquemai  laNatMra?  . . , 

Siche  centra  la  Natura doppiaméce  douea 
gnarfi  ogn*Huom  prudente  . dell  hauer  dato  ad 
Achilia  il  Corpo  douuto  à Socrate  : & i Socrate  il 
Corpo  douuto  ad  Achilia;  facedo  habitat  l"v'n*A- 
nima3e  l’altra  fuor  del  fuo.corpo3quafi  a pigione  • 
Aggiunp  3 che  quantunque  i Beni  deW Ani* 
$najCOttìclzScienx>aj  il  Valore ^ e le  Arti  Libera* 
/i,  e Mecankhe  3 non  fiano  veri  Oggetti  della.^ 
Indegnatione3  perche  vna  Virtù  non  fi  fdegna 
centra  l’afra  Virtù  ^ anzi  l’ama  3 elahonora: 

3 


Sé6  della  FILÓSÓPIA  MORALE 
nondimeno,  ancora  qnefti  beni  taluolea  mift)Uo« 
no  Indcgnationé  quando  ììano  in  Soggetti  per  al- 
tro Vitiofi.ò  Maligni,©  Superbi,*  Alteri  : sì  che 
la  Virtù  paia  fuflragatrice  del  Vitio  . 

Niuna  cofa  è tanto  mal  collocata  come 
Scienza  in  vn’Huomoperuèrfo.  Egli  è peggipf  di 
duaiunqueFitìral  Le  Fiere  potfono  nuocere  : ma 
^eftòpuò.e  si  nuocere  f pefrehe  con  la  peruerfa 
Natura  congiunse  l*  Afte*  > ’ 

Manco  daniioTo alla  Criftianiti  farebbe  fiata 
Giuliano,fe  hauefle  manco  ftudìato.Niente  è più 
pefHferò,chefeP8cietóta  quandoper  l’abufo  cor- 
cotta,  fi  conuerte  in  veleno . 


/ ♦ 
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F Infero  i Poeti  ; ehei  Beni,* iMaii  foiTero 
accòlti  in  due  Vafi  ; i quali  à principio  ^del 
Mondo.dalla  Sorte  verfati  alla  riiifufa'fopra  1a_* 
Terra  : facean  felici,  ò miferii  Mortaliy  che  n e** 

rintocchi.'  ' • '""ff»-  '!  . ... 

'«'Ma  vh’Huofnodi  natura  ingenna  yc  ben  incli- 
nata,siconie  naturalmente  àppr^dé,  ch^il  Mon- 
do deu'eflère  goUcrnato  con’  Pr^idenza  : cosi  per 
vna  fua  innata  probità  y giudica  che  -i  f^ni  di 
quaggiù  debbano  effer  Predio  de*  V irtuofi  j * * i 
Mali^  fupplicio  degli  Scelérati . 

. Quinci  niuna  cOfa  tanto  commuoue  yn* Ani- 
ma buona  quanto  il  veder  foouertito  nuclPordi- 
ne  con  la  felicità  deTrifM  , c con  la  calamità  de* 

Viftuofi.  ‘ . 

- Prouafi  quell®  aflètto  ancora  nelle  inanimate 
Pitture,ne’fàbuiofi  Poemi,e  nelle  tragiche  Scene, 
rapprefentanti  vn’ Adultero  Egiflo,  pacificooc- 
«upatore  dell’  Hcrcdità  pupillare' , e profpero- 
, lo: 
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foj  & vn  Cafto  Hippolito^  rtella  fomma  itinecea- 
Z3  y calunniato  j dell  altrui  nequitta  portar  le_^ 
pene.  Le  quali  iriconuenienze  quando  ^l  Yéggétìo, 
ò (ì  leggono  : benché  iìan  finte  ; per  naturai  mo*- 
uimentoacccndono  di'vero  fdegno  vn*'  Anitrio. 
bcncompofto.  ^ ' 

' Egli  è vero  che  fi’à  gli  Antichi  Filofbfi  j'quéfla 
bella  Paifione  era  confufa  con  molti  erTòrti  »’ 
l’Impeto  naturale  j feguiua  il  Difeorfo  men*. 
tale.  ' '-i.-.ìni 

- Alcuni  j vedendoquaggiù  sì 'mal  diftribuilit 
Beni,&  i Mali'fcandalézzàti  delhial-^òUcrttbde*' 
loro  Dij,  fermamente  credetterojche'nkinaPtO'^ 
uidenza  Cele  Ile  , ma  il  Cafo  à calo  riuolfeiéflfr' 
l’Vrna  delle  humàné  Sorti Così  cantò  vn  I^ta? 
vedendo  lo  Scettro  dell’Orientai  Gouerno  in 
no  ad  vnó  Infame.  . - '"  / 

Clau.  §l»Andoi*  veggioquÀggih  tanto  confufe 
in  Ru.  Fra  le  tenebre  oga'or  le  voci  Httmane  3 
a’-  E languire  i pietoji  y e fiorir  gli'émpiii  F 
' ’ La  Relig  on  daU-ànimàdèi  cà'dìfV'’ 

Vi  mi  forge  vn  penfier^  c/ft  quejlo  tAoi^da  ''- 
Sigouerni  per  taf Oy' e no»,  per  arteif  * 

Ide  vi  fta  F(ame  : %purdinoi  non  càri, 

• Altri  filofofarono che  gli  Dì j varamente'' , ^ e 
rettamente  gouernafièro  gli  Hnomini  3 miafòpra 
gli  Di  j pendefle  vua  legge  occulta  y chiamata  il 
Fato  3 atfilfa  alla  Eterniti  con  chiodo  di  Diaman<. 
te  d’immutabile  neceflìtàjalla  quale^in  cèrti  cafi> 
gli  ftelfi  Dii  poteffero  contiauenire  3 come 
cantò  vn’altro  Poeta  : . ’ 

Sen,  in  None  in  poter  de'  Numi  iì  cane  eHaré' 
Oedip.  Ciò  che  con  legge  eterna  il  Fato feriffe . 

Altri  poi  fiatuirono  y che  niuna  Virtù  fià  Lenza 
premio^  niun Misfatto  Lenza  pena3ma  il  premio, 
eia  pena  vadano  i lento  paflo,  e la  tardezza  con 
la  grauiti  fi  compenfi . 

4 Claud. 
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Claud.  C9i*profpera  empiita  forgon  in  alto,  (/#.' 
in  Ruff.  Percbt  afcofcio  maggior  eaggiane  alfuo» 
Ma  perche  molte  fceleratezze  n veggiono  pur 
fouente  fenza  cafiigo  : & vno  Siila  dopo  tante  ra- 
pine  3 e sì  crudeli  mallàcri  ^ portar  tutta  intera  la 
tua  felicità  fino  alla  Tomba  : i più  fa^iFilofo- 
fi  liberarono  i loro  Dij dalla  publica  inuidia , 
dalla  ingiù  Aa  querela;  con  vna  Dottrina  molto 
cohcrentealla  Chrifiiana. 

Infegnaroao  ^ che  fc  fra*  Viuenti  molti  Delitti 
quafitìl  refrano  fenza  punigione  , non  re  frano  per- 
ciò impuniti  : hauendo  la  Diuina  Giuflitia  nel 
fofco  Regno  dell’  Infcrnal  Flegctonte  , vn  più 
rigorpfo,  & implacabile  Tribunale,  per  difcu- 
^li  icnza  paflìone , e ca Aigargli  lènza  appclU- 

fione  • ^ 

^irg.ò.  Ciò  chequi  fece  ogn'vnila^i»  patijce  : : 
/Eneid.  Nel  fuo  Autore  ricade  ogni  Delitto  \ > 

. E dall* efempio  fuo  prende  le  pene. 

*l~NVnque  sì  come  fopra  ciò  difrerenti  furono  le 
I J opinioni  degli  Huomini:cosìdiflèrenci  Afr 
fc^cagionauano  ncli'animo  loro , 

Democrito , perche  veramente  credeua,  che  il 
Mondo  fi  gouernaffe  à cafo.  confidcrandolo  come 
vna  Comedia  ridicola  ; di  tutti  gli  Humani  acci- 
dentiiò  buoni,  ò attùU,  come  otiofo  fpcttatore  , 
£icea  perpetue  rifate  • 

. Per  contrario,  Heraclito,  ilquale  attribuiua 
ogni  cofa  alla  ineuitabile  Neceffità  di  vna  L^gc 
^ale  : deplorandola  miièra  , & irreparabile  Sor- 
te humana;  e compatendo  agli  Aeflì  Di;j  di  qua- 
lunque accidente  laceua  inconfolabii  pianto , per 
non  poter  dar  legge  all’Eterna  Legge  . 

• Ma  il  nofrro  Filofofo  , e tutti  coloro  i quali  na- 
turalmente formauano  più  ragioneuoli,e  più  veri 
concetti  delia  Prouidenza  Diuau  ; fentiuaiio 
nell’Animo  più  ragioneuoli  • 
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Peroche,  conformando  i lor  fentimeuti  al  fèti*- 
timento  della  Diuina  Nemefi , nè  potendo  fotfri- 
rejchei  vitiolì^come  ingiufti  vfurpatori,go4eflè- , 
rei  Beni, che  a’Virtuofi  eran  douuci,-ardcuano di 
uullo  ((legno  : e per  conuerfo , quando  vedeauo 
depredi  iCactiui,&i  Buoni  profperati  ; fentw 
lune  nurauiglioio  piacere , quafi  congratulan-^ 
do  alla  Prouidenz.a  de  loro  Dij  • ^ 

^ Quinci,iì  come  Platone  chiamana  la  Nemcd  ^ 
AellekGtufiitia  , mandato  da  Gioue  a* 
Frinciptj&a’MatfiBraci  :cosìgIi  Huomini  Vir-^ 
tiio/ì  e Saggi,  ginìtaraeate  fdeenandofi  , fi  fapea-! 
no  Afl'eflòri  della  Diurna  Giuuitia,  >. 

Hot  quella  veramente  era  vna  Indegnatione 
EÌettiua  e totalmente  Virtuofa  : perche  nafceua 
da  vna  dottrinale,e  perfetta  Perfuafione;  ordina- 
ta alla  Giujftiria,  acciochehabbia  ciafcuno  il  fuo 
douere  . Ma  quella  Indegnatione  Semiuirtuora 
di  cui  fi  parla j confillendofimplicemente  nella_* 
Qtturalp^j^(7»f,ò  Perturhaticne  dell*  Animò  inge-^ 
e naturalmente  acconcio  al  Ragioneuole  i. 
non  ghigne  alla  eccellenza  di  queU’altra,nè  lì  nu- 
ino-a  tra  le  Perfette  Virtit,ma  con'fe  Scienza  ben 
vipuòjjeruenire.  ' . ; 

Si  come  la  Verecondia  non  è P Honeftà  j ma 
lelJcrnc  priuo,  è l^nodiAnimo  poco  Hono- 
fto^eosi  la  Indegnatione  non  è Giuftitia  j ma 
Peflcrnepriuojèjcoatrafegno  di  vn 'Animo poco 

* ’ l 

• CAPITOLO  QVARTO. 

t t 

Jn  qual mùdfi-af eri  l*  Indegnato , 

Già?  vdifti  che  quattro  grandi  Efièt ti  opCTa 
■quella  Virtù  nell 'Ammo  di  chi  la  pqllie- 
Ae  . l^larjìdfl  Etne  di  chi  non . lo  merita  a 

■ ■ 'Q.  « 
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8C  AUegrarfi del  Male  àichì  lo  merita.  AllegYarJi^ 
del  Bene  di  chi  lo  merita  , e Dolerfidel  Male  di 
chi  non  lo  merita . ' ’ ^ 

Hora  in  ciafcuno  di  quelli  Effetti  ^ rHuoin 
Virtuofo  naturalmente  conforma  i fuoi  Affetti 
alla  Ragione  e con  diflèrenti  motiui  accrefce  ò 
minuiice  naturalmente  l’Allegrezza  & il  Dolore 
de’Beni,  ò de’Mali  altrui . 

IL  Vulgo  giudica  per  ftefuntione  . Il  Vetro  in 
dito  ad  vn  Nobile  fari  creduto  vn  Diamante  : 
& il  Diamante  in  dito  ad  vn  Plebeo  fari  credu- 
to vn  Vetro.  Così  apprefToi molti  , ilVitiodi 
Perfonellluftri,  farà  honoratocome  Virtù  : e 
la  Virtù  di  Perfone  depreffc , farà  fpregiata  come 

Vitio.  ’’  ' 

Ma  chi  hà  la  Virtù  della  indegnatione;  diitin- 
gue  il  vero  dall’Apparente  j econla  Mifiira  del 
merito  , fi  duole  ; ò fi  rallegra  quanto  con- 
uicnc« 

Tanto  è maggiore  lo  Sdegno  del  Bene  de’  Mal- 

tia<»ij  quanto  la’Maluagita  è più  grande  j & il 
Bene  più  honoreuole  . Perche  lo  fplendof  dell*- 
Hotjore  j maggiormente  fà  comparir  le  macchie 
dell' Animo 5 e maggiormente  vitupera  sè  mede- 
filTlO 

Per  confequente  tanto  più^  fi  fdegna  del  Mal 
de’Virtuofi  , quanto  la  Virtù  è pit^cónofciutajgc 
il  Mal  più  graue  : perche  par  doppia  ingiuftitia, 
& impromdenza  j non  Iblamente  non  premiar  la 
Virtù,  ma  cattigarla.  , ^ 

Ma  molto  è maggiore  l’indegnatione, quando 
la  Profjjerità  de’  Gattini  ridonda  in  detrimento 
de’ Buoni.  Perche  ad  vn  tempo appreflo al  volgo, 
il  Vitio  acquiUa  molto  di  credito  ^ e la  Virtù  del 
tuttc/lò perde . 

brande  ancora'  è lo  fdegno  , quando  l’inde- 
cnocompete  col  Degnò  j tl'Vile  dblv Nòbile;' U 

Vitio- 
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Yitiofocon  Virtuofo  ^ Onde  appreflb  Homéro 
fieramente  fi  fdegnò  Gioue , quando  Vlific  ardi 
contendere  con  Aiace  per  le  Armi  di  Achiflc  ,•  e 
le  ottenne:  lafciando int^erto qiial  moftraflemi-' 
norgiudicio,  òi Giudici à doparle,  òVliflè  à 
pretenderle:  e (Tendo  1 Armi  douutc  à i Forti,  non 
agliAftuii.  . ^ - 

Di  fimile  Indegnatione  arfe  il  Senato  Roma- 
no quando,  Vatinio  entrò  in  competenza  con 
Rorcio  Catone  perla  Pretura  : Il  più  Indcgnocol 
più  Degno  ; Il  più  Infame  col  più  famofbdeVRo- 
mani , e da  fufira^gi  del  Popolo  iàcilmente  la-j 
ottenne.  . K - . ' . 

Giudicio  fimiJe  à quello  di  Tmolo  , nella  Con- 
tefa  di  Marfia  con  Apolline  ; il  qual  douea  più  to- 
fio  fcorticare  il  Giudice  clie.il  Tuo  Competitore  : 
perche  nel  mal  competere , il  Priuato  offènde  la 
Giuffitia  ; ma  nel  mal  giuncare  , la  Giullitia  of- 
fende il  Publico . 

M a crefee  al  Sommo  la  Ind^natìone  ,-quando 
i.Catciui  imperano iBuoi«,  àsiSerui  a’Lifteri  : 
parendo  rinuerfata  la  Prouidenza'Ckdefté  > men- 
tre le  cofe  Humane  vanno à riuerfb.  ; 

Per  ciò  Platone  , per.  euitarc  quefto.  grande 
fcandalonella  fua  Republica , ordina  chei  Vir- 
t-tìofi  fi^  affretti  àgouernare  il  Publico  j per 
non  edere  gouemati  da  Gente  indegna . 

. ì CreeeXi  non  permetteano  a’  Semi  uè  Lettere  , 
ne  Arme;  quelie,aceioche  non  iàpdlèro;  quefte  , 
accioche  non  poteffero  comandare  . Perche,  fe  i 
Dominio  de’  Seruiè  intoléràbile;  & altrettanto  è 
intolerabile  la  deprelBone  de’  Buoni  : intolerabi- 
hdìniofaràil  congiungimento  deli’vna  ingiuff  kia 
con  l’altra. 

Gode  adunque  1’  Tndegnabondo  della  Profpe- 
ritàde’  Virtuofi:  perdi’cìfeijdo egli  Vuiuofo,fpe- 
ra  di  ellèrc  aoch’ello  dai  Cid  nr ofpctjst'j  : yedenc 

ó doÀ 
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do  i Beni  didribnid  allamifura  del  merito^e  non 
alfarbitrio  della  Fortuna . 

Gode  pcrcoiifequente  del  Supplicio  de*  Catti** 
ni  ;c  principalmente  fe  il  ^upplicio  corrifponde 
ai  Delittocon  proportioi^ . 

Così  Salmone© , per  oliere  creduto  vn  Nume  i 
imitando i Fulmini,  fò  Eliminato*  E Perillo  prU' 
mo  ritrouatore  del  crude!  Toro  di  Bronzoj  primo 
Vnfegnò  al  fuoToro  à mandare  dolorofi  nujggiti . 
Et  ilFauorito  deìl’Impcrador  $Hiero^he  vendei 
il  Fumo  de’  Fa  aori,  fò  fuflòcato'c^l  Fumo . E giu- 
diciofamcnte  la  Legge  , alFuggitiuo  tagliaua  i 
piedi , & al  Ladro  le  mani . 

Di  Emiii  Spettacoli  fommamcnte  gode  1 Tnde- 
gnabondo,  vedendo  regolarli  la  Giuftitia  al  retto 
Taglione  di  ILadamanto  : d f jHvftri*»  pn- 

pìtur . Oli  ne  fo,  ne  arpetta . 

Ne  folamenccfi  fdegna  contra  gl’  Indegni  efal- 
tati,  ma  molto  più  contra  coloro  che  gli  efaltanot 
eflendo  men  colpeuoie il  Superbo,  dìe  chi  lo  fà 
fuperbo:  il  quale  am  andò  vnCattiuo,  acquift» 
l’odio  di  tutti  i Buoni. 

E più  ancora  lì  fdegna  centra  coloro  che  adu- 
lano, & applaudono  alla  Dignità  dell’ Indegna- 
mente efaltato:  perche i Fautori  paiono  Autori . 

Quelfamolb  Catone  andato  in  Grecia  con 
-fomma  autorità  4 viddì  venire  incontro  vn  lun- 
ghilfimo  fttìolo  di  Ate’mcfii  Candidati,  con  rama 
di  Vliuo  in  mone  : il  {òmrao<degli‘honoreuoli  in- 
cóntri . McntreCatowe  benignamente  gli  acco- 
^licua,coloro  mirandoloElfamente  in  vifo,riftct- 
eéro,  e 1 addimandarono  , Dch^*  Demetri»  . 

>.  C^etlp  Demetrioera  il  Liberto  più  feuorit© 
di  Punipeo  Catone  rimafe  infiemeconfulo,e  Ilo- 
tnacato , che  quella  Pompa  foffe  indtizzataad 
vn  Seruo , e non  à lè . Più  fìimauano  Coloro  vti 
liberto  di  Pompeo,  che/n  General  deU’Efcrci- 
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to . Appreffo  à loro  , il  Nome  di  Catone  era  nuU' 
la rifpettoi  quelli  Demetrio  j perche  apprefli» 
Pompeo  poteua  pià  vn  Famiglio^  che  vn  Galant- 
huomo . • 

I Seruiperle  cui  mani  paflaoo  i fattori  dt^ 
Prencipe  ^ fcgliono  effere  più  adorati  che  i\  Pri!^> 
cipe  , perche  la  Cauià  immediata  , è più  cono, 
fciuta  che  la  mediata  . E perciò  i Fauuriti  ch€l^^ 
han  fenno , liberano  i Principi  dalia  inuidia  ^ e fe 
iieiiì  dal  precipitio  con  la  Modeilia  « 

CAPITOLO  C^INTO. 

Bffitti  ììUm  ìndevnatioae , 

s 

Ma  che gioua al  Virtuofo il  rodcrfì interna- 
mente il  Cuore  ^-e  con  la  tacita  Indegna- 
tione  confumarh  di  doglia  ^ dando  à fe  fieilo  la 
pena  delle  pazzie  della  Fortuna  ? 

Sarebbe  quella  la  pkì  dolorofa  ^ e la  più  inutile 
delle  Immane  Pallìoni . Conuerrebbeci  far  degli 
occiu  due  perp^e  fonti-,  come  Heraclito  , per- 
"che  ( come  dice  Seneca)  da  qualunque  parte 
PHuomolì  volga , vedrà  fempre  nuoui,  e grandi 
Oggetti  d’Ind^natione  : Siche  fc  d ogni  Ogget- 
to noien.Qle  fi  dee  perturbare  il  Virtuolb , non  fo- 
le dourà  indegoarfi  , ma  arrabbiare , fehza  pro- 
fitto. 

Ogni  Palfione  dalla  Natura  è data  aU’  Huomo 
per  qualche  Attieae.-Ogni  SemùiirM)  dee  feruire  ' 
à qualche  Virtù.Dunque  la  Indegnatione.ellendo 
Ragioneuole,  non  lì  ferma  nell’internopiacerej  » 
dilpiacere,  raaialucltai-irueglia  l’Ira  , e palla 
all’Oporeellerne. 

Si  come  ia  Verecondia  ferue  alia  Tempcraa- 
2.a>  llndegnatioocforasaliaCiullitia-.  Si  ranw 

£9oa- 
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tnarica  t!el!e  cofe  indegne  , c neprocura  il  depno 
riparo  facend(jfì  Affirtitrice  della  GiuRitia  Hu- 
aìana,edella  Prouidenza  DiuinavRchcjla  fitnpli* 
ce  Pallione  diuiene  Elettione.  “ 

* Il  primo  Eflèrto  della  Indegnatione  infin  del 
Tempo  degli  Heroi . {ùinfìammar  l*  Animo  tor» 
€ontragli  O-gogliofi  ond  hebbe  ii  nome  di 

Adirata  ;e  di  Adrafiea , cioè  Vindice  de* 
Sut*erb‘i  . 

Tal’era  quell  inuitto  Alcide,  il  quale,  come,-? 
Delegato  di  Gioue  jdouunque  forgefie  alcun  h- 
mofo  Predatore, ©iniquo  Vfurpatore  degli  altrui 
Regni  5 òfier  Tiranno  de  fuoi  Popoli  : vn  Caco  , - 
vn  Biiliri , vn’Anteo,  vn  Gerione  : non  da  cupidi- 
gia di  preda,ma  da  quella  heroica  Virtù  attizza  • 
lo  j<orfe  ad  a . terrario,  e purgò  il  Mondo  di  tutti 
i Mollri . " 

Ma  tralafciando  q«e'  PerFonaggi , che  li  pren- 
deano  maggiore angofcia  di^le  ct>fe  lontane  , che 
delle  vicine  : quella  è quella  Virtù  che  accende  i 
Ci  idici  , c’  Magijlratì à vindicar  gli  Opprelfi,  & 
opprimere  gli  Oppreflbri  : eflèndo  troppo  fred  ia 
quella  Vendetta  ,che  à mododegU  Ammali  fcu- 
za  fiele,  ve cide  fenza  adirarli- 
< E molto  più  co  luienc  a’Prencipi,e  Monarchi  à 
bentficiodi  tutto  il  ?opolo,  per  abbillare  non  che  ' 
abballare  gl Tnlclenti , & efaltare  i Virtuofi  , di- 
^enlaado  a propor tion  di  Mento  i Fauori^e  Dii^ 
fauori . 

. Ma^ièparliaino delle perlbnepiiiie  di  autori- 
tà , e di  poterei  in  quelle  ancora  l’Indegnatione 
ia  vn  generofo,  im  pericolofo  E detto  ; cioè  la  i/- 
bertà  della  Lingua . 

Se  vede  Con  ere  allo  ingiù  l’ Onda  de’  Beni , e 
•degli  Honiffi  i Perfone  indegne  , & i VirtuoR 
cpn  le  loro  alte  Virtù  rellare  in  afeiutto,  non  può 
4Acere<.  Parfiifibcatanelpetto  l Iadegnatione,ia 
• : , non 
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fionefiilaperleiabrajàlionore  della  Giultitia, 
& a publico  beneficio  « Ma  molti  penfieri , fono 
ottimi  mentre  fon  cliiufi  ; clic  quando  efalano  , 
nuociono  a coluichè  non  li  chiude . 

. Nel  tempo  de*  Confali  / effendo  Roma  libe- 
ra, libere  furonoie  Anióni c le  Bntole  ^ Sotto 
Auguftoj  cominciarono  à punirli  le  Anioni^  ma 
aon  k Parole  ^ SottoTiteriolePAr<>/e  y BciPen- 
yJeri  diuennero  facrilegij  : 8c  allora  la  Virtù  con 
la  Libertà  fuggirono  di  Roma  : effèndo  incom- 
patibile, come  dice  T^citojla  Libertà  confimi 
fero.  ’ ì 

' Belliflìma  adunque  è la  Virtù  della  indegna- 
tione  r ma  pericolofiAima  fenza  la  Difcretione  • * 


CAPITOLO  SESTO. 

• Della  Maleuólenza  , e della  Inuidia . 

» \ - 
. « 1 , V * ' / 

La  Màleuolenza  è vna  Peruerfità  naturale  , 
cheghifcedcl Male altrui.Lzìn\xiàiiz  è vna 
naturai  Veruerfità  , che  fi  attrifiu  dell*  altrui  Be- 
: come  hai  vdito.  ' * 

La  Maleuólenza  è vnà  Pallìon  feeftiale.  Non  fi 
parla  qui  di  vna  Maleuoléza  particolare  per  qual* 
che  Ofiefa.ma  di  vna  lunata prauità,che  fi  emen- 
de a tuttoil  Genere  Humano  ; ballando  elVer* 
Huomo  j>er  eflère  dacoftui  maluoluto.'  E benché 
per  la  Moi  teogn'vn  finifca  di  eflèr’Huomo  • non 
perciò  finifce  di  eflèreotUato  : perche  il  Maleuolo  ^ 
odia  tutti  quei  che  fono,  e quei  che  furono'  j fti*‘ 
mando  tutti  Cattiui,  e degni  di  ogni  Male . 

Ma  la  inuidia  è vna  Palhòne  di  più  corca  vifiai 
n\irando  (blamente  i vicini,  & vguali  di  Età  , ò 
di  Facoltà  , ò di  Bellezza  , ò dilralore,  ò di 
pete  I,:  ò di  Profèllìone  ; perche  vorrebbe  efle re 
maraibrdiloro  ,Sì  che  l’InttidQnonfoflre  nuincr 

- X 
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Tguale  : & il  Maleuolo  noa  foilrr  niuno  al  Mon>' 
^ ; queHaodia  le  Pèrfone^e  quello  U Virtù  del- . 
♦f  Pcrfonc . . • i . 

• L vno, e l’altro  lià  quello  di  buono,  die  non  fi: 
male'à  nefibbo foorcheà  ileflb:  perche  il  ma- 

I.  gno  Aflètto  inta^,  come  la  Febrc,foI  tormcn 
tachil’hà* 

'/  1 1 Maleuolo  hà  il  voltò  TÌdente,  ma  fiero  e tor-, 
vo  : perche  ilgiotrcdcJl’almii  nule, è vn  pafcerli 
di  veleno  . L Inuido  hà  l’occhio  iiuido  , il  volto 
iqua  Udo,  & ammanito.:  pétdie  1 ’alHiggcrfi  dell* 
c ftrui  bene  è vn  rodere  il  proprio  cuore  . 

Publio  Siriò,  cjuandòvedea  rnéfio  & 'afflitto 
Mtttio,  huomo  iauidiofa  j’ dice«a  ; O 
Mal*  è AHuenutP  À Mmù>  ^ o ad  alm  qualche 
ìien^-*  ^ . ' 

La  Maleuolciiza  taluolta  è Paffìon  virile  : ma 
la  Inuidia èlemf>i«e  Vna  PaflìoB  vile  ; perdie  la_* 
Waieuolenxaodia  l'altrui  difetto  : c la  Inuidia 
l’altrrji  perfettiofte  : c perciò  è meglio  l'-efl'e- 
a^ciBttidiatOjchemahioluto-  - 

. Jv!a  chi  odia  tutti:  merita  dieflcr’odiato  da_» 
tutti , come  huomo  inhumauo  ;;c  chi  muidia  ad 
«kuno,irierita  di  non  ellere  kiutdiato  da  neflùno» 
•\«nc  buom  pufiUaninio . 

Benchela  Maleuolenaa,e4a  Inuidia  fiano  fim^ 
}>lioi  Paflìoni  iotrric  ri  ^ . nondimeno  anch’e  fle  ri- 
jfcaldare  col  tempo,  cagionano  malvagi  £flètli 
'■•f^iori-.  . . . . ; , T 

V II  p^bEffet#odellkf4>/f«o/i?-èXeflltr 
' co.  Gli  Aoimaluzzi clw  non  ha»  forze  • -y  iimn» 
^l’acuteos  come  le  Vefpe  : & il  Maleuolo  che  non 
l>uò  nuocere  co’fatti,  nuoce  con  la  lingua  : onde 
per  Simbolo  di  Ardiiioco  furono  jnciM  le  Veipc 
4bpra  la  Tua  Tomba-.  «Jj 

C^ftoè  fimil mente  il primo'sfcnrzo  della  lu- 
^dia^  cosuepùìpufilkuùiua  rperchelconfidanda 

/ dU 
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ii  Tuperar  l’altrui  merito  ^ procura  di  auuilirJo  ■ 

Drance^inuidiandoil  Valor  di  Tunio^ne  dicci 
male . Cedro  , inuidiando  la  Ideale  Iliade  di  Ho- 
roero  ; glrfcriffe  contro  V Homercmafttge  ; cioè  ' 
la  Sferza  di  Homcro . Meuio  ^ inuidiando  la  6ù 
Ulna  Eneide  di  Virgilio:  gli  fcriffe  contro 
dom»flige  : Poitio  Lattone  , inuidiando  l’inarri- 
«abile  facondia  di  Cicerone  ,•  gli  fcrifle  contro 
il  Ciceremafiige  . Flagellatori  degni  di  eflèr  fla^ 
gellati . 

Chi  crederebbe  die  anco  vn’Heroe /oflè  capacè 
di  quello  viliflìmo  Vitio  / Cefai  e , inuidiando  la 
Fama  di  Catone,  perche  fù  esaltata  da  Cicerone* 
gli  fcriflé  contro  VAnticMtfitteMi  tutti  final me«> 
te  accrefccndo  honore,aglInuidiati , dishónora- 
noQo  fé  medefimi . 

Trouafi  vn’AnirBaleCBonafoilchiamanoalcu'- 

m ; chc  non  potendo  con  le  rintuzzate  corna  tf- 
lendere  i Cacciatori,  getta  contra  loro  tna  lordu- 
ra, nera  conKinchiolèro,ardent«  come  fuoco,  po- 
tentc  come  la  Stige.  Tanto  fiinno  i Maledici  j'Ta 
CIO  difterenti,  che  co’  loro  fordidi  IndMoftri  fpor- 
cano  folamente  £c  fleflì . - 

Vcroè,cJie  neh  ne  la  Maleuelenza  fi 

fermano  nelle  parole , ò negli  ferirti  : perche  ogni 
Vattohàvnmouimento,  non  inftantaneo,  ma 
prc^refftuo.  Dalla  MtiltuoUnzA  fi  procede  alla 
Male4ic$nza  : dalla  Muledìcenzs  , alla  MaleS- 
Cinzii  purché habbia forze. 

Quel  prememorato  Timone  Ateniefò,  detto 
il  Mifantr^o  , cioè  l’Odiator  degli  Huomini'  { 
non  lol  «euderaua  , ma  procuraua  1*  ànnient  a’« 
mento  di  tutto  il  Genere  Humano . Mai  non  fe- 
cebuon  yifo  i niun  viuente  , fuor  folamente 
ad  Alcibiade  belliilimo  Fanciulletto  t di  che  ma*- 
rauigliandoiCittadini:  Not»  vi  ft^phe  ( rifpo- 
ù)  ioamo  p^rgfiUtto  ^ pgrche  io  freunggic 
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f he  farà  la  ruinM  della  vo^a  Patria  , e di  tutti 
wi  . • 

Qucflo  Timone  con  la  liomicida  fua  Filofo* 
fìiy  tr.ihea  le  Genti  ad  impiccaffi  : e folo  ama* 
wa  la  Vita  , per  poter  godere  dell*  altrui  Mor- 

Salito  rn  giórno  in  ringhiera^fecc  al  fuo  Popo- 
lo quello  inulto . Ho  io  allato  alla  mia  tafa  và 
heU' Arbore  di  Fico  » à cui  i ià  molti  di  voi  fi  fonò 
appefi  » Mora  il  mi  conuien  /uccidere  psrfabriea^ 
te',  e pereti  >fe  alcuni  di  voi  fi  vuole  appendere  , 
venga  tifio.  . ' . ■ n 

CrudelilfimoVoto  : ma  più  crudele  fù  quello 
di  Giulio  Ce  fare  : il  qual  lafló  hormai  di  tròncat 
tante  Telle  de  Cittadini  a minuto  : defideraua 
che  tutto  il  Popolo  hauefl’evna  Telia  fola  , per- 
poterla  troncare  in  vn  fol  colpo . • ' 

Non  è tanto  generale  il  Voto  della  Inuidi.i__»i 
ma  egli  è più  perfido . Perche  la  Maleuolenza  è li- 
bera , e feoperta  : ma  rinuidia^  perche  pufillani- 
ma,  é traditrice . 

Appena  il  Mondo  vfd  dalle  fafeie  del  Caos  ^ 
che  ne  vide  il  proditorio  eièmpio  ne*  due  primi 
Fratelli.  Infallibile  augurio^che  il  Mondo  cosi  do-  - 
, oca  finire,  come  cominciò.  ^ 

Ma  dirai  tù  ? la  qual  maniera  pofs'io  cam^ 
pare  da  quefie  due  Pefti  Maleuolenza  , 
innidiaì 

Socrate,  ricercato  dal  (uo  Alcibiade,  come  po- 
tefle  fuggire  1 Inuidia  : rifpofe  : Se  tu  viuerai  da 
Mu'gite.'.  che  fù  il  più  fciocco  , & il  più  vile  del 
Greco  Efcrcito . Ma  quello  è rimedio  peggior  del 
male . 

Rifpondo  adunque  à Gente  Honorata  j che  il 
generai  riparo  contro  alla  Maleuolenza  , & alla 
Inuidia  , èiìgu^nereà  tanto  alto  grado  con  le 
Heroiebe  Attieni  3 che  la  Maleuolenza  fé  ne  inna- 
mori ^ 
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mori  i eia  inuidia  totajment^difperi di 
gliare . 

Se  piccola  y^.fù  ) la  A/Talei^lefiiia(là?o^ 
fonde  còl  ViridrH’éfla  t iwMiDcrè*,  l*fniiftlia_i 
fperadi  opprimerla.  Ma  s’eUà è tranfeendente  j il 
Maleuolo  R vergógna  di  odiirlajpèr  nòn  eflère  d a 
tutti  odiato:  e l’inuido  d’inuidiarla  ^ per  non  ef- 
lerè  da  tutti  beffeggiato . Anzi  allora  la  Maleuo- 
knza  ditiiene  Ihuidia^e  la  Intiidia  diùiene  Emtu 
latione , conìpAtibile  conil^Ainore . * * 

In  oltre,  con  la  Beneficenza»  fi  cdrrege  il  vele- 
no della  Malcuolenza^  e con  la  Modefiia,  fi  fpe> 
gne  il  fuoco  della  Inuidia,  il  qual  con  l'Orgoglio 
fi  accende i ij  * o J:  f • 0 

Ma  fe  dopò  quelli  ripari  , il  Maleuolo  vorrà 
tuttauia  m4noIere.,elÌngidipib^v^rà  inuidiare; 
lardalicaftigare  à lor  medeìimi . Hiarbita  , for- 


Del- 


Digili/^cd  by  Googlc 


. " D E L LA 

filosofia  .morale 

^ libro  ‘SÉSTODECIMO.  ; 

: ' . • * • - 

iJ.E  L L A .G-J  V ST  I T 1 A, 

E de’  futii  Eftremi. 
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» * 

CAPITOLO  PRIMO; 

< . «:• 

- •*  f 

Che  ’eafM  fis  l»  GiufUtia . ! 

Ifteriofamente  fauolcegiarono 
eli  antichi  Filorofi^che  Giouc 
nel  Secolo  di  Ferro  ^ temendo 
Oli  tutti  gl*  H uomini  col  Fer- 
• ofi  efterminalfcro  fra  loro  j 
mandò  in  Terra  due  Numi  fa* 

lutari  ^ il  Pudore  3 € la  Giujir- 

,i«-.»ccioche  coloro  i quali  non  crono  ritenuti 

dalPingenuo  Timor  di  Vergogna  ; follerò  raftre- 
nati  feruil  Tìoìotc  delTà  ^ > 

Sauiamepte  admujue 

la  Verecondia  fi  compariF  la  GIVSTITI A , Nu- 
me forte  c tremendo  j fempre  amato  & odiato 
buono  a’Buoni,  e noccnte  a'Nocenti  j perche  cie- 
co a’doni  e fordo  a'prieghi  ; tenendo  la  Spada  c 
le  Bilance,  pefa  le  colpe , e le  caltip  , ^ 

Quella  dunque,  delle  Virtù  che  fin  qui  fono 
comparite,  è la  Reina  : ò fi  confideri  la  fua  Di. 
^nitài  perche  ella  fiede  fra  loro  tanto  più  fubli- 

nie^quanto  più  alto  Solio  è la  V oloBtà,che  il  Sen- 
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i '^/ìtiuo  Appetito  jò fi confideri la  fua  Pcjfanz.tt  » 
‘ peroche  quelle  regolandole  Paflìoni interne,  ri- 
\ guardano  il  Ben  priuato;  equefia  regolando  le 
j Attioni  efterne,  riguarda  il  Ben  commune  j 
I confcruata,  conferua  i Regni . 
f Ma  qui  conuienti  rifouueniie  di  ciò  che  gii 
dicemmo  al  principio  . Che  le  quattro  Virtù 
Cardinali  fi  pollone  confiderare  , ò come  quattro 
tlementinecelVari  a ciafeuna  Virtù  Morale  ; ò 
come  quattro  Virtù  particolari  diftinte  da  tutte 
l’altre  pei  il  proprio  Oggetto. 

Cesi  dunque  la  Giujìitia  elementare  fi  troua  in 
tutte  le  Virtù,  in  quanto  d tutte  è neceflaria  la__» 
Rettitudine  della  Volontà  ; e chi  opera  moral- 
mente, opera  rettamente  . Ma  WGìulìitia  Partii 
colare  che  qui  fi  cerca  , non  può  comparire  fiotto 
altro  home, che  di  Gwy?/>/^. 

Tutta  l’opera  dunque  confifle  nel  rinuenirU 
propria , e maefireuole  Definitione  della  Giufti- 
tja  di  cui  fi  ragiona  in  quello  luogo  : inchiella  di 
più  alto  lauoro  che  tu  non  credi  • 

IL  nollro  Filofiofo  ,fi  come  nelle  ardue  Quellio- 
ni,  non  motlra fiubito  le  Definitioni  , male 
ricerca;  odorandone  i \elligi  dalle  communi 
fientenie  ; per  efiaminarle  dopoi  col  fiuogiudicio  ; 
cosi  enea  queha  Virtù,  più  nobile  & importante; 
ma  più  auuiluppata  , e confiufia  delle  iltre  j dalle 
più  tamofie  Definitioni  degli  altri  Filolbfi  rac- 
foglie  quell  a Definitione . 

La  Giufiitia,  èvn'Habìto  ^ per  etti l*Huofno  ^ 
inclinato  alle  co/e  Giufie , é»  à far  le , é*  à volete 
le  fare . 

La  Ingiullitia  ^cvn’Habito  % p( r cui l* Hnome 
è inclinate  alle  cofe  ingiuflcf  ^ à farle^  e volerle 
fare  • 

Doue  dei  tu  offeruare  , che  c|ueila  non  è 
macllrale  tk  efatta'4efinitione  di  Artllotele  circa 

U 
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U Gittilitla  vCòmc  altri  fi  Credono  : ma  vn  comi 
^leflb^di  tre  Definitiooi  degii  altri  Filofofi  , al- 
conide’^uaW  definiuanola  Giuftitia  dalla  difpor 
(ittooedel  Giuditiointellcttiuoi  altri  dagli  Ef- 
fetti & altri  dairHabitodelia  Volontà . Ma  tut- 
ti p<5róndo  il- GiwAo  per  proprio  C^^tto  della 
(tiuftitia,  laiciàuanoal  buiochecow  ilGioftofi 

foffe.  * ^ - ■ : 

Talché  la  Definition  di  coftoro  hà  bifc^no  di 
vn’altra  Definitióne  : come  fo  interrogati  j Ch$ 
cofa  è la  Eorttz,x.a  l rifpondcflcro  i EUaè  •vn^Ha^ 
hho  che  ihdéna  àfarJt  Opere  forti  : a*  «jwalirón- 
uien  replicare^  Che  eofaèi  opera'Eofte  ? e <jui  ftÀ 
tutto  il  difficile  * V • ' ‘ 

Ma  fi  iioflro  Filofòfo  ^ accettando  per  quanta 
«vagliano  quelle  communi  Sentente  i le  chiama 
primi  lineamenti  della  Giuftitia:  volendo  dire  > 
che  fópra  quella  sbozzatura  faprà  egli  con»  più 
viui  colori  dipingere  la  perfetta  Imagine  deita_J 
Giuftitia,  con  la  efatta  Definitione  , dopoi  die 
haurà  chiarito  clic  cofa  fia  il  ’ ‘ 

» Màin  tanto  da  quelle  Definitioni  egli^ritt'ali^ 
quell  e , genera  li  notitie,  che  iheominciano  à fpi^- 
fiare  ilcanvinoallVduaimprcfa.  > » 

* La  Prima  é , che  la  Giuli  itia  non  è vn’Habito 
che'tettifìchi  le  Palfioni^  come  le  altre?  V irtù  che 
lì  fon  dette,  in  ordine 'alla  bontà  delì^it'diuiduo: 
ma  rettifica  la  Volontà  , in  ordine  al  le  Attieni 
efteriori  che  riguardano  il  bene  altrui  ; - " 

‘ Si  che j jrclie  altre  Virtù  fi  C(mfidera\  prtncipal- 
meritècome  i’Huomó  fia  .aftetto:  e eonfeguen^ 
temente  come  operi  : ma’ nella.  Giuftiifia,  li  con- 
fiderà principaliBenté  come  operi  1 Ijduomc  j e 
conlegi^ntemente  come  eg^fia  aifetto  . Pero 
che  le  Operationi  nafeono  d.'iUa  interna  difpolì- 
tiorc.  ..  • .!i  ' • 

^ In  oltre]  chfc  li  rettituditr  le  della  Volontà  fup- 
, . pone 
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pone  la  rettitudine<!ell’Intellectopratico  : fenza 
cui  ella  è vna  cieca  Reina  fenza  guida  r potenda 
tene  la  .Volontà  rifiutare  il  retto  configlio  , ma 
non  oprar  rettamente  fenza  il  retto  configlio 
deìl’Intelletto.  , 

, Ala  fe  ben  1 Intelletto  conofcele  cofe  C^iufle  , 
e le  Ingiufie , e la  Volontà  fia  libera  à quelle,  de 
à quelle  : nondimeno  l’Habito  della  Giufiitia  in- 
clina folanience  alle  Opre  Giulie;  e la  Ingiuftitia 
alle  Ingtufte  . 

Poiché  la  Cognitione  fi  eftende  à due  contrarij: 
ma  l’Habito  è determinato  ad  vn  iblo  Si  come  la 
Scienza  della  Sanità  confiderà  la  Sanità  ^ e la  In- 
fermità : ma  l’Habito  della  Sanità  inclina  {bla- 
mente alle  /Vttioni  fané.  Si  che  per  efler  Giulio  j 
balla  di  hauer  i'Habito  della  Giufiitia  : ma  per 
infegnar  che  fia  la  Gmllitia  conuiene  ancora  in- 
fegnare  cl;|p  fia  l’Ingiuilitia  « 

Finalmente  conchiude , che  gli  Habiti  interni 
fi  conofco.io  dalle'opreefterne:  e da  vn  Contrario 
fi  conofee  l’altro  Contrario  : & in  quante  fpecie 
fi  diuide  vn  Contrario;  1 altro  ancor  iì  diuidein 
altrettante . 

Perciò  la  Giuftitia  , eia  Ingiuftitia  fi  conofeo- 
no  veramente  da  Ile  lor’Opre:  ma  dalle  Opre  In- 
giuftepiù  facilmente  fi  conofconol  Opre  Giulie; 
quante  fono  le  fpecie  dell’Ingiufto;  tante  fono  al- 
tresì je  Specie  dei  Giulio  . 

Et  eccoti,  che  da  queftolontanoj  & alto  giro 
feende  al  conofeimento  del  Giulio  , e delle  lue 
Parti,  trahendolodalfuo  Contrario,  in  quella 
guifa . 

2N  due  maniere  {cigliamo  intendere  * che  aà- 
cunooperi  Ingiuftamente  : 1 vna , s’ egli  ope- 
ra contro  alia  Le^e  feruta  , 1 altra  , s’egli  oper^  . 
Contro  alla  Equità  naturale  , è ciuile  . È*  vuo  fi 
chiama  Illegale  ^ perche  non  dona  alle  Leagi  <1 

' fuo 


Oigitized  by  Google 


TìELLA  FILOSOFIA  MORALE 
fuo  douere  , eflcndo  obligato  ad  oflèruarlc . V 
altro  fi  chiama  Iniquo  , perclie  prende  piè  de’ 
Beni , 9 manco  de’  Mali  di  ciò  che  deue  , viuen> 
do  vita  Sociale . 

Hora  noi  parleremo  prlìmeramcnte  dell^ 
CiufiitiaLegule  ycheii  oppone  "atta  Ingiuftiti» 
Legale  : c di  poi  della  Equità  , die  fi  oppone  alla 
Iniquità  X chiamando  quella  , Giufiitia  Gene- 
rale -,  e queftaj  Giuftitia  Particolare  . ■ 

CAPITOLO  SECONDO. 

l>eUa  Ciu^itia  Legale  3 e Generale . 

Le  Leggi  altro’ non  fono,  che  pofitiue^  epa- 
bliche  Regol  e della  vita  Ciuile^crdinate-al^ 
la  Felicità  della  Reftthlica  . 

Già  vdifti  , che  la  Felicità  principalmente 
confitte  nella  Virtù  3 la  qual’è  il  fommo  de’  Beni  ^ 
humani . E perciò  la  materia  della  legge  , ab- 
braccia tutte  le  K/rr»,  per  efcludere  dalla  Repu- 
blica  tutti  i Vitij  y che  alla  Felicità  dirittamente 
fi  oppongono,  come  i morbi  alla  perfetta  falute . ' 
Togli i Vitij  3 e hai  toltele  leggi  . Licurgo 
' non  diede  Leggi  ferme  agli  Spartani  5 perche  per 
Leggi  haueano  i buoni  cofturai , fcritti  dalla  Na- 
■ tura  ne  i vini  petti  j é non  da_  Legislatori  nelle 
mòrte  membrane . 

Non  erano  Leggi  nel  Secolo  dell’Oro , ^rche 
non  erano  fceleratezze:  allora  nacque  la  lurif- 
prudenza  ; quando  nacque  la  Ingiuttitia  : i Vitij 
luu  partorita  quella  bella  Vrrtù>come  le  infermi* 
tà  partorirono!  Arte  del  Medicare . 

Dunque  eilendo  giallo  il  fine  delle  Leggi  , 
giuttefonole  Leggi  : e fe  giufic  non  follerò , non  » 
farebbe!-  Léggi , ma  lacci  della publica  Libertà , 

< venefici  Afori fini . 
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* Horfeciafcun  Cittadino  è parte  della  Repi> 
blica;&  ogni  Parte  dee  conformarfi  à tutto  il  Cor- 
po: egli  è chiaro  che  la  LeggejlaquaPobliga  tutto 
il  Corpo,  obliga  ciafctina  Parte.  Ond'ella  fi  chia^ 
ma  Legge  dal  Jeggerfi , c dal  legare  ; perche  lega 
chi  la  legge , aftrigendolo  ad  eiiere  virtuofo . 

Egli  è vero  che  le  Virtù  fteflè  obligano  1’  Huo« 
tno  à fuggire  i Vitij  : la  Temperanza,  à non  lufiU- 
reggiare  j la  Fortezza , à non  gettar  lo  Scudo  j la 
JManfuetudine,  à non  recidere . Ma  perche  più 
volte  la  Volontà  ripugna  alla  Ragione  5 & al  pro- 
prio Bene:  la  Giufiitia  Legale , alla  naturale  obli- 
gatione  che  riguarda  il  Bene  dell'indiuiduo  : ag- 
giugne  il  penai  rigore  , per  forzare  i refiiui  ad  efi> 
ier  Qiufii  in  riguardo  dei  Ben  commune.  Nc  per- 
ciò la  Legge  fcritta  tiranneggia  la  Libertà  , efièn- 
do  conforme  alle  Leggi  della  Natura , 

Che  non  conuenga  Rapir  1 altrui,  ne  Vccidere 
vn 'Innocente  ; ne  Giurare  il  faifo;  nc  Pugnare 
contro  alla  Patria  ; fono  Regole , che  in  quanto 
fon  fuggeritc  all  Huomo  dalia  Virtù  fi  chiamano 
leggi  Naturali  : Ma  in  quanto  fon  promulgate  al 
Popolo  da*  Legislatori,  fi  chiamano  Giullitia^ 
Legale,  e Generale  • 

Altro  adunque  non  è la  Giufiitia  Legale,  che 
la  fteffa  Virtù  diuerfamente  confiderata  . Pero- 
che  , in  quanto  ella  fà  buono  il  Soggetto  in  cui  fi 
troua,  fi  chiama  Habite  Virtuofo  : & in  quanto  ri- 
guarda il  ben  communefi chiama Giufittiu . 

Molti  fi>n  buoni  per  il  publicoi,  che  non  fon 
buoni  in  sè  fleflì  ; & altri  fon  buoni , e Virtunfi  in 
$èflcfiì,cheperilpublicofonoinetti.  Ben  diffe 
Piante,  che  il  Principato  fa  conofccre  qualfi.i^ 
l’Huomo . 

Qual  Rè  più  innocente  del  buon  Ramiro  ; in 
cui  regnaronotutte  le  Virtù  priuote  ? ma  egli  fi 
conobbe  tanto  infufficiente  al  comando  publi- 

R co. 
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co , che  fi  elefìe  di  comandare  à se  folo  dentro  vna 
cella . 

Quali  Huomini  furono  più  federati  ^ e fpor- 
cati  di  ogni  Vitio  , che  Patritio  , e Triboniano  ? 
c quelli  furono  gli  Artefici,  del  Ips  Ciuile,  fotte 
il  più  indotto  de’Cefari  : il  qual  prendendola 
I-egge  da  vna  Femina  , diede  la  Legge  à tutto 
il  Mondo. 

Conchiude  adunque  il  noftro  Filofofo  ^ che  la 
GiuiUtia  Legale  fia  la  Reina  delle  Virtù  per  due 
ragioni:  l’vna,  perche  abbraccia  tutte  le  Virtù  : 
l’dtrajperche  riguarda  il  Ben  commune;  e le  Vir- 
tù che  più  giouano  , fono  maggiori  : fi  come  i Vi- 
juj  che  più  nuocono  , fono  peggiori . 

CAPITOLO  TERZO. 

Bella  EquitàiO  Ciufiitia  Particolare  « 

SE  bene  ogni  Virtii  lì  conforma  al  Dettame»^ 
della  Legge  Naturale  : non  è perciò  che  ogni 
Virtù  propriamente  fi  chiami  Giujlitia^  ^ Equi- 
tÀ 'Particolare, 

Alcune  Attioni  vitiofe  fi  veggono  fra’  Morta- 
li, che  non  fi  chiamanocol  nomedi  alcun’  altro 
Vitio  fe  non  d’iniquità  , ò fia  Difuguaglranza__* 
circa  la  partecipatione,òdiftributione de’  Beni^ 
e de*  Mali  nel  connnercio  humano . 

La  Fuga  dalla  pugna,  l’Ebrietà^  la  Riffa , ben- 
ché fiano  traufamenci’  dalla  Legge  Naturale  j 
portano  tuttauolta  il  proprio  nome  di  Codardia  , 
d’  Intemperanza,  e d’ Iracondia  . Mail  pren- 
dere  in  detrimento  altrui  più  che  parte.de* 
I5eni  , ò mancode’Mali  ; nonhàil  Nome  di 
altro  Vitio  che  d’  Inegualità  : la  qual  rellan- 
do  fra’  Priuati  fi  chiama  Ingiuftitia  Partico^ 
lare , 

Vero 
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: Verone  che  caluolta  i Viti)  fi  danno  matio.  Co- 
me le  Gorgoni  simpreftauano  fra  loro  L’Occhio 
venefico  è comtnunc  : così  l’vn  Vitio  imprefia_j 
all’altro  la  fua  Malitia . Ondeauuerrà  chelain- 
giuftitia  fi  confonda  con  alcun  alffo  Vitio;  nella 
flual  mefcolanaa , l’Opra  vitiofa  prende  il  nome 
dal  Principal  fine  deU’Òperante . ^ 

Chi  ruba  per  adulterare,  è più  Adultero  che.-» 
Ladro:  e chi  adultera  per  rubare  ^ è p;ù  ladro 
che  Adultero  , più  Ingiufto  che  intemperante  • 
Due  delitti  concorrono  in  vn  delitto  ^ e la  princi- 
pale intentione  fpecifica  principalmente  l’Atrio- 
tre , Ma  la  propria  Malitia  della  ingiufiitia  Par- 
ticolare, benché  mcfcolata  con  altri  Viti),  é fola- 
mente  la  inequalh à^che  i Latini  chiamano  inU 
quità . 

’ Se  dunque  fi  troua  vna  ingiuflitia  particolare , . 
fondata  ndla  iniquità  : necefiàriamente  fi  troua 
\T\zGìuftitta  BarticolartHonàtztzmWsi  equità  , 
non  prendendo  per  se  , nè  diftribuendo  agli 
altri  più  de’Bcni  , ò manco  de'Mali  di  ciò  che 
deue . 

• Quella  e quella  Ifèr/i  , che  tiene  in  mano  la 
A^et  2^ine  ^Lllrea  ,cioèj  l’incorrotta  Giufiitia  , eh* 

- cffergiufianonpuò/el’vna  e 1 altra  Lance  non 
hanno  il  pefo  eguale . 

Quefla  è quella  M fura  che  fi  poneuain  ragno 
alla  Dea  Ncmcfi,il  cui  mezzo  era  il  Giupi 
tutto  ciò  che  declioana  verfogli  eftremLòcfor- 
bitaua  dalla  dirittura,eralVw/«y?^.E  Simbolo  di 
quella  Mi  fura  e lo  Scettro  de’Re,e  la  Verga  de’ 
Gradici  I lignificando  quell’  Oggetto  della  Giu- 
flitia  , che  ùchizmz  il  RetU:iì  (3iup  ^[zegaa-  ' 

lità . 

Giultitia  dunque  è vn  Nome  Generale  il  qual 
vniuocamente  fi  diuide  nella  Gluflitia  Legale , e 
nella  Equità , BelliUìrae  Sorelle  , e degni  Parti 
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della  Celefle  : Aflrea  : ma  la  Minor  di  età , è la 
Maggiore  di  degnità  ; eia  Primogenita,  perche 
più  innocénte,c  men  pregia» . 

Tanto  è più  Giouine  la  Giuftitia  L^ale,che  la 
Giuflitia  Particolare  , quanto  è più  antica  Ia-_» 
Equità  che  la  Legge.  Ma  qiiella,nata  col  Monda, 
altre  Leggi  non  hauendo  che  quelle  della  Natu- 
ra* nelle  angufle,&  afl’umate  capanne  d’inermi  & 
innocenti  Paftori,più  amata  che  temuta,priuata- 

mente  fi  vide.  , . . 

Ma  laGiuftitia  Legale,  nata  dopoi  nel  Secolo  , 
de’Radamanti  e Dragoni  , coronata  di  raggi,  e 
f iffonjJjta  dìFaicie  di  Satelliti,  fiede  nel  Kcgal 
Trono  , più  adora»  che  amata;  perche  molto 
amar  non  fi  può  ciò  che  fi  teme . 

Simili  dunque  è diflimili  fono  fra  loro . Simili 
quanto  al  Soggetto:  perche  l’vnae  l’altra  Tono 
Virtù  relatiue,difponenti  la  Volontà  -«ile  A tti^ 

oi  efteriori  che  riguardano  iltriii  • Madiffimilc 

per  il  Finej-CT  la  Motoria,  per  gli  Ogietùt  e per 
^^l4r^é  la  Legale  , fondata  nel  luspublico, 

riguarda  il  Ben  commune:  l’Equità  riUretw  nel 

lus  priuato  ; riguarda  il  Ben  de’particolari . 

Quella  è circa  i Beni  che  Mali  eflernon  poflo- 
no  : cioè,le  Virtù  che  fempre  fon  buone  : quefta  è 
circa  1 Beni  che  poflbno  eller  mah  all*  vno  od  all 
altro  Soggetto  particolare  :cioè  i Reni  Corporali, 

\c  Ricchezze,  e ^MHenori. 

Quella  fi  varia  fecondò  la  vane»  de  Luoghij^ 
de’ Tempi  à giudiciode’Lc^riatori  ; ma  la  Equi- 
tà dettata  dàlia  Natura  vniuerfal  Madre,  in  ogni 
luogo  è la  medefima  ». 
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CAPITOLO  QVARTO. 

I>ella  EpichetJt . 

XTR-àlaLeggec  la  Equità  , vi  èvnamez£ana 
J?  Giuftitìa,die  interpreta  la  Legge  fecondo  la 
Lquità  : c queda  Grecamento  fi  chiama  Epifcia  » 
La  Le^egiufta  fi  de'fàntamente  o,Teruare  : la 
ingiufta  h dè’affolutamentre  annullareila  dubbio- 
fa  li  deTauiamente  interpretare, 

• Metello  mutò  interamente  le  Leggi  de’Turif 
•con  quelle  de'Romani  a dai  più  ghilèe;  e gli  Ate- 
mefi^  con  quell  e di  Solone  mutarono  le  Leggi  di 
Dragone  ^ ^eggi  apunto  da  vn  Drago  3 e non  da 
m’Huomo  tfcrittecolfaiigue  , non  con  inchio^ 
Aro  3 perche  ogni  lieue  fallo3  puniua  col  più  gra« 
ve  fupplicio;  togliendo  il  iòomio  Ifene  della 
tura  à chi  haueife  tolto  altrui  Vn  piccolilGnio  Be« 
ce  della  Fortuna. 

InKumana  era  la  Legge  di  Toante  in  Tauride  3 
'di  facriheate  à Diana  <^ni-  Pellegrino  : onde  A 
Pellegrino  Orefeenel  procinto  di  effere  facrifica- 
t03  facrificò  il  Legislatore  , e coi  Sangue  di  lui 
cancellò  la  fua  Legge. 

1 Romani , non  canttllarono  le  Leggi  delle 
Dodici  Tauole  3 ma  le  interpretarono  : onde  1 lo- 
ro lureconfulti  non  furono  chiamati  Riformato- 
rij  ma  Interpreti  delle  Leggi.  - 

Alcuni  C^adri  di  prcdpettiuaj  fe  li  miri  da  va 
fatotirapprefentaao  vn  moftro3  Le  dalPaitro  ti 
rapprefentano  vnaFaccia  huinana.Et  alcune  L^- 
gi  letteralmcte  mirate  paiono  fiere:  fauoreuolmé- 
te  interpretate  conia  Epiebeia  Faranno  humane  „ 
La  Malitia  più  inclina  alla  libertà  clic  all'of* 
ieruanxa  e perciò  la  Legge  più  inclina  al  terrore^ 
che  alla  clemenza . Mà  la  Epichets  come  Arbi- 
(a  e mediatrice  feàlVm  c Paltca  j guardando 
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più  torto  a’penfieri  ^ che  alle  parole  dal  Legisla- 
tore^ ftitna  ottima  Legge  il  partirli  taluoita  dalla 
publica Legge.  . _ _ 

La  Natura»  chedefuoi  benefacij  mai  non  iì 
pente,;  intende  alla, conferuation  delle  cofe  pet 
proprio  inftinto  5 alla  corruttione  , per  accidèn- 
te : e la  Equità  che  fi  conforma  alla  Natura  mira 
più  torto  alla  conferuation , che  al  fupplicio  de* 

Cittadini . , ■ 

Creonte  per  la  ftragede’  Tebani  falito  al  Re- 
gno di  Tebej  con  rigorofa  Legge  ordinò  ^ che  fe- 
pellito  fofl^viuo , chiff  pelliua  morto  Tebano 
Antigone'  pietofa,  contrauenèndo  al  bando  j fe* 
pelli  Polinice  fuo  Fratello , 

• Quefta  chiamata  da  Creonte  in  giudicio^fran- 
camente  rifpoie , Hì>  io  ’y  vhidito  alla 

{.egge . No»  à quella j che  hìer  altro  tu  impone>- 
ftia'Tehani  : Ma  quella,  che  da  tutti  i Secoli  , è 

t unii  Popoli  è fiat  a impofla.  ' '? 

■Quefta  era  la  Legge  di  Natura  y ancor  dalle_> 
formiche  ofleruàta. . E quefta  è l’Equità  ; con 
la  quale  Antigone  interpretò  più  finamente  la^ 
Legge  di  Creonte  che  Creonte  medefimo  il  qual 
Ihauea  fatta.  Cioè  ; Chein  queldiuieto  nonfi 
comprender  là SorellàdcL  Dtfonto  ì ejfendo  contro 
al  Dritto  Naturale , 

- Dunque  il  primavfikio  della  Epicheia  è » mo- 
derare con  la  Equità  il  rigor  della  Legge  Scritta: 
perthe  il  fommo  rigore  è fom ma  ingiuria . 

Vn’altrò  vfficio  c il  fupplire  con  la  interpreta» 
tione  alla  breuità  della  I^gge . 

- Nelle  Dodici  T auole,  le  Leggi  eranopoche , e 
le  parole  erano  corte,  e tale  vuol  Platone  che  fian 

le  Leggi . ' ^ ' 

^ Non  è fpediente  al  gouerno  delle  Republichc 
la  moltitudine  delle  Leggi . Quando  fi  tronca  vn 
tralcio  alla  Vite  , molti  ne  Dicono  , e prendono 
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feconditi  dalla  falce  : e la  felce  della  Le£»ge  mol- 
tiplica i delitti  j moltiplicando!  diuietr.  * !’ 

Molto  meno  è ffwdiente-'la  moltitudinedelle 
parole:  perche , come  dice  Sene’Ca  , fopra  ogni 
parola  della  Legge  nafce  vna  Lite  . Giulio  Celare 
volea  ritornar'il  lus  Ciuile  à vn  piccok)  volumet- 
to : ma  i coltelli  de’  congiurati  vccife'ro  così  bell* 
opra  dentroil  fuo petto.  tra  .1 

Perciò  quelle  prime'  Leggi  érano'Cottie'  i (Re- 
fixjnfi  degli  Oracoli , tanto  più  venerandi  quan- 
topiù  cord . Ma  fìcome  l’Edituoj  incinto  dal  vip* 
^ofo  afflato  j interpretaua  l 'Oracolo  • fupplendo 
à ciò  che  quello  taceua  : cosi  PHuom  fauio , £é>- 
^uendó  la  naturai*  Equità  , interpretaua  laLe®- 
ge  mutola  , e facea  parlare  il  morto  Legislatore 
con  la  fua  Voce . 


. Ap'dle  dipingea  le  figure  principali,  Jafcian<Jo 
1 fuoi  Difcepolidipinge/Teroquelleopere  più  mi- 

Par  erg  a j cioefinimentL 
& abi^llimenti  del  C^adro  : cosi  le  principali 
Imagitd  della  Vita  ciuile  , furono  delincate  fòpra 
quelle  Dodici  Tauole,  lafciando  che  ìiellè  cofc 
particolari,  1 Equità  degl’  Interpreti  deffealP 
• opra  compimento . •:  , [ 

o che  quantunque  le  teggi  folTero 

diate  difh  fe  , egli  farebbe  moltodifficiìe^di  appljL 
carie  a’  cali  indiuiduali  ,•  a’  quali  il  LegislatorL> 
non  può  prouedere,  perclie  non  li  può  preuederes 
non  eflendo  indouino . 

Le  Circoftanze  fon  quelle , che  formano,  ò a®- 
puano  o minuifconcildelitto.  Condanna  Ta 
Legge  chi  altrui  ferifce . Alcuno  haiirà  ferito,ma 
eggiei  mente  ; haurà  grauemente  ferito , ma  noii 
volontariamente:  volontario  farà  il  colpo,  mia 

j maprouocato  da  graue 
oftefa  : chi  altrui  pronoca  , cerca  dieffereofièfo  ^ 
& ingiuria  nou  fi  fà  à chi  la  cerca . ‘ 
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■ Gli  Architetti , per  lauorare  i marmi  delle  co- 
lonne ritonde  , non  adoprano  il  Regolo  di  PoH^ 
tleto , di  r^ido  ferro  , & infleffibile:  ma  i\-Regolo 
di  piombo  diritto  infienie^  epiegheu<^e  , 
amicando  y non  il  marmo  al  Regolo^  ma  il  Rego- 
lo al  marmo  • 

Regola  di  ferro  è la  Legge  , € Regola  di 
piombo  è la  Equità  ; ambe  diritte  , perclie  fonda- 
te nella  Ragione  : ma  quella  inuariabilmente.^ 
<on(ìderan<K>ilCa{bj  e non  le  CircoUanze  , è 
troppo  rigida  : quella  confiderando  le  Circolèan- 
•«e  y fi  pi^a  * c “ '^**‘‘*  * 1^»  Legge  al 

Cafo  , e non  il  Cafo  alla  I^gge . 

Necetoria  finalmente  è l’Epicheia  per  concor- 
dar le  Leggi , quando  fra  loro  paion  difeordi  • 

Era  vna  Legge  in  Atene  , che  niun  Peregrino 
fsliff*  fofrale  Muffi  . Vn* altra  Legge  ordina- 
Oa,  che  fonandofi  all* Arme  y tutti  JuUffero  fo~ 
fra  le  Mura  . Soionc  Legislatore  parue  vJi’Ora- 
■colo  parlante  Ambagi . ' 

Eflendo  adunque  A tene  aflalita , Sempronio-, 
fortilfimo  Peregrino  , fall  fopra  le  Mura  , e pre- 
cipitando il  Nimico  già  falito,  e vincitore,  liberò 

la  Città . * ^ . 3 

Sempronio  tra’ publiciapplaufi  chiamato  da- 
Danti  id  rigorolb  Areopago  ; luaccufato  di  con- 
trauentionc  alla  Legge  de’  Peregrini:  difefo  dall' 
altra  Legge  del  generai  concorfo . 

Vna Legge corabattea  centra  l’altra.  Quella 
con  la  generalità , derogaua  alla  fpecialità;  quella 
con  la  fpecialitàderogaua  alla  generalità  : el  in- 
felicetrà  le  due  Leggi  llauafi  tri  la  mazzate  l’m. 
cudine  j trà  il  rrionfo,  & il  Supplicio , 

Fù  dunque  nccefiaria  la  Epiclieia , accioche  , 
interpretando  l’vna  , c l’altraXegge  dal  loro  Fi- 
ne i il  Vincitore  non  fofle  condennato  dagli 
itemeli  5 e gli  Atemefi  dalia  Fama  , di  ha- 


Zisko  SZSTO&ECIMO,  yfj 
ucrevcciiò  il  Vincitore  per  non  premiarlo . 

Già  intendelli , che  la  Giuftitia  Legale  mira 
il  Ben  Publico^e  la  Particolare  il  Ben  Pri- 
«atoj  e confe|uent6raente<juella  lì  appartiene  al 
Politicoper  tarne'Ottirai  L^islatori  : «quella  al 
JWorale  per  far«  otcimiCittadini . 
il  noliro  Filqfofo  adunque^dcll!  vna  .e  dell’altra 
- Scienza  Protomaeftroj  riferbandofi  al  Libro  del- 
, b Politica  il  trattar  della  Giuftitta  Legale  : trat- 
ta qui  folamente  della  Giuli itia  Particolare  , di- 
iiidendolain  due  Specie  adequate  iecondole^ 
4ue  principali  Operadoni  di  lei . 

CAPITOLO  qyiNTO* 

£e»erale- 

G2VST  ITlADifiriburÌHit^è(\\it\\a  che  nelitt 
BiJlribHtioa  de^Beni  del  Publiea  à fiìt 
l^rfoMyferba  la frepórtèene  Gtomef rie a^ fecondo 
ia  qualità  di  chiricaue.Xs.  Cómutatiua  èquella 
che  ferba  la  vguagliana;a  Aritmetica  ocBe  Com- 
«lutationi,  e contratti  fra  Priuato,  e Priuato . 

Ambe>daano  a cialcuno  il  fuo  douere  con  « 
arguaglianza..  Mal’vgu^liaoza  della  t)illributi- 
ua  è proportionak  j milur^dola  <^^lità  della 
òrfana  ycherit^ue . LVguaglianaiadeliaCom- 
'mutatiua  è indiuilìhile  5 iiiiLurandoia  §^uantità 
deUa  vofayche fi  deite^ 

L’vna  -j  el’altra  vguaglianzaconfifte  nella^ 
perche  non  donano  né  più  nè  meno 
4i  ciè  che  vuoila  Ragione.  E perciò  l’vna,  e l'al- 
tra fono  Virtù;  petcneia  Virtù*lìedenelmezzo 
te’tlaoEllremi>. 

. Mè  ti  lari  malageuole  ad  intendere  perche/I* 
a^jsaiì  chiami  Qeoroetricaj  e l'altra  Aratmecica  . 

■ & 5 * * 


Die;  ::.:cd  by  Googic 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE 

Aritmetica  fi  chiama  la  Commutatiuatperche 
^ohfifte  in  vn  mezzo  imparabile  come  i numeri, 
incjuefiomodo.  Titio  fi  è.  obligato  à Semprontù 
fer  merci  compre  3 di  pagarli  cento  libre  di  eroi 
<]uefi:o  è contratto  Commutatiuo;  e le  cento  li- 
bre j fono  il  Numero  in  cui  fi  vguaglia  il  debito  ^ 
& il  credito:  perche^  fe  di  loo.  fi  paga  loo-  reiia 
•zero . ■ • • ' . 

Onde^  quando  Titiofia  chiamato  in  giudiciò 
da  Sempronioj  perche  non  attiene  il  promeflb;  fe 
il  giudice  toglie  à T itiò  cento  li  bre  d’oro , e le_-9 
donai  Sempronio  è fatta  la  Giuliitia  Cummu- 
tatiua  j e l'vguaglianza  Aritmetica:  perche il_^ 
Numero  è adequato*  ' ■ : 

Mala  Giufiitia  Diftributiua  fi  chiama  Geome- 
trica , perche  confile  nella  proportiónè  di 
cofe  i due  cofe . 

Titio  lega  l’Alimento  à due  Serui,  l’vno  Pig- 
meo: l’altro  Gigante»Ce’rta  cofa'  éjche  con  la  m'è- 
defima  quantità  di  cibo  il  Pigmeofi  manterrà 
il  Gigante  fi  morràdella  fame  : onde  la  Legge__» 
vuole,  che  gli  Alimenti  fi  dittribuifcano 'à  pro- 
portione  delle  Peribne . 

Deue  dunque  il  prouidoDiftributore  confide-. 
Tare  quanto  cibo  fiaconueneuole  al  Pigmeo:  & a 
propt^ione,  quanto  fia  conUeneuole  ad  vn  corpo 
quattro  volte  maggiore . 

Hor  quella  proportione  confifte  in  quattro 
Termini  dilgiunti: cioè  /due  cofe  cheli  dannose 
'due  Perfone_,  che  le  riceueno  : e quelli  Terminili 
^apprefentanócon  la  figura  di  v'n  Quadrato  Geo^ 
Il  Primo  Termine  farà  il  Pàgmeo:  il  Se- 
condo l’ Alimento  del  Pigmeo:  il  Terzo  il  Gi*« 
ga  nte:  il  Quarto  l’Alimento  del  Gigante . 

Hor  quello  Alimento  fi  calcola  dal  prudente 
ibutore  dallo  Alimento  del  Pigmeo  con  * 
quella  Regola  di  Propprtione  , chiamata  la  Re- 
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gola  d’Oro  : Se  à nutrire  vn  Pigmeo  di  due  palmi 
btf ognuno  due  libre  di  frumento  • quante  libre  bf- 
fogneranno  per  vn  Gigante  di  otto  palmi  . \ 

^ Allora  dunque  fi  oirerua  la  Gia^itia  diftribu- 

tiua  -,  e Geometrica  , tpando  il  quarto  Termine 
hà  la  medefima  proportione  col  terzo  , che  il  fe- 
condo col  primo  . E recipròcànientc  il  fecondo 
co*l  quarto  ha  la  medefima  proportione  che  il  pri* 
mo  co’l  terzo  : in  quella  forma . 

I.  Pigmeo.  3.  Gigante. 


/'  1 ■ 

. Hora , che  fi  fono  fpiegati  i termini  della  Giu- 
■fiitia  Geometrica,  & Arttmetica  j Diftributina 
c Commutatiua  ; dell'  vna  , e dell  altra  partita- 
«ente  daremo'gji  Aforifmi , 

CAPITOLO  SESTO. 

* • 

HeUu  Giufirtia  Bifiributiua . 

^ ■ .1 

SE  ciafeun  Cittadino  è^rte  della  Republi ca  , 
denecffere  partecipe  de’  Beni,  e de*  Mali  del- 
la Kepublica  : così  richiede  la  Società  , e la  Gain 
ilitia.^  . . . . . ^ 
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' Ma  qui  due  cofe  puoi  tucercare  : l’ v na  > fe  cii< 
Icun  debba  participarne  Aritmeticamente  ^ per 
parti  vguali:  òGtometricameate  j à proportion 
della  qualità  delle  Perfone^  L'altra , qual  iìa  la 
esaliti  che  rende  le  Perfone  più  , è mm  meri* 
teùoli- 

L'vno  3 e l’altro  dubbio  dipende  dalla  forma.^ 
ìSella  Republica  diftributrice  ; e dalla  natura  de* 
Benidiftribuiti . Perochei  Benifeguono  il  meri-* 
toj  & il  mèrito  fegue  la  forma  della  Republica . 

Quattro  fono  5 fecondo  il  noftro  I^iofofo^  le 
Torme  Ampli  ci  ^He  Republiche.  La  Mon^rchia^ 
<70uerno  di  vn  Potente:  T Ariflocratia  , Qouerno 
•de’  Virtuofit  \Oltgnrchi»3  Gouerno  de  Nobili:  e 
la  Democratia^GQS.vc^o  del  Popolo.  Ma  di  quefte 
Amplici  Forme  varie  mefcolanze  fi  fanno  come 
de’  quattro  firaplici  Colori  fe  ne  compongono  in- 
finiti. 

La  Monttrehia  èal  Gouerno  più  nobile  per  chi 
^uernaj  mapiù^raueper  chièGouernato,  di- 
pendendo tutti4ai  cenno  di  vn  Colo . 

U Anfiocratì*  è Gouerno  di  poèhi  , ma  Vir- 
tuofi,  empienti:  cerne  fft  quello  de’Pilofofij 
Druidi  j e Sacerdoti  di  Egitto . 

^SOli^archìnà^X  noftro  Pilofofo  è chiamata 
Gouerno  d^’Riochi  3 perch’egli definifee la  No- 
'bfltàj  Antichità  di  fangne  con  RiccheTZjf . Ric- 
chezza fenza  Nobiltà  è inuidiofa  ; e Nobiltà  fen- 
za  Ricchezza  € ridicola . E tal  Gouerno  fù  quello 
del  Senato  Romano  dopò  iRè^eprima  del  Tribu- 
nato . Siche  il  numero  de’  Signori , era  maggiore 
•dell’ Ariftocratico,e  minoredèJ  Fcpulare . 

Final  mente  la  Democratia  è il  Gouerno  pifi 
.ignobile^  ma  più  libero  : eflendo  tutti  Populari., 
ma  tutti  fourani:percbe  tato -vale  il  voto  de|  Tef- 
iiture  quanto  quel  del  Dottore.:  come  in  Ifpàrù  ^ 

l)w<iucn4h’Demcratia^  più  degno,  e puà 
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meriteuole  de'  beni  è colui^che  più  (bftiene  la 
Mica  libertà . Nella  OligJtrthia^  chi  è più  Nobile  : 
nell* Ari fhcraii a , chi èpiù  VirMofa‘«  nella  Mo- 
imrchin  j -diiJaà  maggior  grado appreilo  il  Mo- 
«arca* 

Maperche(»aiCorpoiià  lefue  Membra , va 
più  nobil  deiralcro,  henche  della  medefìma  creta 
formati  : così  ogni  Republica,quantunque  Popu- 
lare  è compaginata  di  più  Ordini  vnn  più  degno 
dell’altroj  fecondo  gli  Olficij^  c Mini-kerij  Supe- 
fiori^  Mezzanij  & inhmi . 

In  ogni  RepubHca  ben  formata  fèinpre  furono 
S*cerdotiy  Magifirati,  Militi,  Artifth  ma  fecon- 
do la  forma  della  Republica  ì*  vn  Grado  era.^ 
piùftimatodelPaltroi  in  Tebe  i Sétcerdt^ti  , in 
Atenei  Dotti  j inKfWtzi Soldati  , 4H  Romaà 
iJohili  ì &in  alcuna  R-epublicail  Macellaio  . Et 
oltreciò  vna  Peribnapkì  benemerita  del  publi- 
co‘,  farà  fempre  dal  publico  più  honorata . Sì  che 
tu  ogniRepublica  quantunque  Aritmetica  , ti 
troueràfempre  la  Geometrica  proportione  delk 
perfone . 

L’Altra  di ftcrenia  è circa  i Beni ^lie  eblko 

a’  Priuafii  fuol  compartire . 

Feroche , alcuni  fon  BattHÌm  per  moti  merofi  \ 
come  gli  Stipendi  ciuili , e Militavi  ^e  le  Mercedi 
degli  Operieri . Altri  Rimunertuitù  honorenoli  ; 
come  i TrionA ,.le  Corone  , le  Statue , i Brini legi 
per  gencrofifattiinferuigio  del  Publico  . Altri 
Ofterofi  infieme,éi>  Honoreuoli,  come  le  Dignità  9 
i Eafci  ConfuUri,t  le  Brafetture  Armigero, e To- 
gate* Alici  Meramento  Gratuiti  per  obltgarlì  F 
adèttode'  Cittadini^ e de’  Soldati , corne  i Con- 
giuri, e Donatiui,  itt  Somme  pecuniali,  ò Mi  fare 
4i  frumenti yò  nella  Bartigione  da'  Campi. itJitlle 
.Scoglie. 

. Tutti  .gufifli  ibao  Oggetti  della  Giuftitàa^ 

ima 
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ma  non  tutti  della  Diftributiua . ^ 

- I Pagamenti  iegli ftipenii  y ben<vbc à Perfbne 
difuguali  ; perche  fon  pattuiti  j non  fi  diftribui** 
fconoper  Giufiitia  Geometrica,  ma  Aritmetica'. 
peroche  non  fi  confiderà  la  Qualità  di  chi  riceueé 
ma  la  Quantità  fi  rettamente  domita  . Ne  fi  con- 
fiderà il  Commune  come  vn  Superior  verfo  il 
Suddito  : ma  come  vn  priuato  verfo  vn’altro  Pri- 
llato; perche  il  contratto  reciproco  lega  vguai* 
mente  i Contrahenti . » 

Ne’  Premi]  henoreuoli  non  iftrettamente  dcH 
uuti  per  patto , ma  per  conuenienza,  epublico 
cfempio,  dilli  nella  di  fi  ributione  ferbar  la  Giu- 
ilitia  Geometrica  alla  proportione  delle  Perlbne  : 
accioche  non  fi  dirizzi  vna  Statua  di  Inietta  al 
gran  Pompeo , & vna  d*Oro  à Demetrio  fuo  Li- 
berto. Tanto  più,  cheiSsgni  di  Honore  per  lo 
più  cofianopoco  ali 'Honorante  5 e molco  aìl  Ho* 
notato. 

Grandi  grafie  deue  Roma  ad  Attilio  Edile , il 
qual  fu  il  primo  à premiare  il  Senato  con  1’  Aria  : 
Peroche  hauendoi  Senatori,  &i  Nobili  per  cin- 
quecento Anni  feduto  con  la  Plebe confafamente 
nel  Teatro  : diè  loro  vn  luogo  più  nobile . Con  la 
qualGiufiitiaDifiributiua  , meritò  1 amore  di 
tutti  1 Nobili,  e Podio  di  tutto  il  popolo . 

Magratie  maggiori  dcono  tutte  le  Republiche 
all’Ateniefe , la  qual  fii  la  primiera  à dare  inelli- 
‘ mabil  prezzo  alle  fòglie  degli  Arbori,incoronaa- 
done  con  vn  ramicello  di  Oliuoi  Vincitori  • — 

Le  foglie  di  quella  Pianta  nutrirono  Pardor  | 
tnilitare,più  che  il  fuo  fuoco  le  Lampadi . Non  fi 
fapeua  fe  più  honorafle  il  Vincitore  la  'Corona  , 
ò la  Corona  il  V incitore . Dopò  quel  giorno  , gli 
Olirli  furono  piu  cari , & il  Sangue  più  vile  ; ver- 
fandofinel  Campoperrapportare  vnafrafca . 

Circa  le  Dignità  fi  efercitano  due  Giuftitie  : 

la 
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lal^iftributiuanelproportionar  le  Cariche  ailff-' 
Perfone:  € la  Commutatiua  nel  pagar  lieonue- 
liuti  Stipendi  « ^ . 

, Le  dignità  fono  peli  honoreuolii&  honori  one-* 
rofi.  Eperciògiuftamente  fi  chiamano  Cariche, 
perche  fon  faticofe  ad  efercitarcj  è^fpendàofe  i 
fóftenere  : fe  alleggierite  non  fonocongli  A^tili,e 
con  gli  honori . , ^ 

Wecefl'arie  fono  adunque  le  due  Giufiitie , per 
diilribuir  leDignitadià  Perfone^tequali,  6 per 
incapacità  non  comprino,©  per  pouèrtà  non  ven- 
dàijOjia  Giuftitia . . . i 

^efto  fi  può  meglio  nella  MonarthU , ch^-j 
ticlle  altre  Repufalicbe.  Perche  nell  Ariflocratia  i ' 
più  Virtuofi  non  fono  i più  attiui  .'Nella  Oligar- 
chia , i più  Nobili  non  fono  i più  Virtuofi  .fi 
nella  Democratia  , le  nobili  Dignità  fi  diftribuir 
fcono  à più  votij  i quali  facilmente  fi  vendono  da 
chi  è pouero.e  chi  compra  la  Giuflitia,Ia  vende  . 

><Ma  nella  Monarchia  può  il  Principe  Giufior 
Jall a indeficiente  miniera  di  tutti  gli  Ordini  , 
tra-fcegliere  Soggetti  proportionati  à tutte  le  De- 
gnità  & Oiiicij  fublimi,mezzani,&  infimi,  Vir^ 
tu.  Valere y'NobiltÀy  Ricchez.ìta‘,e Fede  . 

Ben’è  vero,  che  perche  nelle  Monarchie  molto 
poflbno  le  paflìonij  e i fiiuori  ; gemine  pelli  delle 
Elettioiii;  ne  traggono  i Politici  quello  A fòrif- 
mo  , che  nelle  altre  Republiche  più  fouuente  lì 
veggono  Perlònaggidi  eccedente  valore . 

' Finalmente  ne  publici  Dtmatmi  ; fe  fi  dii^en-' 
-fano  à proportion  demeritiiC  delPErarih,  entra- 
no due  grandifiìme  Virtù  , 2Ì^a^nrficenz.fi  nel  do- 
nare , tGiuftitia  ncldillribuirer&obtiganoil 
puWico  ai  priuati,e  i priuati  al  publico , 

Ma  fe  i Donatiui  fi  gettano  indifereta^nte 
perc3pi,efenza  necelTità  ; impoucrifconòil  p«- 
nlico  , c non  {Rigano  niua  priuato  : Aaz i fanno 

fi- 
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ri3icoloil  Donatore,  come  gli  ecceflìui  Cengia*' 
ri)  di  Augnilo  , di  cui  prouerbiando  iì  diceùa , 
Uihil  fibirtliquit  fràterCaelum  , Ovenum\ 
Jigli  non  bà  lafciato  nulla  }ier  sèjfuorcke  il  CieHo« 
il  Fango . 

In  fomma  quel  Principe  farà  fiorire  la  fua  Re- 
publica,il  qual  darà  le  t^dicature  a'piu  Dotti, 
Je  Arme  a più  Forti,  la  Rorfa  a’più  Fedeli,la  Cen- 
tfy ra a’ piàGittfti, iGoucrma’più  Prudenti  , le 
Fatiohe  a più  Robufti . 

Cip  dwiìe  detto  delia  Difiributione  de*B«»i 
communi  fi  deue  intendere  della  Diftribu^ 
aion  àc'MMÌi  Communi  : quai  fonoi  Tributi  , le 
Capii arioniyk  Alloggiarci  e Serttfgi  nàlifuri  -,  c 
ìeFablicht  Vie.  Perche  , come auuifail-noftro 
Filoibfoj  la  Giuflitia  s*impara  da’fuoi  Contrari  : 
e proprio  della  Società  -non  Leonina,par-tici^t 
del  Danno,  come  dèi  Lucro . 

Le  frequenti  ribellioni  degli  Hebrei  al  Po  polo 
. Jloraano  nafceuano  f dice  Appiano  ) dalla  g mila 
querela  , cli’eftìfefFeropiùgraoati^i  quelli  di 
Seria,  e Cappadocia  , & "adtri  Popoli  Tribù- 
Itati* 

Non  fidokano  del 'pefo  , ma  della  difugpa- 
gìianza  del  pefo.  Ncm  e grane  quella  falma,  che 
da  tutti  egualmente  fi  porta . Vgualità  e Ma^- 
•dredèir  Amore,  e della  Pace^  la  Inegualità  dell - 
Odiose  delle^-iileH 

Perciòàa  Gapitatione  e il  pefo  più  fruftuofo 
•ma più  iniquo , Turche  diuidendofi  Aritmetica^ 
■roewe  à partioriivguali,e  *non  Geometricamenhe 
d proportione^Wft^oéributo  al  ricco  -e  infènfì- 
l)ile,al  poueroe  mfotìTibile. 

Era  vietato  Parar  con  vh  Bò,  & vno  Afinélio  ; 
jpcrche  il  gi<^o,  chc  pendefoprail  più  piccolo , e 
«loltó  più  pane-.  • 

<^eftaiii  liniqaità  di  Àugufto  , il  ^qual  nel 
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■fvto  Libro fcriffe  i Nomi  di  tutti  j ma  non  ie  Ric- 
chezze di  tutti . Ripararono i Succefibri  à quc- 
ilodifordine,  fcriuendo  le  Ricchezze  di  tutti 
4per  collcttarle  à propor tion  Geometrica  . Quei 
3Libro  fù  la  vera  Libra  : che  bilanciò  i peli* , e le 
forze  di  ciafcuno. 

HOR^  conuienfi  auuertire  checonfìderan- 
dofiquìlaGiuftitia  , non  Politica  , ma 
Morale , inquanto  fa  giufto  ogni  Huom  priuato  : 
ciò  che  fi  è detto  della  Diftributiua  del  Principe* 
edelCommune^  defli  particolarmente  applica- 
le a’  Minillri  ^ iquali  difiribuifeono  i Beni , c 'a 
Mali  di  commefla  del  Principe,  e del  Cotnmune. 

Troppo fouenteauttiene, che  1 Ordineè  Diuil 
«o,  e laEiècutione  Diabolica  . La  mente  dei 
Principe  fara^iufta,  e pia  j ma  quella  delPEfeca- 
♦ore,  torta , e piegata  al  proprio  com  modo  ! per  le 
Simplegadi , fi  nauiga  al  Vdlo  d’oro • 

I FMcani  , peggiori  de’ Ladroni,  Efattori 
de’  publici  Tributi  j con  ingorde  vfiwe , e crudeli 
violenze  opprimendo  i Popoli  , infìwnauano  ii 
'Gouerno  del  pietofo  Augu  Ilo . E perciò,  con  fan- 
tifiimo  Editto,  che  i Tributi  dirittamente  fi  por- 
tiere nell’Erario,quella  infame  progenie  fù  cac- 
ciata dalla  Romana  Republigi . 

Vn’altra  iniquità  ftudiòil  Èaùorito di  Aleflan- 
•dto  Seueno  : già  da  noi  più  fopra  accennata  . Co^ 
ftui  : quandofapea  che  il  Padrone  volea  difìri- 
buireleDignità  j preueniua  coloro  ch’erano de- 
sinati j patteggiando  di  voler  loro  procurar  que- 
gli honori,  fegìi  donauano  la  buona  Arena.  Alef- 
fandro,  che  quando  vedea  qualche  ingiaftitia_« 
ne’fuoiMiniftri, vomitaualabile  5 ilfè  morir 
come  meritaua  vnvenditor  del  ftamo. 

Non  deue  il  Principe  far  paflare  i Tuoi  Do* 
natiui  per  altre  mani  cne  per  le  fue . Galba  diede 
ad  Ottone  duemila  cinquecento  Scudi  dadiRri- 

_ - , fatiirc 
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buire  a’  poueri  Soldati . Ottone  con  eflì  corruppe 
le  Guardie,  éfi  vccife Gal ba  . 

Il  Prencipedeu’effergeloib  delle  fue  Gratie  .^ 
perche  il  Popolo  bacia  la  mano  chè  dona  , e non 
quella  che  fa  donare . li  Mare  beueil  Fiume  ^ e 
non  conofce  la  Fonte . . , t 

# -t» 

CAPITOLO  SECONDO." 

Bella  Giuftitia  Comniutatma  . > 

PRIMA  che  P Oro  fprigionato.  mandafle  in 
bando  l’Aureo  Secolo  : ogni  contratto  fi  fa- 
cea  per  via  di  Permuta  > dando  cialcuno  di  ciò 
che  gli  abbondaua  , per  riceuer  di  quello  che  gU 
mancaua . ~ . 

11  Pigolo  permutaua  col  Sarto  tante  • Rouiglie 
di  terra,  che  agguagliaflero  il  valor  della  veflc; 
& il  Sarto  permutaua  con  1 Architetto  tante  v«- 
Ri , che  il  valor  della  Gafa  retèatìTe  vguaie.  Oh* 
de  da’  prezzi  tu  puoi  conofpere  quad  fofl'c  l.x_i» 
pompa  di  quel  buon  Secolo  : e quai  tefuri  potefle 
PAuaritia  nafconderc  nelli  fcrigni . 

Perciò  1 Contratti  fi  chiamauano  Commuta» 
tioni,  e la  Giufiitia  , Commutatiua , 

"Ma  perch’  egli  era  vn  tròppo  grande  impaccio 
l’ingombrar  le  Cafuccie  di  tanti  arnefi  j così  dif»- 
fiali  à trapsfcrire,  come  à guardare:  trouòl  Aua- 
ritia  nuouo  ripiego  di  dar  prezzo  all’Oro^trà  tut- 
ti i Corpi  naturali  il  più  oafcofto  , e perciò  più 
cercato:  tanto  più  caro  , quanto  più  raro . 

. L*  Oro  adunque,  accendendo  negli  occhi  vn 
marauiglioibamore  della  fua  luce':  diuennè  fu- 
bito  la  mifura  de’  prezzi , e de  i defideri  ; perche 
chi hauéua Oro,  haueua ogni cofai  e ognicofa 
aafcondeua  dentro  vna  Cada  . 

Allora  cominciarono^  i Principi  à fbttcrrar  Vi» 

ui 
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uigliScbiaui  , perdifl'otterare  queftononrae* 
perniciofo  che  pretiofo  Metallo  : nè  cosi;  toft® 
compatae  f Oro  , che  il  Ferro  vfcì  fuori  per  tor- 
mentarlo u.  . . - : 

Allora  fù  flagellato  nelle  Officine  j <}uancloi 
I^rincipi  gli  diedero  la  loro  Effigie  per  farlo  dop- 
piamente adorabile . Onde  non  è marauiglfa , fé 
l’Oro  tormentato  degli  Huomini:  e il  torineo^ 
to  degli  Huomini  : e vendica  con  le  ride  le*  Aie 
percoll’e . , 

Ma  benché  con  quella  nouella  foggia  di  coOi» 
trattare  laCommutatione  fifia  cangiata  in  Pa- 
gamento: nondimeno  tutti  i Contratti  ritenuei^ 
ro  l’ antico  nomedi  Gommutatiui . 

Perciò  la  GiuAitia  Commutatiua  è quella  che 
emenda  e corregge  l’inequalità  de* Contratti 
fri  Particolare  e Particolare  j togliendo  à.chi  hà 
più  del  douere,  per  darlo  i dii  ne  Iià  meno . 

• Laondejfì  come  la  Giuflitia  Diflributiua  traC» 
ferifee  alcuna  cofa  dal  Commune  al  Priuato  : co- 
sì la  Commutatiua  trasferifee  alcuna  cofa  dà  vu 
Priuato  all  altro  Priuato  ; per  mantener  l’vguali- 
tà  nel  Commercio  humano.'’  ’ u • 

- Quello  Mondo  è come  vn  Teatro,  icuifedill 
fon  communi  d tutti  mentre  fon  vuoti  : ma  dii 
prinia  vi  prende  il  luogo,  ò balfo  ò alto,  il  fa  fuo 
proprio,  e hà  ragion  di  di  fenderlo;  ma  non  d i oc*- 
cupare  quel  che  1 altro poffiede 

La  Natura  , Madre  coinmune,  fece  il  Mon-  ' 
^ocoinmune:  ma  colui  che  per  retaggio  , òper 
contratto,  ò per  altro legitimo  titolo  ne  poffie- 
alcuna  parte  , ò piccola  ò grande  , , hà  ragia»- 
ne  di  conferuarl a : & allora  il  Mondo  èinpav 
ce  , quando  ciafeuno  pacificamente  poffiede  i| 

fuo.  . ' ; . 

Benché  le  parti  fra  lorofian  difuguali , te  eia* 

feUDo  è contcnto^leila  fua  parte.,  allora , nella—» 

difu- 


Digitized  by  Google 


404  l>tttA  raoSOFlA  MOtCAtE 
^fuguaglianzafiefià  , mantienfi  l’egualità  dd 
commercio  t 

Egli  è vero  j che  molte  volte  fri  Priuato  e Pri- 
uatOj  per  diuerfìti  di  opinioni ^ l’egualità  è con. 
«rouerfa  . 

Noi  ci  crediamo  che  gli  Antipodi  ilianopen  - 
denti  fbtto  i noftri  piedi  ; e gii  Antipodi  cre- 
dono che  noi  pendiamo  lotto  i piedi  loro  col  ca- 
po in  giù  : perche  il  Cielo  non  hà  vn  principio 
che  dtmoilri  qual  iia  la  parte  fuperiore^  e la  in« 
Priore . 

Tai^no  le  ControuerGe  tra  Parte  è Parte, pre- 
tendendo dafcuna  che  l’altra  oAenda  la  Eguali- 
tà;  perche  iKMi  il  vede  chiaro  qual  iìail  Mezzo 
della  Miiura:  il  Bilico  delia  Bilancia  : il  Punto  ' 
£fib  della  Ragione  : onde  fouente  non  (ì  può  ibi- 
tiere  il  Nodo,fenza  la  Spada . 

Hor  quello  è il  proprio  vBìcio  dei  Giudica 
meritamente  chiamato  jyicaftes  cioè  Mediatore} 
perche  vdite  le  Ragioni  d’ambe  Parti  , forman- 
do£  nella  mente  qual  fia  il  vero  Mezzo  fra  Tviio 
e l'altro  Eftremo  ; e ciò  che  l’vno  habbia  di  piò, 
«l'altro  meno  del  giulio  : riduce  l’vno  e l’altro 
d quella  egualità  , di’ egli  hà  fida  nel  fuo  pen- 
derò . 

Perde  deuc  il  Giudice  vdir  l’vna  Parte  e l’al- 
tra^hauendoglidatola  Natura  due  Orecchieà 
quello  fine  . Perche  , chi  giudica  vdendo  foie  | 
vna  partCj  ancorché  giudichi  il  giufio,è  Giudice 
àngiulio . 

Perciò,  non  dctic  piegar  l’afiètto  più  all’vn  che 
all’altro;  perche,  chi  pende  da  vna  parte  non  è più 
Alcdiatore,  ma  Partej  e confeguentemente  non  c 
più  Giudice,nia  Piatitore . 

Perciò,  non  de'  mirar  le  dignità  , nè  la  Nobil- 
tà , nè  la  Virtti  de’Clienti  , ma  fol  la  cofa  ri- 
tcaoucdouuta.  Perche  giudicando  Aritmeti- 
ca- 
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camente,  c non  Geometricamente  , giudica  ic- 
condo  la  prop^tione  dì  vguaglianra  , enonfer 
condo  l’vguaglianza  di  proportione , 

In  ioniina^  egli  deu  cflèr  tale  , che  la  Giuhitta 
Commutatiua  prenda  la  Corporea  Imagine  ài 
lui  ; e con  la  voce  di  lui  parli  a'Mortalij  per  con,- 
leruare  il  Commercio . 

HOra  degli  humani  Commercij,a!cuiii  fon» 
Vol^nt^^rij  e Ciuiti  , xìui  Inno luntitri  è 
MMefici^  hìcwni  di  cofe  hdmeriali  c Corpòree  ; & 
altri  di  rdfe  Immateriali  &.  Incorporee  : ma  la.^ 
Regola  della  Commutatiua  Giullitia  è la  mede- 
fioia. 

Volontari  c O'uilij  fono  Vendite jComprgy  £a- 
eationiyI>cpofiti,t  altri  Contratti,  che 

richiedono  il  reciproco  e libero  conientin.ento  d* 
ambe  le  Parti . 

Inuoluntari^  Malefici,  fono  Ruùam enti , Prr^ 
eofe,Calunie,  e tutti  gli  altri  danni , chetoglio- 
no  altrui  dolofamcnte  le  Softanze,  1 Honore,  ò la 
SalutCjContra  voglia  dell*  vna  Parte.  Non  fi  fà  in- 
giuria j fenon  volendo:  ne  fi  riceue,  fe  non  vo- 
lendo . 

Chi  vuole  il  fuo  male  j merita  peggio  : & à chi 
vuol  l 'ingiuria juon  fi  fà  ingiuria  j fe  però  il  con- 
fcnfo  è libero  c non  forzato  . Ma  benché  non  (ji 
feccia  ingiuria  à chi  la  vuole^fi  fa  nondi  meno  in- 
giuria alla  Giuftitia,la  qual  giaraai  non  vuol  I in% 

Egli  è dunque  Regola  generale  della  Giuflitit 
Commutatiua  , che  chiunque  toglie  l’altrui  ( fin 
Denaro, fia  fama,  fia  vn 'Occhione  fiala  Vita) ri- 
tiene apprefiò  disè  quel  ch'egli  hi  tolto  : e liè 
fatto  guadagno  dell’altrui  perdita.  NèntailìL^  . 
Giufiitia  è appagata,  finche  eh  j hi  il  guada-- 
gno , non  rende  il  tolto , ò l’equiualcnte  , i chi 
lente  il  danno  . Equefiaè  ia  Commutationn»* 

efeo 
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The  ferba  l’vguaglianza  nell’  humano  Commer- 
cio, Ciuile,ò  Criminale . 

E con  quella  Principio  tu  conofcerai  facil- 
tnentè  che  cofa  lìa  quella  Pena  si  giufta,e  si  rigo- 
Tolà'jJa  chiamano  del  Taglione  , di  cui  con- 

«ié'fté  particolarmeutedifcorrére . 

. . CAPITOLO  OTTAVO. 


Del  Tìiglime , 'bfta  Contrapafo  * 

QVeI  Rada  manto,  che  facendo  Miniftro  di 
Giuftitia  le  mufe  , cantò  in  dolci  verfi 
quelle  Leggi  j che  doUeano  far  pianger 
molti  : fù  Rè  tanto  Retto,Legislator  tanto  inflef- 
libile,  e Giudice  tanto  Ideale  nella  Licia  che  da* 
Poet/ancora  fù  eletto  per  Trionuiro,  à giudicar 
le  Anime  de’ Dannati . 

' Quelli  defcriuendo  in'ifcorcio  la  Giuftiti» 
Cominutatiua  , ridnflè  tutte  le  Leggi  à queft» 
legje  • ^ 

"»  Seciafcun'patirncftiel  ch*eoìi  hà fatto  y 
Alla  Santa  Giuftitia  ha  fodisf atto  . • 
i Queflbè  quel  premeniora'to  Itis'Rfidamanteo 
tanto  famofodetto  il  Tagliere  : di  tanta  equità  , 

-1  . ^ C»\  Arif’rv 


Gìuditij  fcritto  fin  da’Poeti  fopra  il  Tributai 
dell  Tnfer no  è lettere  grand  i.QV’ OD  QVtSC^B 
. FECIT  !,  *PA TITVR  ; Ciafcun  fatifce  ciVche 

Quella  è quella'  Mifuta  infleflSbile  della  Ne- 
mefii  con  cui  lì  mifura  j non  fedamente  tutto  il 
Giallo  Ciuile  è Criminale:  ma  le  Leggi  ftefledi 
tutti  i Legislatori.  Perche  troppo  crudeli  fotygiu- 
dicatCjfe  pajflaijo  quella  mifura  : e troppoindul- 
gtiitij  fe'Hóflpk  vguagliaino  * 
j • " Trop^ 
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Troppo  indulgente  fii  la  Legge  di  Licurgo,  la 
guai  non  mettea  pena  al  Ladro,  fe-non  era  colto 
in  fui  fatto.  Non  caftigaua  il  delitto,  ma  la  ne- 
gligenza  nei  commetterlo . 

Troppo  crudekfù  la  Legge  di  Dragbne  , 
qual  (come  fi  e detto  ) ogni  leggierilfimo  furto 
puniuaconla  vita:  compenfando  il  minimo  de’ 
guadagni,  col  maflìmo  delie  perdite . 

Niuna  Legge  adunque parue  giamai  più  giufta 
ne  piu  moderata  di  quella  , Che 
ffo  che  ha  fano . Chi  inuolò  pecuma  , perda  pe- 
cunia  y chi  feoflè  vn  dente  , perda  vn  dente_>  ; 
^hi.cauo  VII  occhio,  perda  vn  occhio, eh'  tolfe  la 
vita,  perda  la  vita.  Qiiefta  è l 'Aritmetica  com- 
niuutione . 

Perche  , Supponendo  moralmente  la  Iep»e 
come  fi  è detto,  che  ciafeun  habbia  appreflò  d”  sè 
CIO  chead  altri  ha  rapito;  qua]  pena  può  parer 
tanto  vguale,  quanto  il  refiituir  per  giulìitia,  ciò 
che  fi  ritiene  contra  giufiitia  ? 

Niun  Reo  da quefia  naturai  fentenza  parche 
fi  pofla  appellare  : perche  egli  fiefl'o,  mentre  fura  , 

far^  fatto  f 

aiiunque  fàvnDelitto,  fà  vn  Contratto  « 
obligandofi  alla  Giufiitia  tacitamente  , di  patir 
quel  male  , che  ad  altri  egli  ft  ; e perciò  di  niun’ 
altro  fi  può  dolere,  che  di  sè fleflo , 

V^ro  Arimeti- 

ca  , le  ben  camini  quanto  à i danni  di  cofe 

Cile  Aritmeticamente  mi. 
lutar  h poflono,e  numerare:  non  ramina  però  cir- 
cofe  Incorborecy  ouero  Dish0»,Jle  : come  le 
Villanie,  le  Falfità , gli  Adulteri  : nem  potendefi 
pelar  la  fama,  ò rinlanaiarne  caftigare  vn  delitto 
con  vn*altro  delitto. 

' E pu?e' 
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E pure  ancora  in  quefte  colè  il  retto  Giudici 
trouò  il  fuo  Equiualente;  fece  vifìbile  ciò  che  tuft 
hà  corpo  ;e  commutò  le  colpe  dishonefte  cotta 
pene  honefte . 

Colui  che  oflèndeua  con  villane  parole  la  Fama 
altrui } era  vnto  di  miele , & eiìx>llo  nudo  alle 
vefpe  a Sol  rouentc  : accioche  con  l'aculeo  de'  ve- 
lenolì  Animalijiinitante  1 aculeo  delle  malediclie 
lingue  rchi  altrui  trafìfìèj  foffe  trafitto.  Quello  è 
ìfTaolione . 

Al  PerfiurimoBcauano  la  Lingua  i al  Fai  furi» 
troncauatiola  mano  accioche  quella  Lingua  y Ja 
qual  lana  , e parlante  hauea  infunata  la  falfità  ; 
mutola  j e mo42a  predicane  la  Verità  : e quella 
mano  che  vinate  congiunta^  hauea  contrafatta  la 
verità:  fpiccata>e  mor ta^additafie  la  falfità.  Que- 
llo è il  Taglione. 

All’  Adultero  cauauano  gli  occhi;  nM'Adulte- 
ra  lafciauan  gli  occhia  ma  troncauanoil  nalb  ; ac* 
cioche  1 Amante^  perduti  gli  occhi  che  allo  illici- 
to Amore  fono  le  guide  j haueflè  bifogno  degli 
occhi  altrui:  e l’Adultera,  che  allo  f])ecchioabel* 
liua  il  fuo  vifo  per  ailetur  gli  Amanti  , dallo 
Tpeccbio  filile  atterrita,  e dagli  Amanti  aborrita  r 
reitando  in  dubbio  qual  folle  à vna  Donna  mag- 
gior tormento , 

Co;icon  giufloTaglione  per  gli  fleflì  mezzi 
che  peccò  fù  punito:  e il  dolo  dal  dolore  fù  com- 
penfato 

Giuliiflìmo  era  dunque  ih  sè  fteflo  il  Taglione 
di  Radamairto  ,*  ma  in  vna  cofa  pareua  rigorofif- 
lìmo  , in  quanto  non  lafciaualuogo  ali’ Arbitrio  ^ 
«e  alla  Qualità  delle  Perlbne . 

Egli  giudicaua  apunto  e Nobili  , & Igno- 
bili j e Ricchi  , c Pezzenti  -,  e Dotti  , 
Idioti  j e Benemeriti  , c Malemeriti  j come 
Corpi  ignudi  di  Animaj  nella  guifa  che  nell’ 

In- 
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Inferno  giudicaua  le  Anime  ignude  di  Corpo 
Ouardaua  al  Fatto,  non  ali 'Autore . 

• E quella  era  la  Mafllma  di  tutti  i Legislatori  , 
e Giudici  che  profeflauano  iì  Taglione  Rada- 
tnanteo:  noitfar  differenza  da  Reo  à Reo.  Era 
ia  Legge  piiUnflelfibile  del  Ferro  : & il  Giudice 
più  infleflìbìle  della  Legge . La  Clemenza  dìUt 
quello  Foro  era  sbandita . 

ZalcucoLegiskitor  de’Locrefi  , dilcepolo  di 
Radamanto  : hauea  publicata  la  preaccènnara  , 
Legge  ,che  all»  Adultero  foffer  cauati  gli  occhi  . 
Auuenne  a lui  come  a troppo  Sapienti,che  troppo 
cercando  ritronano  il  jwoprio  maieril  primo  trant- 
fgreflbr  della  fua  Legge,  fti  l»vnico  fuo  Figliuolo . 

Tuttoil  Senato  FuppHco  Zaleuco  a perdonar 
al  Figliuolo  jcconferuar  quegli  occhi,  eh  erano 
le  Stelle  Polari  delle  fperanzè  del  Re«>no . 

Ma  Zaleuco  era  più  duro  , &inefSrabiIe  che 
il  Tartareo  Radamante . Sapendo  che  il  nome  di 
Giudice  è più  facro  , che  quel  di  Padre  ; e che  le 
Leggi  fon  gh  occhi  delia  Giuftitia;  giudicaua  più 
cqnueneuoledieffeguir  la  Legge,  acciecando  il 
Figliuolo  : che  violando  la  Legge  , acciecar  la 
Giullitia. 

Ma  con  più  generai  commotione  fupplicato 
gileucc  di  non  Jafciare  Orbo  il  Regno  , per  la 
OrbitàdelSucceflore:  dopò  molti  rifiuti,  alla 
fine  cosi  rirpofe» 

, Ho  io  finalmente  penfato  vn  rifregó  per  com- 
piacer aU' Amor  del  Topolo  , efodisfare  al  rigor 
detta  Legge . Il  Figltteole  ^ ^ il  Padre  fono  vna 
Ferfena  medefima  : eauifi  dunque  %>n*  ccchie 
foloalmooVigliolo  , e V altro  à me  : e cosi  la 
Legg  e non  farà  effe  fa  , é*  H Tranfgrejfor  e non  fa- 
ta cieco, 

E veramente  fé  Ir  parla  del  Danno  altrui;  nin- 
na Clemenza  par  che  di^enfar  polla  alla  Leg-' 

S ge. 
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410  'DELLA  FILOSOFIA  MORALE 
ge,  fcritta  di  Radamanto^ma  dettata  dalla  Natys. 
ra.  Perche  eflendo  fondata  in  vna  Regola  così  na- 
turale , Che  cUfcun  renda  do  che  ad  altri  dclofor  ' 
mente  ha  tolto  : ben  può  il  Principe  Clgmente  « 
condonar  l’oftèfa,  che  tocca  à lui  j ma  non  il  dan- 
no che  tocca  al  Terzo  j fe  il  Principe  non  fodisfi 
deTproprio  à chi  è danneggiato . 

Ma  il  rigor  del  Tallone  di  Radamanto  * 
non  era  la  Inflelhbilità,nel  non  perdona- 
re à ninno  : ma  la  iniquità  nel  punir  tutti  vgual-  * 
mente  per  fimil  fatto . 

, Perche , sì  come  fàuiamente  diicorre  il  noffrQ 
Filofofo,  fe nell’ifteflo fatto j ruttigli  HuomÌ7 
ni  fodero  vgualmenteaftetti , e tutfe  le  circoftanr 
ze  fodero  vguali:  edendo  l'Ingiuria  vguale  , & 
vguale  dourebbe  eh'er  la  pena.  Ma  perche  lo  Redo 
furto  farà  più  criminofoin  vn  che  in  vn*  altro  : e 
laReda  percolfa  più.ingiuriofa  dall’vn  che  dall' 
Altro  : egli  è iniquo  Taglione  , punir  le  Ingiurio^ 
maggiori^  e minori^  con  pena  vguale . - 

Non  è cofada  tutti  il  faper  niifurare  la  quanti- 
tà della  Ingiuria . 

L’Oracolo  di  Delfo  hauendo  comandato  a* 
Greci  di  duplicar  l’Altare  di  Apolline,(e  voleana 
irapetrariO^ciò  che  chiedeuano . Coloro  > tenendo 
tanto  ficura  Timpetration  della  gratia,quanto  fa- 
cile la  duplication  dell’ Altare:  chiamati  fubito  li 
Fabrij  Allo  Aitar,  ch’era  quadrato,  fecero  vn’al- 
tro quadrato  di  vgual  mifura . 

L’Oracolo  cauillofo , che  non  volea  efaudirli  ; 
della  fcioccheria  loro  fi  fece  befte  ; perche  1’  ac- 
crefcere  vn  quadrato  ad  vn  quadrato»  non  è du- 
plicare il  quadrato  formalmente,  ma  folo  mate- 
rialmente ; anzi  è disformarlo:  facendone  di  vn 
quadrato  Equilatero,  vn  bislungo  Quadrangolo  ^ 
Ma  la  formale  duplication  del  Quadrato  'e  vn' 
alto  fecreto  , didtfcriuere  vn  Circolo  attorno  ai 
' . . ' ' Qua, 
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' Quadrato:  e pofcia  vn’altro  Quadrato  attorno  ài 
Circolo  ■ Peroche  il  Quadrato  efterio'rè  è giufia» 
mente  i!  doppio  deli’iiiteriore  ; come  dimoftrano 
liGeoitietri. 

All  ifteflb  modojOgni  fciocco  &prà  giudicare^ 
che  il  Furto’di  cento  Sicli  è il  doppio  più  del  Fur- 
to di  cinquanta  Sicli  : ma  quello  è vn  mifurare  là 
Quantità  materiale  del  furto  ,e  non  la  formale  ; 
la  qual  folamente  da  periti  Giudicifì  mifurajnotì 
Aritméticamente,ma  Geometricamente^  efami- 

Dando  la  Perfona^il  Fine,  il  Luogo,  il  Tempo'  \ e 
tutte  le  altre  circoilanze  del  Fatto , che  rendono' 
maggiore,  ò minor  la  malitia , la  qual’è  la  forma 
deJdelitto,  ^ 

Egli  è certo  che  il  rubar  cento  Sicli  al  Tempio 
è maggior  delitto,  che  rubar  ceto  Sicli  ad  vn  Pri- 
uato.  Anxijformalmente  maggior  delitto  é,  furar 
dieci  Sicli  al  Tempio,  che  cento  al  Prillato  : per- 
che qneflo  è Furto  femplice,e  quello  è Sacrilegio. 

Molto  maggiore  ingiuria  è (dice  il  noftrc  Filo- 
fofo)  vna  guanciata  al  Senatore  che  al  Contadi- 
no : perche  quello  è per  fona  publica  j,  e l'ingiuria 
fatta  al  Publicoè  molto  maggior  di  quella,  che  (i 
fà  ad  vn  Priuato. 

Si  che,  giufla  la  Regola  diproportion  Geome-' 
erica  : quanto  è maggiore  la  Perfona  del  Senatore 
a quella  del  Contadino  j tanto  è maggior  ITnoiu- 
jia  fatta  al  Senatore,che  al  Contadino.  E percm  , 
non  e giufta  la  Regola  di  Radamanto  , patito 

alcun  fàyt anta  patifca.  Peroche,  fe colui  che  diè 
vn  fchiaflb  al  ContadinOjmerita  vn  ichiado;  cer- 
tamente colui  che  die  lo  fchiaflbal  Senatore  me- 
rita maggior  pena . 

Mi  dir  zi  tu  : Se  nt  Ila  Giuft,'tìa  Commutatitta 
de’adoprare  là  P.roportione  Difiribittiuay  e Geo- 
metrica  : non  fàian  dunq’tè due Specie'di  Giufii- 
tiay  ma  vna  fola  ! • ^ 

S X Ri- 
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Rifpondo,chenrl  far  gibflitia  vi  fon  due 
tionij  1 ’vna  è,  Mifur-aif  U Ingiuria  ; 1 aftra  Mifu^. 
far  la  pena. 

Circa  la  prima  deuc  il  Giudice  adoperare 
J^roportion  Geometrica  , cenfiderando  le  Circo- 
ilanze  èlePerfone  : .ma  circa  la  feconda  deue 
adoperare  la  Proportiene  Aritmetica;,feQza  con*- 
fiderar  le  Pcrfone  ..Si  che  la  ingiuria  maggiora  » 
liabbia  pena  riva^ore  :.la  minore  3 minore  : la^ 
vgualcjvguale , (^eftc  fon  le  Bilance  di  Aflrea  ^ 
-,  bc  in  queAa  maniera  fi  deue  iacendere  il  Ta- 
glione di  Radamanto:  ^anto  alcun  fece  jpatifca^ 
Copfìderando  il  Fatto  , non  materialmente  5 
ma  formalmente  : non  l’Attione  3 ma  la  Ma-, 
iitia  * 

L’ifteilbiiitender  fi  deue  del  Tagì  one  Comma-» 
rat  tuo  ne' Contratti  Ciudi:  fondato  in  fimil 
Regola  : §luanto  alcuno  hÀ  di  Dannale  anta  rice-\ 
ua  di  Emolumento . 

. Peroche  fi  come  nella  Società  3 e Commercio 
Ciuile3la  Coramutation  delle  merci  ^ fi  vguaglia 
con  la  eftimationc  de’prezzi  3 la  cui  milura  è iì 
Deuaro  : così  nelle  controuerfie  Ciuili  3 due  fon 
l e parti  del  Giudice  : l’vna  elhmar  i prezzi:  l’al- 
tra vguagliare  il  denaro  al  danno  , La  prima  ri- 
chiede pre/xji-t/Éiw  Gfeme/r/tij  : l’altra  3 la  Vgtta^ 
gltanz.a  Aritmetica:  accioche  ciafcuna  delle»^, 
parti  habhia  il  fuodouere  ^ 

lCAPITOLQ  nono. 

ipe/  lus  Cittìle  è Naturale  . 

La  Giufìitia,,tr»gli  altri  fimolacfiingen  ioff,, 
ci  fù  dipinta  in  guifa  di  Nume  di  tré 
Pacete^  3 e di  tre  Nomii  il  quale  ad  vn  tempo 
babitando in  Cielo,  in  Terra  ^ e nell* Inferno 
, • ' ih 
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hi  Cielo  fi  chiamata  Tèmide  : in  Terra , Legge  '5 
iiellTnfernoj  Dite  .\ 

Vollero qoeglferuditi Ingegni  fignrarcl.trp  » 
■DifferenzedelGiuAoj  SouraiJ4jmez.za»a  , Se 
Jzrjtffra  il  2us  3 venuto  dal  Cielo  : ii  /«y 

»C/«»7ej  proprio  degli  Huomim  ; & iljffafuM/e  , 
commtme  con  gli  Animati.  " 

Adorare  va  Dio  Trino  ^ Vao,  è del  TuaDiui^ 
•nò  : perche  da  quella  Mente  Ci  fii  iofe>>naco , che 
vede  le  cofeinuiftlMli.  Difendere  U propria  Vita  ^ 
•e  del  lus  Naturale  : perche  à qualunque  Animale 
•dalla  Naturae  infegnato.  Mantener  €ede  ne*  Con- 
■tratti^  e del  Ius‘Ciuile,ò  fia^  delle  Genti  : perche 
•dalla  Ciuil  Società  gli  Huominid'hanno  apprefo, 
•col  lume  della  Ragione^ 

Ma  tralafciato  il  lus  Diurno  à piò  alta  Scoiad 
due  grandi  equiuocationi  naicono  fra’ Sapienti 
•circa  il  lus  Naturale,  & iJ  lus  Ciuile . 

Peroche,(ì  come  T'H uomo  e partecipe  della-j 
Natura  Senlìtiua  comraunea?H  AnimalijC  della 
tatara  Ragioneuole  , propria  3ell  Huomo  ; cosi 
alcuni  chiamanoToIamentelus  Naturale,il  cora- 
miune  agli  Animali  : & alcri  cliiamano  ancorai 
lus  Naturale  il  Ragioneuole  :comegSerbar  la  Fe- 
ne' Contratti . 

Similmcnte,per  lus  Ciitile , alcuni  intendono 
^blamente  la  Legge  Scritta:  & altri  vi  compie»* 
dono  ancora  la  Legge  Naturale  Ragioneuole . • 
Ma  il  noftro  Filofòfojhlofofandoda  più  alto 
•principio;  generalmcntediuide  il  Iu«  Ciuile^ 
adequatamente  in  dueSpecie^  cioè , nella  Letga 
fcrittaf  e nella  Legge  Naturale^  non  diflinguen^ 
•nelrHuomola  Naturale  Ragioneuole j dalla  Na- 
-turalecommuneagli  Animali  ,in  quanto  ièruo- 
Jio  alla  Ciuile  Società  * ** 

Peroche,1ìcomefràgli  Animali,  ilaLegge_> 
.Naturale  e più  perfètta  in  vuo^,  che  ;in  yn ' altro; 
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ìa  Società  Congiug^le  neiie  Tortore,  che  ne*Pafl 
feri  : la  Education  della  Prole,nejle  Rondini,che 
■nelle  Aquile  : laProuidenxa  economica  nelle_^ 
Formiche, die  nelle  Mofche  : il  goU^no  Politico, 
nelle  Api,  che  nelle  Formiche  : così  tutte  quefte 
iegginamrah fono  più  perfette  negli  Huomini 
che  negli  Animali , perche  fon  regolate  dalla  ra- 
gione, e dalla  Legge . 

- Si  come  circa  le  Scienze,  la  Natura  infegna«* 
.certi  Principi)  generali  ^ da  quali  I humano  inge- 
gno filofofando  raccoglie  Je  Mafljme  dottrinali  ; 
<osi  circale  cofe  Agibili , il  lume  naturale  fi  co- 
nofcere  alcuni  Principi)  communi  agli  Animali , 
,&  altri  communi  à tutti  gli  Huomini  : che  con_» 
Vinefperienzae  conia  Piudenza  fi  riducotio  à 
miglior  forma  per  la  Società  & il  ComnaercioJ  e 
quefioè  il  lus  Ciuilegeneraie  • 

DVnque  il  lus  Ciuile  generale,  fecondo  il  no- 
Uro  Filofofo  , èvn  Compolio  di  Lcggc_^ 
Scritta,e  di  Legge  naturale  5 ordinato  allaoon- 
feruatione  della  Società  Ciuile.  Ma  chi  legge  at- 
tento le  fue  Dottrine,  vedrà  ch’egli  diltingue  vn 
Jus  Ciuile  più  riftretto  e più  proprio, cioè,  §Ì^Uo 
■thè  leg»  vn^P.opolo  con  la  Legge  feriti  a. 

Siche,la  Società  Cim\t diariamente,  figmhca 
3nò)Ta  la  Conuerfation  CiuileJ  Aflfabilità,laFa- 
•cctodine  . MaJa  Società  Ciuile, li- 
gnifica vn  numero  diPerfone  libere  , in  quanto 
Pvna  non  è Ibttopofta  all  altra  i ma  tutte  fotto- 
pofie  alla  medefima  Legge  fcritta  ; il  cui  fine  è, 
che  tutti  participino  de  Beni  , e de  Mali  del  pu- 
fSlico:  e con  le  reciproche  conimutationi  manten- 
gono frà  loro  il  commercio  per  le  cofe  neccfl'arìe 
airHumanavita.  Ma  quella  Legge  fcritta  èfon- 
data  nella  Naturale. 

. La  natura  che  in  ogni  cofa  ama  l’armonia  j hà 
dato  a gli  Huomini  ,'come  le  voci  è i fembianti  , 

così 
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«osìleindinationi,  e le  tempre  differenti  j ac- 
fioche  abbifognando  1 vn  deli’  altro  ,*/ìàno' io* 
ciali  , e formino  con  la  concordiavn  Coro  ar- 
moniofo,  ' > 

' Vn’Huom  folo  non  fi  Società y perche  vna  cor- 
da fola  non  fà  armonia . Egli  (come  già  dilli)  fa- 
rà ò vna  Beftia  feluaggia , che  odia  tutti  : ò vn 
Dio  celefte  ch’vopo  non  hi  di  ninno . 

' Più  huomini  di  Leggi  fcritte  differenti  , non 
fanno  Società  Ciuile,  perche  non  fanno  viti  Com- 
imine  : e più  huomini  della  ftelfa  Legge , ma  de}l* 
iff  efj’Arte  non  fanno  Società  Ciuiie  j perche  non 
commerciano  fra  loro  con  le  commuta tionij onde 
lì  fuol  dire  che  il  Pigolo  al  Pigolo  j & il  Medico  al 
IWcdico non  porta  amore.  * 

Nella  Repùblica  Mondiale  vn’elemento  è ff- 
mile  all’altro  in  vna  Qualità  ; ma  diffìmile  in 
vn’ altra:  accioche  vno habbia  bifogno  dell’al- 
tro nell’  operare . - Se  tutti  fofeo  in  tutto  ffmili , 
l’àmor  farebbe  infecondo  y mancando  le  produt- 
ticmiyc  l'vniuerfo  non  farebbe  Vniuerfo  maiican- 
'do  la  varietà  delle  cofe.  ’ . 

Ma  come  nell’ Vniuerfo  tutti  glielenrjentihetl» 
chediuerff,  fon  gouernati  da  "vna  fola  Mente 
Sourana  5 cosi  in  vna  Republicaj'tutti  li  Partico- 
lari» benché  liberi  fon  fottopoff  i ad  vna  legge  3 & 
a quello  che  rapprefenta  la  Legge,cioè  al  Prfncipe 
eh*  è la  Legge  viua  3 e il  lusCiuilè  animato-,  e 
parlante.  j 

Sia  pur  quello  Principato,  ò Monarcale,©  Ari- 
nocratico,.od  Oligarchico,  ò Democratico  : égli 
è certo  3 che  doue  non  è Principe,  non  è Legge 
Scritta  : doue  non  è Legge  fcritta  non  è propria- 
mente vn  Corpo  Ciuiie  " ‘ 

Di  qui  puoi  tu  comprendere  qua!  fìa  il  /«r  del 
Icgitimo  Principato  : qual  fìa  il  fuo  F/»c,  e/»  ie- 
«eji  eftenda  il  fuopotere  • ... 
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Tanto  (teftende  l'Autc»rità  del  Suuranojqaao- 
•to  fi  eftendel' Autorità  della  Legge  Scritta;  cioè  , 
ConftruMY  la  Libertà  Vgnalità  ilei  Commer- 
cio de*  Popoli , nella  partecipation  de’  Beni  ^ e de* 
Mali  ‘^e  nella  Commatation  de*  Contratti.  Que- 
llo è l’Officio  della  Legge,-  e quello  è l’Oi£cfo 
del  Priacipe . 

Con  molti  gloriofi  Sopranomi  l’ Adulatrice  A- 
tene  voleua  innalzare  il  Nome  di  Pericle  Tuo 


Principe  , Ibpra  gli  altri . Ma  Pericle  rifìutandolà 
tutti  , dichiarò  di  voler’  effère  denominato  Peri- 
xle  il  Giulio  : efit  acclamato  da  Popoli  con  tanta 
applaufo  quel  Quouo  Titolo  5 che  nelle  Hifiorie 
anche  howgi  tifuona 

Delie  il  Principe  alTuraerc  tutte  le  Virtù  5 ma 
non  può  fenza  nota  di  Ambitione  afìTumere  il 
Titolo  di  verun’altra  Virtù,benche  mlnorexomc 
iè  fi  fiiceflè  chiaraare^il  Sauio,  il  Forte ^ il  Caflo^  il 
Magnammo , il  Pio- 

lì  Titolo  di  è il  maggiore  degli  altri 

Titoli  > perche  la  Giu  flit  ia  è la  maggiore  delle 
Vktù  Morali  j ma  benché  fia  il  Titolo  più  glorior 
S.%  egli  è nondimeno^!  manco  ambitiefo,  perche 
xgli  Sii  titolo^roprio  della  LeggeaC  dei  Principe^ 
.xhe  rapprelènM.  la  Legge  « 

£.fi  comeia  Legge  ingiulla  ^ benché  prefidiau 
^d’armi^  non  è Legge  ; così  il  Principe  ingiù fto 
l>enche  adorno  di  tutte  l’altre  Virttì,  non  è Prin- 
cipe, ma  Tiranno . Talché  , fe  il  Principe  fi  può 
fenza  ambitionenomiaar  Principe 33 ncora  fi  può 
Xenz'ambicione  nominar 

Et  oltre  ciò  i Titoli  di  tutte  l’altre  Virtù  effer 
.poflòno  inuidiofi  agli  altri  Principi , potendo  vn 
Principeeffer  più  Virtuofo  dell. altro  , più  Sauio  ^ 
j>iù  Forte TemperatOiMz.  i\  Titolo  àiGiusio, 
mon  foggiace  all’Inuidia , perche  non  ammette 
jnaggioranza  5 non  potendo  vn  Principe  e(Ter 
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- più  giuftx>  dell’altro  ; perche  il  Giu/lo  coafift^^ 
(come  fi  è detto)  in<vnipunCo  indiutfibile. 

' Ma  vn’  altra  più  importante  <con{èquenza  dà 
qui  ne  ritrahe  il  nortro-Filofofo  : & è;,  che  sì  co- 
<me  la  Legge  non  ferue  à sè  fteffa,  ma  à color  die 
'fono  fotte  di  lei  : così  il  Principe  non  dee  mira- 
re l’vtil  !proprio  j ma  l’^vtile  de*  fuoi  Sog- 
getti . 

L»Giuftitia,  in  quanto  GiufiitiaiC  V.trtù«ela- 
tiua  , come  fi  è detto  : perche.,  non  conlìjderando 
principalmente  la  bontà  del  Soggetto  ; ma  l’ope- 
Tatione  verfo-gJi  ahri-j  donavi  ciafeuno  il  fuod®. 
uere . Gosì  ifPrincipc  Giufl;o,non  viue  ma 
al  Tuo  Popolo-;  perche  Regna  perdi -Popolo  non 
^rsèfteflò. 

E perche  la  maggior  delle  Opere  humaneè  il 
■Regnare;  e l’opre  maggiori  meritano  maggior 

firemio  : deueàl  Principe  ( foggiugne  il  noli ro  Fi- 
ofofo  )-efi(U‘v€oatentodiueeueredn,premio  Gia^ 
ria  SctHonorr^ 

Gloria , & Honore , fecondo  antichi  Inter- 
preti,dice il‘«oftro Filofofo . Mai  più  moderni ^ 
tt’quaUr  Aura  della  Gloria  e dell*Honore,  pare- 
iia  vn  Premio  da  pafeere  Camaleonti  , c non  m' 
Principi  : in  vece  di  Gloria, & Honore ;han  volu- 
to leggere:  Gloria  ^ e Trihati  ragioneuoli,  che 
degflàmente  fi  .chianrtano  :Honorati  -douuti  al 
•Pidncipe . 

Ma  fe  ben  quefti  fianoragioneuolnaente  douu- 
ti:  nondimeno  il  noftro  Filofofo  parla  di  quel 
Premio  cheilPrincipe  gode  tutto  per  sè  : cnoa 
diqaello,ch’egli  rifonde  ne’-Popoliaper.difeiider- 
:ld>quai  fono  i Tributi.. 

Óipoi,egli  parla  del  Premio  vguale  all’Opera:^ 
la  qual’efiendo  Diuina,  vfuagliar  non  fi;può,  fe 
•|jon  con  quello,  che  à Dio  fi  dona . ^ 

. .Ewalmeiue , e^i^arla  di  g,enti  libere  : e noik 
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lòggiogate  : e dittingue  vn  Pericle  : il  qual  nairil 
il  Ben  publico  : da  vn  Dk>nigij  il  qual  mira  il  Bcà 
proprio . E perciò  foggiunge  j E ehi  di  Ghria  é 
di  Honort  non  è contento,  non  è Princife  : jna  Ti» 
wnnnct 

CAPITOLO  DECIMO,  . 

Del  lui  Cìuile  Improprio  , él*  Economico» 

E Primiernmente  del  lus  Paterno . 

DAlla  Definirione  del  lus  Ciuile , potrai  per 
te  Beffo  facilmente  comprender/  qual  fia 
quel  lus,  che  fi  ritratto  al  Ciinle,  ma  veramente 
non  è.  Già  fi  è detto  lus  Ciuile,  è quello 

che  vni jce  vn  Corpo  Socinie fotta  vnu  medefimn 
Legge-,  e doue  none  , nè  Società  , nè  Vg/tor- 
glianza, non  può  eflèr  vero  e proprio  lus  Ciuile , 
Dunque  il  7##f  puterno, non  èpr^riamentc  lus 
Ciuile . Peroche  mancando  nel  Figliuolo  la  Li-^ 
berta  e la  Egualità  col  Padre  manca  la  Società  : ' 
^ prendendo  gli  alimenti  dal  Padrej  manca  là  reci- 
proca coramutatione  : & effendo  egli  cofa  propria 
del  Padre:  non  puòverfo  le  cofe  proprie  effer 
Legge  Scritta:  perche  non  vi  e Ingiuftitia  Ciuile, 

ma  fol  Naturale . ^ /•  i 

Quindi  è:  die  i-Lcijislatori  non  impofero^ 
Padre  niuna  Legge;  Supponendo  che  natural- 
mente niun  voglia  nuocere  à sè  medefimo  ; e chi 
nuoce  alla  Prole^miot»  à sè  fteffo . 

Ogni  Artefice  naturalmente  ama  le  opre  fue  3 
benché  fiano  imperfette  3 à lui^iaiono  belle  : pe- 
roche in  efl'e  ama  sè  medefimo . Si  che  per  Legge 
Ciuile  balla  la  Naturale;  perche  in  luogo  del  Ti- 
auore^è  il  Patrio  Amore . 

Mollri  furono  nel  Mondo^vn  Manlio  , vccifor 
^Manlio  fuo  Figliuolo:  & vn  Tolomeo  vcci- 
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Tot  di  Tolome®  fuo  Padre  : d cui  la  Fama  appofe 
l’Infame  fopranome  di  Parricida . 

- Egli  è incerto  qual  piò  oftèndefle  la  Natura  j 
ò chi  tolfe  la  vita  à dii  l’hauea  data  j ò chi  la  ri- 
tolfe  à chi  l’haùea  hauuta-.  Ma  polHam  dire , che 
il  l^arricida  fbfle  più  ingrato  ; & il  Figlicidapiù 
difpietato . 

La  Natura  diuidendo  gli  oificij:  ànfufene’  Fi- 
]gltuoli  la  Obligatione  ; e ne’ Padri  l’Amóre  , il- 
qual’è  vn  fuoco  di  contraria  Natura  al  fuoco 
Elementare  j perche  quefloafcende  , e quello 
difcendc  Sich  egli  è maggior  Moftro  vn  Padre 
odiator  deiFidtndo^  che  vn  Figliuolo  odiatore 
del  Padre, 

• ' Contuttociò  la  Legge  Scritta  da*  Gentili  im- 

pofe  atrociffimi  fupplitij  al  Parricidaj  eniuno 
alFiglicida:  permettendoal  Padredi  efporrc  i 
FiglialleFicre  , ò trucidarli:  conquella  irra- 
gioneuole  ragione  3 Cóe  re>/è  pròprie  citi- 

jcum  è libere  difpówtare  : quaiì  i Figliuoli  naico- 
nofoloal  Padre  ye  non  alla  Patria  , ne  all*  Vni- 
uerfo. 

Ma  gli  Egitti)  Legislatori  men  Barbari  ; all'vc- 
cifor  del  Figliuolo  ingiunfero  quello  caftigo  j che 
per  tré  giorni, ben  cullodito  da’  Satelliti , fèdelfe 
dananti  ail'inflèpolto  cadauero , accioche  mira- 
to da  tutto  il  Popolo  3 aoiraffe  ciò  che  hauea_» 
iàtto  , • 

• Qual  fupplicìo  più  mite^  -nepiù  crudele  ,•  qual’ 
impuniti  più  punita  3 ne  più  indulgente  ? era  il 
Foro  vn  Teatro  di  Cittadini  inhorriditi  ; Accu- 
«fatore il  Morto;  Teftimoni gli  Occhi;  Giudice 
la  Confcienza; gemini  Carnefici  TAmore,  & il 
Dolore . 

C^ui  fatto  fpettacolo  > e fpettatore  ; mentre  li 
conlumaua  quel  Corno  IracidOiC  putente,-  confu. 
mauailPadrc  di  doglia  . Que’ vermini  fchifofi, 
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ToAcitio  le  carni  al  mortole  l'anima  al  vino.  Qud 
-freddo  fangue  che  alU  prefenza  dell’  wccifore  « 
ribdllene’cadaueri^  vicina  dalle  ferire  : e eoa 
tacite  voci<rimpreueraua  al<Padre  la  Tua  fìerez« 
za  -•  E guelfo  era  il  Taglione  , noadi  Radanian« 
to  ^ ma  di  Mezentio^  clic  .iaf^nò  a*  morti  toc» 
■snentare  i viuenci  • ^ 

CAPITOIO  VNDECIMO, 

li^s  Hmle  ^ wrJoiSerm^ 

. 3 

POTREBBESI  -principalmente  cercare  , fè 
WSeruitìt  lìa  della  Ragion  Naturale  : paren- 
do pure  che^la  Natura  di  tutti  Madre»  tutti  Libe- 
xi  habbia  voluti . 

Egl iè  d auuertireiclie  la  Natura  Particolare^ 
mira  Tempre  la  perfettion  delie  cofe  particolari  • 
Ma.perclie  per  difetto  delia  Materia»  non  tutte 
le  colè  polTonoTiufcir  Perfette^  non  i per  tanto 
Imperfettion  veruna  » che  alla  mima  vniuerfale 
perfettamente  non  ferua  per  qualche  publico  be- 
jielìcio . 

Non  tutti  iPrutti  à’  vif  Arbore  prouengono 
tronditionati  » e fan!  per  le  feconde  menlèdeglA 
iduominiyma  niun  feuttoi  così  acerbo^  fracido» 
t:he  non  ferua  di  palio  agli  Ammali  » òdiTine  ai 
Suolo.  Niuna  cofa  al  Mondo  è Toperchia . 

Tali  appunto  fon.gl  Jng^ni  degli  Huomini^ 
Altri  naRono  così  accorti»  e perfetti»  che  paiono 
sformati  per  comandare  : & altri  cesi  itolidi  » e 
icerueiiati»che  paiono  dellinati  a lèruice;  Mrchc» 
xhi  nonJià  lènno  proprio  ». dee  re^erfico’l  fenno 
:,altrui . 

..  Hor  que  llatè  la  Sermth  "ì^aturAU-.:  «sitile  a ^chi 
iferue  » & a chi  comanda  : perche  niuno  è così 
vdilhtilaccioj  cheiion  ltahuonoa  fugger’acquaj» 
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ò|»ortar  fafci  ^ ò guardare  Armenti  ,*  opre  che  aft 
vnperÉetto  ingegnomal  fi-conuengono;  e reci- 
ptocamente  chi  adaltruiferue , idell^alcrui  vi- 
ale. 

Quel  che  fi  dice  divn’  InditéiMuo  fì  -può  dir  dft 
Popolo  intero.  Nell’America  fi  fisntrouate 
Nationi, òtanto crudeli,  ò tanto  ftoUde^cIie  vi- 
uendocome  Fiere,  ò come  Armenti«iun  benefi- 
cio maggiore  potca  loro  auuenire  , che  l'  efiere 
foggif^gace.  Et  in  quefta^guifa  i^Romanibene- 
fiorone  i Sarraati,  gl 'Illirici,  & i Geloni^-coldar- 
gli  fchiaui , periargliHuomini  . Ma  conuerri 
diftinguere  tià  Seruo  , e Schiauo*  «come  idi- 
rai. 

HOra-y  ci©  chcrfiè  detto  del  2us  P ut erm>  , à 
più  forte  ragione  fi  deue  intendere  del  jùw 
UerUo:-eioè  ydelPadrone  verlo  iSecui . 

•Indegno  è di  libertibdù  mai  no  la  conobbe5  in- 
degno é di  pietà  chi  Ja  perde  per  ifciagurat.degno 
diferuireohila  v^ndèper  denari  . 'Ma  in  qua- 
lunque modo, la  SeEiiitù.Eimuoue  ia  Società , «c 
.per  confeguenza  il  lus  ciuile  . 

•Anzi,  tra’l  Figliuolo  ,&  il  Pàdre  è'So» 

wcietà  , vi  è peto  Amore  : ma  con  la  Seruitù  ftant^ 
èincompaubile  1 ’A  miftà,,.^^  fecondo  ilprouei- 
Ixio  antko,^<4»/#>»  Sorui,  tmtifon  Nemici  , 
Xrhilempre  defiala  libertà , inon  può  amare» la 
Seruitù  : echi  o^a  la  Setuitù.,  non  può  amàiie  JL 
•Padrone  : e guai  a’ Padioni dèa  Segui  fi  mg- 
•saflèrcv.  , , 

L’ Vccello  ingabfbiato  , %eiicl)e-ben-pafciuto^ 
cerca  ogni  fèlfura  de’  Tuoi  cancelli  per  isfuggire  • 

^ilSeruodefiderapiù  tofiQeilètcaendtco  , «ii- 
, «bcro, che  nutrito, e manceppato^  Aggiungafid» 
jnifera  vita  del  ladchknùnidHie  : più  vile 4e>p& 
daticofa  di  quella  de’  Gùimenti  :«fcarfadi.cibo.,ve 
«asciuiiietiii  e fcgnndniUii&aatkoj  «cosi 
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egli  dipinto  l Olintio  in  fórma  di  Prometeo  • 

Nà’noftri  Secoli  più  humani,  più  giufta  e pià 
.ficura  è la  conditiondi  que’Serùij  che  pat- 
teggiando il  lot  feruigio  ad  arbutrio^con  vicende» 
•me  Commutatione,danno  le  lor  fatiche  , e rice- 
uono  il  meritato  fàlariiy:  e così  facilmente  facen- 
do diuortk)  có  la  Seruitù.come  fpofandola,emi- 
cipanosè  fleffipiù  non  volendo  ièruire.Non  man- 
cano mai  Padroni  a Serui^né  Semi  a'Padroni . 

In  quella  guifa  il  congiunge  la  Società  con  l’I- 
aiegualità  via  Liberalità  con  ìa  Serukù,  &illus 
Heriie  col  lus  Ciuile . Si  che  la  Pamiglia  è vnt 
picciola  Republicaj  il  Seruo  vn  picciolo  Vallàllo, 
& il  Padrone  vn  piccol  Rè  . 

, Hor  quelli  fon  Semi , mation  Nemici  dei  Pa- 
drone, perche  non  forzati  : anzi  foncari  amici  ; 
perche  beneficati  ;c  perciò  più  fedeli , perche  pift 
amici- 

Con  quelli  tratta  più  ciuiJmente  il  Padrone  , 
Xàpendo  per  cotidiani  cali, quanto  facilmente—» 
può  egli  pafiare  nella  loro  fortuna  . Ogni  Seruo 
■è  venuto.davn  Rè  j òc  ogni  Rè  e venutoda  vn  ■« 
Seruo  . Anzi  perche  ogni  Signore  ila  fotte  và 
' jnaggior  Signore  ^ cosi  tratta  con  elfi  , come 
irebbe  dal  maggiore  ell'er  trattato  • 

CAPITOLO  DV-ODECIMO- 

Del  lus  Martiale . 

Molto  più  dilficil  cofa  è il  dilfinire  qual  Int 
debba  chiamarfì il  Martìri  e ^parendo  eh* 
egli  non  fia,nèdel  hts  Diuiuoy  nè  del  Ciuile  , né 
delle  Genti  i uè  del  Nat  tarale. 

Del  Dfuino  non  par  eh?  fia  ; perche  ciafeu a—* 
Huomo  farebbe  obligatoà  prender  Moglie  , re^ 
di  tanti  homicidij,quaittiPigiiuoli  per  iftr*» 

cuian- 
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'turanza  di  Nozze^  non  tnbutaffe  al  Mondo,  & *1 
ÌDiio«« 

Anzi  tanto  e più  gradeuole  a Dio lo  Stato  Vie- 
^nale,  cl>e  il  Maritale  : <^anto  e più  (ìmile  alla 
Diuiiia  Natura  lo  Spirito, che  la  Carne.Che  s’egla 
«-giudicata  vna  gran  Virtù  il  non  paifare  alle  Ììs 
«onde  Noziie , maggior  Virtù  lari  il  non  paflare 
alle  prime . 

M Ito  meno  par  ch'egli  dipenda  dal  Jhfs  Citth- 
ie,  Peroche,  fe  il  Maritaggiofiì  dapriina>,  che  la 
•Tamigliatela  Famiglia  , che  laCirtà  i eia  Città 
«he  il  lus  Civile  per  eonfeg uerrza,  il  lus  Maritìb- 
!]£  da  prima  che  il  las  Ciuile  perche  le  Parti 
^componenti  fono  anteriori  al  Compofito. 

E't‘Oltrcciò  -fedi  lus  Giuile , comefi^detto, 
♦non  e trà  Superiore,^  Inferiore,  moL  trì  gM  Egua- 
^iVegli  eincompatibilela  vguaglianza  de’Goniu- 
:gati  rell'endoil  Padre  di  famiglia,  come  il  Sol  noi 
'Cielo,  1 Principe  nel  Regno,&  il  Capo»nel' Corpo 
(humano e perciò  la  Natura  all  Muomu  diede  11 
Senno,&  alla  Donna  lo  tolfe  . * 

-Finalmente , fe  il  -lus  Ciuile  e ordinato  ài  pu- 
■hUcò'beneficio, leggi  tutte  le  Hiltorxeje-trouerai , 
‘«he  per  vna  Donna , che  habbia  fatto  alcun  bene 
iallaRepublica,.le migliaia,  di grandiflimi  mali 
hiFon  cagione . 

Aliai  manco  par  che  concordi  il  TnsMarkale 
r<ól  Ifts  delle  Genti , 'Verchc  , fe  quello  principal- 
r«nenteconfiftepéllaP//4  5-or/.a/tf^  e nella  Pr^^r/A 
.Idbertài  qual  cofa  è più  contraria  all  vnp ^ & all’ 
altro  bene,‘xhe  il  Maritaggio. 

‘Peroche  primieramente  ,,  -egli  è troppo  teroj, 
«ile  la  Concordia  è Madre  del  Matrimonio  : ma 
»ìl  Matrimonio  e Padre  della  Diicordia  . Appena 
.Amore  accefe  -la  Face  Nuttiale,che  l’odiola:fpC'- 
igne  :<trà  corto  interuallofuccede  al  mutuo  con* 
tttnfb  mutolo  ipenttmeatcu  ^ lieti  Himenei^ 

' ■ . ;u 
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41  metti  Omei.  Siche  per  ifperienza  conchiufe  vn 
.Sauio  : Che  due  foli  giorni  felici  reca  ai  Marito  la 
MoiUoi  (^ei  deUe  ^ § quello  del  fune- 

rale. 

Ma  quanto  alla  : qual  Libertà  è piti 

/cruile  di  quella  , quando  due  iibere  Perfone  5 
danno  in  poteftàTvn  dell'altro  ; & ambi  foccoì- 
lano  vn  giogo  3 che  volontariamente  fi  cerca  3 e 
forzatamente  fi  porta  : perche  vna  momentanei 
volontà , diuiene  vna  perpetua  necettìtà  . 

Che  fepur  fi  ottiene  la  Icparatione  de*  Tala- 
mi: tanto  peggior’è  la  conditionej  perche  tu  non 
Tei  pù  Seraojina  non  Tei  Libero;  tu  non  lèi  più  di 
leijma  non  fei  tuo:  perche  non  puoi  effer  d’altra  5 
!{i  che  dopò  la  fchiauicudine  ancor  ttraicini  la  tua 
catena  • Che  fepur  tu  la  rompi  con  libero  Di- 
«ortio5.cèrtamentej  o tu  confelfi  che  mala  Socie- 
tà è la  Coniugale:  ò ne  meriti  cento  j iè  jd*  vna 
sìon  ti  contenti^ 

■ par  finalmente  ^ che  mal  li  confaccia  S 
lus  Coniugale  col  fiat  arale  .'perche  .quantunque 
^Naturale  aeli  Animali  habbia  dato  l’Amor  della 
Prole^non  hà  però  legato  il  loro  Amore  ad  vn  fq- 
lolndiuiduo  . Etohrcci®  jàttrttigPIndittidiM 
Jella  medefima  Specie,donò  i raedeiimi  coftunri; 
onde  nella  elettione  della  Compagna^gU  Aninw- 
iiajon  poffono-errar,  «e  pentirli . .4 

Ma  nelle  Donne  fon  tanti colèumi,  etanti  vi* 
tijtrà  loroditterenti  come  i fcml>(anti,  ma  tutti 
nafcofi  fotto  vn  le^giadro,e  modeftovifo  3 come 
Serpi  tra’  Fiori , Si  che  conofcere  luem  fi  pott'ono  3 
le  non  quando  il  conofcerle  più  non.  gioua  : per- 
che, efl'endqogni  altro  rimedio peggior  del  male, 
xonuien  foftrirle,  ò fuggirle . 

Ma  oltre  a viti]  Indiuiduali  vi-fonoì  communi 
.à  tutto  il  Setto . Peroche  , fe  la  Donna  è impudi- 
xajò  che  vergogna  ! fej)udica3  ò che  arrt^anzal 
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Svila  è Jjcuèra , ò che  difp^ndio  ! fe  ricca  , ò che 
imperio  1 S’ella  è Aerile  » quante  liti  ! Se  fecon- 
da 3 quanti  nemici  ! S’ella  è ?iouane  j fari' varia  ^ : 
fe  attempata,  farà  gelofa . S’ella  è brutta,  difpia> 
xe  à chi  l’ha:  fe  bella,  piace  à chi  nótì  l’hà  : e qual 
cofaèpwdiflicile  icuftodire  , di  quella  che  à 
molti  piace  • 

Infomma, Protagora  per  fare  il  peggior  de’ma- 
li  alfuo  Nemico , gli  diede  vna  fua  Figliuola  per 
Moglie . 

Ma  dVltra  parte,  egli  pare  che  il  Im  Marita- 
le coinprenda  in  fe  tutti  gli  altri . ' ‘ 

« . tgli  è certamente  del  lus  Dìuìno  , perche  fù 
inftSuito'^da  Dio,  con  vn  generai  Precetto,  obli- 
^ante  tutto  il  Genere*  Humano  à riempire  il 

•Mondo,  cheper  lui  era  fatto  » 

Anzi  potendo  Iddio  fabricar  di  fua  mano  tut*  - 
tì  gli  Huomini  come  il  primo;  non  li  volle  arche* 
tipa niente  creati  j ma  procreati  vn  dalPaftro  5 per 
conferuari  amore  verfo  la  iWe  , c la  Società 
Cujiiugaìe» 

: Perciò  traflc  la  Donna,  non  dal  Capo , noti  dal 
-Piè  ; ma  dai  Fianco  del  Marito;  per  dichiarar  che 
la  Moglie  non  èaffoluta Padrona,  ne  vile  Ancil- 
ia  ; nìa  indiuidna  Compagna  ; e de’  beni , e de* 
mali  fedel  Confórte . - 

Ma  .1  apoi  che  per  le  vniuerfali  propagationi  , 
-maggior  bifigno  hebbero  i Popoli  di  habitatio* 
r.e,  che l’habitatione di  Popoli  : e riempito  il 
Mondo,  reilaua  fole  di  riempiere  il  Cielo  : la 
Legge  di  Natura  Cede  ■ alla  Legge  di  Gratta  ; e 
la=  gloria  della: , cedè  alla  gloria  della 
Virginità^  e del  Celibato.  Reftando  tuttauia  il  ) 
Precetto  della  Propagatione  à’  tutto  il  genere 
humano  in  eentra  le  , ma  non  à ciafeuno  Partico- 
lare j fintile  a chi  fece  il  Mondo,  piacerà  di- con- 
feruarloi 

‘ Ma 
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. ■ Ma  oltre  a quello.  Secreto  j dall 'antica  Filo^ 
_fofia  nonconofciutoj  ancora  e certo,  cheti  lus 
Maritale  grandemente  appartiene  al  2us  Ci- 
. uile  • 

, Appartiene  primieramente  per  ragione  del 
,Contrm«  di  vera, Società  fra  due  perfone,Ie  quag- 
li a Principio  libere  , accomunano  frà  loro  i . beni 
.e  leP?rfone:  nel  qual  Commercio  potendo  ;acta- 
' dere  ingiuria  e danno,  hi  luogo  la  Giullitia  , e la 
i Legge. 

Nè  olla,  che  il  Matrimonio,  (ìa  flato  anteriore 
.al  lus  Giulie  : Perche  ancora  le  Virtù  & i Viti| 
.furonoanteriori  alla  Legge:  e pure  la  Legge di- 
uieta  i Vitij,&  ordina  le  Virtù  , 

Di poi,lì  appartiene  per  ragion  del  FtmPoliti- 
co  j efl’endo  il  Matrimonio  il  Seminario  delIéRe- 
^publiche  : le  quali  fenza-quelloyeifebbonmenO!: 
come  i giardini  fenza  il  Viuaio . 

Quindi  e che  a’Congiugad  , come  benemeriti 
^della  Hepublicn,  i Romani  Legislatori  concedet- 
iiero  lo  Immunità  profitteUoli  , e le  honorcuoU 
t preferenze . Egli  Spartani , a coloro  che  non  era- 
no Coniugati,non  dauano  luogo  nel  Teatro  v noa 
numerando  fra 'Cittadini  , chinonaccrefcèuaii 
numero  de’Cittadini.  , 

Molto  maggiormente  appartiene  il  l'us  Con- 
iugale al  itts  delle  Genti  : perch’  eflendo  l’Huo- 
•mó  dotato  di  maggior’ingegno  per  le  cofe  vni- 
verfali  , e la  Donna  di  maggior  accuratezza  per 
le  colè  particolari  : mentre  quello  ferue  alla  Pa- 
tria; quella  con  fcrua  la  Cala  : quello  fatica  per 
nutrirla  Prole,  queftalacultodifce  : quello  com- 
manda  alle  Squadre;  e quella  a i Semi  . Siche 
Ja  Donna  con  le  manidei  Marito  milita  in  Cam- 
po , beodie  fliain  Cafa:  & il  Marito  con  gli 
«cchidella  Donna  guarda  la  Cafa  benché  flia  iu 

^ JMa 
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Ma  in  oltre  , qual  p^fona  é più  follecita  pct 
PHuomochelaConfol-te  della  liia Sorte?  quii 
^iù  affidua  nelle  infermi fà?  qual  più  arrifchiata 
nc’pericoli  ? qual  più  dolce  nelle  afHittioni?  qual 
fedéle  ne*  configli  ? hauendo  fperimentato 
il  più  fauio  de*Crfari  nella  congiura  di  Cin- 
zia j che  fcnza  il  filo  della  fua  Donna , egli  non 
fapeua  vfcir  del  Lafeerintodellecotidiane  Con- 
giure , 

Finalmente  , che  il  lus  Coniugale  appartenga 
ai  ìus  Nat  tirale  j egli  è troppo  cliiaro;f>eroche  ef- 
fendo  ilfine della  Naturala  conferuation  del  Ge- 
nere humano  i enonpotendogl’indiuiduicffe- 
te  ini  mortali  j nè  nafceretuttià  vn  tratto  perla 
-fcarfezza  della  terra  à tanto  numero  : conuien 
che  fucceflìuamente  morendo,  rinafeono  nellaj» 
J>fole  : e la  mortalità  degi’indtuidui  s’immortali 
nella  fua  Specie . 

Oltreche,  effendo  bello  per  la  diaerfiti  rVm- 
uerfo  : fe  daU  Kaomo  folo  nafcelfe  THuomo  ^ 
tutti  nafeerebbero  delle  medefime  fattezze  , -e 
delle  medefime  qual  ita  , cerne  i Frutti  da  vna 
-Pianta  ; là  àoue  dalla  differeirza  del feflo , come 
«daH’infcrimento  di  varie  Piante  : nafee  la  diuer- 
iità  de  fembianti,  e de'coftuini , c de*  talenti  4 
varie  Arti . 

Nè  perciò  e conueneuole  all’Huomo  , come_j9 
•agli  Animali , \^  Venertvaga\  accioche  l’ Arnor 
•diuifb  non  generi  più  liti  che  Figli  , e più  Pt§l» 
che  facultà  , hauendo  le  Famiglie,  e le  RepubH- 
<he  maggior  bifbgno  della  certezza  , e concor- 
•dia , che  della  moltitudine  della  Prole  . Onde  la 
Natura  fleffaagli  Animali  più  nobili , e più  per» 
•fetti,  diede  maggior  fedeltà  , e cofianza  ne’loro 
•amori . 

Che  poi  nelle  donne  fiano.più  Vitif  , chene- 
^iHuominj  , non  c merauiglia  .j  altro  mon  ef- 

-fen- 


L j . ; ; / Googic 


LIBRO  SBSTOl>E€  IMO. 
fendo  la  Donna,  che  vn.Hiiomo  imperfetto . Ma» 
cpnuiene  auuertire  , che  i Viti  j loro  non  fian  ca- 
gionati da’Vitif  del  Marito,che  fon  pitì  fieri:  on^ 
de  la  Natura  fiefla  à gli  Aoimaii  più  imbelli  die- 
de ilvcneno;  & alle  FeminelaMalimper  lor 
difefa. 

. Ad  ogni  «nodo  i Yitij  delle  M^li  non  furono» 
mai  d’intoppo  alla  Virtù  de’Mariti . Non  puote 
nuocere  la  ftranezza  di  Santippe,  à Socrate  il  Fi- 
lofofo , nè  di  Paola  , a Catone  il  Ccnfore  , ne  d» 
Scribonta,ad  AiigulloilForte^nèdiSabina , a4 
Adriano  il  Magnanimo . Anzi , non  potendo  far 
ùìigliori  le  Ipr  donne  col  batterle;:  fecero  migliori 
sè  lieflì  col  tolerarle 

Ma  egli  e troppo  facile  all  Huom  cbehà  fenn» 
il  fa  per  carpire  la  Ro£à  lenza  le  fpiHejIciegl/eBdo, 
Vna  Moglie  BeUa,  Nobile  , e Riccay  mz  pudica^ 
Sauia^e  Modera:  la  difiìcoltà  e folamente  ,doue 
t.rouarla  ^ 

CAPITOLO  TERZQDECIMO.  . 

Del  lus  che  ha  l'Httomo  fopra  sè  fitjfo  » 

ANcora  fopra  Sè  medtfimo  y hà  ciafcun’  Hito- 
mo  vn  certo  lus  , fecondo  cui  può  giulla-. 
mente,  ò ingiuftaroente  operare  . Ma  quello  farà 
VU  lus  Improprio  e Metaforico . 

Peroche  fe  Phumano  Compofito  fi  confiderai 
come  vna  piccola  Famiglia  : in  cui  Io  Spirito  e lai 
Carne  fon  due  Confort  iy  a 'quali  vbbidifcc  la  Pre-. 
U delle  Palììoni,e  lerue  la  Ciurma  de  Seafi;quan- 
to  fouente  riman  violato  quello  lus  Economico  > 
per  effere  troppo  indulgente  chi  regge  > òtrc^po 
contumace  chi  ferue/ 

Onero  fe  l’Huomo  fi  confiderà,  come  vnzpic* 
cela  Republica  , in  cui  la  mente  follicne  il  Mo» 

oar- 
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iwrcal  Principato  j gli  Affetti  fonoi  Nobili  j 
i cilerni  là  Plebe:  ' quanto  fouenté  violato  ^ 
è il  lus  Politico  , perche  il  Principe  e/ìgge  cofc 
illecite  , ò quella  Plebe  contro  al  Principe  fi  fu-' 
bella.  - 

Ma  perche  propriamente  il  Giulio  e ririgiu-* 

Ho  è tra  Pérjons  diflinte  , vna  delle'quali  preten- 
dendo più  che  non  lice,  ò prendendo  più  che  non' 
deue,  peruertelaGiuftitia  Dillributiua,  òla_»' 
Commutatiua  ; perciò  quello  lus  lìngolàre  , non 
è propriamente  Econrmic*  nè  Politico j ma  Meta- 
forico: in  quanto  le  Parti  d’vn’ifteflò  Compollo /t 
fingono  come  Perfone  fri  lor  dillinte . 

E quella  fù  appunto  la  Metafora  con  cui  quel' 
fauio Agrippa  fé rauueder  la  Plebe  ammutinata 
contro  al  Senato  nell'Auentino  : paragonandola' 
alle  Membra  ammutinate  contro  al  Ventrej  à cui 
volendo’ nuocere  , noceuanoà  sè  medefìme  . 

Dlquìpuoiturifoluere  due  famofe  quellio- 
ni  L’vna  fe  colui  che  fi  'uccìde  ^faefiu  imiu~ 
ria  à sè  ftefio  . L'altra  , Se  colui  il  quale  veci  de 
che  vuol  ejfere  vccifo  , faccia  ingiuria  all'  Veci  • 
fi,  lUhe  lì  deue  intendere  di  tutti  gli  altri 
danni  di  Honore , ò di  Facoltà,  che  alcuno  volon- 
tariamente fi  fi  , ò da  altri  volontariamente » 

riceue . 

E circa  la  prima , facilmente  puoi  tu  rifponde- 
re  come  lì  è detto  ,*  che  fe  pur  foflè  ingiuria  in 
danneggiare  fpontancamente  sè  medefimo  , fa- 
rebbe ingiuria  Metaforica  I in  quanto  due  Po- 
tenze neirilleflb  Compofito  indiùidualmente 9 

congiunte  > fi  fingono  due  frà^loro  vera- 
mente diftinte,einlìenie  azzuffate  ; fichel’vnà 
fia  dall'altra  nimichcuoloiente  oltraggiata  . A 
cuifa  di  quel  Moltro  di  due  Capi  ,%  quattro 
braccia  tra  lor  pugnanti,e  ripugnanti  : fichb  » 
Pifiello  mofiro  , nemico  di  sè  medefimojriceueà 
' ' le 
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le  ferite  , e le  /aceua^  , 

Ma  parlando  propriamente  j c<»Ii  è impoffibil^ 
che  1 Huomo  faccia  ingiuria  i fe  Ite/ìo  ^ Perche  , 
n come  non  fi  può  fare  ingiuria  , fe  non  voh»- 
tariamente  ; cosi  tron  fi  può  riceucre  ingiuria  , fa 
non  imalont  ari  Amente  ; eflendo  rjuelèi  termini 
correlatiui , . v > 1 

La  Volontà  fola  è la  forza  dell’  Ingiuria . Chi 
altrui  offènde  ignorantemente  , ò forzatamen-, 
te  , può  ben  far  cofa  iogiufta  ; n»a  non  ingiuria  ; 
perche  Tingiufto  fi  mifura  dalla  Legge  : , ma  l’in^ 
giuria  fi  mifura  dalla  Volontà  ; quella  è cofa  ma-» 
la  materialmente  , quella  è cofa  formalmente^j 
mahtiofa , ^ ' 

Si  che , il  fare  ingiuria  formale  , non  > è il  far 
male  altrui , ma  volere  far  male  altrui . L'  Aqiiit 
la  fece  male  ad  Efchilo  j ma  non  gli  fece  ingiu- 
ria , quandolafciò  cader  la  Teftuggine  fopra  ti 
caluoiuocapo  ^ ciedendulo  vna  pietra  . Volea 
ipezzar  la  Teltugaine  j e non  vccidere  va 
Poeta  ; defideraua  il  ben  proprio  y c non  il  malo 
altrui , 

Mora  io  dico  che  l'Huomo  ben  può  far  danno 
à.fe  llellb , ma  non  può  far  ingiuria  à fe  Hcffo  | 
perochenon  può  volere  il  proprio  male  . Che  fc 
ben  pofià  volere  alcuna  cola  à fe  ileffò  mala  : non  < 
può  volerla  lòrmalmejite  come  mala,  ma  come 
buona  , eflendo  il  Buono  il  proprio  Oggetto  della 
Volontà,  come  il  Vero deU’lntelletto , r 

^ Hcrcale  , non  potendo  foftrir  il  dolore  del 
(angue  di  Neflb  , che  gl idiuoraua  le  carni  , fi 
gettò  nelle  fiamme  : e Catone  per  nonbaciac 
le  mani  armate  del  fuo  nem  co  , fi  fuenòcolfuo 
ferro  . Ambi  defiderarono  la  Morte  5 non  ico^ 
me  Oggetto  noccuole  j ma  J’.  viit)  cieCTe  Je^ 
fiamme  per  medicina  <Jel  fuo  dolore  , e l’altroil 
ferro  , per  efiiaue  della  fua  Libertà  1 L’vno  , 0 

. Lai-  • 
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raltroefttmò  di  fare  ingiurii  alla  malaagia  For> 
tona  , non  à fe  fteflb . ^ 

Ma  per  venirne  alle  prone  più  particolari  j fc 
l'vcciderlìèvn ftre ingiuriai  fèmedefimo:  ve- 
diamo à qual  delle  due  Gfuftitie  apparten^  1*- 
emendàmeoto  diouefta  ingiuria  > fe  alla  Giuftt- 
tia  Particolare jò  alla  Legale . 

. 'Alla  Particolare  3 non  già.  Peroche  effendo  if 
medefimo  che  fi  1 ingiuri , c la  patifee  : l’ifteffo 
farà  il  debitore , e il  creditore . Douendofì  dun- 
que dalla  Commutatiua  ordinare  il  rifacimento 
della  Ingiuria  fecondo  la  egualità  Aritwetrcat^ , 
conuerrebbe  reltkuire  a lui  medefimo  la  Vita 
eh’  egli  fi  toìfe  i ouero  fe  1’  Anima  vccife  H 
corpo  j conuerrebbe  die  il  corpo  veddeffe  Tani' 

Quanto  alla  GiuftitiaLcgale,negar  norr  fi  può, 
che  alcuni  Legislatori  non  habbiano  ordinato  , 
elle  i cndauer+'di coloro» quali vccideano  fe  me- 
defimijfolVer  gittati  alla  Forefia^accioche  hauen. 
do  infierito-  centra  fe  fielfi  ; altro-fepjlero  noii__»  j 
hauefiero  che  le  vifeere  delie  fiere  . 

Taglione  veramente  deceuole:  & ifpauento  de*" 
viui,  più  che  cattigo  de’  morti . Ma  qweftobe» 
prona,  ciré  coloro  (ecero-ingiuria  alia  Patria  of- 
fendendo la  Lfegge,  ma  noiicbe  feceflero  ingiuria- 
a fe  medefimi»  • j 

Nafeendo  tutti  gli  Huomini  per  la  Patria  , co- 
me altroue  dicemmo  , quell  vccifioné  fù  volon- 
tai ia  rifpetto  all’  vccifo  ; ma  inuolontaria  rifpet- 
to  alla  Patria  , e perciò  fù  ingkiriofa  alla  Patria  , 
non  all’vccifo-. 

, Confecaaafi  quefta  dottrina  con  vn  nobile  » 
efempio.  Marfiglia  , altre  volte  libera , e ben  re- 
golata Republita , era  implacabile  punitricc  de^ 
ToloncariCarnefici  di  fe  medefimi  : ma  ella  fer- 
baua  nel  publico.  Archiuiola  velenofa  Cicuta  - , 

come 

Ik 

/ 
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come  vnfalutiferoPancreftoi  tutti  i mali  , Ce 
coiHegitimapermiffione  del  Magiftrato  fi  ado« 
peraua  • 

V Se  dunque  ad  alcun  Cittadino  afflitto 
morbi , ò poco  amato  dalla  Fortuna , foffe  venuta 
in  odio  la  vita  : cliiedeua  fupplicheuolmente  al 
Magiflrato  la  facoltà  di  finirla  : il  qual  giudican- 
do ragioneuòli  le  allegate  cagioni , gli  fecea  dono 
del  mortifero  beueragsio  : con  cui  a fuoagio  , di- 
fpofte  le  cofe  dimefticnejfoauemente  addormen- 
tatoj  vfciua  della  vita , c degli  afianni  • 

Germanico  Cefare,  appreffo  Tacito,  di  quefto 
pietofo, e barbaro  inftitutovide  il  magnanimo 
cfperimento  in  vna  infigne  Matrona  : mifera  io« 
lìeme , e felice . 

Da  quefta  Legge  fcritta  a debii  lume  di  Na- 
tura , e non  al  chiaro  dell’Euangelo:  tu  puoi  co> 
nofeere  primiera mepte  , che  ancor’à  giudicio  di 
que'  Sapienti , chi  vccide  iè  fiefib  fà  ingiuria  a la 
Patria  quando  la  Patria  non  acconfente  alP  veci-* 
fione  : ma  non  quando  ella  permette  la  morte^  , 
gran  beneficio  à chi  la  brama  • 

Dipoi , che  molto  meno  fà  ingiuria  a fe  mede* 
fimo , prouenendo  quell’  Atto  dalla  Volontà  pro- 
pria , e non  di  altrui . Anzi  rendeua  a fe  ièefl'o  vn 
gran  feruigio  : perche  con  quel  breue,  edolc^_> 
antiueleno,  togliea  le  forze  al  lento , edolorofo 
veleno  della  fientata  vita  : e facendo piaceuole  la 
più  terribii  cofa  dell  Vniuerfi),  ibauemente  vo* 
gaua  dal  Sonno  alla  Morte  in  vna  Tazza . 

COn  P antecedente  Dottrina  puoi  tu  facil- 
mente profciogliere  l’altra  quiflione  : Se  m 
colui  che  vccide  chi  vuol’efferc  vccifo  feccia  in- 
giuria allVccifo . 

Egliècerto,  che  nelle  Commutationi  ninna 
Giufiitia  chiama  dannificato,  chi  vuole  il  dannoj 
se  ingiuriato  , chi  vuol  l’ingiuria  . 

T Ni-lla 
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Nella  permuta  delle  Armi,  che  in  fegnodi  re- 
ciproca lega  fecer  tri  loro  Diomede  , e Glauco 
benché  le  Armi  di  Glauco  fofiero  di  oro,  e quelle 
di  Diomede  di  ferro  : non  fù  perciò  Diomede__» 
condennato  a ridurre  all  vguaglianza  la  difu- 
guaglianza  del  prezzo  : perche  la  difuguaglian- 
za  era  materiale , ma  non  forniale  j il  libero  con- 
fenfo  fuppliua  al  detrimento  , cflendo  ben’ vno 
Padrone  dei  fuo . Cosi  colui  il  quale  vccide  chi 
vuol’  efl'ere  vccifo  , può  ben  far  cofa  material- 
mente ingiufta , ma  non  formalmente  ingiuria- 
fa * • 

' Meritamente  fo  dal  noftro  Filofbfo  riprefo  O- 
refte  nella  Tragedia  di  Euridipe  : perche  confef- 
iando , e fcufando  il  fuo  delitto:  rifpofe , fe  ha- 
uere  vccifa  la  Madre . 


Volens  volentem  , •vel  noUntem  non  volens . 

S’ella  voleuaeflere  vccifo, Tvccifì  volendo:  s*- 
ella  non  voleua , I vccih  non  volendo  ; Ni  un  det- 
to in  quel  gran  Poetare  più  tragico  , ne  più  /ciocs- 
CQ.  Non  sò  qual  più  vaneggiane , Orelle  , òil 
Poeta, il  qual  mentre  fcufa  Orelle,  l’accufa:  per- 
che quiut  formalmente  è il  delitto  doue  è il  fuo 
principio:  & il  principio  del  delitto  è la  Volon- 


Baftaua  dunque  il  dire  , Vtcìft  loe  M adre , per» 
eh’ella  volle  tjfere  vccifa  quand'  ella  dall*  Adul^ 
tero  fece  vccidere  il  mio  Padre  « In  quefìa — » 
guifa  Orefte  imputaua  il  delitto  al  fuo  auro, 
re  ; perche  la  GiulHtia  fuppone  , che  chi  vuol  la 
Cagione , voglia  l’Effètto  neceilafiamente  con- 
giunto. 

Non  doueua  dunque  dire  , Volens  Voìentem 
ma  più  tolto,  Nolens  voìentem  \ perche  la  Vo- 
lontà forzata,  non  è Volontà:  e doppiamente  for- 
zata era  quella  di  Orelle  , dalla  neccllìtà  della 
vendetta  del  Padre , e dal  precetto dcll’OracpIo  . 
• , Cile 
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Che  fe  la  Volontà  interpretatiua  delI’Vccifo  ; 
batta  perche  l’ Vccifore  non  faccia  ingiuria,  quà- 
to  meno  fà  ingiuria  quando  la  efpreffa  ; e libera 
Volontà  dell' Vccifo  follicital’ Vccifbrc?Se  chi  di 
propria  mano  fi  vccide,non  fà  ingiuria  a fe  fteflb, 
come  fi  è detto  t perche  riceuerà  ingiuria:  fe  dall* 
altrui  mano  egli  vuoi  eflere  vccifo  ? Egli  fletto  è 
l’Vccifb,  e 1;  Vccifore . 

Era  il  RèSauUo  moi^talmente  ferito  : ma  perche 
l’Anima  contumace,©  non  vfciua  dal  Corpo,  per 
tormentarlo  ;ò  troppo  anguflà  porta  aila  fua  Su- 
perbia ftimaua  vna  fola  ferita  : il  mifero,ne  mor- 
to , ne  viuo,  penaua,  e non  periua . 

’ Comandò  egli  dunque  ad  vn'  fuo  Soldato 
Amalechita, che finiflè  di  vcciderlo  : ilquale per 
oflequio,  e per  pietà , con  ampio  fquarcio  , al- 
largò l’vfcita  all’Anima  , e l'entrata  alla_j 
Morte-. 

Qiial  malefico  fù  mai  più  benefico  ? Chi  chia- 
merà ingiuria  vn’vbidienza  tanto  falubre  al  fuo 
Signore . 

Ma  dirai  tù  . 5^  V non  fec$  ingitt» 
ri  a Mjuo  Signore  5 perche  dunque  Dauidde  tanto 
Sauto, e tanto  Santojè  morire  l'Amalechita  ter 
tìue (lo  fatto  > Se  colui  non  fù  ingiuflo  fù  ingiu- 
fìo  dunque  Dauid  à condennar  vn’Innocente . Se 
Dauid  giuflamente  il  condennò , dunque  non  è 
vero  , che  non  fi  faccia  ingiuria  ad  vccidcre  chi 
vuole  eflere  vccifo. 

' Rifpondo  fenza  più,  che  si  come  chi  vccide  sè 
Iteflo.non  fà  ingiuria  à fe  fletto  , ma  alla  Patria  : 
COSI  Dauidde  non  condennò  l’Amalechita  perche 
, haueflè  fatto  ingiuriai  Saullo  ; ma  per  l’ingiuria 
) fatta  à Dio,  il  qual  per  mano  di  Samuelle  l’hauea 
' confecrato . 

Quel  facro  Crifma  era  la  Saluaguardia  di  quel 
Corpo,  X-a  Vita  del  Rè,e  nelle  mani  di  Dio:  :in 

T 2 quel- 
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quelle  l»Amalechita  douea  lafciarla  . Egli  fece 
quel  die  voleua  Saul  lo,  ma  non  fece  quei  chc_^ 
Iddio  voleua.  Se  forfè  quella  non  fù  vana  iattan- 
za dello  Aìnalechita . 

: CAPITOLO  QVARTODECIMO . \ 

§)uMl  fi  a U vera  , e perfetta  Definitieoe  deBa 
’ Giuftitia, 

Alcuni  Teologi  la  Difinifeono  così.  La  Giufii^ 
tia  è decliifjre  il  malese  far  bene.  Ma  que- 
lli confondono  la  Reina  delle  Virtù  con  le  fu^ 
Ancelle.Perche  ancora  il  T emperantc,il  Manfue- 
to,  il  Liberalcjfanno  bene,e  fchifano  il  male:pei^ 
che  tengono  il  Mez'/xi  della  Virtù  , e fchifano  gli 
eftremi  ; nè  pere  ò la  Temperanza  j nè  la  Man- 
fuetudine,  ò la  Liberalità  fon  la  Giuftitia . 

Ariltidejquel  profeflbr  della  Giuftitiajche_^ 
aflbnfe  il  fopranome  di  Giultoj  interrogato  ^ cha 
cofa  foffe  Giuftitia,  rifpofe  ; Non  defiderare  i be- 
ni altrui  : Meglio  feppe  egli  pratticarla,  che  defi- 
nirla. Meritaàa  fol  la  metà  del  fuo  Nome,  fe  no» 
hauefle  fatto  di  più  della  fua  Definifrioiiejla  qual 
tagliando  la  Giuftitia  per  metà  j potea  baftar  per 

lut,  ma  non  per  gli  altri . i .*  -r  • 

Molto  più  intera  è la  Dcfinitione  de  lurilperi- 
ti  La  Giuftitia  i vna  coftante  , e perpetua  volon- 
tà di  dare  à tutti  il  fuo  douere . Ma  ell’è  più  po- 
polaresche dottrinale , perche  in  luogo  dei  gene- 
re pone  il  Soggetto  : e quantunque  la  Softanza_j 
fiaWra , le  Circoftanze  fonofoperchie  : perc^ 
ancora  la  Fortezzaje  le  altre  Virtù  Morali  richie- 
dono la  coftante  , e perpetua  Volontà  di  pratti- 
carle . 

Più  dialetticamente,  e più  ampiamente  fù  de- 
finita da  quegli  antichi  Filofofi  come  à princi- 
pio 
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pio  dicemmo.  LaGiuftitiaèvn'  HaBìto , p^ril 
^uale  l^Huomc  è difpofio  àfsr  le  coje  Cinfie^ép  « 
volerle  fare . 

Se  non  die  metteuano  inchiaro  ìl<3enere,cioè 
die  la  Ginftitia  fia  vn’Habito  : ma  lafcianano  al 
buio  la  Diffcrenxaì  reftando  cosìofcuroquaifia- 
no  le  cofe  giuftCaCome  che  cofa  fia  la  ^'uiUtia  » Sì 
che  non  par  definitione,  maCollufione . 

Dunque  il  noftro  Fdofofo  fopra  quefti  primi 
lineamenti  liauendo  trauagliato  ; e ièparato  il 
ijiuflo  Legale , che  comprende  tutte  le  Virtù,dal 
Giufto pwticÀare  , che  riguarda  l’egualità  nelle 
T)i(lributioniyt  neWeCommut fettoni  ; finalmente 
ci  dipinge  al  naturale  la  propria^e  perfetta  Effigie 
della  Giuftitia  con  qucfta  Defiiiitione  ^ che  da' 
fuoi  detti  fi  raccoglie . 

Ln  Giufiìtia  è vna  virtìi  : per  U qtmU  Ite  vo» 
i^ntà  è inclinata  à fare  con  rette giudicio  le  cofe 
Gittfle  : ^ à dare  à sè^  t^li  altri  con  propor  fio» 
ncy^  vguaglianzail  ftte  douere^:  nelle  Difiribu^ 
tionìye  nelle  Commmationi  • 

' Nella  qual  Definitione  tu  vedi  efprefla  tutta_j 
la  Softanzadella  Giuftitia  Legale y e particolare  ^ 
e la  difièrenza  da'fuoi  eftremi  j e dalle  altre  virtk 
^Morali  « 

• Egli  hà  detto  primieramente,  che  la  Giuftitia 
■è  vna  virtù y ò fia  vn*Habito  virtuofo:  peroche  il 
"fuo  Vocabolo fignifica  l'vno,  e l'altro , Doue  dei 
■tu  auuertire,  che  si  come  il  Gl  VSTO  fi  può  iii- 
-tendere  in  due  fignifiqationijcioè,òper  VOgget- 
todeììa.GiìX&itÌ2:ò  per  ìli  perfonay  che ì%ùl  : così 
per  GIVSTITIA  fi  può  invader  e yòì*  Attiene  y 9 
YHabito  della  Giuftitia^ 

Peroche,  hauendoci  già  il  noftro  t^ilofofo  au- 
uifati.che  la  Giuftitia  in  quanto  Attiene y riguar- 
da il  ben  degli  altri  , a’  quali  è ordinata  : ma^ 
da  quanto  fà  moralmente  buono  colut  i 
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che  rhà  : in  quello  fentimento  parla  egli  qulj  di- 
uenuto  Madiro  de’buoniCoftumi:  e quefto  è il 
Genere  commune  à tutte  le  Virtù  Morali  : effen- 
do  tutte  Habiti  inclinànti  alle  Attiom  Virtuofe 
de  Ila  fua  Specie , i 

Che  inclini  la  Volontà  , ci  accenna  il  Soggetto 
in  cui  la  Giuilitia  rifiede.  Perochefe  bene  à tut- 
te le  Virtù  generalmente  concorrela  Kcttitadìne 
della  volontà-,  nondimeno  , la  Giufìttia  partico- 
larmente hà  per  Soggetto  la  volontà  , • e non 
Pacioni  come  1 altre  Virtù  che  li  fon  dette  . On- 
de il  lureconfulto  chiamò  la  Giuftitia  Coftante  , • 
e perpetua  volontà , prendendo  il  Soggetto  per  P 
Habitoj  come  fi  è detto . 

• E perche  la  Volontà  non  opera  Tettamente_> 
fenza  la  Rettitudine  del  Giudicio  prattico  , che  c 
la  Prudènza  5'  v’aggiughe  3 Con  certo  Giudicio  ; ( 
peroche  frà  tutte  i’altre  Virtù . quella  particolar- 
mcnteTichiede  vn’attento  Giudicio  per  conofeev 
relagniflezzadelMezzo5  oudei  Giudiciheb- 

bero  il  nome . .,11 

• Nèfenzamifteroviaggiugne  quelle  parole^ 
generali  ,chc  paiono  Sinonime  con  la  Giuftitia  5 
dicendt)  che  qùeft’Habito  inclina  à,tutte  le  cefo 
Ciufle:  volendo  accennare  la  Giuftitia  Legale^ch’C 
Comanda  naolte  Virtuale  quali  fcnza'la  Legge  a- 
rebbero  di  fola  Elcttiouej  naacon  la  Legge  -,  di-' 
tjèngono di  Giuftitia;  ‘ 

' Conchiude  ch'dla  riguarda  la  O» 

Veuaglii'-ttt.a  nelle  Diftributioni , e nelle  Gommuy 
taviry^iì  chec  la  propria  Diftèrenza  della  Q'mftiw 
ita  Partieoi ar e àz  tutte  l'altre  Virtù  ; come  gii 

vdifti . - 

' ’ Ma  òltreciò  ; con  quelli  Termini , di  Proporr 
tiene  ^ tèf^vguaglianx.a  , chefignificanola  Pro» 
portioùe  Geometrica  nella  Difiributiua  , el’- 
:Aritmeticavni\\zCommutatiuai  ci  fcuopre  vn 

più 
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pili  profondo fecreto 5 cioè,  uuaifianogli  Efire- 
fni  dellaGiufiitia , equantpnan  di flerenti  dagli 
cftremi  di  tutte  l’altre  Virtù  » come  vdirai . 


Egli  è vero  che  ciafctma  Virtù  è vna  Mediocri- 
tà polla  in  Mez.xo  tra  1 Pùi  , ^ il  Meno , che  fono 
i loro  Eftremi  : cioè  l’Ecceflb  , & il  Difetto . Così 


la  Fortezza  è vna  Mediocritsiri  il  Temer  ttop- 

S',  & il  Temer  troppo  poco . La  Liberalità , fra  il 
onar  troppo,  & il  Donar  troppo  poco . 

. Ma  il  Tropp'>i  8c  il  2’roppo  poco  delle  al(!r«.  Virtù 
fon  due  Malitie  procedenti  da  due  Habiti  vitiofi 
fri  loro  incoili patibili,e  difficili  a dilHnguere  dal 
Mezzodella  Virtù . E perciò  fon  chiamati  con 
Nomi  digerenti. 


Gli  Eftremi  della  Fortezza,  fono  la  Temerità 
nel  troppo  poco  j la  Codafdia  nel  troppo  temere  , 
E quelli  della  Liberalità,fi  chiamano  Prodigalità 
nel  donar  troppo  : & Anaritia  nel  donar  Troppo 
poco.  Sì  che  vn’Eftremo  è incompatibile  con 
l’altro  Eftremo . 


Ma  per  contrario , fa  Mediocrità  della  Giufti- 
tia , ftà  in  mezzo  a due  Termini  correlatiui 
compatibili  nell  ifteffo  tempo  j e procedenti  dal 
niedefino  Vitio:  cioè,  dalla  Ingittftitia  . Perche, 
fe  P Huomo  fi  confiderà  come  Giudice  : 1*  Ingiu- 
ftitia  farà  nel  dare  alPvno  Pik  f & all  altro  Man- 
co del  donerà.  Se  fi  confiderà  come  Parte  iTngiu^ 
ftitia  farà  il  prender  per  fe  piò  del  doneré'^Q  dona- 
re agli  altri  . 

Si  che  la  Giuftitia,  altro  non  è ch.Q\'Egualitò^, 
e gli  Eftremi  fono  due  Ingìuflitie^  ò Inegualità^ ^ 
l’vna  nel  Piò , l’altra  nel  Meno  . L’vna  Attiua  , e 
Volontatia:  l’altra  Iniiolontaria,  e Paflìua.  Laon- 
de^si  come  l’vno,  e l’altro  Eftremo  hà  Pifteflb  no- 
me : cioè  Inegualità , ouero  In^iuSittia 3C0H'  fo- 

S'iiam  dire , che  la  Virtù  della  Giuftitia  hà  vn  fò- 

o Eftremo,  e Pai  tre.due,  ' ' 

T 4 
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Di  qui  ancora  tu  puoi  conofcere  qual  fia  1*  7»» 
giufiitU  Ciuilej  c la  Criminale . Perche , fe  1*  in- 
giufticia  non  è vdontaria  , farà  Ingktflitia  mat*» 
rUle  , c Giulie  5 fe  volontaria  , & Attiua  j fari 
ìngiuftitiaformaU^  € vera  Ingiuria. 

CAPITOLO  QVINTODECIMO. 

BeUft  Ingiujiitia  • 

E FurMo  dell'Hucmo  Giufio  , e dtW  Ingittflo  . 

Dalla  Definitlone  della  Giuièitia  per  Iz 

predetta  Regola ae; Contrari  j tupuoico- 
fioicere  qual  fia  la  Defini tione  della  Ir^iufiitia  . 

***£4  IngUJiitUè  v»*Habito  Vitiofo^per  il  quale 
PHuemv  è inclinato  àfare  volontariamente  quH^ 
le  cofe  y che  fono  Ingittfte  : no»  Serbando  nelle  Di- 
flributioniy  e Commatatiimiy  la  Propot itone  ^ e U 
Vgualità . 

Ma  perche  quel  grande  Ingegno  di  Santo  Ago- 
ftino  jtirò in  iftorcio  la  Dennitione  di  Ariftotilc 

in  quella  guifii  a feguita  da  Teologi.  ^ 

La  Giufiitia  è vna  Vìrtttylaqual  dona  a ciaf  cte* 
'ftoilfuodouere.  Polfiam  dire  altresì  3 chela  IiH 
giuftitia  fia  vn  Vitto  , che  non  dona  à ctafcuno  tl 
ftto  donerà.  E quefic  poche  parole  baftano  à di- 
pinger con  viuo  paralclk)  le  Itnagini  dell  Huomo 
Giulio,  e dell’Ingiufto . 

PErckjche  il  Giufto , port^  dall’Habito  Vir- 
euolb  à T atte  le  cofe  Giu/le  y Ibmnianientc 
gcde  della  Equità . E Vlngiufto  trafportato  dall* 
Habito  Vitiofoà  Tutte  le  cofe  Ingiufle  , fonama- 
jaente  gode  della  IniquitÀ,  Perche,  fe  la  Natura- 
le inclinar  ione  rende  fadli,e  foaui  le  Opcratioui: 
THabito  è vn’altra  Natura . 

Circa  la  Giufiitia  legale  ^ il  GiuRo  hauendo 

la 
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laXegge  per  Volontà,  odia  generalmente  tntti  li 
•V iti):  ì’Ingiuito , hauendo  h fua  Volontà  per  fo- 
la Legge  i odia  generalmente  tutte  le  Virtù . Per- 
che , fi  con>c  tutte  le  Virtù  fon  comandate  dal- 
la Legge  , cosìchi  dal  fuoanimo,^bandifce4--; 

Legge, apreàa  porta  à tuttii  Viti)  , r . 

Che  poi  nella  V//*  CiuiU  ? Il  Giulio  nelle  Di- 
’ftributionijhà  per  mifura  del  Premio^  il  Merito 
delle  Perfone:  l’Ingiufto  ha  per  mifura  delPaltrui 
merito,  il  proprio  fimore  ; e perciò,quello  antipo- 
fie  i Viptuofia  Potenti  : quello  antipone  i Viti<^ 
a*  Virtuofi  ; perche  il  Vitioloprcmiando  i Vitic^ 
premia^éftelTo^  ~ ... 

i Contratti  CemmtttAiiui  , il  Xìiuìlò  prefe- 
rendo il  Giuft-oall  Vtile;  ò compri,ò  venda,*  nul- 
la vuole  hauere  oltre  al  douere  : l’Ingiullo,prefe- 
•rendo  il  gullo alGiufto  j fo  vendè  , inganna  ; fc 
compra , ruba  : fiche  con  colui  che  ama  il  guada- 
•gno  : ogni  ■Contratto  finilce  in  vn  Contrauo . 

Deponi  Or»  e Gemme  nelle  lor  mani:  nelle  mob» 
-nbdelGittllo'Come-ncll  Altar-deha  Fedcj  tanto 
trouerai  quanto  hai  depollo  : dalle  mani  dell ’ln- 
giullo  come  dal  Pozzo  di  Acheronte,  egli  è im- 
ponìbile dettarne  fiioriciò  che  vi  metti,  . , 

•Commetti  all’vno.&  all’altro Ja  verga  eburnea 
■di  vnpriuato  Giudicioz-quella  Vej^,a.nella  mano 
del  Giulio  fora  la  Regola  di  Policìeto  , che  nè 
per  amore  neper  timore  fi  può  piegare  : nella  nia- 
atudelPIngiullo,  è la  Regola  di  Lesbo  ^ che  là  fi 
piega,  doue  fi  piega  il  fuo  -volere . ^ ^ 

Commetti  «ll'vno  & all  altro  la  LibraMel  fu^ 
blice  Magiflrato'y  nella  Libra  del-Giullo  , ì falli 
dcToueri  e de'Ricchi  fon  tutti  vguali  : nella  Li- 
bra delPIngiulloyle  colpe  de’Piccoli fono  grandi, 
■eie  colpe  de’Grandi  fon  piccole.  Perche  a quegU 
nulla  j -a  quelli  tutto  ^ permette  ; & à chi  dona  • 
ìperdons  « 
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Se  troppo  duralo  troppo  ofcura  è la  Leige  j II 
Giufto  fà  Legge  la  Natural’Equità  : e per  la  boc» 
ca  di  iui  I il  Defonto  Legislatore  dichiara  o mo- 
dé'rà  sé  medefimo  : l’Ingiilfto,ò  troppo  indulgen* 
te,ò  troppo  fiero j fà  interprete  della  Legge  la  Tua 
pallìone  : onde  le  Leggila  chi  è da  lui  amato, fon 
Reti  di  Ragni:  à chi  è odiato,  fon  le  diamantine 

Reti  di  Vulcano,  ‘ 

Nè  maggior’Equitàferberà  nel  lus  famigliare^ 
che  nelCiuile  . Terrà  coftui  la  Conforte  i^r 
Concubina,!  figliuoli  per  Serui,i  Serui  per  Gm- 
menti  ; e per  oppofito , il  Giufto  vfa  a Sctui  Cie^ 
menza,  aMFigliuoli  Canta,  alla  Moglie  Fede  , à 
tutti  Amore:  perche quèftoTiama chi  lama»  c 

quello  non  può  amare,  fe  non  sèfteflo. 

' Verfo  di  Se  medeftmo  , il  Giufto  efercita  il  go- 
verno Monaftico  a guifa  di  vn  gouerno  Monar- 
chico : facendo  vbidirele  Paffioni  alla  Volontà  t 
c la  Volontà  alla  Ragione  : ma  1 Ingiuftoperuer- 
tè  il  gouerno  di  Sè  ftejfo„  come  del  Publico  3 fot- 
tomettendo  la  R.agionealla  Paflìone  3 e la  PalTu*- 

ne  a’Senfi  efterni . 


uere 

leLa,nè  fedeltà,  nè  riuerenza,ne  Religione^per- 
che  hauerido  la  Mente  iniqua , c perciò  contula  5 
confonde  ogni  Dritto,  Dimnoj  Hamano.Cmtie  , 
d%lle  Gentii  * di.  Natura 
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: D E L L A P R V D E N Z Ai  V 
E de’  fuoi  Eftremi  • - , - .i 


CAPITOLO  PRIMO.’ 

"Prudenz^in  Centrale . ‘ 

IVNA  cofa  in  quella  Scuola  Mo- 
rale vdirti  rifonar  più  fouente  , 
che  il  nome  della  RETTA  RA- 
GIONE : e con  ragione . Pero- 
che  j in  quella  confile  il  Mezzo 
della  Virtù:  da  quella  dipende 
ognifauia  Elettione  : per  quella 
lì  diftèrentiano  lé  Attioni  degli  Huomini  dal!» 
quelle  degli  Animali  : Lenza  quella  finalmente  , 
PHuomo  è vna  Talpa . 

Hora  qual  cofa  è la  Retta  Ragione  , le  non  la 
Prudenza  j la  qual  compalTa,  c mifura  j fe  dirit- 
tamente fi  aggiulla  la  Inteiitione  con  la  Equità^  5 
& i Mezzi  con  ITntentione  . 

ComeMnemofineèla^ranMadre  di  tutte  le 
Mufe  : così  la  Prudenza  è la  gran  Madre  di  tutte 
le  Virtù , Perche  il  conofcere , Recede  il  Retta- 
mente Operare . 

Hor  perche  quella  gran  Virtù  è di  vn  legnag- 
gio  tanto  più  nobile  delle  altre  j quanto  è più 

T 6 'hobi- 
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«obilc  l’Intelfetto'di  tutte  le  altre  potenze  delT- 
Anima:  OndelaPrudenzafi  pregia  di  eflerpiù  i 
tofto  annoaerata  frà  le  Virtù  Intellettuali  > che  ! 
fra  le  Morali  5 cglic  neccfl'ariodi  ricercarne  da 
ipìù  alte  Genealogie^iella  Scienza  dell’Anima  3 I 
liioi  natali. 

Ben  ti  dee  rouoenire  di  ciò  che  dicemmo  »e* 
primi  Libri  .che  due  fono  le  Parti  dell’A^ni- 
ma  : l’vna  Irrationahj  commune  con  gli  Antma- 
Ji  ;Wltra  Rathnalt  , propria  dell*  Huetno  : e 
che  ciafeuna  Parte  hà  due  Potenze  3 l'vna  Cono- 
fettina , l’altra  Appetitiua . Perche  ogni  Animale 
appetifee  il  fuo  benci  e raunonppetifee  ciò  che 
uonc.cnofcc.  ‘ , 

Similmente,  che  nella  Parte  Lrrariooalc  5 1* 
Conofeitiua  èia  5 1 Appetitiua,  è P A^ 

fetito  Senfniuo . £ nella  Parte  Rationale  , la 
Conofeit  iua  è 'Slnt riletto  ; l’ Appetitiua  è la  Vo- 
iomà.  SichelaFantalìa,  è qua/i  vn*  InteMettso 
raatesiale  : e P Intelletto  vna  Fantafia  Spiritale  . 
X’Appetitoèguafivna Volontà  materiale:  e U 
Volontà,  è’vn’Appetito  Spiritale*  ' 

Finalmente, che Ppp^ft/o deir  Intelletto  -è  il 
Vero  : e l’Oggetto  della  Volontà  è il  Buono  : ma 
molte  volteÙntelietto  prendendo  l’Apparente 
per  Vero,  inganna  la  Volontà  : e la  Volontà 
prendendo  il  falfo  bene,  per  ben  reale,  inganna 
rHuomo:  e.così  la  Volontà  , come  l'Intelletto  , 
molte  volte  dall’Aj>petito  j e dalla  Fantalìa  ibno 
ingannati,  & ingannanoL. 

Hora , iìcome  degli  p^^e//i-dcll*  Intelletto  , 
.alcuni  {onoVniuerfali^  necellàri , & inuariabili  j 
xome  1 Eflenze  delle  cofe:  &.altri.fono  Particola'  \ 
f if  contingenct,e  variabili;  come  quell'  Huomo, 
quefì’Albero  , quello  Saffo  : cosi  à conofeere 
?Oggetti,di  genere  differenti  j difierenti  facoltà  fi 
aactacanu. 
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■Siche  quella  facoltà  InteJlettiua  die  conofce 
gli  Oggetti  Vniuerfalijdal  noftro  Filofofoè  chia- 
mata Intdlttto  Vniuerf^le  : e quella  che  conofce 
■jli  9ggetti  Particolari:  InttUem  PjtmcoUre . 

Similmente  Ce  circa  de’  propri)  Oggetti , l’In- 
telletto fi  ferma  nella  cognitionc  di  qualche  Ve  - 
tità  fpecolatiua j Se  aftratta  : Jì  chiama  InuUetf 
S;pecoUtÌHo ^cleoxìea.  Maa’egli  addirizza  la 
cognitiqne  à qualche  fine  AgibileaC  Pjattiche«o- 
le,  fi  chiama  ^ ' 

Q VESTA  è la  Genealogia  delle  Potenze-del- 

l’Anima  : dallaquale  col  ^oprio  ingegno 
puoi  tu  difeorrere  in  generale  j che l’Habito  del- 
la Prudenza  habita  xtìàVlntelUttiua  : perche  il 
Regolare  , il  Configliare  , il  Dirigere  il  Render 
ragione  fono  A tti  appartenenti  all’Intelletto  pro- 
uidoj  non  alla  Volontàcieca  j?  e moltomeno  alle 
Pafllìoni  brutali  y ne  all’Appetito  fallace. 

In  oltre.,  che  la  Prudenza  nontifiede  rnell’  In- 
telletto Vniuerfale,  e SpecoIatiuo,j  ma -nell’  In- 
téllettO'Pr attico^  A#rttVfl/<M'^,'Perche  hà>per  Og- 
getto le  cole  Agibili  y*  contingtntiye.'^ex  fine  le-co* 
Te  Mordli^e  VirtuofeyComs  à fuo  luogo  vdirai . 

Reftafoloafptefentedi  rifaper  , qual  luo<^« 
Sabbia  la  Prudenza  fri  le  Virtù  Intellettuali  tu 
<ome  dalle  altre  Sorelle  .fia  differente, 

CAPITOLO  SECO  NDO. 

Delle  Virtù  Intelleuuali ^ 

GIK  vdilUche^li  Habiti  lbno"Pcrièttio«[ 
delle  Potenze  dell’Anima . 

A ciafeuna Potenza  , Ja  Natura,  .die  nimu 
cofa  opera  indarno^  diede  certe  inclineuoli  Di- 
Ijiofitioni  alla  Virtù  , che  fi  pofl'on  diiam'arc  VSr^- 
abbox.zjtte^per  lafciare.aUaJiumana  indaftua 
il  darle  forma , e perfettione , 

Ancora  ne' teneri  anni,  fù  conoì[ciuta,e-jpre&- 
^iudaDiufolainfidlibiie^rauicà  Ai  Catone  a 
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Scipione  , la  politica  Prudenza  di  Mario:  da 
Pompeo,  la  Coflante  Libertà  di  CafHo  e da  Silla^ 
la  inarrivabile  Magnanimità  di  Pompeo  * 

Quelle  grandi  Virtù  , adombrate  ne'  piccoli 
detti  dalPmdole  naturale  j rifeuendo  dai  loro 
Virtuoii  Habiti  Pvltima  mano  j riconobbero  da 
fe  ftefle,  e non  dalla  Natura  , la lor grandezza. 

Tante  fono  adunque  le  differenze  degli  Habi- 
ti , quante  delle  Potenze  Naturali  da  loVo  perfet- 
tionatéj  e tanto  frà  loro  fon  differenti  le  Potenze; 
quanto  fon  differenti  i loro  Oggetti  : perche  « 
ogni  Relatiuo  fi  fpecifica  dal  fuo  Correlatiuo. 

Di  qui  dunque  tuconofcerai  primieramente 
due  fonimi  Generi  di  Habiti  Virtuoff , Peroche 
quegli  i quali  perfettionano  le  Potenze  Intellet- 
tiue,ff'chiamano  Verth  Intellettuali:  e quegli  che 
perfettionano  le  Potenze  Appetitiue;fì  chiamano 
Virtù  Morali . 

Lafeiando  adunque  in  difparte  le  Virtù  Mora- 
fi  ,dellequaligià  fi  e parlato  Ve  fbl  parlando  delle 
Intellettuali  .-quefte , ò perfettionano  l’Intellet- 
to Specolatino,  ^ Vniuerfale:  ò perfettionano  l’- 
Intelletto ^rattieo  , e T articolare  : & eccoti  due 
fommi  Generi  di  Virtù  Intellettuali  : cioè  Virtà 
Specolatine,  eVirtù  Rr attiche.  , 

Hora  le  Virtù  specolatiue  ; fe  perfettionano  l’- 
Intelletto circa  il  conofeimentode’  primi  Princi- 
pìj  Vhiuerfali  ; ne  nafee  quella  nobil  Virtù  anto- 
nomafticamente  chiamataj/74^/V<5  deW  Intelletto^ 
Mafe  perfettionano  l’Intelletto  circa  le  Con- 
thiu/ìoni  fpecolatiue, che  da  quei  Principi]  fi  rac- 
cogliono;  ne  nafee  quell’altra  più  nobil  Virtù,che 
da’  Filofofi  fi  chiama  Scienzn . 

Ma  fe  quella  Scienza  hà  per  Oggetto  le  cofe 
Sub  limi  ffi  me,  e Diuine  ; ella  fi  appella  Sapienza  , 
c Reina  honorcuoliffìma  delle  Virtù . 

Gli  Habiti  Brattici  ; fe  perfettionano  iTntel- 

letto 
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letto  Pratdco  in  ordine  alle  Fatture  efteriori  j ne 
r\^(cc\* Arte  , ÌAz  fe  lo  perfettionano in  ordine 
agli  Atti  Humuni'i  ne  nafce  la  Prttdenx.a^c\it  qui 
cerchiamo.  ^ j 

Quefti  fon  gli  Habiti  perfettive  le  Virtk  intel- 
lettuali: ma  reHanci  ancora  due  Habiti  imperfet* 
tiì  WrìoneW  Intelletto  Specolatiuo^e  l’altro  neUf 
Intell etto  Pr attico  ^ Quello  difcorre  per  conget- 
ture fopra  le  cofe  Vniuerfali  : & è Vopmiom  , 
Quello  difcorre  per  congetture  fopra  le  cefe  Par- 
ticolari: &è  la  fcfpet  tiene* 

Ma  percJie  la  Coenitione  fondata  in  Conget- 
turale più  fallace  che  lìcura  j perciò  quelli  due^ 
Habiti  non  fon  perfette  Virtùi  mzSemiHmh  : a 
guifadi  que’Semianimali  Zooliti  , che  fono  vna 
^ecie  mezzana  frà  le  Piante  e gli  Animali;  mea 
fenlìtiua  che  gli  Animalij  è più  che  le  Piante  j co- 
me le  Spugne.  )' 

Hora  , li  come  altroue  ti  ponemmo  dauanti 
agli  occhi  V Arbore  Genealogica  di  tutte  le  Virtà 
Morali , fopra  vna  pagina  : voglianti  fare  Pilleflo 
ditWì  Genealogia  delle  •virtù  intellettuali^ZMZvrtà 
. ài  difeorrere  fopra ciafeuna partitamente . « ? 

VmrVINTELLETTVALI  SPECOLATIVE* 
\Seperfettionano  l*ìntelletto  àrea  li  primi  Principij 
H ABITO  DELD  ItJTELLETTO . 

Se  lo  perfettionano  circa  le  Conclufioni  . 

SCIENZA,  - ’ 

Se  circa  1,1  i Oggetti  honoreuolifftmi  e Ditti  ni  : 
SAPIENZA. 

VIRTV  INTELLETVALI  PRATT1CH&  ' 
S* perfettionano  ^Intelletto  Vrattico  circa  le  fatturt* 
ARTE, 

Scio  perfettionano  àrea  le  Attieni  Humane  , 

PRVDENZA, 

Semiuirttt  nelP Intelletto  specolatiiio . 7 

OPINIONE. 

Scmittirtìi  nelPlntel/ettoPrattico,  ^ 

SOSPETTiONE, 

CA- 


t 
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CAPITOLO  TERZO. 

« » 

DtU^Jiahito  delVIttreìhtto^ofia^  dei* 
ifrincifg^  • 

Intcriettoìiufnaiio  fù  così  cWamato  da’  Filo- 
fofi,  quali  intftsh:gitt  : |»erclielegge4e  cofe 


rientro  sè  lte(k>.  > ^ . . i 

■ La  vohntà  legge  te  cóle  fuòri  m se  : perche  fi 
anuouejin  certo  niodoymirandogli  C^getri  eftet- 
ni  ch’ella  defiajfiche,non  li  %colaj  ma  li  fJe^e  • 
-Ma  l’Intelletto^pecofcitàuo,^  vn  Libro  aou^ 

tocche  legge  sè  medefiino  : pcrodie  tutto  r«ccò^ 
4ii  sè  fteflbj"Conteinpla  le  colè  belle  3 eh  -hi 
-dentro  di  sè:  a gtiìfà-del  Pauone,  gode  di  vagheg- 
giar Ie  belle2.2«-ch’eglihà  d’-intorii05  Spettatore 
è Teatro  a sè  medetìnfio-  -i 

Ma  le  più  belle  Idee  -,  eli’ contempli  ^el 
Mufeo  della  fua  Mente,  {anoi primi  pj^cipq  ,fe 
sii  Vtiitìerrah  Aflìomi  : i quali  non  fi  prouano 
<oB  ragioniìma'con  eflrogni  Cofa  proua  comi  dhe 
jragionà:Sctente  non  fono; rifa  Semi  delle  Scienze. 

> T)iqudli,  ahri-fonopiù  particolari  : come  le 
^finùiùfii  de’generi,e  delle  Specie:altri  più  tmi- 
più  conófciuti  col  lume  naturate  : come 
mrefli://  Tutto^  majgior  chela  paYte.OsniCate^ 
è anierior  e all’Eletto.  DÀ  nu  Ha, nuli  a fifa  • ^ 
Altri  final  rh  ente  fono  vmuerfalijftmit  ^ pereto 
chiamati  Dignità,  & Verità  «itrefraigabili  ad  ogni 
^no  IWteUetto:qiwi  fon  quefti:/^/»  impofìbUe^^e 
vna  eofa fia  è n6 fia.Di  dùefropofitioni  contradit.. 
iforiOsnece/fariamPte  l’vrrà  è ^eraicValtra  ifalfttm 
Quefti  fono  lumi  naturali  accelì  nella  Potenz,a 
Intellef-tiùa  , per  poter  •ragionareTópValecofe^ji 
ÀPratti^e,  ò Specolatiue-s  aiutati  dagli  Habiti  . 
^iuno  jiarlò  «d^  S^i>2>e  più  dciocca-nieti- 
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tt  che  il  Filofofo  iiimaco  Diuino  . 

Credè  Platone  3 che  il  Sommo  Fattore  3 dopoi 
di  bauer  fabricate  tutte  le  Anime  à vn  tratto  ; in 
ciafcuna  infufe  tutti  li  Principij  Vniucrfali  , e 
tutte  le  Scienze  in  periettione . 

Aggiunge  che  inimergendofi  dopoi  P Aoime 
ne’  Corpi  materiali;  e fuccelliuamente  trapaffan- 
do  da  vn  Corpo  in  vn’altro  : perdono  la  memoria 
delle  Scienze  che  in  prima  baueano  5 ritenendo 
però  la  memoria  de’  Principi^  Vniuerfali . 

Talché  3 fecondo  il  fuo  parerci  Gli  Huominf 
ìmprendendoJeScienze  3 non  imprendono  ciò 
die  non  fapeano:ma  h rammemorano  ciò  che  ha> 
ueano  dimenticato  ; non  hauendo  perciò  dimen* 
ticati|;li  Vniuerfttli  Principe  ^ 

Chi  vdì  giamai  ragione  phì  irragioneuolc  3 ne 
più  folle  Filofbfia?  Se  Iddio  iniuiè  le  Scienze  per- 
fette ; d che  feruiuano  i Jor  Principij  dil^iunti  / c 
fe  la  Stige  de’  Corpi  non  fé  obliare  i Principij  5 
come  iòmmeriè le  Scienze  a lor  congiunte . 

Che  è la  Scienza  , altro  che  vna  Intellettual 
connedìone  della  ConchiuGone  co’  fuoi  Principij? 
Che  fe  dall’ìftefla  mano  Diurna  la  Scienza  co’ 
fuoi  Principij,  fù  fcritta  nell*  Anima  immortale: 
neceffariamente,  òinfieme  doucan  dwtare , ò in* 
Heine  diraenticariì . 

Il  veroè  dunque , che  Tlntelletto  à principio 
è vna  nuda  Po:£nzji  come  tauola  rafa  , natural- 
mente però  inclinata  d riceuer  le  Imagini  degli 
Oggetti , come  la  Materia  Prima  le  Forme  : indi 
à legarle  tra  loro , e formarne  Propofitionix  e fi» 
fialinente  dalle  Propoh'tioni  dedur  Confequenze, 
ch’è  l’ vitimo  sforzo  dell’Intelletto . 

Altroadunque  non  fono  i Principij  de’  quai 
parliamo,  fe  non  Propofitioni  Vniuerfali,  atte  ^ 
jutrtorire  le  Scieox.e  con  la  VirtU  afietrice  delizia- 

Quindi 
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Oiiindièychel  Intelletto  nel  contemplar  que*  , 
Prin^oi j ( com  io  diceua  ) fommamente  fi  gode  : 
perocliej  hauaido  egli  il  Vera  per  proprio  Ogget- 
to ; Ninna  cofa  vede  più  Vera  diquelle  Malfìme 
generali:  Poiché  la  Scienza  intanto  è vera  , in- 
quanto è vero  il  Principioond’ellafcende  : non 
potendoli  rioelVerpiù  chiaro  della  Tua  fonte. 

Ma  fe  bene  i Principi)  Vniuerfali:  a guifH  di 
quegli  Vccelli  dell’ Ardenna portano  fìeco  il  lu- 
me con  cui  iie  le  tenebre  fi  fan  chiaro:cioè  1 inni* 
ta^  & indiinortrabile  Veriti  de'  Termini  fteffi  5 
alla  quale  naturalmente , ma  imperfettamente  là 
Potenza  inclina:  nondimeno,  accioche  1 Intellet- 
to ne  formi  vn  fermo  eiudicio  , e con  verfatile 
facilità  fe  ne  ferua  ; gli  è necefl'ario  vn*  Habito 
partorito  dalPifpccipnza:  che  è del* 

Vlntetlects  di  cui  parliamo . 

Dunque  la  rtrr»A/»  ’iciettz*  , fi  conofeé 

per  la  Ragione  : ma  la  Pr/‘*c//'y  , non 

fi  conofie  per  alcuna  Ragione  j ma  per  la  fola  Tn- 
duttione  fperimentale  dalle  cote  indiuiduali^che  , 
l’Intelletto  vàfecoofleruando . j 

Siche  P Huomo  comincia  a impararli  quandò 
comincia  à viuere  : e finifee  d’impararli  quando 
hà  iomxztoV  Hahìto  df  Pnneìpii  . Nepuòdi- 
menticarli  mentre  che  fano  fia  l’Intelletto:  po- 
tendo à tal  corrutela  , per  infermità  , ò per 
farnetico  , giugnere  la  torta  Apprenfiua  • che 
dimentichi  del  proprio  noine  j come  di  Or- 
bilioj  già'dóitiffimo  Huomoj  comé^ raccoiita- 
np . ■ 

Ognuno  che  hà  Intelletto , ' fi  vergognerà  di 
contradire  à quefto  Principio,  Il  tutto  è mne^gior 
che  In  Parte  ; ballando  hauer  gli  occhi  per  cono- 
feere  che  tutto  il  Corpo  è maggior  del  Capo . 

MachihàPHabitodellTntelletto  , haurà  for- 
mato vn  picn  concetto  di  quella  propofitione  , 

dal- 
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dalla  fenfibile-  induttion  di  molti  Indiuidui  dbi 
Genere  differènti  j come  dal  Tutto  Aritmutco  « 
dal  T utto  Geometrico^  dal  Tutto  Armonico  d J 
Tutto  Generico,  dal  Tutto  Morale,  dal  Tutto  Po» 

litifo,ò^\  Tutto  CompoJttoi  il  quale  magpiore  del 
Componente . • , ^ • 

Queilp  medefimo  Habito  giouerÌmolto  alll 
Intelletto  per  inferire  Scientifiche  Con/eouonx^ 
applicando  quel  Principio  à differenti -Sost 
getti.  ^ ^ 

Che  il  Tono  e più  armonicodel  Semitono,é?r. 
che  ti  tutto  e maggior  della  parte  . Ch’  egli  e le- 
cito cauarfi  vn’occhio  per  faluar  la  vita  : perche  ii 
tutto  e maggior  della  Parte.  Che  il  Cittadind 
deueefporre  la  vita  per  il- Principe-  perche  tl 
Principe  rapprefenta  tutta  Ja.Rèpublica  ,.&U 
Tutto  e pa  della  Parte  . Che  la  Giuftitia  Legale 
e maggior  Virtù, che  la  Tortezza  ; perche  quella 
comprende  tutte  fé  Vxrtù,e  quella  vna  fola  : & // 
Tutta  e maggior  della  Parte . 

n IHabitode'PnBci- 
p ) nelle  Difiutaiimr.  petehequantunqueiPrin- 

SnCr «Pf 

Ninna  Verità  e al  Mondo,ehe  non  fia  flat'a  iinl 
Ugnata^  o per  ignoranza,  ò per  malitia  . - . ' 

Qu^  principio  e più  Vniuerfale  , nèpiùeul- 
dente  di  quello , che  D.ae  4»e  -, 

ìxceffm^mtnte  l'va,  è ver»  , el-»tir»faìr».% 
n^^tendoenacoiaad  vn  teiipo, 

^eflo  e quel  Principio  -,  che  ttiècte  fine  alle 
Difpute,  e ilrmoeil  laccioalla  gola  degli  oftifiae 
tl  . Epurequerta  Verità  piu  chieda  del  mezze 
»mno,trouodueNottole  alle  quali  perne  più 
fofca  della  mezza  notte.  r „ 

Anaflàgora  per  non  faperlì  diuiluppa  re;da;vn 

Sii- 
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Silfogtfmo  fallace  ; e Protagora  per  auuìluppate 
altrui  co’fuoi  fallaci  Paralogrfmi  5 combatteano 
■contra  quella  Verità  , come  i Titani  contrJUj 

il  Sole.  ^ 

Softencuano  che  il  Sole  è chiarore  non  r chiaro: 
che  il  Fuoco  è caldo^  e non  è caldo  : che  il  Fiume 
«eir  ili cffo  punto  corre  è non  corre,  Negauano 
tutto  ciò  che  tu  affermaui:  aftiermauano  tutto 
■ciò  che  tu  negaui  : il  Si  & il  Nò^apprcflb  loro  era 
il  medelìmo . 

E come  poter  conuincer  coloro,  che  l]«X]iaua- 
rro  tutte  Tarmi  con  cui  doueuano  efler  vinti  ? 

‘ Se  la  fola  rete  da  intreciare  i pertinaci,nelle  fi- 
iofofiche  altercationi,  è il  ridurli  alla  neceflità  di 
contradire  à sè  flelfi  qual’ Arifteo  poteua^  le^r 
•«Ufi  ProteiaChe  afermando  è negando  ogni  cofa> 
eoo  due  fole  parolette.  Si  e N'oj  feioglieuano  pre- 
•Higiofamenteognilegame. 

' Ambi  adunque  hauendo  corrotto  T Hnbit  ode 
Trìncipii  , haueano  Tlntelletto  tanto  incurabile 
con  la  Ragione  j cheilnoftroFilofofo  , benché 
fcefodallaftirpedi  Efculapio  , come  afterma- 
»ogU  Scrittori  della  fua  vita;  yer^J^’^o 

il  tempo  è le  medicine  j ne’Libri  delle  Metan* 

^*^Confef{a  egli  però  eflere  fiato  più  infanabile 
Protagora,  che  Anaffagora  : perche  quello  hauea 
d’infermità  nell’ Intelletto  ; ma  quello  nella  V o- 
lenti.  Anafl'agoraerraua  per  ignoranza  : Prota. 
gora  perfidiaua  per  malitia  3 come  hoggi  fanno  f 
veri  Heretici . 

Quinci  chi  pecca  per  ignoranza;  con  vn  lungo 
difeorfo  contradiccndo  a sè  medelìmo  j può  rau- 
«uederfì  : ma  il  voler  curare  chi  non  vuoT  «flèr  cu* 
Tato  3 è vn  fudar  per  nulla^  come  Hercolecontro 
Granchio . 

ConchiudeilPilofofo  , cliecontra  chi  nìcga 

iPri- 


DIgitized  by  Google 


Limo  DECI MOSETT imo:  45  j 

i Primi  Principi)  j fc  li  niega  per  ignoranza  , fi 
elee  difputar  co'difcorfi^  fe  li  niega  per  pazzia^  fi 
dee  curar  coni  Elleboro;  aia  fe  li  niega  pernia* 
litia,  fi  dee  difputar  col  baftonc. 

Di  qui  puoi  tu  conofeere  gli  Earemivithfi 
di  quefta  Virtù  Perche, alcuni  Intelletti  non  han» 
no  ninna  certezza  de  Principi]  : e quefia  fi  chia- 
ma ignoranza,  tU  lUegatione  . Altrui  s’imprimono 
Principi]  fiilfifiìniij  tenendoli  per  veri  : e quefia  è 
ignoranza  di  praua  D ifppfitione  , , 

capitolo  QV ARTO. 

Della  Scienza  • 

Eccoti  il  più  belPHabito  che  poflà  vefiire^*  ' 
vn Principe.  Lepurpuree  Trabee  de’Ca- 
pitanij  le  ricche  Pretelle  de’ Patriti;  , i palma- 
ti Paludamenti  de’Trionfenti  , le  lucenti  Abolle 
de’Regij  le  gemmate  Clamidi  degl’ Imperado- . 
ri,  fon  poucriarnefi  à paragon  degli  Habitidelle  ' 
Scienze . 

Quelli  vedono  il  Corpo^  e col  Corpo  infraci* 
difeono  j quelli  vedono  l’Anima  j e con  l’Anima 
dopo  morte  fono  immortali. 

Licinio  Imperadore  chiamaua  le  Scienze  , 
veleni  è pelli  de’Prencipi . Ma  che  marauiglia  ì 
poiché  non  fapea  fcriuere  il  fuo  nome  fotto  i De- 
creti . 

, Infamauale  Lettere  per  non  fentirl’infimiia 
dell  ’eflcrne  priuo  : afluefatto  alla  Ignoranza  ^co- 
me Mitridate  al  veleno  j fpregùua  la  Scienza  , 
ch’è  l'antiueleno  dellTgnoranza . 

Molto  più  fauiofù  Vefpafiano  , che  nato  alle 
Scienze,ma  nutrito  fra  l’Arnii  : benché  non  foife 
Dotto  amaua  i Dotti  : e trouò  il  fecretodi  poflb* 
der  le  Scienze  hauerle  imparate  ; 

Si 
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Sì  come  quegl»  e ricco,  che  quantunque  nonl_» 
habbia  l’Oro  in  feno  : hà  le  Miniere  dell  ’Oro  in 
fuo  potere:  così  e letterato  chi  appreflb  di  fe  hi 
gli  Huomini  letterati. 

• felice  Aleffandro,fe  hauefle  faputo  vfar  la  fua 
Sorte.  Haucua  egli  in  cafa  la  Miniera  delle  Scien- 
j e le  andaua  cercando  altroue , Chiamauale 
Poefie  di  Homero  il  fuo  viatico  : e Tempre  leli 
haueua  di  giorno  in  feno  , di  notte  fotte  il  guan- 

CÌ3Ì6  • ' 

Molto  miglior  viatico  farebbergli  flati  i Libri 
del  fuo  Mae^d:  nia  vn"pazzo  Intelletto  fi  pafeea 
delle  fole  de’Poeti,  e rimaneua  digiuno . 

Grandiflìma  dunc|(ue  fù  la  felicità  di  que*  Mo- 
narchi, i quali  efl'endo  elfi  Sapienti  conuerfarono 
co’Sapienti  : come  Pericle  in  Grecia,  Tolomeo 

nell  Egitto,  AuguftoinRoma . 

Quèfli,  infegnando  ciò  che  fapeano,  & impa- 
rando ciò  che  non  fapeano  : mqltiplicauano  a 
grande  vfura  il  lor  fapere:  non  eflèndo  al  Mondo 
fie  più  fruttuofo,ne  più  giocondo  commercio  che 
donare  il  fuo  fenza  perderlo:  & acquiftar  l’altrui 
fenza  fuo  cotto. 

DVe  cofe  adunque  confiderà  il  noRro  Filolo- 
fo  circa  l Habito  della  Scjenza;l’vna , qual 
fia  il  CMoeggetta  : l’altra  qual  fìa  la  fua  Cagione  . 
Ma  perche  gli  Oggetti  delle  Scienze  , fono  tra 
lor  sì-confufìj  che  confondono  ancora  gli  Habiti; 
non  ti  farà  noiofb  ,cred’io,di  vdirne  vna  breue,  e 
diftinta  Economia  , rintracciandolada  più  alto 
principio  decloro  Oggetti,  in  quella  guila . 

- Già  vdifti,che  delle  Scienze,  altre  fon  Fratti- 
che,  & altre  Specolathte . 

' Hora,  delle  Fratti  che, iìcune  regolano  gli  At- 
ti  interni  appartenenti  all’  Appetito  t e fonle^ 
. Scienze  Morali  » Altre  regolano  gli  Atti  interni 
delPIntelletto:  in  ordine  al  Difeorfo:  e quelle  fo* 

no 
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no  le  S^rmonuli  » cioè  la  Dialettica , che  troua 
ragioni  circa  le  cofe  Difputabili  : e la  Retorica  , 
che  troua  ragioni  circa  le  cofe  Perfuafibili  , Ma 
ouefta  comprende  tré  altre  Facultà  : cioè  j la  HU 
feria,  che  narra  il  Vero  : Ja  Voejia  , che  nar- 
rando imita  il  Vero  : e la  Grammatica  j che 
infègna  a parlare  correttamente . Quelle  fono  le 
Tr attiche , ■ 

Hora  circa  le  Speco! atiue  ^ che  non  riguarda- 
no altro  fine  che  la  cognitione  del  Vero.  Alcune 
contemplano  le  colè  Materiali  fottopofie  alla 
Mutatione  •'  e quelle  fono  le  Fipche  , cioè  Natu- 
rali; che  ancora  comprendono  la  Medicina  Teori- 
ca Altre  contemplano  la  §^uantità  aftratta  dal- 
la Materia  : e queUe  fono  le  Mat  matiche^  ; 
cioèj  la  Geometria ^ circa  la  Qiianfità  Continua: 
e \.' Aritmetica  , circa  la  Qi^iantita  Dilcreta  , Al- 
tre fon  mille  di  Filica  , e Matematica  : cioè  la 
Geografa  , che  milura  la  Terra  : e 1 Afìrplcgia  , 
che  mifura  il  Cielo  la  Mnfica^  che  mifura  le 
Voci . 

Vn’altra  più  fublime  di  tutte  , contempla  le 
cofe  altCi  e Diuine  allratte  totalmente  dalla  Ma- 
teriale dalla  quantità:  &ella  è la  MetafficA,  cioè 
Sopranaturale:  laquale,  fe difcorre con  la cogni- 
tion  naturale , fi  chiama  Metajìjica  Naturale  : fe 
con  Principi]  riuelati  da  Dio,  quella  è h Sacra 
Theologia  . 

HQra  5Ìcome  tutte  le  Gemme  fon  più  pre- 
tiofe  delie  Pietre  communij  ma  vna  Gem- 
ma è più  pretiofa  dell’altra  , perche  l’Acqua  è 
più  pura , e più  fola  : così  tutte  le  Scienze  fono 
più  nobili  delle  Arti  3 ma  vna  Scienza  è tanto 
più  nobile  delle  altre  , quanto  V Oggetto  è più 
certo,  e più  puro;  cioè,  più  aflratto  dalla  Materia 
fenfibile  . 

Da  minima  delle  è più  nobile  > che  la 

più 
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più  nobile  delle  Arti  : perclie  l’Arte  è circa  le^ 
fatture  etternc , materiali , e fenfibili  ; e le  Scien- 
ze fono  operationi  dell’Intelletto  , Spirituali , & 
interne . 

Perciò  la  Grammatica  3 infima  delle  Scienae 
è più  nobile  della  Pittura  3 fuprema  delle  Arti  , 
perciie  quella  è Serraonale,  e quella  fettina:  quel- 
la regola  vn’Attione  Humana  : quella  vn’Opera 
ellerna . 

Più  nobili  fono  le  Scienze  Specolattue  3 che 
le  prat fiche  : perche , sì  come  quegli  è più  Nobi- 
le ilqual  è più  libero  da  c^ni  feruitù  ; così  quella 
Scienza  é più  nobile , che  manco  ferue  alle  al- 
tre : bauendo  per  folo  fine  il  conofcimento  dal 
Vero  . 

Altra  colà  è la  Scienza  Liberale  : altra  la_» 
Scienza  Libera,  Liberale  è <{\ìt\\z  3 ch’è  degna 
di  Perfona  libera  j & ingenira , non  metanica  , e 
feruile  , come  fon  tutte  le  Arti  Liberali  . Ma_» 
Scienza  Libera  è quella  , che  folper  fe  fiefla  è de- 
fiderabile  ; come  la  Contemplatiua . 

Siche,  tutte  le  Scienze  IrVre  fon  Liberali  : 
ina  non  tutte  le  Liberali  fon  Libere  : onde  I.i_. 
Dialettica , che  ferue  alle  Specolattue  per  ben  ài- 
feorrere,  è Liberale,  ma  non  Libera . ' 

Ma  tra  le  Specolattue  j più  nobili  fono  le  Ma- 
tematiche àcWtFifiche-,  perche  le  Fifiche  confi- 
derano  le  cofe  Naturali 3Come  Materia fenfibile, 
e mutabile  5 ma  le  Matematiche  confideranola 
Materia  intelligibile;  cioè  la  Quantità  aflrattJi— » 
dalla  Materia  r 

Confiderà  per  efempio  la  Sféra  , comevna—^ 
Superficie  equidiftante  dal  Centro  j fenza  confi- 1 
derare  s’ellafia  di  fallo  j òdi  bronzo  ^ ò di  le- 
gname * 

Per  conièguenza  , le  Metafifiche  , fon  tanto 
|HÙ  Hobili , e più  fublimi  delle  Matematiche  , 

quan- 
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<juanto  rossetto  è più  puro  èpiùfublime:  con- 
f derando  ^ntex  cioè  rtfTenxa  delle 

Cofe , attratta  da  qualunque  Materia  Senlìbile,  Se 
Intelligibile,  , 

Non  fenza  ragione  gli  Architetti  furono  chia- 
mati Ingegneri  ; perche  grande  ingegno  mottra- 
rono  nelle  lor  Opre  , e principalmente  ne’  cinque 
Ordini  delle  Colonne  ,,  che  fono  gli  Elementi 
dellArte:  propor  donati  à cinque  differenti  al- 
tezze de’  Corpi  Humani . 

L’Ordine  , ellendo  di  manco  diame- 
trijquantohàpiù  di  corpo  Jià  manco  di  altezza. 
L’Ordine  CompcfitotStnàoAi  più  diametri,  tan- 
to hà  di  altezza  , quanto  hà  manco  di  Corpo . E 

f>erciò  quello  rapprefenta  Perfone  rozze , e ferui- 
i : c queflo  rapprefenta  le  Mufe,  (ìgnitteando  che 
le  Scienze  come  hanno  manco  di  materialitdj  co- 
si fon  più  nobili , e fublimi . 

Dunque  la  vera  Scienx,tt  di  cui  qui  fi  parla,  non 
è delle  cofe  SìnioUri , cioè  degl*  Indiuidui  fottoi 
polli  all’occhio,  ne  agli  altri  Seni!  ; perche  la  co> 
gnitione  del  Senfo,  tanto  fol  dura , quanto  l’Og- 
getto è prefente;  & il  fentire  non  è fapere . 

- Gli  Animali  fentono  le  cofe , ma  non  le  fanno; 
perche  il  fapere  , è vn  conofeere  le  cofe  dalle  fue 
caule  j e qucfto  è proprio  dell’Intelletto  : e perciò 
le  cofe  più  lontane  dall  occhio  corporale  , meglio 
fi  conoicono  con  l 'occhio  della  mente . 

Ne  tampoco  la  vera  Scienza  è delle  cofe  Con' 
tingenti  e fottopotte  à cangiamento  ; peroche,fè 
1 Oggetto  è mutabile  , mutabile  fari  la  Scienza  : 
e ciò  che  hoggi  è vero,  dimani  fari  falfo . 

Deue  dunque  1*  Oggetto  della  Scienza  eficre 
Immutabile  , & Eterno;  e perciò  Intelligibite , & 
Vniuerfale:  perche  le  cofe  Vniuerfali  fon  fitte, 
e ncccflaric:  le  Particolari  fon  momentanee,  e ca- 
duchc* 

V Egli 
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. Égli  è vero  j che  ancora  degli  Oggetti mutahi^ 
li  fi  può  dare  perfetta  Scienza  / ma  folo  in- 
quanto fottoflanno  alle  Ragioni  Vniuerfali^Sc 
Eterne. 

. Ancor  di  Fiori  cadaci , e più  fugaci  dall  Auro- 
ra, che  li  dona,  eli  toglie,  fi. fanno  perpetue 
Eflenxedall’ingegnoioSpapiricoj  il  qual  fepa- 
rando  ciò  eh  è di  craflb , e di  corruttibile  da  que’ 
npbili  Parti  della  Natura  : n’eftrae  gli  odoriferi 
fpiriti,  e le  qualità  virtuofe,  e permanenti  : sì 
che  nel  più  rigorolò  Verno  , tu  ienti  PAniraa  del 
fiore,  e non  vedi  il  Corpo . 

CosìilFificofpecolatore,  mentre  filofofa  fo- 
pra.la  Prodyttione , e la  Putrefattione  delle  cofe 
Naturalijfperando  ciò  ch’è  di  Contingente Sìtt* 

M n’elìrae  vn’eflential  fublimato  di 

uerjali , e Sempiterni  concetti , fopra  i quali  fon- 
da le  fue  dottrinali , & infellibili  dimoftrationi. 
Quello  è quanto  all'Oggetto:  hora  della Ca- 

Ee.  o ‘ ■ 

A Caufa  della  Vera,  e perfetta  Scienza  foM 

no  i Principe  Vnitterfali  , da’ quali  con  il 
Difcorfodall’Intellettodimoftratiuamente  fi  de- 
ducono gli  Efteitidalle  vere,  & immediate  Ca- 
gioni, Altro  non  eflendo  la  Dimoftratione  , che 
vn  Difcorfo  il  quale  infegna  a làper  perfetta- 
mente alcuna  cofa. 

Non  è dunque  perfetta  Scienza  il  conofeere 
vn’  Oggetto  con  la  fimplice  Apprenfiua  : ne  con 
la  fimplice  Giudicatiujt,  come  fi  conofeono  i pri- 
mi Principi!  che  fi  fon  detti  : ma  è neceflaria  la 
Terza  Operatile  dell  lntelletto,  deducendo  per 
via  di  Siilogifmo  vna  cofa  da  vn’altra  : onde  il  ve-  j 
dere  vna  cofa , non  è faperla . 

Non  è perfetta  Scienza  il  conofeere  vna  Veri- 
?^per  Indut  itone  : corre , che  il  Fuoco  abbruci, 
perche  quello  , e quello,  e quell’ altro  fuoco 
j abbia- 
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abbrucia  le  cofe  combuftibiii . Peroche  1 Indut- 
tione  e fondata  nell  Efperimentode’Senfi:  e ciò 
ch’epiù  vicino a’Senir  a e più  lontan  dalla  Scien- 
za . E perciò  meglio  farebbe  flato  à Plinio  il  cre- 
derlo, che  il  prouarlo  . 

Non  e vera  Scienza  ire conofeer gli  Oggetti  per 
via  di  Ragioni  probabili  ò perfua/tbili,  come  1»  « 
Dialettiche  e le  Retoriche  : perchciCome  infinite 
pietre-  vulgari  non  fanno  vn  Diamante  ; Cosi  in- 
finiti argomenti  Opinatiùi , non  fanno  vn’  Argo* 
mento  Òiftributiuo . 

Moltomenoe  vera  Scienza  il  conofeer  lo  • 
Conchiufioni  , per  mezzoài  Argomenti  falla- 
ci: benché  paiono  infolubiii  , comeque’ deSo- 
fiftici  giocolieri  impudenti  : che  prefero  il 
nome  dalla  Sapienza  per  vedere  1’  Ignoran- 
za . 

' Diogene  , à quell’  Infòlubile  Paralogifsno  , 
con  CUI  Zenone  concliiudeua  che  ninna  cofa  fi 

{)ofla  muouere , altra  rifpofta  non  fece  , fè  non 
euarfidallofcanno, ecaminare . Così,  non  po- 
tendo feiogliere  l’Argomento  con  la  mente  , lo 
fciolfe  co’piedi . 

Ne  meno  e vera  Scienza  il  conuincere  la'  falfi- 
tà  dell’Auuerfario,  col  ridurlo  allo  ftrettoio  de- 
gli oftinati,  cioè  , alla  Contradittioas  : perche  il 
fir  conofeere  l’altrui  Ignoranza  , non  e la  vera^ 
prona  della  Verità . Onde  nella  Qùeftione  del- 
J Infinito,  tu  puoi  più  facilmente  impugnar  l’opi^ 
rione  altrui,  che affegnarevn’adequata ragion 
della  tua. 

Oltre  ciò,  perfètta  Scienza  non  e il  far  cono- 
feere la  Cagiondall’Eflètto.  Se  tu  diceflì  : Lt 
S ielle  che  nortfcintillano  , fon piit  vicino  à noi  . 
J Fi  aneti  non  fcitnillano  j dunque  fon  più  vicjni 
^ noi , QueftaevnaDimoftration  certa  perche 
gii  Effètti  fono  da  noi  più  conofeiuti,  che  le  Ca»- 


Digitized  by  Coogle 


4^0  DBLLA  TIlOSOFÌA  MORALE 
fiorii  : & il  non  fcintillare,  non  è Cagion,  ma  Ef- 
fetto della  Vicinanza . 

Ma  perche  le  Cagioni  di  n^ura  Aia  fono  ante- 
riori agli  Efl'etti  a egli  è vna  prepoflera  Filofoiìa 
il  dimoiirar  la  Cagion  dagli  Eftètti.  Ma  fe  tu  di- 
ceffi: I Lumi  più  vicini  à noi  non  fcinttUnno  . 

1 Pianoti  fon  più  vicini  à nei  , Dunque  non 
fcintiUano.  Quefta  è propria  è regolata  Bitno- 
flratione  j perche  proua  l’Eflètto  dalla  Cagio- 
ne.^ . 

Finaiihente  perfetta  Scienza  non  è , fe  la  Ca- 
gione non  è Immediata . Egli  è vero,  che  vn’Ef- 
fetto  può  dipendere  da  più  Cagioni  tutte  vere  è 
neceflTarie  : ma  fubordinatel’vna  all' altra  come' 
le  anella  della  catena  di  Honieto  . E fono  cj^uafi 
tutte  le  Dimoftrationi  di  Euclide  ; perché  l’vna 
dipende  dall’altra. 

L’Huomo  fi  marauiglia  delle  cofe  nùoue,  per- 
che fecodifeorre  della  Cagion  che  non  si  : e_j 
1 Huomofecodifcorreperchegli  è Animai  Ra- 
gioneuole . Siche  reffere  Ragioncuole , è la  Ra- 
gione immediata  dell'eflérc  Òifcorfiuo:  e l’eflere 
ì).foorfiuoè  la  Ragione  immediata  dell’  efl'ere_» 
Ammiratiuo. 

Dunque  fe  tu  prodi  che  l'Huomo  è Ammira^ 
tìuo\  peùh'egli  è Difeorfiuofiz  Scienza  non  è per- 
fetta, perche  fe  ben  fia  Ragion  vera  & immedia- 
ta ; ella  hi  bifogno  di  eflér  pronata  con  vna  Ra- 
gion fuperiore . 

E fimilmente,  fo  tu  proni  che  l’Huomo  e Am;- 
mirattuo^perch' egli  e Ragionotioìei  la  Scienza  non 
e.p^r&tta:  perche  la  Ragion  Mediata  lià  bifogno 
deli'à  Ragione  più  Immediata . 

Che  le  tu  congiungi  l’vna  e l’altra  Ragione s 

gradataminie,  la  Scienza  farà  perfetta  in  te  , ma 
imperfetta  nell’ infegnarla : perche  l’Intelletto 
deli’Vditore,  precipitato  per  vna  Scala  di  Ra.- 
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gionij  fì  rimarrà  più  tofio  perturbato  j <lie  per* 
fuafo . 

Quinci  alcun  difl'e , che  quefta  forma  di  Ar- 
gomento, detti  Gradsf(p»e,ò  Sartfe  ; tiène  .» 
alquanto  del  Sofìftico  , ecauillofo  : non  perche 
fia  tale , ma  perche  il  fìmigUa  : e fi  paura:  eden* 
docollumati  i Sofidi  à tedèr  lacci  contai  So- 
r/ti . 

Conchiudefi  dunque,che  la  Perfetta  Scienza  , 
è 'v/ta  infaUibìlé  ^ euidente  Cognittone  di  qn^t- 
che  Ejfeteo  fpecolatiao  , dimoflrato  per  'via  di  Sii- 
d^gifmo  daVnÌHtrfali  t Necefjarie  Fro^efitioni  , 
•fenrinenti  l*  Immediata  Cagione. 

E per  non  partirli  dagli  Efempli  del  nodro 
Filofofo  , tal  Dimodratione  farà  , fe  tu  proui , 
Che  fra  gli  Animanti  , l*  Haemo  è capace  di 
jimmaefir amento  , perche  l'Huomo  è capace  di 
Ragione , 

Ouero,  Che  la  LttMft  Ecclilfa^perche  la  Terra 
fi  frappone  tra’l  Sole  è la  Luna  , 

Peroche  quelle  fono  le  vere,&  adequate, & im- 
mediate Cagioni  di  qu^li  Eftètti . 

Redati  à fapere  , cheioprar  ciafeun  Soggetto 
quattro  (^edioni  fi  pedono  dimodrare. 

La  Prima,  Anfit*  Còme,  fe  nel  Mondo  vi  fia 
la  Luna,  Inò . 

La  Secondi,Sìui4fit.Cotae^he  cofafia  la  Lu- 
na. Se  vn’Adro,  ó vn  Globo  Terreno . 

La  Terza,  §lualefit.  Come  ^fe  la  Luna  per  sè 
fiejfafta  chiara  ò fofea  . 

La  Quarta , Propter  quid  Tale  fit . Come , per 
qual  cagione  la  Luna  diuenga  ofeura  . 

Hora  di  quede  quattro  Quedioni  *,  le  tre  pri- 
me li  podonodiniodrar  dagli  Editti.  lìenche  la 
feconda  lia  più  rodo  Delimtione , che  Dimodra- 
tione . 

Ma  nella  ^«Mr/^fompre  fi  dimodra  PEilèt- 
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to  dalla  fua  Cagione  , e perciò  quella  e la  venJ 
Dimoftratione  , quando  la  Cagione  habbia  le_3 
Circoftanzejché  lì  fon  dette  ; pèrche  non  tutte  le 
Cagioni  fono  adequate,  e fcientilìche . 

HOradiquì  potrai  facilmente  conofcere_> 
quai  lìanogli  eftremi  vitiofi  di  quella  Vir- 
tù j come  lì  è detto  de* Principi)..  Cioè,  ì'hno- 
yanza  di  Negatione , ò lìa  Ignoranza  fimplice  . 

E l'ignoranza  di  praua  Difpofetione  ; la  qual  può 
nafcere,ò  da  fallì  Infegnamentijò  da  Infcrmità,ò 
da  Malitia . 

La  fimplice  con  la  Verità  lì  guarilce , Della  fe- 
conda più  difficile  fia  la  cura  : perche,fe  pròuiene 
da  falfi  infegnamenti  ; doppia  pena  ci  vuole,  per 
«llirpare  il  Falfo , & inferire  il  Vero . Se  da  infera 
f»/Vi,lìfana  con  l’Elleboro.  Se  da  Malitia^  come 
la  fofiflica , la  qual  conofce  il  vero  è li  attiene  al 
falfo  per  ingannare  altrui;  quella  non  fì  cura  gia^ 
mai,  fe  non  con  la  mazza . 

CAPITOLO  QVINTO  . 

■ Della  Sapiem.», 

O Velia  e quella  Gran  Virtù  , che  dal  no- 
llro  Filofofo  e Hata  incoronata , e con  alto 
preconio  proclamata  ReiUa  honoreuoUJfima  delle 
Virtìt . 

' luciafcunGeneredelle  Vere  Virtù  , vna  fola 
porta  Corona:  perche  adunando  in  sè  le  perfet- 
tioni  delle  Inferiori;  ella  è 1 Vltima  perfettione 
della  Potenza . 

Tra  lé  Virtù  regolatrici  delle  Paffionijla  virtù 
Heroicat  la  R.eina  : perche  chi  la  poffied  e , di- 
nien  così  affoluto  Signore  delle  fue  Paffioni  , che 
a guilà  de’fauololì  Heroi , parrà  manco  che  vn_j 
Dio,  e più  che  vn’ Huorao . 

Trà 
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, Trà  le  Virtù  regolatrici  della  Volontà  ^ la  Gìtt» 
è la  Reina  : perche , non  può  non  volere 
tutte  le  Virtù  Morali  j,  chi  vuole  il  Giufto . 

Dunque  trà  le  Virtù  Regolatrici  dell’Intellet- 
to , vna  fola  è la  Reina  : la  qual’eminentementè 
comprende  le  perfettioni  di  tutte  l’altre:  e 
è la  Sapienze* . 

• Anzi  perche  nella  Hierarchia  dell’ Vniuerftr^ 
I’  infimo  della  Sfera  Superiore  j è più  nobile  che 
il  fupremo  della  Sfera  Inferiore  : onde  il  fupre- 
mo  della  S/èra  Suprema  aflolutamente  maggio- 
reggia  fòpra  tutte  le  Sfere  : neceffaria mente  né 
fegue , eh’  eflendo  la  Volontà  più  nobile  della 
Paffione  j e l’Intelletto  della  Volontà  : e nell’  In- 
telletto ottenendo  la  Sapienza  il  più  eccelfb 
feggio  : ella  fola  di  tutte  le  Virtù  Humane  è la 
Reina  . 


- piùrche  fè  ben  la  Speranza  è vn’Acciden  • 
tc  dcil  Anima^  accjuiftato  dall  Huortioy  ellanort^ 
dimeno  è molto  più  nobile  che  l’Anima  ftell'a  À- 
bficata  da  Dio . 

La  Luce  è vn’  Accidente  auuenticio  alle  So- 
itanze  Corporee  : e pur  quello  Accidente  è pjù 
nobile  che  il  Corpo  opaco . Sollanza  è l ‘Anima  * 
Accidente  èia  Scienza:  e pure  la  Scienza  è più 
nobile  dell’Anima  ^ perche  1’  Anima  fenza  la 

Scienza,  è come  vn  Corpo priuo di  luce.  • « 

Che  fe  la  Scienza  rifpètto  alla  Sapienza  è vna 
fiaccola  rifpetto  al  Sole , quanto  più  nobile  , e più 
nonoreuole  farà  la  Sapienza , benché  qualità  ac- 
qumata  & accidentale , che  1 Anima  di  qualun- 
^e  Monarca  non  Sapiente  . 

■X  farà  quella  Imperadrice  delle  V'ir- 

-*-5-1-  i più  Sauia  della  Scienza,  e più  perfett 
ta  di  tutte  le  Perfettioni  ? • 

Giudicaronoalcuni } quel  fuloeflèr  Sapiente  , 
ilqualeniunacolà  ignorando^,  perfettamente-^ 
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poffiede  tutte  le  e tutte  l'Ani  Liberali , 

lìliberali  , accioche  l’Intelletto  agguagli  tutta 
la  Sfera  dell’Intelligibile:  parendo  vgualmenteJ^ 
poflìbilej  che  vna  volontà  voglia  ogni  cofa,  & vn’ 
Intelletto  fappia  ogni  cofa . 

Celebra  Tantica-Grcda  quel  fuo  Helio  Sofifla, 
il  qual  lì  diè  vanto  nel  concorfo  Olimpico  ; non 
lol  di  fapere  tutte  le  Scienze,e  tutte  l’Arti  libera- 
li; ma  le  Arti  Mecaniche^  e Seruili  : eflendofì  con 
le  fue  mani  fabricato  tutto  ciò  che  haueua  egli 
d intorno  alla  fua  Peribna:  il  Capelloni]  Mantel- 
lo, il  Farfetto  di  lana,il  Cinto  di  cuoio  , le  Fibbie 
di  Argento,  l’anello  d oro,il  Coltello  di  fèrro,  Sn- 
finleicarpedi  Sparto. 

. O coftui  fece  di  vna  Taucrna  TAcadcmia,  ò 
deli'  Academia  vna  Tauerna;  ina  più  facilmente 
potè  fporcar  la  Sapienza  con  le  Arti  fordide  , che 
fìonorarle  Arti  fbrdide  con  la  Sapienza.  Certa- 
mente niuno  de’  Sette  Sapienti  della  Grecia  fi 
pregiò  di  faper  l’Arte  del  Calzolaio . 

Altri han creduto,  chela  vera  Sapienza  (ìa la 
Scienza  Cimle  j che  per  oggetto  hà  l’Huomo , à 
cuifcruetuttol’VniuerfojC  per  fine  hà  il  Gouer- 
no  Politico , chiamato  da’  Filofofi  Arte  ielle  Ar- 
ti , e Scienza  delle  Scienze . 

Ma  quelli,  ò troppo  fi  adulano  , ò troppo 
ignorano:  non  ponendo  mente  che  nell  Vniuer- 
lointelligibile  vi  fono  Oggetti  molto  più  nobili , 
epiù  rublimi  : cioè  Sofianze  Immateriali , Menti 
feparate,&  Atti  puri,  à paragon  de’  quali,  l’Huo- 
mo è vna  Statua  di  Prometeo,  Spirito  iinpallato 
col  fango 

Ma  oltreciò,  fé  la  Scienza  Contemplatiua  è 
più  nobile  dell’Attiua  : perche  le  Scienze  , tanto 
fono  più  nobili^  guanto  più  libere  : egli  è chiaro  , 
chela  Sapienza,  fe  fofle  Attiua,  faria  più  ignobi- 
le della  Scienza  Contemplatiua  ; ne  farebbe 
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Reina  delle  Scienze,  fè  fbfle  Anelila  del  Publico: 
altro  non  efl'eodo  vn  publico  Iaipefo,cbe  vna  Pu»  • 
bHcaSeruitù«  i 

Due  fono  adunque  le  prerogatiue  della  fa» 
pienza  fbpra  la  Scienza  : cioè,  la  ma^ior  Perfpi^ 
<acia  deli  intelletti)  jt  la  maggior  Suilimtrà  dell* 
Oggetto:  delie  quali  partitamente  difeorreremo  • 

CAPITOLO  SESTO. 

Che  cefa  fm  Ut  Perjplcnccin  deW  intelletto . 

COme la  Scolta  Vilìua,cos]  la  Facoltà  ime!- 
lettiua  è più  perfetta  , e più  acuta  in  vn  che 
invn*alùro.  ♦ 

Tiberio  nella  più  fb^ca  notte  vedeua  chiaro  ; e 
chi  poteua  ell'er  llcuro  da  colui,  che  di  giorno  era 
Lince, e Nottola  di  notte  > Stral)oite,i}eila  guerra 
Africana^  dal  Promontorio  di  Cicilia  , conufeea 
chi  vfcitiadal  Porto  di  Cartagine.  Haurebbe  po- 
tntoilGaiileodaquegliOcchi  imparare  ilmo< 

. dello  del  Canocchiale . 

Ma  perfpicacia  più  miracolofa  era  cptella  de  i 
Sardi,  che  co  i. raggi  vifuali  penetrado  le  vifeere 
della  Tenra,vedeuano  i Cadaueri  , &,  i Tefori  fe- 
poltijSÌ  che,  da  quelle  pupille  efploratrici , nè  la 

Jiuietede  i Morti,  né  l’auaritia  de  i Viui  era  na- 
cofa . 

- Tai  fono  appuntogl*  Intelletti  degli  Huomini 
circa  gliOggctti  delle  Arti,e  delle  Scienze:  altri 
fon  Nottole,  & altri  Linci:  quelli  non  veggiono  il 
viabile  : quelli  veggiono  l'inuilibile  . 

Sapienti  adunque  nell’Arte  furono  chiamati 
Apelie,e  LUippo  : perche  quello  nella  Pittura  , e 
quello  nella  Scolfura , penetrarono  tanto  adden- 
tro conlaibrza  del  loro.ftigegno:che  il  \ ero  Alef- 
fandro,  dipinto^  ò fculto  da  gli  altri  parca  finto  : 
Ejato-da  quelli^  parca  vero  . 
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Neli’ijdeflb  modo  circa  le  Scienze^colui  (ì  cbia>  ' 
ma  Sapiente  il  qual  con  maggiore  acutezza  pene-, 
trando  tutte  le  notitie  , eie  CircoJlanz.e  altamen- 
te nafcofe  dentro  gli  Oggetti  , c fra  loro  accoz- 
zandole velocemente  offerua  Principijeuidenti , 

& eterni  : ragioni^  non  fuperficialij  ò communi , 
ma  immediate,  profonde,  e nuoue  : le  quali  con 
maggior  certezza  comprende  : con  maggior  fer- 
mezza ritiene  e con  maggior  chiarezza  infegna, 
che  non  fan  gli  altri,!  qualii  paragon  del  Sapien- 
te paion  Fanciulli . 

Simbolicamente  adunque  ma  fauiamente  fà^ 
detto,  cì\s  Minerva  Dea  della  Sapien^ca  , aac- 
■ tjue  armata , dtd  Cerebro  di  Gione . Dal  Cerebro 
perche  chi  hi  quella  parte  più  pura  , è più  inge- 
gnofb:  onde  Cameade  hauendo  à difputar  cen- 
tra gli  Stoicij  purgaua  il  Cerebro  con  l’Elleboro . . 
Armata,^ttche\e  altre icienze  ibno  protette  , e 
difeie  dalla  Sapienza  , ma  la  Sapienza  è ibia  pro- 
pugnatrice di  sè  medelima,  e finciie  non  è armata 
di  inuincibili  Dimollrationi  3 non  è Sapienza 
'Quella  è la  perfpècacia,-' 

CAPITOLO  SETTIMO^ 

§luaiJia»ogli  Oggetti  iella  Sapienza* 

GRan  prodigo  lì  vide  nel  Romano  Foro  > 
quando improuifàmenten  aperfevna  Vo- 
ragine tanto  profonda , che  quanta  materia  vi  lì 
oittall'e  dentro,  tutto  inghiottiua,nè  mai  lì  em-r 
piena . 

Ma  prodigo  molto  più  ftrano  fece  Natu» 
ra  , aprendo  nella  Mente  humana  vn’  Abiffo 
ànefplebile  , che  è la  infinita  Cnpiditàdi  fjo* 
fere* 

Le  Ricf7ezze,  con  la  cofùa  inuilifcono  : Crx- 

' ■ ’ \ • te 
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te  le  diede  al  Mare  : e Mida  fatio  dell’Oro  j odiò  ’ 
il  fuo  voto  , Le  Voluttà  vengono  a noia  ; e-  nulla 
è più  contiguo  al  piacere  , che  il  difpiacere . Gli  . 
Honori  quanto  più  grandi , fono  piùgraui  : e chi 
anelò  al  publico  Impero,  fofpirò la  vita  priuata. 
La  Vita , al  fine  odia  fc  ftefla  : e molti  corfero  ap- 
preflo  alla  Mor^e  j che  li  fuggiua  . Tutti  quelli 
Beni  fjno  Voragini,  ma  di  poco  fondo  : molto 
bramano,  e prefto  s empiono.  > 

%o\oVHumano  Intelletto  è vna  vuota  Voragi- 
ne, anzi  vna  Diuoragine,  che  quanto  più  fi  pa-* 
fce  degli  Oggetti , tanto  è più  famelica  : quanto 
più  sà,  tanto  più  defia  fapere  . Perche  tutti, 
gli  altri  beni , fi  lafciano  doue  fi  prendono  : ma 
quefti  foli  fi  portano  di  là  da  Lete  : L’Oggetto/ 
Senfibile  è terminato  : ma  l’Oggetto  Intelligibile’ 
è Infinito . 

Tuttigli  Intelletti  adunque  fono  vffualmente 
lofatiabilidi  lapere  j ma  in  ciò  differenti  , che' 
quai  fono  gl  Intelletti,  tai  fon  gli  Oggetti  . Si 
lateUett'iVìli , fono  infiitiabili  di  colè  foir- 
dtde,e  vili  liCuriefi,  di  cede  inutili,  e vane:iS/*-- 
f tenti y di  cofe  fode,e  fublèrai. 

- Inefauliafentinad  immondezze  era  Tiberio: 
il  qual  votando  la  fua  Mente  dei  politici  penfieri, 
per  empierla  di  ofeeni  Oggetti  : fi  raccolfe  nell’ 
l'bla  di  Capri . Ifola  appunto  di  Beftie  feluagpe  : 
per  applicarli  alle  Arci  brutali  con  maggiore  Itu-' 
dio,  che  alle  Arti  Liberali  neli’IfoladiRodi'non' 
hauea  fatto. 

Quiui  dunque  , benché  già  foffè  dotto  Mae- 
Aro  in  ouella  Scienza  vitupereuole;  non  fi  ver- 
gognò di  far  fi  Di  fcepolo  di  migliori  Maeftriper 
fuperar  fe  medefimo  : imparando  infatiabil- 
mente da ilafeiui libri , dafozze  Imagini  , da 
ifporchidifeorfi,  daofceneScene,_  e'da  i vini 
efemplari  , tutto  ciò  die  di  laido,  e vergogno^» 

. , V 6 folle 


joogle 


4^*  DELLA  FILOSOFIA  MORALE  ; 

fvfle  giammai  nel  Mondo  ftato  faputo  . 

Ne  di  ciò  contento  3 propofe  guiderdoni  opu* 
lenti  i chiunque  ritrooaiTe  qualche  nuouo^  & 
inauditogenerediturpicudine:  deputando  Pre* 
fettodi  quella  Scuola  vn  Tito  Ctonio,  più  famo* 
fe  in  quella  infame  Filofofia  j che  Socrate  nella_» 
Morale . 

Ben  fi  può  dire,  che  à coloro,  & agli  Animali 
fìadata  l'Anima , non  come  Organo  delle  Scien-, 
ze,  ma  come  il  fale  per  conferuare  il  Corpo  daHa 
putrefattione . 

Ma  perche  dar  rintelletto  à coftoro , e negarlo 
àgli  Animali:  Iciion  per  dare  al  Mondo  BelUe 
più  befliali  di'qualunque  Animale?  Perche  fargli 
diritti  : feinuecedi  tnirare  il  Cielo  , mirano 
femprela  Terra  ? Degnidi  ruminar  P herbe,  e 
/ non  di  pafcerh  di  pane  : poiché , come  fcriu&  il 
; Filofofo  Naturale  , gli  Animali , che  di  frumento 
' Epafcono  , funipiùTaui;  e quelli  fono  i piè 
brutali.  ■ 

Affai piùibl Iellati  , & ingeniofi  ^'Intelletti 
Curìcfi  j fe  non  che  lafciando  anche  efli  la  dirit- 
ta via  della  Sapienza , cercano  Oggetti  aflrufì  ;e 
perciò  inutili , ò fallaci  : & in  quelli  póngono  vn* 
anfìofa , & infatiabii  Curn , che  alla  Cnrìofit^ 
diede  il  nome. 

CuriofìfSmoingegno  fù  quel  Didimo  Gram- 
matico, di  cui  già  parlammo;  il  qual  coqjpofe 
quattromila  vtwumi  di  curiofe  queftioni , e Ibtti- 
Hflìnie,  per  trarre  le  Fauole  da’  Poeti,e  la-V erità 
delle  Fauole.  Opeóa  tan  o vaila;, ma  tanto  vana, 
che  ifuoi  Lodatori compatifeono  , che  vn  folo 
"Scrittore  habbia  potuto  fcriner  tanto  , quanto 
«riun  Leggitore  potrebbe  lecere  Lenza  naufea  « 

/ 'Mapiùcuricfbfu  quel  gran  Tianeo,  il  quale 
hauendo  acuito  l’Ingegno  alla  cote  della  Sofiili- 
' «a  j 4'  noa  fornostolo  alla  vera  metodo  della...a 
...  Dìa- 
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Dialettica , diuenne  cupido  di  mirabili  j e Urani 
Oggetti . / 

Coilui  formato  ilCaucaib  , per  imiefiigar  le 
prefiigiofe  Oiuinationi de’ Bracmani dell’India: 
varcò  il  Mar  dell’  Aurora , per  apprendere  le  Ma* 
giclieSuperliitionide  iGinnofofiiii  dalla  Ethio- 
pia:  volle  intendere  i linguaggi  degli  Vccclli  j 
penetrare  ifecreti  del  Cielo  , e comandare  à gli 
Spiriti  deirinferno . v 

^ìche  5 per  i precipiti) , e per  i naufragi  cercan- 
do la  Sciensa  ^ trouò  la  Ignoranra  ; & ingannata 
da  i MaeHri  ^ ingannò  i luoi  Difcepoli  con  men- 
titrici apparenze . 

Troppo  breue  èia  Humana  vitale  troppo  vafìa 
èlacognitionedellecofe  fuperflue*  li  camino  è 
Uingo>  Se  il  tempo  è corto . Chi  vuol  giugnere  alia 
Sapienza  3 non  hà  bora  da  perdere  in  otiofi  di* 
uertimenti  perch’ella  è l’vJtima  delie  Sciente . 

Molte  cole  è m^lio  ali  'Occhio  non  veder,  die 
vederle  ; c molte  all  Intelletto  non  fapere,  che  fa- 
perle:  € chi  le  fapefl’e,  dourebbe  adoperar  la  Gem. 
maGaladitei  dimenticarle^  per  non  profanare 
il  diuino  della  Mente  con  vili  Oggetti , quai  fono 
le  Sstperftijioni  di  Tianeo  >le  ln$ttu  di  Didimo  , 
le  Brutture  di  T iberio . 

NlunoInteUettooidonqtiec  piti  infatoilabile 
di  fapere,  che  quello  del  Sapiente  : ma  per 
faper  tutto  , non  è neceffario  di  faper  tutto  : ba- 
iiando  di  faper  quelle  cofe  fuperiori , che  archi- 
tettonicamente, odenunentemenae  comprendo- 
no le  inferiori.  •' 

Si  come  l’Architetto  eomanda  al  Muratore  « 
al  Legnaiuolo,  a]i|iScultore,ai  Ferraio,  al 
tote  > &i  tutte  le  Artiefecutrici  della  fua  Idea  : 
benché  non  metta  le  mani  nelle  loro  Opre  : coi» 
la  Sapienza  indrizza,  e dcfìnifce  , e di^nguc  , e 
|(j4tdica.tuue ile  Scienze  , e tutteie  Aiti- 
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' Brama  dunque  il  Sapiente  di  fapere  di  tutte  le 
Arti  Mec  ani  che  tutto  ciò  che  non  è mecanico  • 
Non  h vanta  di  pratticarle  come  Helio  Sofìfta 
nelle  Officine  : ma  di  conofcetle  come  Filofofoi 
nel  Liceo . Non  sà  jnngere,  ne  fcolpire  : e pure  a 
lui  tocca  di  decidere  la  lite  fra  la  Pittura , e h_»- 
Scoltura  3 & eliimar  lo  ingegno  delie  loro  opere  . 
Si  che  la  Prattica  di  ciafcun’ Arte,è  nell  Arteficej 
ma  la  Teorica  di  tutte  è nel  Sapiente. 

La  Sapienza  è Reina  delle  Scienze  : balla  à chi 
regna  il  faper  comandare  a chi  comanda . Il  pri- 
miero motore,  aliai  fà,fe  la  fare. 

Ntlla  Etiopia , per  làr  conofcere  à i Popoli  la 
fouranità  del  loro  Rè , al  principio  dell’Anno  lì 
fpegnono  tutti  i fuochi  : & il  Rè  battendo  la  Pie- 
tra Pirite  con  il  Fucile  , accende  vna  nouelia 
Fiauima  : e con  ella  allumando  tante  faci  quante 
haProuincie}  àciafcuna  Prouincia  manda  vna 
Face;  e le  Prouincie rauuiuandocon  efla  altre 
Faci  , le  mandano  a ciafcuna  Citrà  j e le  Città  a 
ciafcunaCafa . Sì  che  il  Rèaccende  tutti  i Fuo- 
chi accendendone  vn  folo , perche  le  Attioni  fi 
attribuifcono  al  ior  Principio . 

Tal*è  dunque  la  Monarchia  della  Sapienza  Pe- 
roche  eflerido  tutte  le  Arti  fubordinate  alle 
Scienze,  e le  Scienze  alla  Sapienza  ; la  Sapienza 
come  Reina  accende  la  pi  ima  Face;  ciocia  Ret- 
titudine del  Giudicio , e quella  lourana  luce  fuc- 
celTìuamente  lì  tramanda  alle  Scienze  Specolati- 
ue  ; indi  alle  prattiche  ; dipoi  alle  Arti  Fattine  y 
inlìnoalleSeruilt . - 

Ne  folamente  la  Sapienza  perfettiona  gli  Ha- 
biti  delle  Scienze  j ma  le  difen  ie  y e guarifee  da- 
gli errori , che  fono  i morbi  dell’Intelletto:  ne 
quella  cura  è poflìbile  , fe  ella  non  coilofce  la  Ve- 
rità dei  loro  Oggetti . 

Quante  follie  dill'ero  gli  antichi  Saui , le  qua- 
li 
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li  hoggidi  fon  derife  fin  dai  Fanciulli.  T 

CixcihCofmo^rafi»  liti  fognarono  tutti  i Fi- 
lofotì  ciò  che  infegnarono  della  Zona  Torrida  , 
fottnla  Equinottiale  y credendola  inhabiceuole 
perl  arfura^e  pur  fiètrouatoquellaeflere  la  piik 
temperatale  fertile  parte  delia  Terra  5 innidiabile 
a i Barbari  Abiffini . 

Conuinto  è l’errore  di  due  grandiffimi  Inge- 
gni,Agoftino,e  Lorenzo,  che  la  Terra  fia  vn  Se- 
miglobo  : ftimandoeffi  impoflSbile,che  fotte  noi 
pendano  habitatori  fènza  cadere  , c pur  fi  fon_« 
trouati  i Cinefi  che  pafleggiano  Lotto  noi  fenza 
pendere,  nè  cadere  . . 

£ come  poteano  quei  Filofofi  conofirere  d 
Cielo,  fe  non  conofeeano  la  Terra  fopra  cui  ba- 
nano? 

Ancora  circa r , che  eia  piìitibbit 
Mufa,  con  fbmmi  applaufi  iniègnò  Fiatone  , che 
la  Codezza  delle  Sfere  Superiori , con  armonica-#^ 
proportione  rotolanti  fopra  le  Inferiori,  forma  vn 
diuino  concento. 

Infegnò  Tolomeo , che  nella  denfìtà 'delle_-/ 
Sfere  fon  fabricatialtri  Cerchi  Ecentrici  , Con-1 
centrici , & Epicicli  vguaimente  fodi  r itìtricate 
prigioni  delle  Sette  Stelle  Erranti  : e pure  erranti 
cran  folo  i loro  Ingegni . - . 

Il  mouimento  di  Venere  , e di  Marte,  còho- 
Lciuto  a i noftri  tempi:  & il  lènfibile  afeendimen» 
to  delle  Comete  dalla  R^ion  fottolunare  fin  fo- 
pra Saturno  : offeruatodal  Ticone  : chiaramentie 
^imoftranoachi  non  e cieco  j che  tutta  quelli 
ampiezza, dalla T^ri^  ai  Fermamento  altro nofsi 
^ che  vn  fluido  , e perpetuo  tratto  di  Arin^ 
pura . 

Tralafctole  Macchie  della  Lunarie  eguali  tnol- 
ii  Filofofi  llimarono  cterc^ence  fporchtEze  di 
«quel  candido  ::  de  hoia  GiouaaEii 

gres 
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l^es  falito  con  gli  occhi  in  Cielo  fopra  <1  ne  ali  eli 
vetro,  ci  defcfiuc  la  Luna  come  vn  <.?lobp  Ter- 
reno, le  cui  Macchie  iìano  i Mari:  & in  vna  Map- 
pa Cofmograiìca  ci  dilliiigueieirole  , iLidi,t 
IVomontori,i  Concinetiti  ,&  i Monti  con  le  loro 
Ombre,&  hà  donato^uel  Mondo  , à i Monarchi 
<di  quello  Mondo,  co  i propri  Nomi . 

Cosi  noi  ridiamo  le  ignoranze  degli  Antenati: 
iPofteri  nderannolenolire  ; de  il  spiente  ride- 
di  tutti  : perche  il  Aio  proprio  Oggetto  è più  al- 
to , più  accatto , c più  inalbile  di  tutti  gli  al- 
tri. 

PKopridìmo adunque,  c prtncipalilììmo  Og- 
getto dellà  Sapienza  (co  Aie  acoennamino,  ;è 
i ente^in^ustàfo  ente ‘.cioè  , la  nuda  Eflenza  delie 
Cofe, fempiterna  , immateriale,  inuariabiie, 8c 
«failib  le,  E perciò  qqeftaScienKanchiania_» 
idei  af. firn , cioè  SopraÀituraJe , e quahOiuina  ; 
perche  ella  e Superiore  alla  Fi/ìca  . 

AArahe,coine  gii  rdifli,!!  Sapiente  con  fottt- 
lilTìma  opradell  intendimento,!  immateriale  * 
dalnìateriaiejl’iftfealibile  dalfenlìbile  , la  So- 
flanza  dagli  Accidenti,  la  Specie  daU  Indiuiduo 
il  Genere  dalla  SpecieiC  da  i Gèneri  Subalterni  U> 
Cenere  GeneralilTimo  : e fàbricando  Principii 
Vniuerfalillìmi , efamina  la  Veraci  di  tutte 
Scienze;  de  emendo  natala  vltima  da  tutte,  per 
ihogran  valore  «'e  diuennta  Reina . 

Necontento  il  Sapiente  delle  cede  efternctper- 
clielaibaiina  Sapienza  e conofeere  fe  medeG- 
mo,  diuide  sèdasè  llclR»:  eJTenza  morire  fepa- 
aando l’Anima  dal  fuo  Corpo,  vuoi  conofeere 
ciò  che  ella  fia.  Se  vn*gran  ceaicoriò  di  Atomi  , 
come crelè Democrito:  iè  vn  Fuoco  , comeìJ 
Hcracìito:  4ie  vna  Aura  , conie  Diogene  : fe 
IHumocC]  come  Talete  : fe  il  Sangue , come  Cri- 
tia:  fc.Vu  Armonia,  come  Emp^ocJc,  FilofoE 
, fo- 


Digrtizc.'i 


LIBRO  DEC  mostri  MO.  47J 
poco  più  faggi  degli  Animali , che  hanno  1*  Ani^ 
ma,  e ncn  la  conofcono  : indegni  di  hauerla  . 

Ma  conofcendoegli  dalla  propria  Intelligenza 
Aftrattiua  > l’Anima  eflère  fpirito  Immort;ale_3j 
vuol  intendere  com’ella  intenda,come  fenta,  co- 
me operi, come  informi  le  membra,  e ciò  clv’  ella 
poffa  quando  dal  Corpo  hà  fatto  diuortio , 

Daquefta,  con  maggior  voglia  Tale  alla  parte 
più  nobile,  e più  aftrata  dell  Vniuerfo.  cioè,  alle 
Ture SofiiMzeàeg,\iSpiriti  Angelici  : volendo co- 
aofcere  , non  coti  le  fuperftitiofe  Curiofità  di 
Tianeo,  ma  con  fodi  Principi)  j che  hano,  come  i? 
muouano,  come  tra  lor  fauellino , in  che  ha  dige- 
rente vn  dall’altro,  c tutti  dallo  Spirito  Humano; 
parendo  pur  irapolTibiie,  che  conofca  gli  Angeli , 
chi  non  è vn’ Angelo . 

Ne  perciò  tutti  quelli  sì  grandi  Oggetti  , ne^ 
tutto  1*  Vniuerfo  riempie  la  Voragine  dell*  Hu- 
niano  Intelletto . Efce  il  Sapiente  mori  dei  Mon- 
do 3 bramolb  di  conofcerc  quel  puriflìmo,  e fim- 
plicilfiiBo  Ente  degli  Enti  . Cagione  delle  Ca- 
gioni , Principiolènza Principio,  immenfo , in- 
comprenfìbile  fe  non  da  fe  lleflb  : siche  vn’Intel- 
letto  finito  , non  fi  può  adeguare  , le  non  con  Og- 
getto infinito  . 

Non  è Nation  tanto  Barbara  , che  non  cono- 
Ica  eflèrci  vn  DÌ05  e che  per  confequente  , non 
dcfideri  di  conofcer  ciò  ch’egli  fia . Ancora  cola 
lòttoil  Polo,  doue la  metà  dell’  Anno  il  Sole 
non  è Sole  3 fra  quelle  tenebre  dell 'Aria,  e nel’e 
Menti,  rifplende  quella  Verità  : in  ogni  luogo 
Ibrgono  Altari,  eTempijj  tutti  adorano  il  Nu- 
me , quello  implorano,  per  lui  giurano , e noi  co- 
nofcono. 

Mira  di  giorno  la  varietà  de’  pinti  Fiori  : mira 
di  notte  il  regolato  giro  delle  Stelle  : ogni  cofa 
benclie  mutola , ti  ragiona  che  vi  è Dio:  perche. 
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Tn  .sì bello  Arteficio  . non  è fenza  Artefice. 

Mira  le  Tele  de’  Rai’ni  telfitori  : il  commer- 
cio dell  Econoiniclie  Formiche  i la  Republica 
delle  Politiche  Api:  à sì  minute  Diicepole  fo,. 
laMaeftraè  la  Natura  : onde  necefiariamentc 
dirai  j che  ola  Naturi  è Iddio  . od  è Opra  di 
Dio  . ^ 

Hor  fe  ad  ogni  Oggetto  Intelligibile  è ordina- 
ta la  Facoltà  Intelletriua  , che  dall’  Oggetto  (i 
fpecinca,e  perfettiona:  die  marauiglia  fe  l’Intel- 
letto humano  tanto  cupidamente  inclina  a cono* 
fcere  vn’Oggettosìgrandej  e sìdiuinojdacui 
loriceuel  vltima  perfettione? 

Ofì'erua  quel  tenero  Cagnolino , che  apenà_i 
vfcito  alla  luce  eoa  gli  occhi  chiufì , cerca  le  hi£^ 
pide  mamme  che  mai  non  vide  ; tutto  hutando  ^ 
'e  fuggendo,  fetapre  gagnola  , femore  geme  , in- 
^finche  non  troua  il  fen  materno:  e trouatolo  Ci  nui 
tre,  fi  acqueta  , e gode  . 

Così  1 Intelletto, fatto  da  Dio  per  Iddio,  niuna 
cofa  più  intefamente,  ne  più  internamente  defia  , 
che  di  conofeere  Id.ito  ; ma  perch’egli  come  eie* 
co  alle  Cofe  Diuine  ; fi  appiglia  agli  Oggetti  fèn- 
lìbili  : nelle  Creature  cerca  il  Creatore  ne’  Fini 
particolari  cerca  I vltimo  Fine:  ne’  Beni  caduchi 
cerca  il  Sommo  Bene  : enontrouando  quaggiù 
quel  che  cerca  , fente  inquietudine  , e non^  sd 
perche. 

Qiiefto  è dunque  il  fommo  diletto  del  Sapien- 
te : -quefloèl  O^?ttoin  cui  fi  gode  . Perche  « y 
fi  come  il  fuo  Intelletto  è più  illuminato  , e per-* 
fpicace  degli  altri , farma  più  alti,  e più  veri,  ^ 
più  adequati  Concetti  di  quella  Mente  Infinita  , 
per  quanto  può  capire  vna  Mente  finita;  in  quella 

s’immergej  quella  contempla  j & in  quella  gode 

vna  Beatitudine  in  Terra  . ° 

Pecche,  co.me  iiifegna  il  iipftro  Filofjfo:  egli  è> 

più 
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più  honoreuole,e  più  giocondo  j ilcoiiofccre  iiif- 
perfettamentelecofe  Diuincjche  perfettamente 
fe  cofe  humane . 

Quefti  fon  gli  alti  difcorfi  del  Sapiente  , quan- 
do conuerfa  con  sè  folo . Con  quelli  rapifce  gli 
Vditorij  e li  rende  attoniti  ; onde  lì  finfe  che  Mi- 
nerua  Dea  della  Sapienza  impietriua  chi  la  vcì- 
deua. 

Più  ftolidi  delle  Belue  fon  coloroji  quali  fi  cre- 
donojche  Orfeo  traheffe  le  Belue  incantate , cól 
dolce  canto  della  fua  Lira . 

La  Lira  erano  gl  Hinni  che  fi  leggano  da  lui 
compoftia  fopra  le  cofe  Celeftialij  e le  prerogati- 
ue  Diuine  , enigmaticamente  coperte  agridioÉi 
con  fabuloii  velami:  che  fù  la  naturai  Teologia  di 
^ue’  Secoli  j rie*  quali  il  fol  Sapiente  era  ftiifiato 
Huqmo;  e gli  altri  Huoniini,Beftie  Seiuagge . 

D"  Alle  cofe  fopradette  puoi  tu  conofcere  la_j 
Defini  rione  dalla  Sapienza  , ede’fuoiB- 
iirenii  # 

La  Sapienza  e la  Direttrice  di  tutte  le  Scienze 
■Xjome  Scienza  pit  uita  , e piU  vniuerfale  , dif cor- 
rendo xon  pitt  vniuerfali  principij  fopra  le  cnfe 
ajlrattijjftme  da  orni  Materia  : hauendo  per  princU 
pale  Oggetto  l'ente  inquanto  ente  3 e teSofianze 
Spirituali,  e Diuine,  - • 

Gli  eftremi  della  Sapienza  fono  la  ignoranza 
di  quelli  fublimi  Oggetti  : e la  fuperllitiofa  ò 
impertinenteC«ri<;y/^«  circa  i medefimi . 

CAPITOLO  ottavo; 

' Dell'  Arte . ' 

j » . » . * 

( 

NO  N parlia  mo  noi  qui  delle  Arti  Libera!», 
che  compiono  il  Coro  delle  Scienze,  come 
ii  è detto:  ma  delle  Arti  Mecanìche  e fattiue^ 

cir- 


Digitized  by  Google 


47^  -della  filosofia  morale 

circa  le  Opere  efterne  che  leruono  alla  Vir*  ho- 
mana. 

Antica  querimonia  fè  Tempre  il  Genere  Ma- 
inano centra  la  Madre  Vniueriàle;  che  gliAni< 
iiialijienza  fatica^  e fènza  iludio^fappiano  le  Ar« 
ti  à loro  necefl'arie  ; & agli  Huomini  cofli  canto  il 
trouarle^  e più  l’impararle . 

I ' Non  hàbifbgnoilBigattolodi  Lanaiuolo  ^per 
ledere  il  Tuo  fiame  : nè  la  Rondine  di  Architet- 
to, per  fàbricarle  il  palagio  : nè  tl  Toro  di  Scher^ 
mitore  per  apprendere  à maneggiar  le  iìie  corna  . 
Nafeono  le  Arti  con  loro  : ciafeuno  è Mae- 
Itro , e Diicepolo  di  sé  ftcflb  : e fan  vergogna — * 
all  Huomo  che  è più  Sapiente . Chi  più  sà,  man- 
co sa  • 

Ma  chiunque  di  ciò  il  lagna  j gran  torto  à 

^ sè  dedo,  & al  Tuo  Autore  : il  qual  primieramente 
hà^iftèrentiatol  Huomo  digli  Animali  : volendo 
che  quelli  imparinole  Arti  rozze  dalla  Natura  ^ 
el’Huomo  le  acquifli  molto  più  belle,  con  la  fua 
Indudria . 

Dipoi  hà  difFerentiato  gV  Intelletti  eccellenti 
da’plebci  : dando  à quegli  capacità  delle  Arti  Li- 
berali,&à  quelli  attitudine^r  le  Seruili  : ba- 
ttendo lor  dato  ingegno  badante  per  ritrouarle  \ e 
mani  induftriofe  per  efeguirle. 

Che  farebbono  le  Republichc  fenza  la  Plebe  ? 
€ che  farebbe  la  Plebe  lènza  le  Arti  ? Prouida- 
mente  adunque  difpuiè  il  fommo  Artefice,che  la 
Plebe  ferua  a Sapienti  con  le  Arti  , & i Sapienti 
feruanoalla  Republica  con  la  Frudenz/e, 

! Anzi  per  ferbar  1 ordine  progreflìuo  dalle  cofe 
imperfette  alle  perfette  i l’ilteffo  Creatore  hà  vo- 
luto,  chegli  Animali  apparaflèro  le  Arti  dall.'U» 
Natura,  c gli  Huomini  dagli  Animali . 

. Fù  infegnati  l’Architettura  dalle  Api  : la_> 
Mufica  dagli  V lìgnuoli  ; la  Scultura  dalle  Orfe:  la 

Pia. 
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Plaftica  da’Scarabei  la  Nautica  da  Cign/ril  Saet- 
tar dagl’HiUrici  : le  Mine  da*  Conigli  : J’Herbe 
medicinali  dagl’ Infermi  Animali. 

Sauiamente  finfero  i 'Mi fterioiìFiloft'fi  , che 

Taumantej  cioè,  la  Marauhl>aSo((t  la  Madt^  . 

dell’Iride:  per  fionificare,  dice  Piatone  , ch^ 
Marauiglia  è Madre  deirArte.  Ma  conuien  di. 
ilinguereil  fauiodetto. 

La  Marauiglia  fù  Madre  delle  Arti  Liberali  : 
onde  è quell’Aflìoma  j Ptr  l'ammirare  comineii 
VHuomo  à Filofofare  , Ma  la  Neccflìtà  fù  Madre 
delle  Arti  Seruili  : onde  e quell*altro . La  N.  cejfu> 
fa  fa  l'Hmmo  induftrhfo  . 

Dunque  laNeceflTità  cofirinfegJi  Huomini  à 
cercarle  :l’Imitation  degli  Animali  le  infeenò: 
linduftria  le  aumentò:  il  Luffo  le  perfettio- 
nò . 

Sette  Arti  Liberali  diflinfe  l'antica  Filofofia  : " 
cioè,  Grammattca^RetorÌ€ajDialeiti'ca,Mufica\ 

^ E Con  par  numero  ci 

diftinfe  le  Mercenarie ,e  Seruili:  cioè,  AgrìcoltM- 
ra,  Vefiateriay  Militare^  Fabrile^Chirurria.La- 
u ariane  Nautica,  * 

Ma  fiaije  cagione,  ò la  fimplicità  di  quei  Seco- 
h;  o tl  mifierodei  numero  Settenario  filmato  fa- 
cro,o  l’equiuoco  de  i Nomi,  fisnificantipiu  che 
non  fuonano  :certoe,  che  fi  come  il  Settenario 
delle  Liberali  e fiato  fcarfo  : non  facendo  men- 
tione  deila  Pqlitica,della  Morale.così  è flato  fcar. 
fp  il  Settenario  delle  Seruili  : non  foccndo  men- 
tione  della  Pittura^  nè  della  Scoltura  , cfae  tra  le 
Ignobili  mnle  più  Nobili . Si  che  cunuien  dire 
che  quei  Sapienti  nunterarono  folamence  le  Arti 

neceirariealiaRepublica,enonleVoluttufè  , « 

foperchie.  , - 

Ma  oltreciò  egli  è certo  , che  l'Arte  Militarti 
in  quanto  à chi  coaunanda , appartiene  alia.^ 

- . . Poli- 
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Politica  ; & in  quanto  a chi  vbidifce  ,può  ben_» 
cliiamarfi  Stipendiar  iayX\on  Mecanica,  nè  Serui- 
le  jeflendo  propria  della  Fortezza  . Se  però  non 
s’intende  le  Armi  ^e  non  di  chi  le 

adopra . 

Ma  che  che  fia  della  Diuifion  delle  Arti , la 
Definition e toglie  cgniequiuocamento . 
Parlando  adunque  riUrettamente  delle  Arti  Fat» 
fitte,  che  fi  chiamano  Mecaniche  j e non  delle.-» 
Attiue  , che  come  Liberali  , fi  numerano  tra  le 
Scienze  : quefla  è la  vera  Definitione . 

V Arte  è •vnaperiti/t  d’introdurre  con.  manu/ti~ 
le  Opcratione  vna  Ferma  concetta  dalla  Meme  , 
in  qualche  Materia  eJlerna,perfemigio  della  hu- 
tnananita  . 

, Feriti  a fi  chiama  la  Retta  Ragion  dell'  Artefi- 
ce, fondata  nel  conofeimento  di  Regole  •vere  , e 
per  sé  non  erranti . Nel  che  fi  diftingue  1 Arte_» 
dalla  Fortuna , la  qual  taluolta  fcherzando  , fà 
rOpre  dell’Arte  per  beffare  gli  Artefici  ; come 
allora  che  Nealche  non  fapendo  dipingere  la  fpuJ 
ma  del  Cauallo  altiero  ^ nè  Protegen«  quella  del 
Mafiin  rabbiofo  : la  Fortuna  cieca  fè  quello  che 
due  oculati  Pittorinon  fapean  fare , per  ifeherair 
P V no  e l’altro  . 

La  Forma  efierna,  e vifibile  che  s’introduce  ; 
dipende  dalla ipterna,&  Intelligibile  , come  l’I- 
deato dalla  Idearla  Copia  dall  Èfemplare  , il  Ti- 
po dal  Prototipo.  Perclie  l 'Artefice  non  opera 
come  gli  Animali  per  cieco  inftinto , ma  come  il 
Sommo  Artefice  , cqntemplando  lecòfe  dentro  sè 
iieffo.  ■ 

- La  quella  in  cui  s'introducé  laFor- 

ma  riftefla  Forma  introdurre  in  dif- 

ferenti Materie  con  Arte  diftèrentej  come  Curici 
fece,  il  Teatro  di  , Vomj^tco  di  Marmo , 

Scauro  di  Vetro.'  ... 

.<•  Ah— 
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- Ancora  la  Operatione  più  materiale  , ò più 
gentile  diftcrentia  le  Arti  : come  circa  1 Eifìgietìi 
Aleflandro  , tré  foli  Artefici  con  differente  magi- 
fleto  fudarono  à gara  : Pirgotele  con  lo  fcaJpello  » 
Apelle  col  pendio,  Lifippo  di  getto  ; niun  vinto  _ 
dall’altro i ma  tutti  tré  vincitori  di  ruttigli  al- 
tri . 

Il  Rine  è di  due  fòrti , L’ Immediata  Bine  è il 
ftefla  Operatone  ; ì’yltimo  Fine  è Tvfo  dell- 
Opera  . Quello  é il  Fin  dell’Artefice  j c^ueflo  è 
il  Fine  dell'Arte  : cioè  il  commodo  della  humana 
vita . Da  queflo  vltimo  Fine  prende  l’Artefice  le 
Regole  dell’ Arte  . Perche  , s’  egli  fabrica  lo 
Strale  acciocfae  voli,  e ferifca  j alato  il  fabrica  , & 
acuto . 

CAPITOLO  NONO.  . 

Trerogatiue  , e Precedenz^e  delle  Arti  Seruili , • 

Dalla  Definitione  tu  puoi  comprendere  , 
che  quanto  la  PmWo  farà  più  perfètta  j e , 

la  Forma  più  bella  j e la  Materia  più  pretiofii » • 

ero/>erA/ii7«!  pili  gentile  j & il  Pme  più  honore- 
uole  j tanto  più  Nobile  farà  l’Arte, 

Ma  perclie  dirficilmente  può  auuenire  che  tut- 
te quelle Perfettioni  concorrano  in  vn’Arte  , ne* 
in  vn’opera  : eccedendo  alcune  in  vna  , & altra  in 
altra  lode  j come  le  fattezie  ne’  Corpi  Humani  ; 
di  qui  nafcono  le  Contefe  delle  Arti  j e la  difficol- 
ti di  giudicarle,  e di  deciderle . 

Egli  è certiffimo  nondimeno  , che  come  vn* 
jirte  Seruile  hi  maggiore  affinità  con  le  Arti  Li- 
berali , e con  le  Sciente  i tanto  è più  nobile  : per- 
che la  Nobiltà  fi  mifura  dalla  fua  Origine , 

, Pili  uobiliadunquefarannola  pittura  ^ e la 
^coltura  , che  le  Fabrili  : peroclie  quelle  hanno 

le 
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le  RcgoleJoro  totalmente  mccaniche , infegnate 
dalla  Sperienza  : ma  quelle  due  le  prendono  dalla 
Toffi»,  che  col  finto  imita  il  vero . 

Ma  tra  qucRe  due  amiche  Auuerfarie , tantoè 
più  nobile  la  della  Scoltura  , quanto  la 

Imitatione  è più  ingegnofa  . Perochcla  Scoltura 
imita  i'Corpi  folidi , co  i rilieui , e con  le  cauiti 
materiali  : ma  la  Pittura  , imitando  t rilieui  col 
chiaro  ; e le  cauità  con  l’ombra^  per  marauigliofa 
virtù  della  Perfpettiuajà.  die  la  Superficie  diuen- 
ga  Corpoj  & il  Verifimile  paia  Vero . 

Per  confbquente.  la  Chirurgia  farà  più  Nobile 
della  Pittura . Perche  quella  prende  le  Regole-* 
dtìh  Per fpettiua  j la  quale  inganna  conPappa- 
renza  , e quella  le  prende  dalla  Fiftca , la  qual’è 
Scienza  Reale  , e Superiore . 

Egli  è vero  j che  in  quanto  alla  Maniera  ielV- 
operare , più  gentile  ^ e più  nobile  farà  la  Scoi  tur  a 
dzWaChirurgia . Perche  il  dar  vita  à vn  morto 

.marmo  col  ferro  innocente  j fpiccanàone  le > 

Rilegge  lenza  doglia rcagiona  tantodiletto:quaii- 
ta  naufe3i&  horrore  il  vedere  con  le  man  lorde  di 
fiumano fangue,  fcheggiar  le  carni  dolentij  e co- 
glier lofla  di  vn  Corpo  viuo . ' 

iViiCi  fc  la  Nobiltà  delle  Arti  fi  mifura  dalla—» 
Nobiltà  del  Fine  più  importante  al  ben  publìco: 
negar  non  fi  può  la  Chirurgia  non  lìa  più  nobile 
della  Sccliura  ^ e l’Arte  che  maneggia  la  Spada  , 
e lo  per  publica  difefa  ; di  quella  che  ma- 
neggia la  Pialla  j eia  Sega  per  le  mafl'eritie  dime- 
ificne.  "EV  Agricoltura  che  aiuta  la  Natura  per 
beneficio  comniune  : della  chela  di- 

ilrugge  per  priuato  diletto . 

Ma  d*altro  lato  y fé  le  Scienze  Contemplatiae 
che  appagano  il  fblo  Intelletto  , fono  più  nobili 
delle  Pr attiche  y le  quali  foruono  al  publico  : per- 
che chi  men  ferue  è più  Libero  , e chi  c.  più  Li. 

bc- 
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bere  èpiò  Nobile , e Signorile  , e necefiariame»- 
te  newgue,  chela  VeinturÌA  fia  più  Si^orile 
della  Agricoltura:  perche quefta fi  efercitaper 
profitto  j e quella  per  fol  diletto  . E per  confo- 
guente  ; le  Arti  più  neceffarie  j fon  le  più  vili  : 
le  follazzeuoli  fon  le  più  Nobili , perche  più  Li- 
bere , ' 

. Hora  3 (è  fi  confiderà  ìz  Materia  j negar  non  fi 
può  , che  non  fia  l’Arte  più  nobile  3 come  più  no* 
bile , e pretiofa  è la  Materia3&  il  Soggett03  in  cui 
trauaglia . 

. Quinci  non  fenza  ragione  , Reina  delle  Arti 
chiamano  la  loro  Spagirica  gli  Alchimifti;  i quali 
per  dar  vita  nelle  Fiamme  alla  Fenice  de  i Metalli 
applicandole  cofe attiue  alle  paflìue,  itudianfi di 
far  con  l'Arte  la  più  beH’Opra  della  Natura  ; mi- 
iura  di  tutti  i prezzi , e de  i lor  Voti . 

Arte  V'^eramente  in  fe  ftefl'a  Reale , fe  non  che 
]a  Prattica  è Imaginaria  : ncpfapendofi  trottarla 
vera  Materia  di  cui  la  Natura  fobrica  1’  Oro  : nè 
la  certa  Mifura  delle  Prime  Qualità  alternatine  j 
per  introdurui  la  Forma . 

Onde  , quei  nobili  Vulcani,  ibffiando  nelle 
fiamme  l’Oro  che  hanno,  per  hauer  quello  che 
fpcrano  ; chiudono  in  vna  boccia  di  vetro  , come 
nel  Vaio  di  Pandora  , la  fua  Speranza  : la  quale 
alfin  difperata  , con  ridicolo  fooppio  fuggendo 
filore,  lafcialorfolamentel  Oro  negliocdti, 
il  fumo  in  vifo. 

Mo  fe  parliamo  di  Materia  reale  , e di  Arte 
vera  : fenza  dubio,  egli  è più  nobile  l’Or<^c#  che 
V Acciainolo  Gioielliere  c\\c  ì’ Argentata:  e 

più  nobii  Scultore  Al  Pirgotele  die  fcolpiua  in 
Gemma  , di  Fidia  che  fcolpiua  in  Marmo . 

Ma  per  altra  parte , perche  le  Opre  di  Pirgote- 
Jc  , per  la  loro  minutezza  , poteuan«>  honorare 
vjao  Scrigno,  ma  non  ornare  vn  Tempio , ne  vna 

X Cit- 
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Città  , come  quelle  di  Fidia  ; quelle  di  lur»^ 
tratto  per  la  GrA»dex,za  loro  , erano  più 
famofe  . Oude  più  mondo  correua  à (ànido  per 
veder  la  Venere  di  Fidia  j che  in  Macedonia  per 
veder  1’  Alellando  di  Pirgotele  . Siche  il  prezzo 
della  Mattria , dalla  beltà  della  Forma  è fupe* 
rato  . 

Quindi  è , che  lì  come  più  nobili  fono  le  Scien- 
ze j come  più  nobile  è il  loro  Oggttto  : così  la  For^ 
ma  dell*  Opera  eflendo  1*  Oggetto  dèli*  Operiere  ; 
più  nobile  farà  vn  bel  Tempio  » che  vn  bel  Fali^ 
gio ieVheroiche  Imogìni  di'Timante,  che  Je rJdi- 
€ole  Villanelle  àil.QViài<ìt^C* 

Che fe  più  bella  s’  intende  quella  che 
piu  lìmiglia  al  Naturale  ; egli  è certo  , che  quan- 
tunque ha  più  nobile  vn’Huomo  , che  vn  Giu- 
mento:nódimeno,aflài  più  pregiata  fù  la  Giumen^ 
ta  dipinta  da  Pralfitele  , che  f Aleffandro  di  pini» 
da  Apelle  rperoche,  le  quello  feinipaiiidir  Caf- 
fandro  j quella  fè  nitrire  i Caiialli . 

E fe  paragoniamo  le  Vue  di  Zeufi  col  Velo  di 
Parraho:  quello  fù  più  limile  al  vero  , e perciò 
più  lodato  : perche  Zeulì  con  le  Vue  dipinte  in- 
gannò gli  Vccelli  j e Parrafio  col  Velo  dipinto  in* 
gannò  Zeulì . 

Ma  fe  gli  Oggetti  delle  Scienze  fono  più  no- 
bili , quanto  più  fon  Mirabili  , e Superiori  all  ■ 
opinion  delle  genti';  certamente  più  nobili  faran 
quelle  Arri,  che  fan  veder'eftctti  e qua* 

lì  iniracololi  : talché  non  paiano  opre  ■ humane  , 
ma  fopradiuine . ' . > 

Tai  furono  la  Sfera  di  Archimede , e VHcrtuo- 
loartfote  : imprigionando  in  vn  vetro  , quella 
il  Cielo  imnienlb , e quclloil  Tempo  fugace . E 
tai  furono  le  Colombe  di  Archita  , che  per  fe 
prendeano  il  volobenche  di  legno  :e  le  Statue  di 
Ì>edalo  che  pttfe  pxaidQAa  li  eran 

1'-  le- 


Digilized  by  Googic 


IÌBÈ.O  D EC  IMO  SETT I MO  , 4SJ 
legata  : hauendò  1’ vne,e  l 'altre  per  anima,  l*inui^ 
fibjle  ingegno  de  i loro  Autori , 

* Ma  tuttociònon  ottante , poflìamo  fermamen- 
te conchiudere , che  fi  come  quell’Artefice  è più 
ecctllente,!l  qual  nel  .'Arte  fua  qualunque  ella 
fia,  sà  tutto  quello  che  faper  fipuò  =,  e fi  tutto 
quello  che  far  lì  può:  così  più  eccellente  farà 
quell’opra,  in cuirÀrtefice più haurà 
efer  citato  1 efiremo  del  fuo  fapere . 

Tal  fù  la  Statua  di  Poli  cisto  , chiamata  la  Ee- 
gola  delle  Regole , eia  Mifura  delle  Mifure  ; per- 
che da  quella  fola  tutti  i Pittori  , e gli  Scultori 
prendeaiiò  le  proportioni  ideali  del  Corpo  huma- 
no . • ’ ' 

• Si  che,  nè  il  T empio  di  Diana  , nè  tutti  gli  al-* 
tri  fei  [Miracoli  dell' Arte ^ agguagliar  fi  poterono 
a quefto  folo  : perche  tutti  gli  altri,  con  la  copia 
deirOro  e degli  Artefici  fi  potean  fuperare  j ma 
quetto  Parto  di  vn  folo  Ingegno  , da  niuu’altro 
Ingegno  fi  potè  perfettamente  imitare 

La  Natura  itteflà  j infegnatrice  delle  Arti , da 
quètto  folo  Artefice  potea  più  imparare  , che  in- 
legnarli : perche  gli  Originali  di  lei,  mai  non  ar- 
riuano  doue  arriuò  quella  Copia . 

Da  tutto  ciò  che  fi  è detto  puoi  tu  conofcere 
in  che  confitta  V Arte  Alff4»ic/>,equai  fia- 
no  i fuoi  Eftremi . 

L'vnoERremoèì'Ignoranzadi  Priuatioae  ,' 
chiamataJMerr//»:  l'zìtto  e V Igncranzadi  eattìM 
JDifpofitione  come  già  vdifti . Quellanon  hà  i 
principi)  dell  Arte  : quefta  glihi  guafti  : e perciò 
più  nuoce  quetta  che  quella:  perche^  chi  non_» 
fi  quel  che  non  sà  , metta  lode  : ma  chi  fi  quel 
<he  non  sà,  inganna  altrai,perde  il  merito, e met- 
ta pena . 

• Non  pecca  con  tra  l’Arte  3 chi  pecca  volonta- 
riamente c<intra  l’Arte  > coir.ealtroue  fi  èdet- 
- X X to; 


Di 


-i  Googic 


4S4  DELLA  FILOSOFIA  MORALE 
toc  anzi  taluolta  èfineaza  dell'Arce  il  peccar  coiv' 
tra  l’Arte. 

L’Improprietà  della  lingua  3 e vergognofaal 
Granunatico,  quando  I*improprietà  e figlia  deli- 
onoranza  : ma  clu4-  bello  Uudio  rompe  le  Leggi 
Gratnmaeicali;  fà  vna  catciua  Grammatica  3 ma 
non  è cattiuoGrammatico . 

Anzi  taluolta  nell’error  fi  moflra  ingegno  3 c 
V improprietà  diuien  Fi^«r»,quandoil  Gramma- 
tico vna  cofa  dice  , vn’  altra  vuol  che  s’intenda  j 
come  nella  Metafora  » che  quanto  perde  diPc#- 

; frietà3ÌCt\\xi9Li  à* Ingegno  3 e Grammatica  di» 

uien  Poefia» 

Tai  Metafore  ancor  fi  fanno  nelle  Arti  Meca- 
uiche  . Il  Pittar  capricciofo,  guaita  faputamen- 
tt  le  proportioni  del  CorjJo  humano , per  dipiiv- 
gerevnMolUo  3 e quello  che  nel  Pittore  igno- 
rante farebbe  ignoranza,  nel  Pittordottoe  dot- 
trina . , . . 

••Dellì  oltreciò  diflinguere  nell’  Opera  , e nell* 
Artefice  la  Bontà» dalla  Morale^  , 

-)  Se  poca  e la  Scienza  , ma  buona  l' intention 
dell’Artefice;  buono  farà  r Artefice,  ma  l’Opra 
cattiua.  E per  contrario  , fe  fi  ferue  dell’Arte  ad 
alcun  fine  cattino,  cattino  farà  1; Artefice  , 
non  l’Arte. 

Mii  tilo  , volendo  per  prezzo  tradire  Enomao 
fuo  Padronrne  i Giochi  Olimpici  , faliricò  vn 
Carro  più  acconcio  a precipitarlo  che  a guidarlo 
alla  Meta  . <•  Nerone  per  affogar  la  Madre  , fe  fà- 
bricare  vna  Barca  più  acconcia  a naufragare,  cLe 
anauigjre.  . 

Ottime  furon  Vopre 3 ma  peffìmigU  Operieri , 
perche  la  Bontà  delPQpra  fi  mifura  dall’  A rte  , 
che  e Habito  dell’ Intelletto  : ma  l Abufc  dell  Ar^ 
te  fi  mifura  dalla  Malitia  , che  ila  nella  Vo- 
lontà. . . . . . 

^ . Coiti- 
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Quindi  Cj  che  ancora  le  A i ti  per  sè  innocenti 
reme  più  inuecchiano  fon  più  majitiofe  : e ritro 
tiatcper  necefTìtàjferUono  alla  Voluttà  . ■ : . 

Peffitna  dmien  l’Arte  quando  la  Cupidìgia  di- 
-n-ene  Artefice:  perche^-quandol  Ingegno non_a 
^uida  la  Ragione;  ma  e guidato  dalla  Cupidigia* 

1 Intelletto  perde  il  lenno  , & il  Vitto  diuiene  ini 
•gegnofo. 

La  trouò  gli  /4/wJri  pei  * 

rinforzare  i Corpi:  e la  Seplafìa  efiemìnò  gU 
per  ifneruar  gli  Aftimi . 

t ’ La  Laaaria.che  teffiea  fedi  ftami  per  coprire  It 
crudità  j imparò  poicia  da  Ragni  letrafparenti 
-orditure  per  oftentarla  ; L’Arte  di  Cuocere  ii 
•cibo  per  difeaedar  la  fame  inueflicò  alla  ‘fine  , 
fireriofi  condimenti  per  irritarla  . if-LulTo  nort 
il  contenta  di  poco  j molto  codino  i mali  co** 
•tìumi^  ■ . - ; ..  / . 

, i-  " r 

t ' -CAPITOLÒ  DECIMO,  ; 

-*  ■ ’ } 

ChtJCìfafiàU  Rfudenz.n',  ' 

SAuiamente  il  noUro  Filofbfò  fe  còmpattr  la  f 
Prudenza  vicina  all’^rt^  j perche  trà  1 Vna, 

■e  l’altra  5 la  differenza  di  vna  fola  parola , reca 
vna  grandiffima  diflferenza  di  Nobdtd  j come 
Vdirai.  • 

• La  Prudenza  dunque  , altro  non  e j dhcvif 

Jlabtu  Vtrtuofo  dell*  inteUetto,  per  regolar  con 
certa  > ^ retta  ragiove  le  hutnane  Attieni  circa 
'quell e cofe  xhe  Jotfo  moralmente  buoi>e  ^ òcat^ 

itine.  i 

Conquefta  Definitione  il  noffro  Filofofo  , ci 
-diilingue  primieramente  la  Prudenza  dalle  altre 
<firtu  morali  j perche  l’altrerifiedono  nell’ Ap- 
iretico regolatojma  quella  neWintelletto-regolato- 

X 3 re.. 
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4*6  DELLA  FILOSOFIA  MORALE  ' 
re  Ond’ella  è tanto  più  nobile  delie  altre  Virtù  j 
»}uanto  l’Intelletto  è più  nobile  delie  altre  Po- 

tcnze.  , , „ , 

Ancor  diftingue  la  Prudenza  dalle  altre  Virtit 
Intellettiuet  tanto  Specolatiucquanto  Prattiche, 
Pcroche  leSpecolatiue  fi  fermano  nella  cognitio- 
ne  del  Vero:  e quefta  è ordinata  all  Attiene  . E 
le  Scienze  Attiue  riguardano  la  Rettitudine  7»- 
seUéttuàle  ^maqueflala  : e perciò  quelle 

fan  Dottore  quella  buono,  . r 

Molto  maggiormente  diftinguc  la  Pruden- 
tò  dalla  3 e «lalla  Sofpsttione  : perche 

quelle  fonoCognitioniimperfeiite,  l’vna  Spe- 
colatiua  , e 1 altra  Prattica  : ma  la  Prudenza  è 
Virtù  perfettifliraa  j perche  hauendo  Regole  cer- 
te,e i^ure,  ne  può  eflere  ingannata,  ne  vuole 

ingannare.,'  r; 

Ma  dirai  tu,'  Se  la  Prudenza  c circa  le.  A/ti  fi- 
ni humane:  come  eflèr  poflbno  vere  , e ficurele 
Regole  della  Prudenza  fe  le,Attioni  Humane 
fon'"  Singolari  , e Contingenti  ? Come  poffono 
concordare  fMfalli'bilit.àatContingenx,»,  Certez.* 

x,ayS)Llncirtez.x.(tì 

Rifpon4o/clie  Verità  è di-due  Specie  ; l’ vna 
SpeeoUiiM'x\'^\tt2i  Pratiet^  ia  Specolatiua'  è 
vna  confprinftà  della  Gognitipne  all  Oggetto  In- 
telligibile ve  quella  non  è infallibile , fe  P Ogget- 
to non  è infallibile:  come  nelle  Scienze.  Ma  la 
Verità  prattica  , è vna  conformità  della  R,egola 
all  Oggetto  Operabile , e quella  è per  fe  certa  , 
fe  la  Operatione  non  è.impedita  • 

■ Ma  oltre  à ciò  : la  Prudenza  regola  \* Appetito 
con  la  Ragione  : e la  conformità  della  Ragiont-^ 
air  Appetito  ben  Regolato  , non  erra  mai’.  > 

^ Diftinguerpoi  la  Prudenza  , dall’  Arte  Meca-- 
nica:  perche  quella  regola  gli  Atti  interni y e que- 
fia.ie  F ut  tuffi  efternetv^  perciò  quella  è vera 

Vir-  * 
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yirtù , e quefla  nò  i perche  l’Arte  riguarda  pritv- 
cipalmente  la  bontà  dell’Opra  , e la  Prudenza  la 
bontà  dell’Operante . - 

Finalmente  dittingue  la  Prudenza  Habìtuttle  , 
'^3\\' Attuale  : V Aqui  fiata  ^ dalla  Nataralt  : e la 
Humana  àzWi  Sruta'e,  , , 

' NoqIì  chiama  Huohi  Prudente  dii  fò  vtf  Atto 
folo  di  Prudenza.,  ne  Capiente  chi  conof^e  vnà 
/ola  Verità . Qpegli  è Prudente  che  hàinfe  ftef» 
foil  Prinerpió  dj  oprar  Con  facilità  prudentemeii^ 
te,€  quelloèl’Habito.  Vn’Attopuò edere fenza 
1 Habito  r'.mal  Habitononpuòeflere  -fenza  gli 
Atti:  perche  partorito  dagli  Atti , ne  partorifee  • 
: Ancora  neìFanciulletti  fi  veggiono  tratti  pru* 
denti  auanti la  Tua  fiagione  : ma  Tempre  acerba 
èia  Prudenza  che  non  è maturai  dall’ Habito  j 
ae  maturo  è l’ Habito  , che  non  è 'formato’ dalP 
ìfperienza  , incompatibile  cón'rla  Fanciulle:» 
z.i—»  . . . ; . Al 

i . Fri  gli  Animali , alcuno  più  che  vn’altro , :pet 
i Tubiti , & accorti  ripieghi  nel  dilènderfi  , .c  prò» 
'^ederfi,  è chiamato  Pruderne  ; £ome:i’Jipe;la 
V olpe , e l’OrTo  . - Ma  non  è ver»  Prudenza  dmie 
non  è retta  Ragione  : ne  rètta  è la  Ragionein^ 
Quello  Agente  che  non  puòrendec  ragione:  .delle 
fue  Attioni  . Non  fono  adunque  prudenti,  gli 
Animali  : ma  la  Natura  che  opera  in  loro  : ne  al- 
tro è la.  Prudenza  detìa  Natati  fcìith:&diiiden^ 
xa  Dinina . 

Egli  .è  vero  che  ancora  alPhumabo’ammae- 
fi ramento  alcuni  Animali  fon  docili  più  che  al- 
tri, <omeil  Cancjla  Sdmiajel’Elèfànte:,ond’èdi 
pare  che  ancor  le  Beine , non  raen  che  i Fanciulli 
imparino.la  Prudenza  dall’Huom  prudente  . Ma 
dalparpr’all’efl'ere,  tanta  è la  diftanza  ,,  quanti 
dai  Verifimileal  vero  ^ • .y  ^.1 

Egli  è certo,  che  ircome  la  Prudenza  ècitcat' 
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k cofe  agibili  Angolari  : così  le  Imagini  Angolari, 
edeiido  corporee,  e fenlìbili:  non  fi  uampano  nel- 
llntellettoincorporeo,  & vniuerfale;  ma  nella 
Cogitatiua  ch’è  Potenza  fenfibile,  e corporale  , 
commune  ancora  agli  Animali . 

Perciò  dunque  gli  Animali,  che  han  gli  Orfa- 
ni cotporalipiù  limili  agli  humani  ; hanno  altr~esi 
la  Cogitatiua  più  tenace , e più  falde  le  Imagini 
/ìngolari  : e chi  più  falde  le  hà  , tantoèpiiì  deci» 
le:  perche  quelle  Imagini impreffe  coi  vezzi  j 
ò con  la  sferza  ; muouonogii  Ammali , e li  Bam-i 
bini  ad  imitar  ciò  che  veggiono  , & ad  oprar  ciò 
che  apprendono . 

Ma  ben’  è diflèrente  dalla  humana  Prudenza 
quella  lirutale  imicatione . Peroche,  l’Animale , 
e il  Bambino  , hauendo  per  volontà  la  neceUìrd  5 
rapprefentandofi  loro  quelle  Imagini  , oprano 
tempre  ad  vn  modo . » - . .. 

Ma l’Huomo  Prudente,  paragona  vna  Imagi* 
ne^on  l’altra  , deduce l’vna  dall’altra  , e dalle 
Imagini  fingolari  forma  Pcopolìtioni'generali  : 8t 
«ppltrandoleiii  luoghi , a t tempi , alle  Perfone  , 
opra  z -ò  non  opra  come  giudica  più  conueneuo* 
le:  e quella  è la  Regola  della  Ragione  , di  cui 
li  Bambini  , ne  gU  Animali  , non  fon  capa** 
« . 

- CAPITOLO  VNDECIMO-  - 

« 

Prudenza  fin  virtù  Morale  . 

Già*  vdìftt  che  in  ogni  Attione  humana’ fi 
può  confiderare  il  Fifico , & il  Morale  . 
il  Fifico  nafce  dalla  poflànza  naturale  , e riguar- 
da l’interezza  dell’ Opra  : il  Morale  nafce  dal* 
ila  decenza  virtuofa^  e riguarda  la  bontà  delP 
Ojwrante* 

Siciie 
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: Siche  altre  Opere  fon  buone  fificamente,  ma 
Biorakuente  cattine  5 Come  vna  eccellente  Pittu*< 
Fa,  ma dislioneHa : &*altre fon’Opre fìficamen- 
te  cartine ma  moralmente-buone  j come  vna 
Sacra  pittura  , ma  fcioeCamente  difùnta , Tn,  », 
^quella,  perfetta  è l’Arte  j ma  Vitiofo  l’Artefice-; 
in  queftaj  Virtuofo  e l’Artéfice  ma  l’Attc  ùii*^ 
perfetta..  % 1 

f.  Horì^Sontà-tnorklg  pròpriamente  confift^ju* 

oeWs.  Rettimdi»e  deL*]Apf  eìifo.ìÌJif  ìon»$i^lt^  it 
idell’./f/>>tf//V/?  StnfièiuQ\  dcheìa.  Volontà  lì  con- 
formi alia.Giufiitia: l’Irafcibile alla Fortezzaj  la 
ConcUpifcibtleaila  Temperanza.*. . < 

(^uefte  tre  MornU  Rettitudini  fi  chian^na 
Sttmi  Coftuinir-.j  perclie  quelle  tre  potenze  fi 
perfettionano  oon  gliHabiti  buoni  , egli Habt* 
li  .fi  .formano  vcol  Geftuynt  -^  come  aftrouelìè 
•detto.  . i ' 

f -EgJtc  vero, che  ancora  gli  HabitMelte  Arti  e 
delie  Scienze  fi  acqui(fanotòiC<>7?«/»tf-,  cioè  coti 
Vvftt  y elperciò  fi' chiamano  Virtil  j ma  non  il 
.chiamano^iB»;^»*  Qoftumi  :;perclie  la  lor  bontà  ,0 
ijontà  Fifica,  ma  non  Morale  : fono  Viitù  fiell  V- 
JntellettOjma^non dell’Aflètto  rfam  dotto*,  ma 
non  fan  buono  chi  li  polliede  Et  in  effètto,  molti 
fiiròno  Santiffimiy  nxa  idiotiffimi;  & altri Dottif- 
fimi,  ma  vitiofiffimi . 

. IXiqueftodif€orfo.puoitttcottchiudcre  , che 
parlando  a rigore,  la  prudenza  non  dee  nuraerarfi 
9xk  le  Virtù ’AftfrW/',  ma  tràle  7«n?à?wt«4/i -per- 
dile non  rifiedci nell’ Appetito,  ma  neU’Intellettd, 
come  la  Scienza.;«fiendo  veramente  vna 
-dells  eófe  AgtbiiL  1 ' i 

. l^eperuo  e men  nobile  delle  Morali;  anzi  (cc^- 
• me  II  e detto)  tanto  e più  nobile  di.quefleyquauto 
.l’inteJIettoe  piiVnobile  dell’Appetito  a cioè  della 
.Vooluiica^  e dcila.j>aflìon€ , uo; • -i.*-  -1-  > ^ # 
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Ma  pure  è vero,  che  fi  come  il  Corallo  è Pianti 
fra  le  Pifctre , e Pietra  £rà  le  Piante  : così  la  Pru* 
denza  rifpetto  alle  Virtù  Morali , fi  può  chiama- 
re : e rifpetto  alle  Inteliettiue  può 

cliiamarfi  Morale,  per  l’intima^  c reciproca  com- 
municatione  eh  eirhà  in  vn  tempo  con  le  Intel- 
lettiue^econle  Morali.  •' 

Ella  communicaconle  Inteliettiue  perche  il 
1l>en  Configliare  è dEcio  dell’ Intelletto  . Ella 
eommunica  con  le  Morali , perche  hà  per  officio 
il  regolar 4'  Appetito  * Onde  propriamente  la 
Prudenza  è chiamata  1 ' Occhio  delT Anima  : Oc* 
chioj  come  Intellettiua  : dell*  Anima  ^ come 
Morale.-  ‘ ‘ 

t SelaGéuftitia,  felaFortczzaifela  Tempe» 
raiuea  oprano  bene^  intanto  oprano  bene,inquan- 
tófeguono  la  feorta  della  Prudenza  , fenza  cui 
le  V irtù  Morali  fono  fonz’occhi , 

*■  X’ /I^iófno  é V n'  Arbore  riiierfo  , il  Capo  è la 
Radice  le  Membra  i Rami . Qujal’è  il  Carpo  Fi  fi. 
co  j.  tal’è  il,  Cerpe  Morale  : le  Virtù  fono  le  Mem- 
bra : la  Prudenza  il  Capo  : quelle  i Rami>  quella 
è la  R adice;  ben  può  la  Radice  effer  verde  benché 
i Ramilìaàgualti  : ma  fé  la  Radice  è gUaila  -,  i 
Rami  reftano  infruttuofi . 

• 1 Puòl’HUomoefl'er  Prudente  in  teòrica,  ben- 
ché moralmente  non  fia  Virtuofo,"  ma  non  può 
eflèi^moralmenteLVirtuofo  , fe  non  è Pruden- 
te»-» . ' ‘ 

- Quindi  è che  Platone  riduffe  tutte  le  Virtù 
Morali-  alla  Prudenza  . E fi  come  le  Statue  di 
cDedalo  ,-  fenooerano  legate  prendean  la  fuga  : 
cosi  ( diceegli  ) le  Virtù  Morali  lènza  il  vincolo 
Afilla  Prudenza  non  han  ferme'zza  , difpaiono,  e 
vengon  meno  .1  ' , 

1 A^iuqga/i.,  che  la  Prudenza  ftefla  fenza  le 
Virtù  Morali , non  può  eflere  iqtér-av  c ■ 

< Rche 
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E che  vale  il  ben  configliare  .j  il  ben  giudicare  y 
il  ben  comandare Prudenza  , fe  l Apf^cito 
^gioneuole  nori  vuole  vdir  la  Ragione  3 & il 
Vulgo  delle  Paflioiii  ricalcitra  al|e  fue  Leggi 
ISon  è vero  Rè  colui  che  comanda , c da  Popoli 
^on  è vbidito  : e la  Prudenza  indarno  vanta  il. 
Titolo  di  Reih*  delle  Virtk  M'arali  : fe«queflp  %. 
non  ibno  odequenti  a*  fuoimandau  . Prepodcra- 
mcnpeii  regna  3 quando  chi  comandaTi^ruef  dii 
ferue, comanda . , ; 1 .n* 

. Oltreche , non  è ppffibijg  che  la  Prudenza  ben 
comandi , ne  ben  coniìgli  3 ie  1 vno  3 e I aJtro  Ap> 
perito  non  è ben  regolato . Perclie , iì  come  i oie« 
teorici  vapori  fanno  parer  differente  il  colore 
la  grandezza  del  Sole  j cesi  la  fumohtà  delle  Vif- 
iìoni  guada  il  giudicio  j facendogli  trauedere  il 
bene  apperenteper  vero  bene  » • , ,'i 

Q^da  è dunque  vna  ingoiar  prerogatiu;i  del- 
la Prudenza  fri  tuttele  altre  Virtùjcbe  quantu.nr 
que  regolivle  Vir^i  Morali  , ella  fìa  Virtù  Intd- 
lettualéi  e quantunque  rifieda  qell’IntcUettq,  el- 
la riaVircù  Morale  , . ..  y ' 

CAPITOLO  DVODECÌMO*. 

, Specie  della  Prudeazit,  ’ 

‘ E prima  dell  a Prudenza  Voliticdl-^ 

• .*  u ‘ 

01 V ANTE  fono  le  Specie  della  Gìuditia.»  » 
tante  fon  quelle  delia  Prudenza;  cioé,Pru- 
jdcnzz Politica. Economica^  e Monaftic a , •'  • 
t.  Da’Tinidiftèrentidixiafcuna  di  quede^Spe?» 
eie  3 nafeono Regole  diderenti  :perche nelle  cofe 
Agibili  3 ilFwe  dell'Arte,  è il  Principio  de  i fuoi  * 
Precetti . • ‘ , 

Dunque.ilPinedellaPrudenza.Policica  3 co- 
inè il  fuo  nome  dimodra , è ii‘Ben  Publico . Per- 
che al  Faqe  di  ciafcuuo  ladiuiduo  .come  ^Indaui^ 

^ X 6 duj. 
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•«iuo  j è il  Ben  proprio  ; & il  Fine  del  Principe  co^ 
*hef*riócipe  j èli  Ben  degli  altri . - if  - 

Tiberio e (Tendo  fucceduto  allTdea  de  i Prin- 
cipij  fece  quella  prore ftagione  in  pien  Senato  . 
io  fempre  At(fi , ^ ho^gi  ancora  dichiarai  cht  ÌOt~ 
timo  Principe deue ferutre atutti mgenerale^i^ à 
ciaf  cimo  in  pàrticciarè . 

: Quefla  Verità  fù  coirfelTata'dalui  mentr’egli 
>éra  Principe  ; ma  dimentic^a  quando  diuen- 
ne  Tiranno . Si  come  la  Giuditiaj  così  la  Politi- 
to'i  lòriaVirtùRelatiuej  al  Bene  altrui  . Onde 
( d’ aflèntimento  ditutti  i Politici  ) firà’l  Prin- 
ùpe , & il  Tiranne  quella  è la.fola  effential  difte-  ! 

fcnza  3 che  //  Tiranno  regna  per  vtil  fuo  5 
^ et  Principe  regna  per  vtile  de  i fuoi  Sogget- 
fi  i ■ 

Da  quella  Verità  j ':fi)ndamentale  la  Prudenza 
Pélitica  deriìKi  fattele  Redole  del  Regnare  : pter- 
chc  tutfe'fono  indirizzate  al  Pubiico . 

LÀ  Prirta^RegoIaè  dunque.  Ci&e  /e  Leggi  fumo 
gioutuoH  al  Pubiico  ^ e bene  offerii att . 

Le  Leggi  fono  il  vincolo  delle  Republid*e,per- 
ebe  i«ano  tutto  il  Popolo  in  vn (bl  Cor^.  Laon- 
de ; piante  fon  Leggi  difièrcnti  stante  lón  difté- 
•^rentiRepubliche-,-.  , . 

Ogni  Legge.nati^àlfnente  cvodioìà^  per  la  nc- 
ccir.tà  bt  vbidire  5 &ogni  Principato  è naturai  • 
anente  nnolefto,  perla  potenza  di  comandare  . ' 

• KJaPvtilttàdeLPopolo  j toglie  ^uel  eh’  è dì 
•«d  iofo  nella  Legge  , e di  mole  (lo  nel  Prin  cipato: 
•pcrthe  ciafcpnoftima.  felice  la  Neccrtìtà^  e,,  j 
'ibaue  il  Cómandò  ;j  j quando  il.Oomando 
^ «londa  in  profitto  di  chivvbidUcCj  ie  .non  di  eki 

•comanda . . ' 

-•  «Due  'fonò!  adunque  le  popolari  milita  della 
*Letge'  yCioù  ila  Sicurezx.a  de  i Beni  ^ eia  Sontn 

O'  • Optt* 
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OGa’vno  araa  ifuoi  Beni  ^ & ama  colui  che 
. it-conierua  : eperoiò  t Popoli  cjuantunt]us 
liberi,  fommeflerola  ioro'Libertà  al  più  Poten- 
te j acciocheconla;forz.aj  dalla  forxaji  difen- 
' ^effe.  ' 

► -MapocoproStterebbe  al  DiFefo  P efler  ficurp 
itagli  crfTenfori  : fé  non  folle  ficaro  dal  Difen- 
•ibre  . E pur’è  vero  che  fenza  le  Softanze  de  i 
Popoli  non  può  fuflilèere  il  Principato , più  che 
l’Oceanoienza  le  Acque  de, iPiumi,Tìh ’eelifon- 
ferua.  , 

Chi  dice  Suddito  ^ dice  Tributo  : & -ogrà 
'IFributo  naturalmente  duole  al  Tributario  , co- 
me il  «tagltar  carne  viua  da  va  Corpo  Jiuma- 
flo  , ^ » ' 

3 ^Ma*lìcome  PInferrao  gode  del  fuo  dolori  5 
quando  quel  poco  , che  lì  taglia  conferua  il  Cor-^ 
po  : cosi  il»  Tributo 'forzato  diuien  volontario 
quando  lo  veggiono  impiegatojn  publico  benefi- 
cio, in  pace,  ò inf;uerra  . 

- Àncora  % Munì  erti  dell’ cingere  *fà  il 

Tributo'foaue  . Pericle, jquando  voleacauar  dagli 
^Aceniefi  qualche nouello  Tributo  , li  ■rallegraui 
perauanticon  publiche  Menfe,  e Magnifidie  Fe- 
dte  ,c. teatrali  Spettacoli:  -e  nei  calnr  delle  alle- 
,grezze'facea  la  raeiia  dimanda  a guifa  dell’  ef. 
perto  Chirurgo,}  'Clie'hiciando,  epaipe^giandd 
4I  braccio  , imbrocca  con  larLanciuoIala  vena  ca- 
-u«]  c.cauail-iangue*feozadolore-  ^ . jj«. 

L’Altra  vtilità  della  Legge  , è il  fjtre  i Popoli 
Virtuofi  : 'pèrche  la  V irtùmitiga  gli  'Animi 
«irà  loro,  e li  rende oflèquiofi  al  fuo'Signote  ,y  *Ma 
^principalmente  la  JHed/igiotte.^  ,di  tutoe^le  Vàctiì 
-Principio,erEine.  « ; c J 

- : :P.erciò;tuttuXegisla6osi  da  quella  «on^iaciè- 
areno  il  ìus  CiuiLe  . è 

. ' XleliaXgjKgg  iil  ^primo  Precetto  JIL 

culto 
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culto  Diuino.  Nella  £eff«  , la  Prima 

Legge  com mandò  il  culto  Diuino. . Nella.  Leigt 
di  Romolo  3 le  prime  parole  fon  ouefte  ; Deos^pa^ 
trias  cclunto:  Adori ciafcuno.gli  Djj della uofira 
Patria . Onde  conchiufe  Polibio  , il  maggior  Po? 
Uticode  i Gentili  3 che  il  Romano  Impero  hi  più 
potente  di  tutti  3petchc  i, Romani  furono  più  R,^? 
iigiolì  di  tutti . ; V . 

Cosi  ne.lc  tenebre  del  Gentil^fimo  3 quella  im- 
|ierfetta  luce  di  Pitta  giouòaiPImpero  : accioche 
ùnparafleru  quegli  che  furono  da  Dio  più  illumi- 
nati . 

Il  Suddito  che  honora  Iddio  honora  il  Princi- 
pe: perche  3 fi  come  il  Regnare  è vn’Opera  Diur- 
na communicata  ad  vn  Mortale  cosi  meritamen- 
te il  Rè  fù  chiamato  da  Seneca3  Vicario  di  Dio  3 e 
da  Platone  vn  Dio  httmano . 

Per  confeguente,  dii  (pregia  Iddio3.(preggia  il 
Principe  j peroche,  chi  non  cerne  i Fulmini  / che 
fon  gli  Scettri  del  Rè  Celefte  j aflai  manco  teme- 
ri  gli  Scettri  3 che  fono  i Fulmini  del^Dio  Terre- 
no . E fenra  dubio  niuno  3 chi  è Reo  di  lefa  Mae- 
ftà  Diuinajcon  minor  rimotdimento  diuerrà  Reo 
di  lefa  Maeftà  humana . > . . ; . • 

Chiaro  fperimcnto  ne  fece  il  Secolo  paffato 
nella  riuolta  del  la  Germania , e della  Francia'  5 
la  qual  cominciò  contrala  Chiefa  , e fini  coatra 
i Principi  3 perche  non  foflrendo la  Monarchia 
fpiricuale  3 molto  nieno.,fofiriuana  la  Tempo- 
rale » i * . . 

NOn  bada  dunque  alla  Pcuden<ta  Politica 
ilTaper  fare  vtiliiifimé  Leggi  3 iè  non  può 
farle  àferaare  » AniiegUèidappio;£como  alle 

Leggi  > il  vederli  affine  ad  vn. muro  :, Se  ifchec- 
nite  >' doue  affiggete  fi  duureb^i»  gli  fcherni- 
tori  . . { »}•• 

Ma  la  ftimà  Regola  della  Prudenza  Politica - 

^ ' atfin- 
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affinché  la  Legge  conferai  la  fua  Dignità  , è,  che 
il  Legislatore  conferai  la  Tua  Mnefià . 

La  Maeftà  Humana  ( come  fi  è accennato  ) al- 
Cronohè  , che  vnriuerberamento  Hella  Maeftà 
Diatna  ; ìlqual  nella  opinione  de  i Sudditi  rende 
la  Perfona  del  Principe  ammirabile,  e reuerenda. 
Perche,  fi  come  chi  riuerifee  Iddio  , nuerifee 
ilPrincipe,  come  Imagine  di  Dio  : così,  chi  ri- 
tterifce  il  Principe,  riuerifee  la  Legge,come  Ima*- 
gine  dei  Principe , 

Conferuafi  la  Maeftà , con  la  Grande delle 
Attieni  i conia  Grauità  delle  Parole',  con  la  Ime- 
^rità  de  i Coftumi . Siche  le  Attioni  paiano  Opre 
di  Hcroi:  le  Parole,  Refponifi  di  Oracoli;  i Coflu- 
mi  ,ldee  fenzaPailìoni . j S'-  " 

Intero  compimento  della  Maeftà  fuol’  efl’creM 
Maéftofa  Prefe^aa:  siche  dalla Córpòrale ha bi- 
tatione , ficonofea  l’Anima  habitatrice  , efler 
gratrde/e  degna  d’impero.  ' ' 

Ma  perche  quefia  non  è Opra  dell’  Arte  , ma 
di  Natura  che  taluoltagodé  di  nàfeondere  ’vn 
Socrate  dentro  vn  Silèno  fuppì ice  1 Arte  quefto 
difetto,  con  la  radezza  dUla  Prefenza  : sì  che  il 
Principepaia  vna  fmagine  facra  , la  qual  nel 
giorni  fefterecci  folamente,  fi  feuopre . ' ‘ 

l Tentpij  ofeuri,  gli  Antri  foiiiighi  , le  Om- 
bre notturne  ^ cagionano  veneratane  , e vn  facrd 
horrore.  Niunacofa  è sì  bella  , che  quando  è 
publica  non  iatolii . llSoIeèil  Primogenito  de  t 
Pianeti  : ma  perch  è il  più  palefe , egli  è il  nien 
mirato:  le  Comete  fon  tri  fti  aborti  dell’Arra  ; 
ma  perche  più  di  rado  fon  mirate  j Con  più  ammi- 
jate.  :* 

Non  è fcoiìiftosì  perfètta  , che  non  babbi* 
qualche  difetto  , il  qual  da  lungi  non  compii^ 
re  j di  vicino  fi  vede . Le  Profpettiue  dèlHSce- 
ne  , in  lontananza  paiono  Tempij  , Torri* 

. ^ Tea* 
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D'EttA  F2Z0S0T1A  mcm  Alt  * 
“Teatrii,  e Selue,  e Mari  : ma  fe  ti  accorti  , foiils 
'Iignamijie  ccncijC  captaccie^roflàmenteimbrat- 

’tate. 

Ancor  le  Rane  domandarono  vn  Re  : <Jioue 
fitto  nel  la  Palude  per  loro  Rè  vna  gran  Ttauc-ji 
il  romor  ^la  grandezza ^ la  nuoua  figura , ‘ raxirt'e 
in  quel  popolo  paluftre  vn’attònita  veneratxbne . 
iVIa  poiché  quefte  fiutando  , e talk ndo  quel  Rè 
4)iù  da  preflb^  hebbèr  fentito  ch’egli  eia  vno  Sti» 
pite  inreiifatajTaltateu/j  foprajiè  ne  iècerò  .gioco, 

X berta.  ’ , > I 

Egli  è il  vero,  che  in  alcam  Regni  la  fàmigliife?  ! 
liti  del  Principe  e più  gradita  : ma  ÒTero  anco- 
ra 3 che  quei  Kiegni  fono  più  cipofti  a'tragioi  ca- 
iì:  perche laPamigliarità apre  le  porte  alle  No»- 

'Uità . ’i  ^ 

. Ma  ja  Maerti  non  e Maeftàjs’ella  non  Irà  Paflt- 
ìRenza di quelleduej^eiti j che,fiécondo  Efo- 
■po,  vèglianofempredi  qui.c*di  Jà  dal  Trono  dei 
4'ommo  Giout-.  . ' ' ^ 

f Qj^fte  fono  la  Sr <*/*/»  con  la  Corona  , c la  tC» 
itnift  con-la  Spada  : cioè  ìe  BeHeficenx.a  3 C'ia  Gixr- 
; il  Premio  e la  Pena  : ;quello’per  hewefica- 
-fcschiorterua  le  Leggi.^^juefta  per  eartigarc  chi  lt 
Miifpregia.  . i'  ^ 

La Pe»eJ?r^»A«e«più'amabile,  ìaihGiuJHti» 
«^iù  iiecertaria  ; perche  nè’ Popoli  abbonda  pift 
da  Malitia^che  la  Uratitudine^e  più  nuoccia  Ma- 
ditiadi  vnfolQ^  olle  non  gioua  la  Gratitudine  dà 
^molti.  1 . . V 

QuelfauioRè  Ludouico'Vndedimo  j a niuno 
sile’fuoi  Sudditi  fi.fcQpriua  il  Capo  -,  fuorché  al 
•Patibolo  ; dicendoj^«fT?<7  è tinello  che  mi  fà  Rè  e 
.perche  piu  nvuoue  il  Timor  debcaftigo , che  la_*» 
;fpcran2a  del  premio . 

. Bei^è  ibvero.,  che  l’vnae  Paltra  Deirà  , ben- 
^he-boninima.lVladrej  fi  'VH.partocattiuo.  r pec- 

cìie 
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che  la  Giuftitia  genera  Vodio  : e la  Beneficenza  < 
-genera  l’ Inuidia  * 

- Ma  dell  vna,  e deiraltra  ^ buono  farà  reiètto  , 
^enza  41  difetto  ; ^juando  l vna  , c l»altra  miri  ai 
ben  publico . 

Allora  è odiofa  la  Ciufiitim  , quando  caftiga 
-le  Colombe,  e lafciai  Corni  impuniti  j ouero  , 
quando  è più  fdegnata  controal  delinquente,  clic 
contro  al  delitto . Peroche-la  Partiadità  fpauen- 
cai  buoni  , piùcheicattiui;  & è più  odiofa  ai 
Publico,  che  profitteuole  aJf  riuato^ 

. Similmente,  allora  è Iniudiata  la  Benefic^nz.  fc, 
<}uandole  Gratie  piouono  gratie  fopra  vn  folo , è 
tquando  ilBeneficioèGenio  veriò  la  Periòna,  c 
aion  Premio  dellà  V irt il . Allora  obliga  vn  folo  , c 
'difobliga  tutto  il  Popolo^ 

All  incontro,  quando  il  Beneficio  è PrerrAo 
■del  Merito :^z\\oxa  i\^xmci^t , rimunerando  vn 
dolo , rallegra  tuttij  godendo  tutti  che  la  Virtù  fia 
premiata  , perche,  fperano  di  potere  anch’~ 
•effi  ottenere  .con  la  Virtù  ciò  che  altri  ottie- 
4ie . 

Siche,  nonèodiofirlaGiuftitia, ne inuidiofà 
-la  Beneficenza , quando  la  Giuflkia  ferba  nel  pu- 
nire la  Propòrtione  Aritmetka\  e la  Beneficenza  , 
.fèrba  nel  donar  la  Proportion  Geometrica  : perche 
Pvna,e  l’altra  è i 

O Verte  fono  le  Maffime  principali , quefte  le 
Chiaui  della  PrHdenx.a  Politica  rifpettb  al 
principi . Ma  perche-egli  èimpoflibile , che  vnò 
Artefice  benché  dotto,  operi  lènza  Inrtrumcnti , 
e del  Principe  fono  iMinirtri , 8c 

iConfiglieri  : fqmraa  Regola  della  Prudenza  è , 
che  il  Principe  non  fi  fidi  della  propria  Pruden- 
xa  . ^ 

- Deue  il  Principe  formarli  nel  petto  vntal  coi^ 
iìgiio  , come  fie  non  hauertè  bifogno  di  Con* 

' . figlie- 
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498  DELLA  TlLOSOFlA  MORALE:. 
/ìglieri  : ma  eleggerà  Cai  Gonfìglièrij  ccwne  fe  nofi 
hauefl'e  proprio  Configlio  « / . 

E per  conuerfo  ; i Configlieri  <lenno  effere  tatù 
to  Prut/en/i  3 che  polìsno  eiier  mneipi;  ma  tan- 
to Modefii  3 che  non  ingelofifcanoiJ  Principe  j ri- 
conofceodofi  Acceflbrijj  e non  Principali  ; Suddi- 
ti ^ e non  Compagni  ; Configlieri , e non  Mae- 
flri.  ^ ' 

Perciò  conuien  3 ciiefian  piùdivno  l:  perche 
gli  afiari  compartiti 3 fon  meglio  efeguici:  e la 
{Ruralità  contrafta  à ciaicuDo  ia  ibmma  Autori- 
tà • Che  fe  per  tutti  baftaffevn  Solo  j farebbcL^ 
ad  orabile . 

Buona  pegola  è quella  di  tener  chinai  nel  Senn 
ijuói  penfitri  3 che  à guifadel  Mercurio  de  gli 
Alchimifti,  fuanifcequandgJL^copre.  Ma  per- 
che altrettanto  è pericolofo  nelle  cofè importan- 
ti Poprar  fenia  Gonfiglio;  ne  fi  può  chieder  Coni- 
figlio  3 fenza  fidarfi  ; bifògna  trouar  mezzo  trd  U 
Pidanzj».  3 e la  D-  ffideuz»  • ^ i 

Ottima  Regola  è dunque  : non  domandar 
rcre  à tutti  in  corpo  : ma  à ciafcuno  in  difparte  ; 
ne  precifamente  come  à va  cafo  certo  : ma  dubi- 
tatiuamente  come  à vn  cafo  poftìbile  3 con  qual- 
che circoftanza  variatij  che  fcopra  chi  hà  fèoper- 
to  il  fècreto  : e fe  pur  fi  deue  confidare  ad  alenilo 
tutta  la  confultatione  ì non  confidi  à niuno  ia_j 
propria  rifolutione . ■ ' 

Ma  fe  il  Principe  hi  per  fine  il  BenPublico  j Sè 
.elegge  Cunfiglieri  conformi  al  fuo  fine  j tutti  li 
Configlieri  3 benché  vn  non  fappia  dell’altro  3 fi 
troueranno  concordi  : comediuerfi  Iiiftrunaenti 
armonici  concordano  fri  loro  3 fe  tutti  concorda- 
no col  Bado  principale . 

DVnquCj  tutte  le  Regole  della  Prudenza  Po- 
liticajfi  riducono  à:quefta  folaj'che  i\Popo~ 
io  vbidifea  alle  Leggi  del  Principe  : & il  Principe 
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vbidifca  alle  Leggi  Naturali  ^ e Diuine.  Perche 
fe  bene  il  Principe  affoluto  è Superiore  alle  Leg^ 

gì  proprie alle  Leggi  Politiche  dei^fuoi  Antecef. 
fori:  nondimeno  dalle  Leggi  Diuine  , e dalle , Nom 
turali 3 nè  la  Regai  Maeftà  può  difpenfarlo , nè  la 
'Maeflà  Diuina  vuol  difpeufarlo  . 


CAPITOLO  TERZODECIMq... 

- ‘ Della  Brudenz,'a  Economica  » 

CHi  non  sà  reggere  la  propria  Famiglia^mol- 
tomenofaprà  reggere  vn Regno,  diceua 
il'  Sapiente  Chilone.  Perche  tra  la  Famiglia,&  il 
Regno,  vi  è fcl  diftèrenxa  come  tra  Piccolo  , e 
Grande  : eflèndo  il  Regno  vna  gran  Famiglia  , e 
•la  Famiglia  vn  piccol  Regno . 

Ala  la  Malli  ma  di  Chilone  non  è vera , le  non 
lì  diftingue  VHabilitày  àzWHabtto  ; cioè  , la  na- 
-tural  Potenza  deir  Intelletto  ; dalla  Intelligenza 
actjuiflata  con  la  Scienza  T eorica,ò  con  la  Prac- 
tica . 

Il  dipinger  Firare  grandi , e il  dipingere  Figu^ 
re  minute , benché  conuengano  in  vn' Gener|_> 
commune  della  Pittura  : lono  però  due  Specie 
fiibalterne  fra  loro  differenti  : perche  oltre  alle 
Redole  generali,  e communi  all  vna,  & all'altra, 
cialcuna  richiede  Regole  particolari , e prattica 
diftèrente . 

Chi  hà  naturai  difpolìtione  alla  Pittura  in  ge» 
nerale,  haurà  difpolìtione  ail’vna  , & all’altr,^_,, 
Specie:  ma  chi  /ìelèrcitanelIVna*,  e nell’altra 
Specie.;;  otterà  1*  Habito  di  quella  , e noivdi 
quella.  j. 

Anzi  vn’Habito  contraila  all'altrò  : & vna  , 
Pratica  guaftal  altra;  onde  non  li  è veduto  , 

che 
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rhe  il  Rubeno,  Apelle  del  noftro  Secolo , habbà 
ciammafrafl'ottifliato  il  pendio  alle  miniatUTt 
«iHaniìoj  benchse  nc  haueffe  la  Teorica  perfefc 
tiflìma . 

'Così  la  Polìtìta^eiz  Economica  fono  due  Spe- 
<ie  della  Prudenza  : ma  cosi  digerenti  , come  il 
dipingere  in  grande  j & il  dipingere  in  piccolo  , 
eflendoj  come  fi  è detto  , la  Economia  vn  piccolo 
Enincipato''^  & il  Principato  vna  grande  Bcono* 
tuia . 

Egli  è dunque  certifllmo  , che  clu'  non  hi  fcn- 
no  a reggere  vna  Famiglia  , aflai  manco  ne  haurà 
■per  reggere  vn  Regno  ; perche  il  fenno  è la  j»o- 
ffenza  naturalo  ^ la  jjual  fe  non  hi  ferie  per  la 
<Attion  più  facile  : men poflènte  farà  perla  dif&- 
■cile . . 

JVla  fe  fi  parla  dell  'Hubito  3 può  facilnrénte  an» 
uenire^  che  vn  Principe  fia  eccellente  nel  goiiev* 
•no  àtWz  Repuibiica  , e non  della  Trapria  Fn-mi* 
glia  : non  per  difetto  di  fermo,  ò di  Teorica  : ma 
perche  le  occupationi  maggiori  airorbono  le  mi* 
«ori  : ò degnando  vn  grande  ingegno  i piccoli 
affari,  come  i gran  Pittprile  miniature, formati 
VHabito  della  Prudenza  nelle  cofe  Publiche  : 1 1- 
•feiando  ad  altri  la  cura  delle  Dimefiiche . 

Niun  Principe  fu  più  accurato  di  Augufto  nel-, 
da  Politica- , ma  ninno  più  trafeurato  nella'  Eco>~ 
Ttomica,  Egli ordinaua tutto  l'Impero:  elafua 
Cafa  luain  difordine,  e quanta  fama  fpargeua__» 
fra  gli  Stranieri  : altretanta  infemia  ricoglieua 
xlai  fuoi  Dimenici . 

Ma  poteua  egli  feufàre  le  foe  vergogne  con_» 
4e  fteffe  parole  di  quel  gran  Campione  appreflb 
fcuripide,  allegato  in  efempio  dal  noftro  Filo- 
ifofo . 

•Come  alle cofe  mie  baiar  pofs^io  : 

^ tulie-cqfe  altrui  fo»XetnpreìmmerJ'o^ 

JL<» 
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- Lo  llefio  dico  di  quei  Filofofi^  i q^uali  liauenda 
li  Scienza  Teorica  della  Politica  della  £co^ 
nemica . erano  incertiflimi  alPvnaj^  & all  altra_»  : 
|ierche  abbondando  in  loro  P Ha  biro  Specolati$ut 
acquiftato  nelle  Sciiole;>manc3ua  il  Pr  antico 
quidaco  con  l’ Vib . 

Tarfù  quel  Formione  Sofìfta , il  qual  non  ha- 
nendo  giammai  veduta  vna  Spada  iguainata,  di- 
feorfedauanti  Annibaie  dell’  Arte  Militase  > & 
acquiitò  la  lode  di  vq  Matto  Eloquente  : 

Hor  quanto  alle  Rege>lt  de//a.Economica  ^ epli 
e certOj  che  le  Arti  della  Pittura  naturale deU 
k Miniaturay  prendono  ie  Regole  Generali  dalla 
Pittura  Generale  : ra^  la  Min àtoca  prende  1^^ 
Regole partieolariàaWa^To^ttione,  y ch'ella  ha 
con  la  Pittura  Naturale  applicandole  reipcteiua- 
mente  dal  Grande  al  Piccolo . 

Così  dunque  f Economica y oltfe  alle  Regole  .» 
della  Prudenza  generale^  ccmnium  alla  Politica^ 
alla  Economia  , & alla  Monafi'icavìpKende  le  Redo- 
le Particolari  dalla  proportione  trà  il  Grande  c5g 
il  Piccolo:  cioè, trà  il vn Regno  & il 
Cotternodi  vna  Famiglia  » 

Corrifponde  ( come  già  fi  accenò  ) con  analo- 
gica proportione^il  F'/irire  d/  Famiglia  al  Princi- 
pe : la  :4oglie  al  Magiflrato^i  Figlimlia  i Nubili, 
i.Stuti  alla  Plebeja  Gufa  alla  Reggia , iSudiiti 
a i Tributijle  Parentele  alle  Leglie , i Comma'idi 
alle  Leggi,  la  Autorità  alla  Mae llà,gli  Alimenti 
alla  Beneficenza  diltributiua,  le  Corr^w/V»*  alU 
Giufiitia  punitiua  , e fe  il  Fitte  della  politica  e là 
Felicità  de* Popoli , il  fine  della  Economica  e la 
F eticità  detta  F amìglia  . , ^ 

Quegli  adunque  farà  miglior  Economo,}}  qual 
meglio conoicerà  quelle  Propoccioni,  , e meglio 
/apra  applicare  le  Regole  della  Politica  allo-^i 
Economica,  tirando  le  Proportioni  dei  Grande  al 

Pie- 
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Pie  colo  j come  la  Miniatura  dalla  Pitturi  Natu- 
rale. 

HOr  quefto  douria  badare  per  regola  Gene- 
rale della  Economia  : eflendo/i  gja  difeor* 
fo  del  liti  nei  Trattato  della  (^iuditia. 

Ma  perche  quello  è il  proprio  luogo  , Vengo  ad 
accennarti  alcune  KegoU  pmrticHlari , e prattict 
Aforifmi,che  rifperxenza  ìnfegnò  à gli  Huomi- 
ni  Prudenti  ; & eflì  a gli  Economi . 

E per  ferbar  l’ifteflo*ordine  proportion?Ie_^  ; 
Prudente ‘Economo  (irà  tì  Padre  di  Famiglia  : fe 
egli  mirerÀ  dirtifavitntt  ilfmo  Fine . PerochejS-* 
ei  fi  propone  il'bcne  della  Famiglia,  fari  vnpic- 
coi  Rèj  tele  Proprie  brame  , fara  vngran  Tiran- 
no : a ruina  della  Famiglia,  e di  sè  fìeflb  . 

Ancora  il  padre  di  Famiglia  è Legislatore:  ma 
la  vera  Legge  è l’Efempio  de  i fnei  Coftumi . Lo  i 
parole  fono  Legge  volante;  i Cofiumi  fon  Legge 
fida,  la  cui  oflèruanza  confifte  nella  Imicatione: 
nè  può  eflcr  buona  la  Imitatione  , fe  l 'Efemplarc 
è cattino . 

Al  Rè  fi  conuiene  la  Matilà  : al  padre  di 

Famiglia  la  Grau! t à vn  mefccu 
lato  di  Virtù  Seriofa,ò  di  Serietà  Virtuofà;gene- 
ta.  ne  i domeflici  vn  Timor  riuerente , & vna  ti- 
mida Riuerenza  ; molto  diftVrente  dal  Timor 
ièruile;  perche  il  Seruile,  temedieflèreoftèio,  e 
il  Ri.^erentiale  teme  di  oftèndere . 

A Perpetuare  vn  Regno  fuccefituo  , non  bafia 
il  Rè  fenza  Reina  i ^ a perpetuare  vna 
Famiglia,non  bjtjla  il  Padre  fenza  la  Madre  , 
EllanonèSerua,  nè  Padrona  del  Marito  , ma 

Compagna . 

L’Anello  Nuttiale  , non  è catena  di  fchiauitu- 
dine  :*ma  vincolo  di  Societàrhauendo  in  commu- 
ne  la  Prole,  le  Fortune;  e le  Perfone  : ma  nelLT—» 
communanza  de  i Beni,  dideréti  fono  gliOtfici . 

Non 
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• ■ Non  può' la  Donna  faauere  vguagl.  anza  di  Àu’- 
torità',  perche  non  ha  vguaglianza  di  Senno . All*' 
vno,  & all’altra^  diede  natura  egualità  contrarie, 
per  1 ifteflo  h'ne  , 

L’Huomaè  proìtido^^  firditOy  per  acquifiare; 
laDonnaèriw/<^»,«^f^'»cf percuftodire  , Ella 
iid  Senno  baftante  per  gouernar  la  Cafa , ma  non 
per  gouernar  fe  medelìma . 

Fidia  fcolpì  I’  Imagine  della  Donna  col  prè 
fopra  vna  Telèuggine  : timida  Sei-pe  j che  eflendo 
nata  per  guardar  la  fua  Cafa , mai  non  efee  di 

Cafa . ... 

• Quando  Diana  andòad  aflìflerc  al  gran  Parto 
di  ^impia  , Erolìraro  abbruciò  il  iuo  Tem- 
pro : e quando  la  Matrona  efee  di  Cafa  , entrano 
in  Cafa  i difordini , 

C/i/>/in  vna  Cafa  : farebbonodue  Rè  in 
vn  Regno  : Mollro  bicipite , nemico  di  fe  mede- 
fimo  . Perciò  la  Natura  con  la  chiomaj  e la  Legge 
col  veloj  nafecndono il  Capodella  Donna  j per- 
che ella  altro  Capo  non  hà^ , ne  altra  Volontà  , fè 
non  quella  del  fuo  ^i^!^lto  : eflendo  incompatibi- 
li due  Volontà  con  vn  fol  Cuorci  ò due  Cuori  con 
la  Concordia.  - 

Partita  la  Concordia  celefte  , entra  la  Diicor- 
dia  infernale  , e rAmòrc  mutato  in  Odio  j muta 
la  fua  Face  innocente  > nel  Tizzon  di  Megera  j il 
qual  diuentilato  da  tutti  i Diraeftici , fparge  fu- 
mo, c fauille  in  ogni  parte . 

• Golpreteftodi  partialeggiarper  l’vno,  è per 
1 Altro  ,i  Serui  fomentano  le  riflé  , e le  ire  tra  i 
Padronii  per  predar  nell’incendio,c  le  Comedie 
di  vna  Caia  priuata  , lì  recitano  nelle  publiche 
Piazze,aggiugnendo  al  danno.le  befiè  . 

. II  Marito  ami  la  Moglie,  fe  vuol  efl'er  riamato: 
fta  difereto',  fe  la  vuole  oflequente  ; e fe  la  vuole 
i»onelia,fialiQuello»  - « 

Ca- 
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Caia  Cecilia  fi'i  la  Idea  delle  Mogli  : e Ca»  | 
Serr.i(y  Tulio  fò  1’  Idea  de  t Mariti  . Quind 
nelle  folennitd  degli  Sponfalij  ogni  SpoÀ>dimaiv> 
dalia  alla  Spofa;  Sarammi  tu  puma  moglie}  £ 

|a  fpofe  rifpondeua  : Si  tu  Caius  » ego  Caia  ; 

Se  tu  mi  farai  vn’akro  Seruio  : io  ti  farò  vn’  altra 
Cecilia , 

Egli  è vna  pouera  Economia , Spogliar  la  Fa- 
m'glia per  vefiir  la  Conforte.  L’Habito  di  lei  non 
ita  ne  vile , ne  pompoiò,  ma  Matronale.  Perclie  j 
i'e  ella  fi  adorna  per  parer  bella  al  Marito  ^ gli  or  - , 
namenafonofoperchi  : feper  parer  bella,  à gli 
Stranieri , gli  ornamenti  fon  vergognolì . Chi  im- 
bianca la  Torre,  chiamai  Palombi . 

La  vera  Pompa  della  Moglie  è ì'Honor  del  Ma’ 
rito  j e quello  maflìmamente  da  lei  dipende.  Per? 
che  con feruando  ella  PHonor  del  Marito  : con- 
ferua  il  fuo  -,  e conferuando  il  fuo,^onferua  queU 
lo  del  Marito,  che  è inièparabile . 

Ella  non  fra  ne  fciocca^  ne  ingegnolà.  La  fcioc- 
ca  non  conofee  la  malitia  de  i Semi  : la  ingegno- 
fa  alletta  di  trafeendere  la  Prudenza  de  gli 
Huomini . L’ vno  , e l’altro  eftremo  è pericolofo  : 
»na  l’vno  è peggior  dell’altro . Meglio  è l edere.;^ 
fciocc3jcheingegnofa:  perche  la  {ciocca  col  tem- 
po diuiene  accorta  : l’ingegnofa  col  tempo  diuien 
petulante  . 

arguta  e motteggi  ernie  , meglio  (ì 
conuienè  all  Amica  , che 'alla  Matrona  • Ma 
principalmente,  fe  l'entra  in  capo  vna  vena  di 
Poefia  adiola  Economia  ; inuece  di  vna  Caia  Ce- 
cilia, haurai  vna  Corinna  .‘Elia  diuercà  vna  Mu- 
fa,e  tu  vn  Sileno. 

Non  parli  con  gli  Stranieri  fenza  fapata  del 
Tuo  Conforte . Ogni  furciuo  colloquio  genera—» 
palefe  fuipitionc  ogni  fufpitione  fi  prende  nel 
più  finiftro  fenrimento  , perche  il  Cuore  humano 

peat- 

/ 
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pende  dalla  parte  finiftra , E fe  il  Marito  non  fb- 
fpetta  della  Moglie  j il  Monde  del  Mari- 

to . 1 

IFigtiftoli  fono  il  principio  àtUn.  Felicità  de  i 
Coniugati  ; perche  fono  il  fine  dell*  Amor 
Congingttle . E per  contrarioj  mancando  il  vinco- 
lo dell  Amore  ^ben  fouent^  l'Amw  le  ne  fogge  , 
e refta  l’Odio  • 

DefiderabiK  fono  i figliuoli  per  conferuar’  la 
Specie;  ma  pili  per  conferuar  1 Tndiuiduo  de  i 
Genitori . Perche  y fe  i Padri  adulti  ali  mentano  i 
Figliuoli  bambini  : i Figliuoli  adulti  alimentano 
i Padri  decrepiti , e rendendo  la  vita  à chi  la  die- 
de,  pareggiano  quel  beneficio,  che  non  fi  può  pa- 
reggiarè . 

Óltreciò  , neceflari  fono  i Figliuoli  perP- 
Eeonomica  Società  . Perche  richiedendofi  due 
cofe  à tutte  le  operationi  humane  , cioè  , il 
Sapere  y & i\  Potere  ; felicemente  riefce  quella 
grand  Opra  del  Gouerno  Dimeftico,  quando  fi 
vnifcono  Configli  di  Vecchi , e forze  di  Gioua- 
»ni . 

Egli  è cofa  naturale , che  i Figliuoli  fiano  più 
amaci  dal  Padre  , e le  Figliuole  dalla  Madre,  per- 
'che  ogni  fimile  ama  il  fuo  fimile.  E perciò  è Leg- 
ge di  Amore,  e di  Natura,  chei  Figliuoli  fiano 
educati  dal  Padre,  e le  Figliuole  «falla  Madre:  ac- 
cioche  fimigliandoi  Nutriti , a’  Nutritori  : i Fi- 
gi iuol  i fiano  generofi  , & arditi , e le  Filinole  tf- 
morofè,  e pudiche . 

Sia  più  fòllecito  il  Padredi  arricchire  i Fi- 
gliuoli di  Virtù  , che  di  beni  di  Fortuna  , Perche 
delle  Ricchezze , come  beni  indifHrrenti,  l’Huo- 
mo  fi  può  feruire  in  bene , 8f  in  male  , e più  fe  ne 
ferue  al  male,  che  al  bene  quando  non  le  hi 
conquiftate  : ma  le  Virtù , eflèndo  buòne  in  fè 
fleflè  , non  poflono  feruire  fe  non  al  Bene  . Et 
oltre  ciòjcon  le  Virtù  fi  acquiftà'no  le  Ricchezzet 
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.ma  con  le  Ricchezze  non  fi  coaiprano  le  Virtù r 
Deuc  il  padre  fagace  conofcer  l’Indole  de  i Fi- 
gliiiolij  per  applicar  ciafcuno  al  fuo  eflercitio . 

' La  Natura  , chi  hon  fa  cofa  niunain  damo 
prouidamente  donò  ad  vna  ilefià  nidata  ^ geni) 
.differenti,  come  fembianti . 

Si  come  ogni  perfetta  Republica  è compofla  di 
‘tré  Ordini,  cioè  Sacerdoti,  Magiftrati,  c Soldati  : 
cosi  ogni  perfetta  Famiglia  hà  bifogno  di  vno 
’Ecclefif^jìicOy  di  vn  Togato  , e di  vn  Soldato  • Per- 
che, il  Soldato  in  Campo,e  nelle  Corti,  il  Togato 
nelle  Prefetture , enei  Senati  : 1*  EccleGaRica 
nella  Curia,  e nella  Chiefa:  il  Primo  con  la_» 

• Spada  , il  Secondo  con  la  Penna  , il  Terzo  con  la 
P/Vr /», e co’-Be»ideiZ'^/r<ir«, reciprocamente  fi  fo- 
Ilengonoj  e tutti  mantengono  le  foftanze  , e lo 
fplendore  della  Famiglia,  in  guerra, & in  pace  . • 
Bene  è vero  che  quelli  geni} differenti  , richie- 
dono differente  coltura  ; ne  roargforprudenza_» 
può  moli  rare  il  Padre,  che  nell  efpJorare  il  Genia 
di  ciafcuno,  & educarli  conforme  alloro  Genio". 
Mal  non  farà  eccellente  , chi  non  fegue  il  fuo  Ta- 
knto . 

Egli  è facile  di  eonofeere  le  inclinationi  dal 
temperamento y daWafpettOy  òì*difcor/i  yC  dalle 
a t rioni  : ma  principalmente  da  i loro  giorni  , co- 
me faceano  gli  Spartani  : perche  l’Animo  Gioi- 
to j e lieto  : fcacciando  la  Simulatione , palefa  la 
Inclinatione . 

Chi  é deftinatoalle  Lettere  , non  fi  lafcj  prat- 
ticar  nelle  Corti  : chi  è deftinato  alle  Armi  , ni>n 
lì  lafci  addormir  nelle  Scuole  : chi  èdeffinatoalla 
Chiefa , non  fi  lafci  effeminar  ne  i Fellini , e ne  i 
Ginecei . 

Error  grande  è di  quei  Padri , che  delìinando 
vn  Figliuolo  alla  Militia  , vogliono  prima  fcn- 
darlouellcLcHcre  humane  . La  Vita  è brieue,  l’- 
Arte lunga:  il  tempo  che  fi  dora  à vn'Efercit  io,  fi 
, , to- 


Digitized  by  Coogic 


Limo  DECIMOSETTIMO,  jof 
toglie  all' altro  , e nel’vn,  ne  l’altro  farà  per- 
fetto • ' 

'Ma  benché  il  tempo  fourabbondaflejnon  fi  nUf 

trifee  Marte  fra  le  Mufe,  nfe  fi  fi  guerra  co’Libri, 
ò con  le  Penne . Pallade  nacque  armata:  conuieo^ 
che  il  Soldato  da  fanciulletto  y odale  trombe^^  , 
tratti  l’armij  beua  col  latte  fpiriti  feroci:  efea  dal 
focolare  dei  paterni  Penati^  e fegua  il  Canapo^  af-  - 
fuefacendofi  come  l’Elci  ali' Aulirò  ardente,&  al- 
lo algente  Aquilone. 

Il  Lauro  meglio  verdeggia  fotto  l’ombra  ma, 
ierna,nel  fuolo  ifteflb  doue  eglinacquermala  ve- 
lenofa  Pianta  di  Perfia,  trapiantata  fi  fuelenifce. 
Chi  e nato  per  le  Lauree  dottor  ali, non  parta  dal- 
Pombra  di  fua  cafa  j acciò  peregrinando  non  fi 
diuerta  : ma  vn’animo  afpro,e  bellicofoj  tralpor- 
tato  in  clima  firaniero^  diuien  più  Ciuile  j impa- 
rando a viuere,  co’viuenti . 

Più  facile,  e più  difficile  e l’Educatione  delle 
J'/^//«o/f,cliedeiFigliuolij  Più  facile  , perche 
fono  più  timide^e  più  vereconde:  ma  più  difficile, 
perche  alcuna  volta  l’Amore  caccia  il  Timore  , e 
la  Baldanza  cacciala  Verecondia  . Non  ballarono 
cento  occhi  di  Argo,  a guardare  la  petulante  Vi- 
tella dal  lufinphiero  Mercurio. 

. TzxAii^àenno  accafare  i Ligliacli  , matollo 
le  Figliuole,  perche  quella  è merce  , che  fempre 
migliorain  cafa  , e quella  fèmpre  peggiora  . I 
Figliuoli  fempre  più  acquifiano  di  Virtù:  e le 
Figliuole  fempre  più  perdono  di  bellezza  , edi 
pudore , 

Carlo  Magnò,  fra  tante  fauie  anioni  fece_> 
c]uella  fola  follia , e fra  tante  glorie  riceue  que- 
ila  fola  infamia , di  liauer  ritardate  le  Nozze 
delle  Figliuolò  oltre  llagione.  Mentre  egli  afpet- 
taua  Generi  à proprio  genio  : quelle  fiprouidero 
di  Amanti  à genio  loro:  & ellò  fenza  Generi  heb- 
be  Nipoti . 

Y 1 In 
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In  eeneralcj  deue  il  Padre  di  Famiglia  {enzsu» 
famtgl iarirà  Miare  y e iènza  feueriti  Fat^ 
■temereyiccioche  la  troppa  fèmericà  non  auuilifca 
gli  Animi  giouenilije  la  troppa  famigliarità  non 
diminuiica  l’autorità  Signorile . 

Notp  partMe^i  di  fauori  per  PyRopiù  che  per 
l’altro  F^liuolo^  per  non  accender  l'Inuidia  ver- 
■fo  il  Fauoritn,  nè  l’odio  verfb  se  ffeflo . Ma  iodi^ 

-e  fauorifca  la  Virtù  con  qualche  premio , che  la>- 
fciando  fperanza  à tutti  di  confeguirlo  > fènza^ 
inuidia  cagioni  emulatiom\. 

Non  dichiari  nè  à voccj  nè  in  fcrittoy  qual  de  ì 
Figlinoli  habia  deftinato  fuo  Herede  j perche  te- 
nendolf  tutti  in  ifperanza  y gli  faran  tutti  ofle- 
quenti  j ma  dichiarando^l’Herede , più Tion  farà 
amato  dagli  altri,  nè  dall’ Herede  medehmo  : 
perche  chi  afpetta  la  morte  di  alcuno  > non  defi> 
dera  lafua  vita . 

Ma  negar  non  lì  può,  che  non  fia  eftremo  il  do- 
lore, quando  per  Mancanza  di pr/^le  , il  Padre  di 
Famiglia  fi  vede  Padre  fenza  Fsgliuoli:foftiencil 
pefodel  Matrimonio,fenza  il  folaggio  : fatìca,e 
non  si  per  cui , c tormentato  dal  delìderio  lensa 
fperan7a,deue  partir  dal  Mondo,come  fe  al  Mon- 
do non  foflè  venuto . 

Pur  quella  fomma  feiagura  > eoo  vn  fommo 
conforto , lì  riftora  dalla  Prudenza  Economica  j 
cioè,  con  VAdotthne.  Quella  è vna  marauigliofà 
fecondità , come  quella  di  Gioue,  che  dal  fuo  Ca- 
po partorì  Minerua.  Così  Giulio  Cefare,&  Augu- 
llo,e  Nerua,infulcando  alla  Natura , & al  Fatoj 
con  inferimenti  felici  fecondarono  la  Famiglia^  e 
tutto  l’Impero. 

Natali  lenza  dubio  tanto  più  felici  : quanto 
die  i Figliuoli  Naturali  fi  accettano  quai  la  Na- 
tura li  dona:  egli  AJfttiui  fi  eleggono  quai  fi 
deliderano  : Quegli  nella  infanzia  cagionano 
più  timor  che  conforto  j c dipoi  ben  fouente  rie- 
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‘‘iconoj  ò degeneri , c ingrati  ma  ^efti  fenza  ia 
Sfatica  di  nutrirli  nafeòno  ad  ultime  prima  iìmo  co> 
nofeiuti  che  nati . 

ALli  Regni  fo»  Ttec^srt  f le  Zeghe^  ^ sUe  Fm- 
tniglie  le  Jmicitie  ; ma  i più  fretti  Ami» 
•ci  denno>^ere  i Generi  . 

Le  Figliuole  fi  fpofino  a’  Ricchi  : accioche  « ^ 
VicitediOaia  non  habbiatio  perpetuo  hifogno 
della  Cafa#  I Figliuoli  fi  ^ofìnoa’Nbèi/i  , ac- 
•cioclie  ia  Prole  rinuigorifea.  ^ e non  traìi. 
^ni.  _ ^ .V 

Ce  rne  la  Virtù  delle  piante^  così  la  Virtù  delle 
- f anriglie'vieB  fempre  degenerando. Pecche  ( co- 
me  difeorre  il  Filoìbfo,  e l’Ilperienza  dimoftra^ 
le  Famiglie  dotte finifeono  in  iàtui^  eie  beUicoiè 
in  furiofi.. 

Ma  come  le  vecchie  Piante  co’’vigorofi  inneftì, 
così  le  degeneranti  Famiglie  j co’gencrofi  mari- 
t^^gi  fi  rinouellano-. 

Ogni  Effètto  naturalmente  fimiglia  alla  Csm 
;gtonej  e pur  fouente  fi  veggionoda  (piritofi  Padd 
«afeer  Figli  melenfi,  e da  Leoni  Conigli , 

Moftri  fenza  dubio^nafcentidaila  mefcoiatizs 
•del  Sangue  ftraniero  :<mde  talora  i Patti  non  pa- 
•dreggiano,  ma  madreggiano,  facendoritrattoad 
•alcun  Progenitore  della  fchiatta  Materna . 

<^efto  fi  deue  diligentemente  confiderare  ; 
iperche  sìcome  alcuni  morbi  del  corpo  , così  alcu- 
fii  morbi  dell* Animo^fonodotalij  paflandodalk 
iinea  Materna,  la  qual  n*era  infetta  alla  Paterp*, 
•la  qual  n’era  immune , 

Chi  fà  i Mammoni  per  appoggiar  fi  al  faueré 
deiFauoriti , ò de  i Potenti  : fi  troua  molte  vol- 
4e  ingannato,  e doueiperaua  di  cominciar  Tefal- 
tatione  , comincia  il  precipiti©  della  Fami- 
fglia- 

Sì  come  le  cofe  bumane,non  men  che  Ictclefif 
dono  in.petpetuo  mouimento  : & il  più  alto  punto 
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.‘iell*  Auge  j è il  primo  della  Retr<^radationeda^i 
Pianeti  r così  cadendo  il  Fauorito  y inuolge  nella  i 
ruina  chi  fi  appoggiaiia  al  fuo  Fauore . 

IL  Principe  ha  bi fogno  di  Mimftri  y e VEconotno 
hÀbi/ognodiSorui. 

Due  fortidiSerui  fonneceflari  in  vna  Cafa: 
alcuni  per  Scaltri  per  F^rif^rc.  In  i 

•quelli  fi  richiede  Giudìtio  , e Fedeltà  : in  quelli 
•R'>buftezza3  ^ Ojfequio,  E perciò  quelli  fi  dehno 
mantener  fedeli  , con  lo  llipendio  puntuale  : e 
quelli  robultij  col  cibo  competente . 

Molto  mi^ìiori  fono  i Serui  mercenari , che  gli 
Sthiaui  comprati:  Perche  quelli  » feruendopèr 
bifogno  j ma  non  per  forza  : amano  i Padroni 
come  Benefattori  : quelli  feruendopèr  forza,  fon 
Nemici  intefiini^perche  chi  odia  la  Seruitù,odta 
il  Signore*. 

. Non  lìa  il  Numero  de  i Semi  maggior  del  bilb- 
gno  . Chi  hà  vn  Seruo  folojl’hà  tuttointero:  chi 
ne  hà  dua,  ne  hi  vn  mezzo,chi  ne  hi  tre,  non  ne 
iià  niunojperche  mentre  l’vn  fi  raffida  che  l’altro 
ferua,  niuno  ferue . ' > 

i ScilPadronlkràvirtuofo,  vtrtmfi  faranno! 
Semi,  Mal*  inditio  è contro  al  Padrone  vn  ferùo 
facinorofo,  perche  fi  prefume,ch’egli  habbia  iii- 
fegnato  a lui,  od  imparato  da  lui . 

' • Perciò  non  deue  il  Padrone  lafcìate  impunite 
nei  Semi  le  colpe graui:  perche  chi  perdona  vn 
deÌitto,ne  inuita  vn  maggiore,  e chi  lo  tolara  , fi 
,mollra  autore . 

Nè  men  deue  il  calligo  effer  graue  per  colpe_j 
lieui  : perche  il  calligo  , inuece  di  en^enda* 
mento , penfa  al  rifentimento  : & è meglior  cac> 
ciar  dicafa  vn’oftèfo,  che  tenere  in  calava  Ne- 
mico.. 

Egli  è bene  di  faper  tutto  : ma  non  mo/lrare  di 
faper  tutto . Il  troppo  curiofo  troua  quello  che 
non  vorrebbe  fapere  il  troppo  trafeurato 
--  • ^ . ve- 
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^cde  quello  che  non  credea  divedere.  ' 
Catone  tencua  i Serui  in  difcordia  per  faper 
d^agli  vni  li  fotti  degli  altri  j ma  queièo  rimedio 
è peggior  del  male  ; perche  tra*  Semi  regna  la  in- 
uidia^  e contigua  alPinuidia  è ^calunnia. 

Niente  à chi  gouerna  é più  fteceflario  y che  gli 
BJploratori'y  ma  niente  più  ibrdido  , e pericolofo> 
11  Seruo  che  hà  occhio  di  Lince , haur  j lingua 
di  Gazza.  Chi  rapporta  al  Padrone  i Viti}  de** 
glialtrij  rapporterà  agli  altri  li  Viti)  delPadro- 
ne  . Ne  mai  farà  difgiuntb  l’officio  di  Spiatore 
. dall'officio  di  Calunniatóre  : effondo l’vno  e l’all 
•tro  viliffimi  parti  della  Maledicenza  y figlia  del^ 
«diabolica  Maleuolenza . 

» Sagaciffitni , e fimpliciffimi  Efp’oratori  fon  gli 
«echi  de  i F/mcmllmi  : quanto  più  piccoli  y tanto 
più  acuti  : e quanto  più  fimplic| , tanto  più  fede- 
li. Perche,  ncomepiù  amano  il  Padre  che  gil 
^Itri,  e da  lui  procurano  di  effere  amati  : à lui  pi4 
che  ad  altrui  ridicono  ciò  che  veggiono . 

- Niuno  è più  mifero  di  quel  Padrone , che  inue- 
<e  di  gouernar  la  Famiglia  , fi  lafcia  Gotternur  dk 
Famiglio.  Perche  niuna  vita  è più  mifera_^ 
che  la  Seruitù  : niuna  Seruitù  è più  mifera  , che  K 
effer  Seruo  di  vn  Seruo . 

Ingrato  è il  Cacciatore  , che  caccia  di  Caia  tl 
Cane  , il  qual’effendo  flato  vtiliffimo  , diuiène 
inutile  per  la  vecchiezza:  ma  più  inhumano  è 
al  Padrone  , il  quale  non  alimenta  il  yecchh  Ser^ 
uo  : da  cui,  mentre  hauea  forze  ^ fù  ben  feruito . ' 
Se  il  Padrone  non  hà  più  bifogno  di  lui.-^  egli  hà 
bifognodel  Padrone,  più  non  può  meritare:  ma  è 
benemerito:  ciochenonè  flipendio  di  ièruitù 
prelènte,^deue  effer  premio  della  paffata:e  fè  à lui 
nìantanole  forzedi  fèruire  j crefee  1 animo  agli 
altri  di  ben  fcruire . • . 

' Mapur*èvero,  che  inffnoaTl’vltimo  fpirito  , 
ilSeruoinueccluatoihCafà,  è vtiliffimo.  Pert 
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clic  àniun’ altro  più  ficuramente  fi  commettono  \ 
le  Chiaut  della  porta,«  delle  olfìcine,  che  à dii  fà 
fedele.  £ quando  lìa  tutto  immobile  , baila  che 
liabbia  eli -occhi;  perche  fe  nonjuiò  &re^  onèrue* 
ri  ciò  che  gli  altri  fanno* 

Vn'altra  Seruitù  j non  meri  necelTaria  j ma  pii  I 
pericoloià  fono  le  Serue , 

Necefl'arie  ftvnoleSerue,  per  ieru ire  alla  Ma- 
£re , alle  Figliuole  3 & a'  Bambini;  ma  la  Seruitù 
loro  è pericolofa . Perche^  iè  fon  Vecchie  han  più 
bifogno  di effere feruite^  diedi fèruire ; fe  fòa 
Giouani  > e vigorofe  j minoF  vigilanza  bifo- 
gna  per  guardare  vna  Fortezza  da  i Nemici  ^ 
ehe  vna  Serua  da  i fuoi  Conferui  * E chi  può 
cuflodire , eiò  ch’ella  ilefla  dehdera  di  perdere  ì 
L*  vgaaglianza  ddla  Sorte  è l:a  Conciliatrice 
dell’Amore;  la cornmodità  del  commercio  è la 
faraninfa  della  Libidine  j e la  Libidine  congiun- 
ta con  la  Pouertà  è la  Seniàle  de  i dimenici  Ru' 
bafmenti . - 

Non  battanole  ferrature  , che  feparano  il  Gi- 
neceo dall’Androne  ; perche3  come  ditte  l’antico 
crouerbio  jl*  Amore  hà  tutte  le  chiaui . Ne  batta  ! 
la  deibrmità  per  cuttodia  della  Honettà  3 perche  I 
ntuno  Animale  è si  defórme  j che  ad  vn’  altro 
minimale  non  paia  bello* 

Oltre  à ciò  adii  vuol’efpugnaTel’Honefià  del- 
la Matrona^  edelleFigliuolej  compra  la  fede  del" 
le  Cuttodi:;  alle  quali  nuncando  ricchezza  ^ & 
abbondando  attutezzaj  non  vendono  più  difficil* 
mente  1 ' Honettà  altruia  che  la  propria . 

Aquettodifordine  tanto  ordinario  , perche 
naturale  ; due  foli  fono  i ripari  ; 1 vno  è l’oc- 
<hio  del  Vecchio  Se  ruo,  e dei  piccoli  Fanciul- 
li 3 come  fi  è detto  j perche  icocgono  di  lon- 
tano i primi  inditij  . L’altroè3nei  primi  in- 
diti] benché  incerti  3 vfar  tal  rigóre  , e tal  can- 
ale 3 £ tai prouedimenti  contra  la  Malitia^  . 
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'che  ancora  l’Innocewziaréfti  àtterita , 

COs)  la  Famigli  Accame  la  Republica  compre^  ■ 
de  dtte  cofe-3  Ferfone , e Facéltà . Efiendofi 
adunque  parlato-della  Econoniia  circa  le  Ferfone 
fella  à diicorrere  della  Ecòiiómia  circa  le  Facol- 
tàl  quella  confine  ntW  Acqui  fimi  e -nel  Confer- 
Marie,  e ncWAecrefierle  . 

Altre  famigliefono  di  Grandi  Signori^  altre  di 
-perfone  plekeie,Sc  altre  di  Httomini  mezx.ani  trà 
l’alta  e la  balfa  Fortuna . £ ciafcuna  di  quelle  fa« 
ri  aOai  ricca,  fe  hi  quanto  balla  al  fuo  grado:  Se 
affai  felice,  feff  contenta  di  quanto  balla.  Perche 
1 human  defioè  quel  folo<he  fi  ricca  la  pouertd^ 
€ pouera  la  Ricchezza^ 

Apreflb  Efiodoacome  eflerua  il  nollro  F/loroFqj 
il  Paflore , la  Fafiorella  j il  Barn  bino  i e la  Vaccina 
per  nutrir!  ij  compòfero  là  primiera  Famiglia  . Le 
fublimi  Dignità  , Je  mandre-di  Schiauijj^  au- 
rati Palagijie  fontuofe  Menfe , le  immenle  Cam- 
pane, fanno  la  Famiglia  pitìgrande , ma  non  già 
più  felice,  perche  chi  accrefee  facoltà  * accrefee 
ililficoltà . 

Noi  qui  parliamo  principalmente  delle  Facoltà 
medioeri:  perche,  ffscome^^Ecceffo^  & il  Difetra 
della  Materia  guadano  l’Arte  Mecanica  : cosi 
P£ccellb,&  li  Difettodella  famiglia,  guadano 
PAfte  Economica,  alterandole  Regole.. 

Due  forte 'di  perlòne  noq  lànno  ^uel 'die  fi 
habbiano  in  queno  Mondo;  cioè,  chi  non  hà  nuU 
Jajc  chi  ne  hi  troppo.  Le, piccole  Barchette  iiL-» 
-tempefla  fi' perdono  : le  grandi  Naui  in  calma  re- 
cano inutili  .ILe  Ricchezze  anediocri  come  le^j» 
Naui  mediocri  più  ’iacilmente  fi  ^ouernano  in 
calma,  & in-tempefla*-. 

;Di  due  natureiòno  le  Faroltà^  iltte  Natueal/j, 
■Sc  altre  Artificiali  . Le  Naturali  fono  fondate 
•nei.  propriostemno  ;Jle  Artificiali  nella  propiia^ 
óndudrùu  ' 
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Miferabile  e colui  j che  habitando  quella  Ter-*^ 
ra  commune^  non  hà  palmo  di  Terra  che  fia  fuo . 
Chi  non  hà  Cafa  propria  , e vn  Morto  fenza  Se- 
poltura. Egli  e nel  Mondo^e  fuor  del  Mondo  : più 
infelicedelleFiere  , che  nelle  cauernolé  latebre 
cauano  le  fue  coue  per  Domicilio  à fè  fteffe.  Ta- 
lamo alle  Nozzej  Cuna  alla  Prole , e tomba  all» 
Morte:  godendo  tutti  d'inuecchir  doue pargo- 
leggiarono, e di  morir  doue  nacquero . 

‘ Le  Cafate  prefero  il  nome  dalle  Cafe:  Chi  non 
hà  Cafa  , non  hà  Cafata  : egli  e ftraniero  nella 
Hia  Patria . Chi  prende  Cafa  à pigione,è  fempre 
in  moto:  non  habica,  ma  pellegrina  : guadai 
le  malTeritie  , e compra  l’aria  . Non  alli- 
gnano mai  quelle  Piante  3 che  fouente  fon  traf- 
piantatc  . 

Sia  la  T ua  Cafa  nelle  Città  forti , ma  lontana 
dalle  Fortezze . Siabella,  efalubre  : perche_j 
la  bellezza  della  Cafa  confcrifee  alla  bellezza 
della  Prole;  e la  falubrità  dell’aria,  aUaiànità 
delle  Perfcnc . 

Sarà  bella  ,fe  haurà  Porta  , Sala , e Scala  ma- 
gnifica; bianchi,  e chiari  Conclaui;  fr^iati  di 
erudite  pitture,  che  feruino  di  documento , e va» 
ghezza • 

' Szrà  falubrt , fé  volgerà  vna  faccia  al  tiepido 
Aulirò  3 e l’altra  al  freddo  Borea,  per  ilchermirfi 
contra  iVno,  e contra  l'altro  nella  contraria  Ca- 
gioneMa  volga  vn  fianco  più  habitabile  all’O- 
viente  : perche  più  belle  , e più  feconde  fono  le__> 
Piante  che  rkeuono  i primi  raggi  del  Sole . In_» 
cjuellaguifevn  Vento  corregge  l’aitro  , c tutéi 
purgano  Paria  . 

Sia  tanta  la  Cai» , che  bafti  per  cdàocanià  la 
Famiglia  e per  locarne  ad  Artefici  non  illrepito- 
fi  : perche  niun  reddito  e più  ficuro^chr  la  pigio- 
ne: e niun  ^vicino  più<gioueude  ebei  Pigio- 
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*•'  Che  fe  ne  stuanzerà  per  V Morto , c per  il  ChiujS- 
de  i polli  ; haurai  in  Cafa  i commodi  della  Città; 
< delia  Villa,  di  cui  vengo  à parlare  . 

, Li  Ricchezze  piif  naturali  y e pi»  nobili  fono  i 
redditi  de  i tuói  poderi . Quegli  fono  teforì  che 
hanno  radice  ; e fenza  ii^iuria  di  niuno  mol- 
tiplicano. L’oro  nafce  dal  ^go , e pur  rifplfen- 
de__» . 

Sol  con  la  Terra  è lecito  dì  elTere  Anaro , fìg- 
gendo da  lei  mille  per  vno  : perch’ella  è vna^ar- 
dre  vgualmente  prodiga,  & auara  re  perciò  rende 
ai  Ffgliuolisìgrande  vfura/apendo  che  ogni  co- 
fa  à lei  ritorna . 

Ma  non  è prodiga  à negligenti,  ne  pietofa  à 
chi  è verfo  lei  troppo  pietofò . Ella  vuol’effer  nii- 
trita>ma  trauagliata.  Se  non  Rimpingui,  e non  la 
/fquarci:  ingannerà  la  tua  falce  con  vuote  arifte , 

. Ma  nhina  cofa  più  la  feconda,  che  l'occhio  tuo  ^ 
é^il tuapiede  . Seti  affiderai  à i tuoi  Campa- 
gnuolt , & a’  cuoi  Caiialdi  : od  ella  diuerrà  iii- 
Iruttuofa:  àfarà  frutcuofe  per  loro  , c non 
per  te., 

L'AìttaRicthezzut  ArtificiaUy  perche  G ri- 
era dalle  Arti . 

bcrArteè  Mecanic»,.  Fe  Ricchezze  ferànno- 
Mecaniche  : fe  Sordida  , faranno-Sordide  : fe  Li- 
berale ,.feranno  Liberali  : perche  tallono  gli  Efe 
fetti , quai  fenolé  lor  Cagioni. 

Ma  benché  le  Dooitienafcentidafle  Arti  Li- 
berali,in  riguardodelle  Metaniche,  fìano  più  no- 
bili ; nondimeno  , in  riguardo  diqueMoche  naf- 
tono  da’  propri  Poderi  ,ienzaopera^nianuale  del 
-Signore  j fono  nten  naturali,  e meno  honoreuoli . 
Perche  le  Virtù^  j heome  non  fono  defiderabili 
peraltro,  che  per  fe  ileffe  : cesi  non  mirano  all’ 
viile,  ma  airiionofenofe . 

Siche  quantunqueie  Scienze  flanu  più  nobili 
^de’  Poderi  : iu>adimeRoiJFeddito  de,’P»>deTiiit 
. . J 6 Si- 
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inorile  ^ & il  Redditadelle  Scienze  ^ è Merced 
lurio. 

Lz  Mercatura  di  mottetm-RC^EMchi  3 s'elia  è 
piccola  j è vtile  j ^grande , è pericoloia  j l*vna, 
e l’altra  è tnootnpatibile  con  l'ingenua  Nobiltà  « 
X’Argento>  benché  (ìa  bianco  3 tinge  le  mani  dì 
nero  ; come  fiì  rin^acciaioatl’ Auolo  di  Augufto  g 
ch’era  Bancliiere . 

EGli  è più  facile-di  Ricco  diuenir  ricchiflìmo, 
che  di  Pouero  diueri'ir  Rìccorperche  difficiV- 

- mente  dahaPriuatione/ipaflà  all’  Habho^  ma 
J’Habito.j  congli  Atti  facilmente  fi  aecre/ce  . 

Ricchezza  maPacijut  fiat  rf,non  è Ricchezza-, 
>ina  Pouertà  : perche  non  puoi  contar  neli:uo  cen- 
iofl  ciò  ch’è  d altri . Anzi  .la  Ricchezza  di  mal* 
Acquifto  ti  farà  perder  l’altra  di  buono  acquifto, 
stri  nimi(tà,e.piatimenti>  e pentimenti.  Perche  ù 
toglie  ciò  che  vai  più  delle  Ricche»  ze  , cioè  U 
.buon  Nome,  e laGratia  celeRe . 

Vnà  grande  enttata-è  la  Parfimoniu  : & vn» 

firandevfcitaiiUflpew^i<»*  Quella  è Cafa  ben 
regolata  doue  niente  foperchia,e  niente  manca. 

; Chi  non  giaca  fà  vn  -grancle  'rifparmiaraéntoi 
spcrche  tutto  il  denaro,  e le  cafe,  e d poderi  di  chi 
iioca  i fon  pofti  nel  FritiUo  de  i Dadi,  e la  Fortu- 
na giornalierageitando  i Dadì-hor  all’vno  , 
-hor’all  altro; impouerifce  l’vBo,  el’altro , perar- 
ricchire  il  Barattiere . Cheiè  la  Fortuna  arriq- 
^hifcealcunocol  gioco^  infieme  con  la  Fortuna 
iatàifintrata  laJFraude  j e iXntrate  .fi:audolentà 
4ion  paffano  ahteroo  Hercde-^ 

Ma  più  chelaParfimonia  gionaiàl  railìcurarla 
•Cafa  daile  firaniese  , ;e  dalie  dimefiiclie 
jne.  Dalle  ntani  llraniece  i allìcura  ia  vigilanza 
A<de’  Serui  j dalle  mani  de*  Secui^  ia  vigtlanzadd 
padrone . 

aUPadfone  ( diceuaSocrate  ) vadaàlettotdo- 
jipoxutti^e  s’alzi  da  lettoprinoa  di  tutti  : perche 

anca* 


£2BR0  DECIMOSETTJMO^ 
mentr’egli  dorme,  i Sorui  infìdiano. 

Ìiontctìgz  Serui  ^mmogldofi  ; perche  ad  ogni 
Animale  ^ che j>artori  , la  Naturainfegna  a<ieHer 

iadro.  ' ’ 

Non  kfci’pratticar  per  Cwa  Terfoae  Menata 
ifkt , benché  paiano  fidate , e pie . Vn  peflìmo  ge- 
mere di  Ladràè  quello,  il  qttal’èridotto  alla  necef' 
fità  di  rubare-  Perche  il  furtoè  irreparabile  per 
iapoiiertà  j e compatibile  per  la  neceflttà . Onde 
.la  colpa  non  è imputata  à chi  inuolò  , ma  A «hi  fi 
dafeiò  inuolare- 

Bone  il  Pjtdramè  AtatrO  o USerno  è s 

perche  quello  , vedendo«Iie  l’Auaronon  fi  ferue 
di  ciò  che  gli  abbonda  j egli  procaccia  quel  che_:# 
gli  manca,c  ftima  pietà  lo  Q>rigìonarJe.Ricohc3> 
a.eimprigionate- 

capitolo  QVARTODEGIMO^ 

Bella  PrudenzaMonaftica . 

La  Prudenza  Politica  riguarda  la  Felith^ 
i della  Kefublica . La  Economica  , la  Felici- 
•tà  della  Famiglia. hìLÌAotizlìicii^  Felicità  delr- 
J*Jndiitiduo  • 

• X’Imdiuiduo  è prima  della  Specie  : « ia  'Spe- 
'Cie  ,del  Genere  ,perche  le cofe  Singolari  fon  pri- 
tna  delle  Vniuerfali.  Che  gioua  dùnque  ilfaper 
gouernare  altrui,  e-nonlaperegouernarfe  mede- 
iìtno?Non  è Sauio  chi  fe  iiefTo  ignora:  ne  Pruden- 
:ie,chiper  le-fteffonon  è Prudente . 

Quefiaè  WFrad«m:.a^articolare  i>élle__> 
«cole  agibili,  infegna  à feguite  Ic-cofe  Gittfle^  Vti* 
jAì,  e Nooefie,  e fuggir  lfecontraric,^per  godei  fcài 
onortali  vna  Vita  beata.. 

. Coofilie  quella  Px«deoz.a  Monadica  ’ndb*—» 
iMediocricà  fràdue  Vitiofi  Ellremi  : non  oprand® 
anc  ^ eafo^  tu.j>«r  im^etoum  con  deiibetMO)  e^ep- 
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tl«  T/ELLA  F1LOSOT2A  MokAtH 
Chi  opera  impetuofamente  , ò caiualmente  } 
biertabiahmodel  cattiuofucceflb  > e nitma  lo> 
de  del  fuceeffo  felice:  perclie egli  none  ilPa» 
drone  della  fua  Attiene  . Ma  il  Prudente  è P»- 
dronedelle  Tue  Attieni , e di  féileflb  : perche  le  j 
pallìoni  domate  vbidifconealla  Voioiltà^e  la.Vo^  / 
lontà  regolata  vbidifee  alP Intelfetto.  SicheLj  i 
fnentrePAppetìtunendoiirands^  iéiionl  Hone- 
ftu  : e 1 a Volontà  ikh» hiiiega  ciddie  donaartda  : 
r Huomo  è felice 

IL  Prudente  hi  la  mente  fornirà  di  tanta  Scienr* 
za,  & iiCuore  di  tanta  Virtù  r che  ne  l^Igflo- 
fanza , nela  Malitia  , poffono  diuertir  V Animò 
dal  Ragioneoole  < 

VxHc  in  lui  la  Giujlitia  g clte  nollaféìa  operare 
contro  alla  Legge  Ciuilc , ne  contro  alla  Equità 
naturale , Viue  la  Forttzta  : che  noi  lafcia  im- 
prendere témerariamente  i pericoli,  vergognofi  : 
ne  fuggire  vilmente  i pericoli  honorati  . Vine  la 
Temperanza  , che  noi  Jaicia  immarcir  nell’otio  ^ 
ij  e infemminire  nelle  delitie.  . 

Proprioè  del  Prudente  il  dar  ofrera  alle  cole 
p/j/f  : ma  non  giudica  efl'ei^vtile  , ciò  che  non  è 
giufto>e  Honoreuole  : ne  gli  bafta  che  il  Fine  iìa 
giiiflo,  e Honefto , fe  confeguir  non  fi  può  fe  noti 
con  Mtf&z,*  dishoncfti,  & ingiulìi.  ♦ ’ 

Empia  Prudenza  è quella  di  Tarpeia  , di  far 
correre  il  Cafro  fopra  il  ventre  Paterno , purché 
I gtonga  al  termine  da  lei  prefifio. 

Il  vero  Prudente  è perfuafo,  che  non  tutte  \t 
Cofechepiacciono  fonolecite  , ne  tutto  quelle  I 
ch  e lecito  fi  deue  fere . 

Egli  bilancia  con  matudtd  tutti  t Mezzi  : c di 
molti  elegge  il  migliore,  confiderate  lecircoftan- 
ze  : perche  il  bene , & il  male  confifte  più  utile 
circotìanze,  che  nella  foftanza  delle  cofe . 

Egli  hà  1 a fpetto  , la  voce  , il  gefto  GrMe  : per- 
clic  quando  l'Animo  è compofto  : l'efeecno  cor- 

rif. 
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■ IfBRO  DÈCI  MOSETTI  MOl  fì9 
rifponde  all’interno . Paria,  fi  muoue  , & opera 
Lentamente  : perche  non  fà  colà  ninna  per  infpe- 
todiPaflìone  . 

Alle  fue  nè  facilmente  fi  rifolué  , ne 
fecilmeptc  fi  muta^Moito  confiderà  , tardi  deli- 
bera,ma  toftò efeguifce  : fapeodo  che  niun  tem- 
po e sì  proprio  per  efeguire  , che  mentre  l*Animo 
Icrue  : e perciò  rifoluéfenza  impero ma  con  » 
grande  impeto  fi  accinge  all  Opera  i,  • “ - . \ 

Non  ifiima  cofa  ninna  sì  facile  , cls^e  non  polTa 
< grandifiìme  difficoltà  :'ne  così  ditfici- 

Ie,cne  conia  coftanza^e  col  fenno  non  fi  vinca;  £ 
pero  niente  comincia  che  non  finifca . 

Non  e perciò  sì  pertinace,  che  prima  di  operaV 

»e,ie  ode  pn  parer  migliore,non  cangi  il  fuo  pa- 
«re  : fapendo  che  le  cofe  agibili,  e (ingoiati  fonò 

accidcntali,emntab, li  : onde  il  cangiamento  non 

Tara  nel  fuo  Animo , ma  nelle  cofe. 

^ Quindi  e,  che  doppo  il  fatto,  ò bene  ò malé_> 
luccfda , mai  non  fi  pentej  perche  sà  che  dal  lato 

haunto  1 intentioii 
Tetfa,&  (Meguita  la  fua  intentione.  Si  che  dell’efi 

d“ena‘F«„t!"  ' ^ 

Niu^na  cofa  e prefente,  ch’egli  non  ofleruir  mu- 
na  paflata  , ch’egli  non  legga  ; e dalle  paliate,  e 

le  future  con  tanta  fermezza, 
chefembravn’Indouino 

Hipocrate  da  vn  Vcntoche  foìBaua  , conobbe 
che  aa  quel  a parte  douea  venire  il  contagio  , e fi 
auuero:  & il  I rudente  da  certi  inditi , non  oflèr- 
oati  dagh  altri  pronoftica  i futuri  auuenimeiiti  Ì 
perciò  di  mente  fi  turba,perche  niente  gli  è im- 
prouifo.  “ 

Egli  e creduto  vn’OracoIo  , anzi  vn  Dio  terre*- 
no.  perche;  come  dicea  Seftiojil  Prudente  in  vna 
ibla-coTa  e differente  da  Dioiche  Iddio  nort  poò  *, 

& egli  non  vncile  oprar  cofa  contraria  al  Retto- 

CA- 
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Tfat)  ì>BLtA  TROSOPlA  MOR^t 

CAPITOLO  QVlNTODECIMO> 

I>ell*fl4bit9dt*Pri»cipy  Centrali-deUfi 
^rMdenx.»^  ' 

t» 

SIcpmcnellafcieniaTonnece/ferì  i Principi 
ipecolatju^per  ben  iilofofare  ; cosi  nella  Pru- 
denza ìba  nepeflàri  i Prtncipij  agibili  ben  co- 
vfuJtarerma  /incito  differenti  fon  quelli  da  quelli^ 
l 'Pr  jnc/lii  j délle  Scienze  limo  vn iuerfaJ  i:^neceC~ 
Sni^  inde^oftrabili:  ma  queìli  della  Prudenza, 
"^ono aetia'i  particolari  , e contingenti  jp  molte 
te  problematici,  ripqgnanti  l’vno  aH'aUro . 

Se  tu  alleghi  quello  Aforifmo,C^e  *7  prudente 
dee  fidar  fi  di  niunoi^fe  no»  di  sè  fieffo . V n’al- 
"tro  allegherà  l’Aforifmo-contrar-ioj  Qh'egliè  pru- 
'idinza  il  nonfìdarfi della jUa  ptopriaiprudenx.» . "E 
■ Tlè  tu  proni.  Che  vn'opra-e  tontteneuole,perch*elln 
•d  VtÙe:  lì  prouerà’in  contxzvi\  Che  t Opra 
fteteetioUyperch  ella  è tngiufla . 

In  oltre;  i Prihcipi\  della  Sienza,efsendo  Vni- 
tierfali  & eterni, riìiedono  nell’Intelletto  vniuer- 
1fa}e  & immortale:  e quelli  della  Prudenza-jper  lo 
^ìò,ifellTiftelletto  cottottibile:  cioè  nella  Cogita- 
itiua  ò Lltimatiua_,che  lì  chiama  il  Senfo  inte- 
riore; delie  lì  ripongono  lelmaeini  fingolari  . 

SVeome  dunque  il  ben  fìlofofare  corflìfte  nel 
ifape  re  da  i Prinemij  Specolatiui  & eterni  formar 
ISiHogirmi  feicntitìci:  cosi  il  ben  confultare  , con- 
tèe rfel  ftper  formare  da  i Principi]  della  Pru- 
genita  Sillegtfmi  operatiui , 

' •'^Quegli  adunque  farà  Prudentiflìmo  Popra  gli 
:alfri,il  qual  nel  teforo  della  fua  Memoria  haurà 
^ipoflo,non  vmgran  numero  di  Principi)  Speco- 
^ Prattici-,c 

JropriftJgli  qualunque  agibile  QjréBione  , faprà 


LIBRO  DECIMOSETTIMO:  -Jaf 
Egli  è chiara,  come  già  vdiièi,  che  il  ben  dtf- 
«orreredelle  Scienze  Specobtiue  j &ilbencow- 
fultare  delle  colè  agibili  , fono  habki  grande» 
mente  diuerfi  4 anzi  l’vno  kituente  diltrugge  l’al- 
tro: perche  i Principi j fon  digerenti . 

HOR  quella  raccolu  daU’Huom  Prudente  fi 
fà  in  cinque  Maniere  , le  quali  poflìanu 
chiamare  cinque  copiofe  fonti  della  Prudenza . 

La  Prima  è dal  predio,  & innato  lume  Natu^ 
Seconda  Infegnamemi  de’  f ilofofi  , 

ò de’  Vecchijà  voce,  òne’  Libri.  La  Terza,  dalla 
propria  O{feruatione  fopra  le  cofe  Naturali,  ò Ar- 
tefatte , La  Quarta  .ÀalVlfperienzA  de  i cafi  al- 
truì . L’ vltima,  òzlVlf^erienza  de  i propri  cafi . , 
E per  drfchiuderti  da  ciafeuna  Fonte  alcune 
vene  di  quelli  Principi]  agibili , convinciamo  dal- 
la Prima. 

Tutte  le  Confultationt  dcll’Huom  Prudente  , 
£ aggirano  fopra  i Cardini  di  quelle  due  Que- 
ilioni  : Se  talcoja  fif^pojfibìle  àfarfi^e  Se  conueu- 
^a  di  farla . Perche  molte  cofe  conuengono , ma 
aionlipolfonofare  : & altre  lì  poflbno  lare  .,  ma 
jiott  conuengono  ^ 

Per  la  Prima  Quellione  fon  necelSiri  Princi- 
pi], & Aforifmi  del  Po0bile,e  deW ImpojfihiU'.  per 
la  Seconda,  Aforifmi  del  Qcnmenemle  , ^ Ifcott- 
ateaeuoU . 

Hora  lì  comedegli  Animali  , vnoè  naturail- 
mente  più  fagace  dell’altro  nél  procacciare  il  ci- 
to , e difèndere  la  propria  vita  ; così  hauendo 
Natura  formati  gli  Hoomini  d’ ingegno  d jftèren  • 
te  per  diilèrenti  fini  j ad  alcuni  inlliTlò  Mallìme, 
c Principi]  intel^ibili,efpecolatiui  per  le  Scien- 
te: ad  altri , Maffime  , e Principe  Agibili  per  P- 
Humana  vita . 

A Lia  Primiera  C^Hione  adunque  lèruono  , 
per  cagion  diefempio,  quelli  Principi]- 
Jlllora  la  CÒJa  è fojfibile  , quando  al  wlera 

eoft- 

c * 
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TìELLA  FILOSOFIA  MORALÉ  ^ 
€9rrifp6nde  il  potere . Perche  , pofto  il  fine  > & i 
mezzi  , fègue  l’ Effètto  : ^miolst 
;^ande , la  Cafa  è wetzafatM . Perche  la  fifo- 
Tuta  Volontà  acuifcel  Ingegno  .*  onde  fi  dice  , 
che  nulla  è diffìcile  à c/ii  vuole.  Ci))  (he  può  far 
la  Natura ^paò farlo l'Humana  induflHa,  Per* 
che  l*Arte  può  imitarla  Natura;  ma  la  Natura 
non  può  imitar  l’Arte.  Ciò  che  altri  ha  fatto  ; 
altri  il  può  fare  . E ^ ciò  che  fenz,a  aiuto  è diffici- 
le  cong  agitar  di  aiuti  farà  faclltlftmo  Se  vna  par- 
te  fi  può  fare  , fi  farà  il  tutto , Se  il  piu fi  Sfat- 

to yfifar  à il  meno  Se  il  fimil*  fi  èfutto  ^ fi  fark 
l'altro  fimile  . E feti  Contrario  è poffihile  j Poltra 
ancora  è po(fibile  E da  Principi)  contrari)  à que»- 
fli^  fi  prona  il  contrario* 

- Alla  Seconda  Queftione  fcruono  quelli  Prirf- 
cipi)  Stello  e conueneuole  , che  è Naturale  -, 
Perchè  la  Natura  è ottima  Legislatrice  ; e le 
Leggi  Ciuili  fi  fondano fòpra le  Naturali  . 
lo  è coììUeneuoU  ycheè  vtile aUa  •vita  humama 
Perche  ciaicunoè  tenuto  à conferuarla . E molto 
più  fe  la  Cola  è neceflària  : perche  la  Necefiìtà 
è /opra  la  legge  . Inoltre  . ^ello  è conueneuo- 
Ì9  y che  è lodeuoU'y  Perche  non  fi  loda  fé  non 
P Honefto.  §lueUcè  fconùeneuoley  che  è ingiufto , 
Perche  1’ vtil  noli ro  non  dcu’  eflèr  compro  col 
danno  altrui,  fi^uello  è à noi  conueneuole  di  citigli 
Amici  noftri fir  allegrano  j&*i  Nemici  fi  attrita* 
no  : Perche  non  può  eflèr  male;,  ciò  che  ci  defide- 
ra  chi  ci  vuol  bene  : ne  puòcfler  bene,  ciò  che  ci 
de.fidera  chi  ci  vuol  male^Ancora  il  manco incon- 
Utnemle  farà  ccnueneuple  tfuando  non  fi  può  fug- 
gir Pvno,  ò P altro  ; Perche  ne*cafieftremi,  il  mi- 
nor male  hà  ragion  di  bene  . 

Ben  puoi  veàere  che  quelle  malltme,  non  fo- 
no  eterne  Verità , come  quelle  della  Scienza  : ma 
partiedari , e contingenti , fecondo  le  circollam 
xe  da  cui  dipendono  ; perche  nelle  cofe  agibi- 

h. 


LIBRO  DECIMOSETTIMO.  $*3 
li,  il  cercare dimoltrationi  e fciocchcria.  ' ^ 

La  Seconda  Fonte  inno  i Documenti  di  Sani  e 
Brudentijftmi  P erfonu^gi , Tai  furono  que* 
^ memorabili  detti  de  i Sette  Sapienti  della-i* 
Grecia  : ciaicun  de  i quali  ftillò  tutta  la  fua  Sa- 
pienza in  due  parolefte  j che  fono  perfettiflime 
Regole  dell’Humana  Vitale  Primi  Pfincicij  deU 
-ja  Prudenza. 

- Cleobolo  diffej  lAodum  ferus . Che  è la  Chia- 
ue  della  Prudenza  : perche  la  Mediocrità  e la  Mi- 
fura  del  Conueneuole . 

Pittaco  diffej  Ne  quid  nimis  : perche  chi  fugge 

§IiEftremiVitiofi  , neceffarianiente  ft  contiene 
entro  la  Equità  Virtuofa.  ’ - 

Peri  andrò» /r4OT  : perche  effendol’irà  Fa 
più  indomabile  delle  Pallioni , chi  doma  quella^ 
r domina  tutte  l’altrCj  e toglie  il  velo  dagli  occhi 
alla  Prudenza , * 

SohneiRelpicefinem:  perche  fe  il  fine  è Éortò*, 
l'Attionc  non  puòeffèr  retta:  e chi  confiderà  l’efi- 
todelle  cofc  anderà  cauto  a cominciarle . 

Biante,  w/i/».Finiflìma  regola  dellalj 
Vita  Ciuile  : perche  j chi  sà  che  i Buoni  fbn  po- 
chij&  i Cattiui  infiniti  : da  ninno  farà  ingannato 
perche  di  pochi-fi  fida . 

* TaletCj  Noli /pendere:  perche  pcrico\ofoìitì‘ 
pegno  e prometter  per  sè  , non  potendo  fapérè^i 
'futuri  accidenti  ; ma  più  pericolofojil  prometter 

Iter  altri  , non  potendo  fapere  l’altrui  Vò- 
ontà  • 

Chilone  finalmente  j Nofeete  ipfum:  Dóciì- 
mentofopra  tutti  prudentiffimo  : perche  chi  co*- 
oofee  le  fue  debilezze  , non  foccollerà  incarco 
maggiore  delle  fue  forze  . Ma  Documento  fo- 
pra  tdtti  difficiliffìmo  : perche  ogni  Amor^  è 
cieco  j & ognuno  ama  sè  medefimo.  Certamente 
di  sè  fcriue  Galeno  ; dittando  io  era  feioecd- 
-rello  j /ciocco  mi  purea  quefià  ricordò'^  ~mu 
-i.  . quun~ 
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XM  I>'ELLjÌ  T7LOSOT1A  fi/lpRALt 
guarito  più  'viffi  intanto  più  i'ammirni  . 

Proflimi  à qucfti  Detti  fono  i Ibommuni  ProJ 
nerbi:  4 quali  eflèndo generati  dalla  publtca  voce, 
che  di  rado  è fallente:  & autorizzati  dal  TempU| 
che  come  più  vecchio  y si  più  di  tétti  : fono  fen- 
tentiefì  Afbrifmi  della  Prudenza . Onde  auuifà 
il  noflro  Fdofofo  , douerfi  maggior  fede  al  detto 
^i  vn  Vecchio  y fenza  il  fondamentodella  ragtV 
ncj  che  alla  ragione  di  vn  Giouane  j fenza  il  fon- 
damento deiPIfpertenza . 

Tai  fono  que’Detti  Volgari . La  prima  pane 
■del  Pazx,Oy  èèl  tentrft  Santo.  Vn  Matto  ne  fà  cen- 
to . Chi  n(m  ptiò  qnei  ohe  vuol , qi**l  che  può  vo- 
glia . LaCagnajrettolofayfà  iCatellini  ciec^, 
■E  vtrgognofoh  dircyh  non  penfaua. Afferra  la  Oc- 
•cafion  per  il  ciuffo  . Deffi  battere  il  ferro  tnentr* 
■egli  è caldo.  Saetta  preueduta  affai  men  fere  • 
Pia»  piano  al  mal pajfo . Stfogna  cretizar  co' Cre- 
te ff  Doue  finiJPe  lingannoy  comincia  il  danno.  Là 
Verità  vienfempre  À galla . Cofianza  è fpeffb  il 
variar  penfiero . 

La  Quatta  Fonte  è la  oflcruation  delle  cofo-> 
Naturali  y od  Artefatte  che  lì  leggono  y ò 
.veggiono  ^ 

Alconi leggono  ì libri  come  Romanzi  ; paf> 
landò  il  tempor  e perdendolo  . Mirano  gli  Og- 
;getti  congli  occhi,  non  con  la  mente  : nem  accor* 
gcndofi^  che  la  Natura  in  tutte  le  iueopreFifo. 
che,  nafeofe  fotto  coperta  i Principi}  delle  Mora- 
li, che  dal  Prudente  attentamente  lì  penetrano  , 
^ allegoricamente  fi  rapportano  alle  Immane  » 
Operationi,  in  quefta  guifa . 

^ Agli  Animali  tìmorofi  Natura  non  diede  arnn 
:^embattere yma gambe  àftt^tre  perche  zW\m- 

ielle  è fauiezza  il  fuggire à pericoli  : al  Forte  è 
vergogna  il  non  incontrarli  ; e perciò  a*  Forti  fi 
«kbbono  l'armi . 

i4gH  Animali  p/è  perfetti  , più  tempo  ci 

vuole 
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•vuolf  À nnfctrt  ye  le  Attieni  piò  grandipiù  hi»- 
gamenteK  deono confultare^ 

Gli  Animali  che  prefto  nafeone^preftomuMono^ 
Davna  gocciolad’acquacaduta  nella  poi uerft_^ 
eftiua  j Yalta  colà  vna  Ranocchia , ma  fubito  ri- 
torna in  poluere  : PRlefante  indiece  anniefee 
la  luce^  ma  viue  Secd^  Così  le  Attieni  troppo 
aflrettate  , frettolofamente  ifuengono  : tjuelie 
che  lungamente  fon  meditate^  lungamente  fu£> 
iìhono . 

\ In  c^ni  nidatad’Api  ingegnofe^nafeb*  qualche' 
\ fucoinfinfordo  j che  confuma  il  miele. CosìneWti 
. famiglie  più  generose  naice  alcuno  Rolido  ^ ch« 
dillipa  le  loilanze  ^ 

L’iftefl'o  dico  delle  Arti  Liberali  è Mecaniche, 
Perche  fi  come  la  Prudenza  è l’Arte  delle  Arti  j 
così  dalle  Mafiìme  di  tutte  l*Arti  ^ fi  ricoglion* 
Mafiìme  della  Prudenza  « 

La  Medicina  è curatrice  de’ Corpi  : e la  Pru- 
denza è curatrice  degli  Animi . 

Vna  parte  della  Medicina  è Torfilatticayel^-al-» 
tra  éfubleu»tÌHa  : quella  preferua  dalla  infermi- 
tà : quella  rifana  l’infermo . Così  vna  parte  dellai 
prudenza  preferua  l’Huomo  dal  mal’oprare:  l*aU 
tra  corregge  & emenda  il  mal  oprato. 

^ando  i Rimedi  aflerfiui  nongiouano  yfiadom 
frano  gl  incifiui . Quando  non  giouano  le  Coy» 
rettioni , fi  viene  a’ferri . 

Piti  pericolo/a  è {vna  piccola  ferita  cieca  3 che 
•vna  larga  piaga, Viù  difficilmente  fi  cura  vna  ma* 
litia  nafi:olla,che  vn’aperta  diflolutione  : perche 
al  mal  palefcjp  Jefe  è il  rimedio:  à quello  che  no» 
fi  può  vedere^  irai  fi  può  f.'ouederc  . 

Da  ogni  velenofo  Animai  e ^fi  caua  il  cantra  ve* 
lena Jbatt en dolo . Da  ogni  Vitiofo  , ficauailri- 
medio  contro  al  fuo  Vitio^  caligandolo . 

ViU  facilmente  fi  curano  le  ferite  di  quei  ehà  ■ 
fre/ccno  , che  degli  adulti  Perche  in  quegli- 
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il  vegeto  vigore  fà  carne  nuoua.  Pi  facilmente^ 
amendanoi  Giouanichei  Vecchi  : perche  in  ^ 
(|uegli  facilmente  fì  forma  vnnuouo  habitoj  ma 
]*liaDico  inuecchiato  non  mai  iì  muta  « 

Dall  Agricultura.ottima  infegnatrice  de  i co» 
ilumi^  s’ imparino  quefti  Aforifmi  « 

* DoutV Herbe  cattiue  crefeono  alte  , è buon  ter- 
reno per  geminar  Hi  le  buone . I Giouani  che  han- 
no gran  cuore  a’ Viti;  grandi  : ibno  ancora  capaci 
di  grandi  Virtù . * 

‘ • JPiÀ»  rende  vn  piccolo  campicello  ben  tenuto ^che 
wn  campo  grande  malcoltiuato.  Molto 
riufeita  farà  vn  mediocre  Ingegno  con  grande.-* 
Audio,  che  vn’  Ingegno  grande  con  Audio  me-» 
diocre . 

Le  Piante  piu  coleiuatediuengonof  infeconde^ 
ma  come  fon  più  feconde y piu  prefio  feccano  . Così 
il  troppo  Audio  accrefcela  Dottrina  j ma  minui- 
fee  la  Vita . 

Tutte  le  Piante  che  trefio  fiorifeono  , pre/ia 
muoiono.  E tutt’i  fanciulli  di  Prematura  Prude n-  ’ 
2,a  fon  poco  vitali . 

llfenii’iar troppotcfioyingannafouonte  ‘y  mail 
fèminar  troppo  tardi , irjgannafempre  . Lefuhite 
deliberationi  alcuna  volta  non  fuccedono  bene} 
DÙ  le  troppo  tarde  feropre  fuccedono  male  . 

- L' Aqua  del  Cielo  è più  feconda:  perche  parte- 
cipa vna  Virtù  eterna  : le  acque  terree  cótraggo- 
BO  le  vitiofe  qualità  della  Terra  Nelle  ardue  Im- 
pjefe  conuien  implorare  i Celefti  aiuti  : perche 
gli  aiuti  degli  Huomini  fono  intereffati,  e perciò 
disleali . 

Di  vna  Pianta  feluatica  i frutti  fono  acerbi: 
ma  con  Vinferimento  di  vnnobil  tralcioimutandn 
notar  a fi  raddoleifcono  . E le  famiglie  degenerane 
tij&  agreftijCon  vn  nobile  Maritaggio  tornano  à 
ingentilire . , 

, Meglio  s'incalma  il  fimile  f opra  il  fimite  y 

che 


Digitized  by  Googlc 


ZI  URO  DECJMOSETTIMO,  'U7 
,ehefopra  Ìa  Pi  Anta  di  fpecie  differente  , Più  feli- 
ci fono i Maritaggi j eie  Amicitie  tri  vguali  , che 
tra’  difuguali . 

Dalla  Nautica  raccoglie  il  Prudente  quefli  A- 
forifmi  . Deue  il  buon  Piloto  fumar  fouente  lek 
Carta  : & ofléruare  fotto  qual  Polo  , e qual 
grado  3 e qual  rombo  di  vento  egli  corra  j per 
isfuggir  gli  fcogli  a e le  fecche,  e le  fpiaggie  ni- 
miche.  E colui  che  imprende  qualche  grand* 
Opra  i deue  confìderar  le  circoftanze  de  i luoghi, 
de  i tempi , e delie  Perfone  j perifchifare  i mali 
incontri . 

Chi  non  può  correre  un  vento  intero  corre  una 
quarta . E , 5^  non  può  correre  à vela  piena  , la 
piega  à orza . Cosi  chi  non  può  far  quanto  vuo- 
le ,•  deue  adattare  il  volere  ai  potere  , Perch’  egli 
è meglio  andare  alianti  con  fatica  , che  tornar  in- 
dietro con  difauanzo. 

Prima  della  Procella  fene  veggiono  Segni  dall* 
tfpirto  Nocchiere  . E p,  ima  dei  difalfrofi  fuc- 
cedimenti  , ne  precede  il  Prudente  di  lungeli 
mali  prefagi . 

Stando  due  Venti  con  tra  fi  ano  , fi  ferma  il 
Turbine  che  afferbe  le  Nauì  . Qiìando  dueAgen- 
ti  contendono  circa  vn  opera  , la  contefa  finifce 
à prò  del  Terzo . 

La  piti  pericolefa  pretta  della  Marineria,  è ilfom 
re  il  carro-,  cioè  , volgere  centra  vento  la  vela  per 
tornare  in  dietro  . E la  più  pericolofà  delle 
agibili , è cangrar  propofìco  , dapoi  che  1 Opra  c 
incaminata  . 

La  Calamita  , paffuta  l’Equinottiale,  perdenm 
do  la  vifia  del  nojiro  Polo  ; fubito  fi  riuolge  ai 
Eolo  oppefeo . Et  il  fauorito  , prillato  del  fauo- 
re  j di  lancio  lì  Volge  al  maegior  Nemico  del  fuo 
Fautore. 

IN  quella  guifa  dall’Architetturaj  dalla  Fabri- 
le  , e da  tutte  le  altre  Arti,  il  prudente, ritrai 

he 
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Jhe  macftreuoli  Aforifmi  per  le  Morali  operatfo» 
ni . Ma  più  elficaci  di  quefti  fon  gli  Aforifmi  che 
firaccoglionodal  viuo  EfempicdtgU  altrui  cafi 
felici  , od  infelici . 

Peroche , fi  come  nelle  Seienre  ^colatine  j il 
più  fenfibile  Argomento  è l’InduttÌQne:  così  nelle 
cofe  Agibili  il  più  fenfibile  Argomento  è l*Efen> 
pio.  Ma  vièqnelladidèrenza^  che  linduttio- 
ne  non  conchiude  , fe  non  fi  annouerano  molti 
Gafi  : ma  nell’  Efetnpio  , vn  ibi  Cafo  conchtu- 
de  : perche  potendo  à tutti  aunenire  , ciò  che  ad 
vnoè  auuenuto,  da  vn  Cafi>indiu;dua/efi  forma 
vn  generai  Documento:  il  qual’efl'endo  felice  ,ti 
fà  più  aninrofo  , eflendo  infelice  ,ti  fà  più  cauto  : 
i vnoj  c Paltro  ti  fà  Prudente  . 

SerfeRè  di  Perfia  facea  grande  apparato  per 
occupar  I Egitto  . Il  Prudente  Ateniefe  confi- 
gliò  1 Tuoi  i foccorrer gli  Egittiani  , con  quefto 
ìblo  Efempio . D triì  tiè  di  P8rfijt,dopò hauer pre- 
fo  l’ Egitto  y puffo  fnbito  di  tjttà  dal  Mare  a* nr/fn 
dan'ìi . Vtjielfofarà  q^afìo  Rè  . Se  gli  permetti  at» 
qih'lla  predai , la  Grecia  è prrfa  . 

Quinci  Cornelio  Tacito  aperfe  la  nnoua  Scuo- 
la l^iiica  ue  fuoi  Annali , e nelle  Hiftorie  , fa- 
cendo fopra  qualunque  accidente  , benché  cafua- 
Ic  j profondiliìme  Rifiefiìoni . 

E per  attignerne  alcuni  efempijdal  fol  fuoTi- 
berio:  leggi  i foi  primi  Libri  degli  Annali  , che 
comprendonol’Imperodi  quella  Fiera  : quiuit’- 
infegna Tacito,  con quaiMaflìnre fi  gouerni  vn 
Principe  accorto,  ma  cattino;  e con  quai  Mafiìmc 
fi  debba  gouernare  vn  buon  Cittadino  verfo  vn 
. tal  Principe  : e con  li  Efempij  altrui , cattiui , ò 
^oni , ti  rende  Saggio . Perche  la  Virtù  tantò  s* 
impara  dalla  Virtù,  quanto  dal  fuo  Contrario  j 
imitando  quella  , e fuggendo  quefto . 

^ vn’Arte  d’ indrizzaré  i Mezzi 
alfinprefiflo,  Seilfineègiuftoj  la  Prudenza  è 

Pru- 
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Prudenza:  fe  il  fine  è ingiufto,  la  Prudenza  è Ma- 
litia . La  Prudenza  è più  facile  , perche  cantina 
per  la  via  piana  : la  Malitia  è più  difficile , perche 
cantina  per  precipiti)  . Quello  hà  bifugno  di 
fchiettezza  , e Virtù  : quelta  hà  bifogno  di  dop- 
piezze i c Sceleraggini . E tal’erala  Prudenza-j 
malitiofa  di  TibcriOj  come  il  fine  moftrò , 

Tiberio,  Figliuolo  di  Claudio  Nerone  , e di  ti- 
•uia  Drufilla  ( che  dipoi  fù  fecondajma  infeconda 
Alcgliedi  Augufto)  alla  Paterna  crudeltà  con- 
giunfe  la  Materna  fimulationc  .-ond’egli  fù  Attto^ 
re  di  quei  barbaro  Aforifmo  j Chi  non  sa fimuliu 
re  non sàr ugnare . ■ 

► Odiaua  Liuia  la  generosa  Stirpe  dei  Cefàri  ^ 
per  innalzare  al  fòlio  quefiafuperba  razza  de  i 
Oaudi)  : Voto  fòlenne  delle  Matrigne.  E per  con- 
feguente , il  fòlenne  Voto  di  Tiberio  ^fù  di  occu- 
par ITmpero  naturalmente  douuto  ad  Agrippa 
primo  Principe  del  Sangue  di  Auguflo  , Appog- 
giandofi  la  Madre  j & il  Figliuolo  sù  quella  Ma^ 
iìma  ; che  per  regnare , ogni  Legge  di  natura , e 
delle  Gentit  ftptìb  violare . i - 

Hauea  la  Madre  vn’ antico  predominio  fòpra 
il  SenatOj  perii  dominio,  ch'ella  hauea  fopra  Au- 
guro . Hauea  Tiberio'la  Tribunitia  Poteftà  ch'il' 
rendea  formidabile  per  la  forza . Siche  non  potea 
inancar  l'Impero  i chi  nelle  mani  ne  hauea  le_  ,« 
chiaui . 

Accoppiando  adunque  P acutezza  Volpina 
alla  crudeltà  Leonina,occultòla  Morte  di  Augu- 
flo,  finche  fù  diuuigata  la  Morte  di  Agrippa,  vni- 
co  fuperfiite  de  i Nipoti  di  Àugufto,  e perciò  più 
temuto,  chei  Pronipoti:  perche  , togliendo  Var^ 
tnn  al  maggiore  Anuér fario  ; togliéua  l’animo  ai 
minori . 

- Giurò  nondimeno  di  non  hauer  dato  alcun’oH 
dine  di  vcciderc  Agrippa  : maeflerfi  da  i Prc«‘ ' 
toriani  efeguito  l’ordine  di  A^gufèótitoribortJ 

Z do: 
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(lo  i infegpzado  quello  Aforifmo  a’  nuoui  Sue* 
ce(Tori  , d’imputar  le  loro  feeletatezz,e  de- 
fonti Anteerffori  • Calunnia  incc^ibile  ^ ma 
fatta  credibile  da  chi  pqteua  vcciderc  chi  non 
icrcdeua . 

, C(Tendonadu{iqiieconla  prima  nequitia  fbr-t 
funata.^  ipiajuto  ji  camino  a tutte  l’aitrej  praticò 
per  mezzo  della  Madre^  e de’ Senatori  adiierenti 
che  tutto  il  Senato  gli  ofteriffe  1 Impero  in  Ro- 
ma ^prin^a  che  le  Legioni  lodonaflcroaGermar 
niep  in  Germania I 
É come  potea  il  Senato  negaig  li  quelU  Digni- 
tà , s’egli  vccidea  coloro  i quali  poteuaoo  impe- 
dirla : efcrcitando  la  Tirània  prima  del  Principa- 
to ? ScL’uirono  adunque  ciaCcunole  fue  Malli  me 
lìmulatrici.  Volea  Tiberio  far  credere  al  Senato  , 
eh*  egli  aecettaua  per  forzai  dà  che  cupidamente 
ambi  uà . Volea  ilSenato  far  credere  a Tiberio  j 
Chefpontaneameutegliojfèrùta  , ciocche  negare  | 
ttengli  potetea,  . , 

Dunque  da  tutto  il  .Senato  genuflelFo  elTendo 
fupplicato  Tiberio , di  voler  accettar  l’Impero  i 
il  qual  rifoggtua  nelle  fue  braccia  : rifpofe  alla 
forzata  adulatione  con  fimulata  modeiiia  ; per 
difeopfir  le  profonde  intentioni  del  Senato  , - ca- 
prendo  le  fue  , ' > . j » • - ' < 

Egli  non  rilpondea  mai  nettamente  Sì  j ò No  ^ 
pratcicando  la  madima  de’  Tiranni,  di  vfar  paror 
le  di  doppio  fenfo , à modo  de  i Refpnfi  di  Delfo 
che  non  s’intendeano  fe  non  dopò  il  fatto  : pren-  ; 
dendohinterpretatione.dal Tuo  volere.  ’ • 1 

Rifpofe  adunque  Tiberipj  Se  hauere  imparate 
dall’jfperienkadi  Avguflo^  quante  fiacofa  dijf* 
cue  , che'vtf  a fola  mente  regga. tutta  la  mole  -, 
del  Romano  Impero  . Doue  tu  vedi , che  Tibe*  ! 
ripchiamaditfl^ile,!  rpa  non  impòifibile  il  reg-  • 
ger, tutto  IMmpero  : e ie  non  l’accetta  : non  lo 
libata  ma^  Ufeia  Juogo  à nt^ggiori  preghiere 

de 
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dè  i Sénatòri  j ouero  ad  indici;  più  chiari  della  G» 
fiifl  ra  volontà  loroj  minarli . - ì 

. In  fatti  j /\Snio  Gallo , Senacor  libero  : mapo^ 
Cd  accorto  j*  fingendod*  credereche  Tibefiq  par« 
laflè  fenza  fintìone;  difle  ; lo  fi  domando  % Cef4~ 
ré',  quaP  forte  de  Ita  Kefoblicavuoi  tu  cheti  fin 
dota  do  noi*  Tiberio  dopò  vn  pauentolòfilentió 
benignamente  rifpofe  : Non  tocca  a me  di  elegge^ 
reìp  rifiutar  la  f arte idefitder ondo  di  eJferefgroHdr 
té  dei  tutto  » * ■ , 


. , ':AlloraAfinio  conobbe  che  quella  lntérr<»ai 
lione  doueua  coftargli  la  vita  : e cosiàUUennOi 
-Doue  Tacito  forma  quelto  Aforifmo  : Nà'u  efet 
cofo  tanto  piricolofa , qtimnto  il  voler  EtHttrare  $ 
fenfierideì  Prencipe.  ' . < 

• Ma  la  parte  che  Tiberio  volle  , fò  quella  , che 
rafloluto  comando  foflè  Tuo  ; &il  Senato  fer^ 
uilnicnteefeguifle  ciò  che  da  luigli  farébbecomì 
mefforper  far  fe  folo  autore  delle  cefe  honoreùo^ 
li,  & il  Senato  delle  cradeli  i •'  . 

'^Ccwrhaucndo  confèguito  l’Impero , incomin^ 
«oa  Itudiar  nuoue  ribalderie  per  iftabilirlo  ; eft 

fendo  Maffima  generalesche  k medefime  Ar- 
te fi  cenferua l a Tirannia^  come fi  acquifta  . 

•1*  Temea  di  Cefare  Germanico,  per  il  Matrimo*' 
Dio  con  Agrippina  , felice  Madre'^di  pargoletti 
Gelàri  : ma  più  perii  fuo  valore  , & intigni  Vitto- 
rie  nella  Germania  .-.ond  egli  haueal’Amor  del 
Popolo,  e deh'  Efercitd:  e perciò  odiato  da  Tibe- 
rio, benché  Padre  adottiuo.  j < 

Temea  di  grandiflimi  Perfoiiaggi,  li  quali  An- 
Memoria  hauea  giudicati  capa.' 
«rMiideirimpero!  eflimdofpauenri  dejcattiuo 

Principe  I Capi  degni  del  Principato  . ' 

Temea  la  memoria  dèli’ vccifo  Agrippa.piantò 
da  tuttj,e  fofpiram.  Onde  vno  Schiauodi  Agrip-Ì 
jw  , a luì  lìmàlflltmo- di  volto,  haiievldo'prefò 
li  nome,  eievellidel  mofto-Padrone  , ca«^!onì^ 

' ' Za  *" 
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fera  ndi  fpcranze  nel  Popolo , e gran  terrore  in  Ti-  j 
Berlo:  il  qual  henche  fìcuro  fone  della  morte  di 
«Agrippa;  conobbe  che  la  fua  vita  no  era  in  fìcuru.  I 
. Temea  finalmente  la  fua  propria  cnofcienza); 
iàpendo.  che  chi  oiÌMyè  odÌMto  ; e chi  v**eV 
muto  , hà  da  temere . £ perciò  non  fi  credea  fica- 
rojfe  non-efierminaua  tutti  coloro  de  quai  teme- 
ua:  riuolgendo  fece  quell'Aforifmoj  che  il  Prinei» 
pe  no»  dee  viuere  co»  fofpetio  . 

Accintofi  per  tanto  d quella  lunga  ^ & ardua 
imprefa  ;aociqche  la  Crudeltà  parefie  Giuftitia  ; 
pratticò  tutte  le  Maflìme  per  far  parer  caJp^ueie 
ogni  Innocenza. 

* La  pnmafùditifufcitajrcla  ièpolta  Le^ie  di 
lefa  Maeftà  : ma  molto  più  crudele,  e pauenteuor 

le  dell’Antica . ,Perochc  quella  nonpuntuafe % 

non  i Fatti , ò ai  più  gli  Scritti  infami  contro  a>! 
Principe  : lafciandoin  vna  libera  Republka  le 
lingue  libere  : ma  quefta  nuoua  Legge  iofiertua 
contra  ogni  motto,  ogni  cenrio,ogni  penfieror  ba? 
ilando  il  non  applaudere  alle  fue  fceleritadt , per  , 
eflerc  fcel?rato«.  > | 

In  oltre,  nell*  Antica, era  luogo  al  pentimento, 
alle  preghiere,  & al  perdono:  douendoil  Principe 
rimediare  d catttui  detti  , co'  fatti  buoni . Ma  in 
quella  , la  fola  Ama  di  vn  lieue  fallo,  era  delitfc^ 
irremifiìbile  , 8t  atroce,  e llrefutando  le  Ubere 
voci  degii.^ccufiuori;  taceua  ogni  difefa  per  l’ac- 
Cufato,e  tottqogni  nodo  dtamicitia ,edi  fangue, 
era  da’ più  congiunti  fchifiito  viuo  , e rifiutato 
morto,  acciotme non  parefie  coramuneii  delitto 
come  il  Sepolch'ro.,  1 

In  feguimento  di  quella  praticò  vn’  altra  . 
Malfima  afidi  peggiore  Rema  , | 

e tutte  li  Prottincie  di  fugaci  Sproni  » non  io!  l 
Popolani , amarori  di  mala  fama  j ma  Caualieri', 
nemici  di:  poue^tà  , & ambitàofi:  nonvergo- 
gnaudofidi  vn*' minillerp  còsi;  vile.*  ^mentre,  il 
. ‘ Prin- 
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Principe  non  fi  vergognane  di  Iionorarli  coP  ti- 
tolo di  jiiutMori  del  "Pfincipato  : c gli  arricebin^ 
co*  beni  de  i Condennati . Onde  per  compiacere 
al  Tiranno  j non  fol  ridicendo  , ma  fingendo  i de;^ 
Jitti:  sfrontatamente  fiaccano  tré  officij'i  disptffoij 
di  j^ccufMtori,  e Teflìmoni . 

^ Anzi  j perche  le  Leggi  vietauano di  efrorcere 
con  tormenti  la  teftimonianza  dei  Semi  Contri» 
al  Padrone  : formò  Tiberio  noueila  Legge  , th* 
vende jfe  i Semi  nU’  Aecufatore  ^ , ne» 
fioche  i torménti  jvff'er  legitimi . Così  tenea  tutti 
in  timore  , mentre  ninno  da  i fiuoi  dimenici  era 
' ficuro  : ballando  a gli  animi  leruili  la  fiperan^a 
del  premio,  fcnxa  i tormenti  j per  c/fiere  calun* 
niatori. 

Ma  la  Mailìma  delle  Tirànniche  MaflimefA 
tieggere  vn  faitorito  confi  denti fftmo  feeleratiffl-^ 
eno . Creilo  fù  Elio  Sciano  : Confidentifiìmoi  per 
«fiere  nato  compagnone  complice  di  Tiberio  nelP. 
£fiiio  di  Rodi  : fceieratifiìmo  , perche  non  vole- 
ua  efler  migliore  del  Tuo  Padrone , ilquale  à lui 
^loapriua  P intimo  dei  fiuoi  penfieri  . Perche 
conòficendo  intimamente  la  vita  l’vn  dell’  altro  : 
jron  fi  ve^gnaua  il  Tiranno  dificoprire  al  Mi- 
«tfiro  le  inique  rifiolutidni  : ne  il  Mkiiftro  df 
elèguirle . ' ‘ 

' Era  dunque  cofiuii  InfiromehtodeglTnfiro* 
■inenti,  nel  tramar  le  infidie^  nelPordir  le  accufie^ 
tiel  colorir  le  calunnie,nel  còmmuouere  il  Senato 
contra  gli  odiati  , ò fiofpetti  '{  e nel  far’  efieguire 
ienza  pietà  le  fiecrete  vcciffoni,  ò le  ftragi  palefi . 

Vfiauarvno,ePaltrotal’arte,  che iì Tiranno 
■farejpi  inclinato  aUaclemenx.a  , il  Miniflro 
-Ada  fierex.za  : mofirandofi  più  zelante  dellsL^ 
, Salute  del  Principe , che  il  Principe  fteflb . Onde 
il  Senato^  con  affrttact  rendimenti  di  gratie,  obe- 
diua  a*  cenni  di  Seiano  , più  che  alia  viua  voce  di 
Tiberio.  . ^ 
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Con  qucfti  artifici j Tiberio. fi  . toìfe  dauand 
lutti  coloro  4 chiegU  hauiua  desinati  alla  mort^ 
chi  col  ferro  3 chi  col  veleno  , chi  con  le  loro  pro- 
prie mani  : perche  vedendo  fé.  flefiì  iènza  col  pa  , ' 

'e  fenza  difefa  : il  Tiranno fenza  mifericordia  e 
fenza  ira  : il  Senato  fenza  libertà  3 e fenza  giu- 
iiitia  preferiuano  latnorte  volontaria  alla  morte 
infame»  - 

. L'yltimo  colpo  fii /uinar  qutl  mede  fimo  de  ex» 
figfiiferHftopetruinMìftuttiglieUtri  : godendo 
floafìvn  tragico  fpettacolo,  quando  da  più  alto 
luopo gli fecea  traboccare.  . . ■ I 

Sapea  Tiberio  , che  PvnieMviadi  pruipéfsr 
Se  temo  , et  te  ilfommttmente  hanormU  ; perche  l* 

A mbitione  , non  hauendo  niun  termine , poggia 
tanto  altoj  che  perde  di  villa  fe  medefima . - 
Eflendo  Sciano  fiato  compagno  delle  fi:iagure^ 
A ^tto  compagno  delle  felicità . Ottenuta  la — > 
Prefettura  delle  Pretorie  Coorti  j nonriposò^  fin- 
che non  l’hebbe  radunateoel  fuo  Palagio  , acccop* 
ihedipendcfl'erodalfolfuocenno..  - . > 

. Fatto  (jouematot  di  Drufu  Figliuol  di  Tibè- 
fio*  deàinato  SucceffordeU’lmpera:  maritò  la 
Violinola  con  Claudio  Principe  del  Sangue  1 
«2lo,pcTÌfiabiUrelefnefperanze,efubito  af>  ' 
pira  alle  Nozze  di  Liuia  Moglie  di  Drufo.  Prima 
di  hauerla per  Moglie  yl  hebbe  Adultera:  perche 
àùuelenando  Drufo  , gli  apriflf  la  ftrada  all*  Im- 
pero: ne  ìù  difficile  di  foigncrla  alla  crudeltà  , do- 
poidihauerperdutalhoiicftà.  •'  > 

Finalmente  feopertefi  neirvltima  fccna  tutte 
’lefuefceleraggini,  chegiunte  al  fornaio,  da  fc 
fi  fecero  chiare  j terminala  Tragedia  con  la  ftra- 
ge  di  tutta  la.fua  ftirj»  fino  à’ Bambini  inno- 
centi Ne  troppo  dapoi  Tiberio  finì  là  fua  : gri* 
dando  tutto  il  Popolo:  Tiberiofia  gittato.  nel 
Tebro»,, ...  , ^ - ■; 

In  quella  guifa  gli  ‘Aforifmi  fondati  nell’ A- 
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e non  nella  Prude'nza  per  quella  ftcfla  via, 
onde  altri  fi  cfede  flabilirfi  , conduconoal  preci- 

E'y,  , ■■  ■ • i... 

’Vltima  Fonte  dèlia  Prudenza  , è la  propria 
fperienta Ma  perche  quefti  Aforiftni  'fon 
•tanti  3 quanti  fono  i cafi particolari , che  auuènir 
■polfono à ciafcun  Mortale  3 cioè  infiniti,  perciò 
'fi  dee  laiciare , che  ciafcuno  li  fòrmi  à fuocoftó  : 
badando  il  dire  in  Generale^, che  ninna  cofafa?P 
Huom  più  fàpgio,  chei^fperienzà,  perche  niu^ 
4 cofa  meglio  s’imprime  nell’Animo  , di  ciòcia 
\ ^UolCk  ' ' • - 

CAPITOLO  SESTODECIMoi-: 

! 'V  Prudenza» 

CINC^E  Atti  denno  concorrere  ad  vna  qpè» 
ratione  perfettamente  Prudente . H Primo 
è della  Volontà , la  quale  bramofà  <Ìiqualche''<^ 

fetta  vtile,  e buono  alla  Vita  Humanà  j muòueP 
ntelletto  à trouar- Mezzi  per  conferirlo . • ì 
' Il  Secondo  è deWlntelletto^  ilquale  per  vbidire 
alla  Volontà,  inuefliga  molti  Mezzi,  die  ferUir 
poflbno  al  confeguimento  del  fine defideratOé  ••- 
‘ ihTcrio  è del  medefimo  InteilèttOiCÌìe  haueij- 
<dqefanainato  ciafeun  Mez-zo  ' e raffrontato  l’rn 
:con  l'altrò; giudica  qual  fia  il  migliore  ; ■'•  i-  - - 
Il  Quarto  anebr  è dell * ilquàleihti- 
lna;e  denontia  alla  Vòlohtà  ciò  che  hà  giudicato 
il  migliore  ,.e  la  muoue ad  abbracciarlo. 

11  Quinto  è della  fòla  j laquale  nell* 

-Huomo  Prudente  fupponendofi  regòlàta,Te^a'é'ìl 
•buon  configlio  e comanda  alle  poten*zeefècu"tiuew 

IL  Primo  Atto  appartiene,  non  alla' Prudenza’, 
ttrnW^  Sinder e/i  ià  cui  toccz  di  bramar  eofe 
* 'honefte  t e fttggir  lefohtrarie  3 Siche  la  Prudenza 
non  propone  il  fine  :/  ma  fol  confulta  de ’i • meiti 
-per  confeguirlo  * • ' - 
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Materiali 3 Formali  j e dalle  Reldtiue  j c<Mifidcri 
£t  il  primi  fio  operante  , cioè  il  potere  operare  Aù 
in  lui  j ò iuoridi  lui . 

t Perche  fe  la  Potenza  operatiua  Uà  nell*  arbi- 
trio  dell’ operante  j altro  non  bifogna  fe  non  h 
propria  Volontà  , Ma  fe  dipende  d*  altri  , che 
pofla  aiutare^ò  impedire,  couiùlera  come  fi  póffa- 
no  togliere  gli  in^dimenti , & ottener  gli  aiuti  • 
Se  conperfuafioni^  ò con  denari,©  con  preghiere  , 
«con  minaceie,  ò con  hforz^:  Perche  niuno  Pru- 
dente confulra  fe  non  delle  colè  , che  fono  in  fuo 
potere , come  altroue  fi  è detto . 

OJ  tre  ciò,  confiderà  le  del  taosol 

delTemj^,ddle  Perfone  . Effeiido chiaro  cheltal 
mezzo , in  taicircofiattze,  farà  eificace,  e giou^<* 
Uole  ; & in  akte  farà  contrario,  e nocente . E tal- 
volta mancandogli  aiuti  h umani,  conuien  ri  cor* 
rereàiDiuini. 

Si  copie  il  buon  FiIofi>fi>  ritroua  molti  Mezzi 
termini,  perprouare  vnamedefimaConchiufio- 
ne  i COSI  il  Prudente  rittooa  molti  Mezzi  per  de- 
ttrnuc^e  vn’ Attione,  e tutti  gli  efatnina,  e bi« 
mnaa  la  *«11113  e le  confègueflze:non  effendo  co-^ 
« pm  veraogncxfa  ali  Huom  Prudente  , che  il  di* 
re,  A quejìo  io  non  hauea  penfato  . 

Matnondeueia  Confultatione  efler  si  lunga 
che  mentre  fi  confiilta  , l’occafion  fugga  ; percnc 
comegià  dicemmo,  la  troppa  tardanza  inganna 
tempre,  ^ ° 

Finalmente  , non  è prudente  la Confultatione 
benclie  iègua  V Effetto^  fe  ['Effetto  noofegue  in  « 
Virtù  della  ^ 

Si  come  non  è vera  ^ienza  ilconthiudere  vaa 
Propefition  vera  da  falle  premcffercosi  noni  vera 
Prudenza  1 ottener  il  fin  preteib  , dopò  gn»  « 
Sciteta  Confaitatiene  , 

Egli  è più  lodeuole  doj^  hauere  ben  eonful* 
iioa  conièguirPefiètto,  che  il  cmiicguire 
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lyEffetto  dopo  hauer  inai  confuftato  . 

. EITendogli  Spartani  afl'ediati  dagli  Ateniefi  in 
vna  irola:Nicia<j^apitano  erpertiflìmo  degli  Ate- 
niefì , benché  iludiafTeognimezzoi  ancóra  non 
gli  hauea  vinti . Cleone  Giouane  temerario  fi  of* ' 
ieri  di  efpugnarli  frà  venti  giórni  ; 

' L*imratienza  degli  Ateniefi  ditienne  pazzia  r . 
tòUerolubito  il  comando  àNicia  y e lo  diedera 
à Cleone . . 

Il  cafo  volle  che  in  quel  puntali  Spartani,  ri- 
dotti da  Nicia  all’efirema  Necefliti  iiaueano  fta- 
bilito  di  laiciar  l’Iiola  à gli  Areniefire  cosi  fecero» 

, Il  Popolo  gridò  gli  Applaufià  Cleone  : ma  il 
Senato  refe  le  gratie  à Nicia  : conofcendo  la  V it» 
toria  dalla  Prudenza  di  lui,  benché  fcono  ciuta  :■ 
e non  dalla  temerità  di  Cleone  , benché  &rtuna-  ^ 
ta_j. 

Ma  poca  gloria  è il  ùper  trouar  Mezzi  copjlofi, 
e gioueuoli  al  fine  , fe  non  fi  sà  giudicare  qual  fia 
il  Mezzo  più  conucneuole . ) • ' 

- Quello  giudicio  adunque  ( dal  noftro  Filolbfa 
chiamato  Simft , cioè  ftrmo  Dicretà  , Sentenza 
ilabilfta)  è quello  per  cui  l’Huoroo  Prùdente  , lì 
chiama  fènlàto  , c faldo,  e di  gran  Cuore  lielleL-» 
cole  Agibili.  . 

Moltifon  Vcramentericchidiripieghi,  e di 
Mezzi  : ma  tanto  perplelfi  fra  gli  vni,  e gli  altri 
come  quella  giumenta',  che  polla  in  mezzo  frà 
due  mifure  di  auena,  egualmente  tirata  dalPvna, 
e dairaltra,  languiua  della  fame . 

Ma  il  vero  Prudente  è copiolb  nel  ritrouare  , 
fodo  nel  giudicare , e collante  nel  fuo  giudicio  . 
Perche  egli  hà  beh  confultato  , e ben  «indicato  : 
non  può  mutare  il  fuo  parere , fe  non'  limutano  le 
circollanze  ; ma  mutacelecircolla'nze  non  è ver- 
gogna mutar  parere:perche  la  mutatione  non  è ia 
fui,  ma  nelPÒggetto . ^ 

‘ La  Sinefi  adunque  Rettitudine  dell*  In^ 
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teilerfo,  per  ÌA  quale  il  prudente  rettamente  giu* 
dicA  di  quei  Mezzi  , de  i quali  rettamente  hà 
eonfultato-.  Che  fèquefto  giudiciof?  conforma 
al  Giulio  Legale , li  chiama  $meft  ,*  le  al  GiuUoi 
Naturale,  fi  cliiama  Gnome  ,•  & é il  medelìmo  che 
l’Bpkheia'.  > < < v ,• 

IL  Quarto  Atto  della  Prudènza  del  noflroFilo- 
fofb  è fiimato  propriflì modella  Prudenza-:^/ 
cioè  vn*Atto  deliberato  , imperiofo  dell*  Intel’- 
letto 3 che  muoue,  c fpinge  la  Volontà  ad  abbra  c- 
ciar  quel  Mezzo  , ch’egli  hi  giudicato  migliore  V 
acciò  legua  l’lìflètto. 

.Peroche  ancora  nelle  Scienze  lì  richiede  la  In- 
uefiigationede  i Mezzi  terminicela  Rettitudk 
ne  dèi  Giudicio  ncldifcernere  li  migliorirmanon 
èneceffario  alcun  Impero  dell’  Intelletto  come 
nelle  cofe  Agibili,  per  muouer  la  Volontà . 

Non  mancano  tuttauia  grauiflìmi  Filofofi,  che 

negando  Pimpero  all  IntellettOjgiudicano  quello 

Quarto  Atto  non  conuenire  alla  Prudenza,  eflen- 
do  proprio  della  fola  Volontà , come  Potenzali- 
bera,l’eflerc Imperiolà . ' - , 

Perciò  quanto  alla  Prudenza  llimano  quell* 
Atto  foperchio  : parendo  loro  che  pollala  ricerca 
de  i Mezzi  , & il  fermo  giudicio  del  Mezzo  mi- 
gliore, fenza  niuno  Impero  dell’Intelletto,  la  Vo- 
lontà inuogliata  del  fine,  e regolata;  corre  libera- 
mente alla  efecutione . - 

Ma  il  noflro  Filofofo  , confiderando  più  pro- 
fondamente, che  l’Intelletto  rapprelènta  alla  Vo- 
lontà quel  fuo  giudicio  definitiuo  ; per  modo  di 
Direttione^  e Regola^  t regge  dicofà  agibile  : che 
fono  Atti  propri  dell’Intelletto  : ordinati  à muo- 
uere  ,e  fpinoere  la  Volontà  : perciò  egli  chiama 
quella  Intellettiua  rapprefentatione  , Imperio 
dell’ Intelletto . 

Egli  è vero , che  lì  come  Tlntelletto  è Potenza 
naturalmente  agente  , e la -Volontà  è Potenza 
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Li^ra  : l’ Impera  deU’  Intelletto  non  è libero 
come  quello  della  Volontà.  Siche  1 Intelletto  non 
può  non  comandare  alla  Volontà  , ma  la  Volontà 
può  non  vbidire  all’Intelletto . 

Ma  nell  Huomo  Prudente , eflendorettol’In* 
tellettOj  e retta  la  Volontà,  e regolate  le  Paflìoni « 
niuna  cofa  ripugna  alla  Rettitudine.  Laonde  si 
come  all’ Impero  della  Volontà  , che  è la  Propoli* 
tiondelFine;l*IoteUetto  ricerca  i Mezzi:cosi  al- 
Plmperodeirintelletto,  che  è la  deliberata  rap-  j 
preiratatioa  del  Mezzo,  la  Volontà  corre  all’efe* 
cutione.Si  cbe,di  cóqmneaflènlb^la  Vplótà  oiuo> 

MC l’Intelletto,  e rinteUetto  muoue  la  Volontà . 

GIrca  la  ConluItatiGne  , e l’ Elettione  affai  6 
è parlatone  i primi  libri tratundofi  degli 
AttiHumani.  . > 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO; 

* JD^/r Im^THdenx.*  ^ e dell*AjlMtia  • 

QVEST  a è la  differenza  firà  V Ivrprudenu,  e 
\* Afiuto , che  P AUuto  hà  la  Volontà  gua- 
ita , ma  l Intelletto  fano:  e l’imprudente  può  ha- 
uer  faua  la  Volontà, ma  «uafto  hà  l’ Intelletto . : 
L’vno  , e l’altrohà  le  pufH'tà  mal  regolate  : ma 
l’imprudcnteiefcopre  conia  limplicità;  T Attuto 
le  copre  con  la  fimuiatione  , e q’.jalì  fbflè  ttnza_* 
ira,  e fenza  amore:  quando  hà  Tanimo  più  turba* 
to,mo(lrail  vifo più  lieto,  e piu  tranquillo* 

L vno,e  l’altro  ègran  Vitio  , perche  lì  op^ne 
alla  più  gràde  delle  V irtù^ma  l’Iumtudenzae  pià 
vergc^noia:  PAttutia  è ptu  dannola . L’Aflutia  a 
Mragone  dell’Itnprudenza,pajre  Prudenza  ; e l' 
^mprudczaaparagó  deli’Aftuua,pare  Innocéza. 

; L’ Attuto  come  Tiberio,  lù  complettìone  fce» 

. ca  , e melanconica  , vifo  acuto,  afpetto  da  Voi-  i 
pe  vecchia,  cume  icottumi  : L’Imprudente  co- 
me Viieilio  4 hà  complettìc^ejióuiale  , e vàio 
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•pingue,partecip5dol  afpettOjC  iiolidezza  del  Bd," 

. L'Alluto  ha  molta  E/peritnzjti  perche  hi  trat- 
tato con  molti  Furbi , e molto  veduto  , e nrólto 
letto  3 & oflèruato  : raccogliendo  ièmpre  gli- 
efempij  peggioti  j & interpretandoogni  cofa  nei 
pe^ior  ien^ . 

, Là  onde  nella ^ua  «neitte  formando  Principila  è 
Maflìme,  cnapie,  pernitiofejcrudeli,  le  nafconde 
nel  fuocuore,  diuenuto  vn’arfenalediiìraudi^e  di 
artifici) , dei  <]uali  egli  folo  hà  la  chiane  « 

Per  contrario,  1 Imprudenza  nafee  principal- 
mente dall’/7;è/pm>»£/> , ò dalla  naturale  floli- 
dezzaj  Ja<|ualcagionavnaiùnplicità  , ch’agii 
iciocchi  fembra  Virtù  : ma  fi  fi  conofeere  dagli 
Efiètti:  perche  l’Afiutia  sà  nuocere  à gli  altri;  ma 
Itlmprudenza nuoce  folamentea  iè  fiefia • ' 

L’Ometto  di  x^uefii  due  Viti/ pare  il  medefi- 
moj  che  1 Oggetto  delia  Pfndenza  : cioè,  il 
£ene  della  Vita  Humana^  ma  vi  è grandifilnUL^ 
difioroiglianza^ 

La  Prudenza  confiderà  il  vero  Sette  , cioè  , 1^ 
Vtile  congiunto  col  Ragioneuole,  e con  la  Virtù 5 
non  potendo  cfler  Prudenza  lènza  Virtù,  ue  Vir- 
tù niuna  lènza  Prudenza.  V ' 

Ma  l'Imprudenza^e  l’Afiutia,  miranofolamé- 
te  il  Sene partic'Olarej  ò veroj  ò apparente,  ò gia- 
llo , ò iniquo  : purché  TAppetito  il  proponga  all’- 
Intelletto, per  trouar  maniera  di  con  feguirlo . 

Ma  circa  ciò  diuerfamente  fi  gouerna  l’Ailuc-o 
dall’Impr^ente  : Perche  1*  Imprudente  non  hà 
tanto m al itioib ingegno  , olle  cooofea  l’iniquità 
dcli’Oggettorbaflandogli  che  l’Oggetto  gradxfca 
all’appetito j mal’Aftutoconofcerà.,  ch’ella  è 
^ùi  mala  , e pure  procura  il  confoguùnentopuc* 
cheglifia  vtile- 

Inoltre;  1 Imprudente  farla  affai  y fetffafom 
eo,  f copre  a tutti Ufuodife-gnoi  di  tutti  fi  fida, 

^rche  comefiaipiiix  j ^udicaxutù  fimili  à ici 
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\/lzì’Aiìùtop^lapoco  penfamolfóy  diniunfifi- 

^4}  (dimando  tutti aHud,  e fallaci  ; e perciò  «a. 
conde  k Tue  ihtenrioni  : volendo  vna  cola,  finge 
li  voler  la  contraria  : nè  mai  fi  conofce  la  fua  Vo- 
onti^  fe  non  dall  E Détto.  • ' ' 

LMmprudente  benché  ardentemente  brami  IV 
i)ggetC(>,non  hd  fenno  da  Confultare  : mail  pri« 
no  Mezv.o , chefe  gli  para  dauanti  al  penfiera, 
’iudica  il  migliore:  come  il  Peregrino  , che  per 
’iugnere  alla  Citta^non  vede  fe  non  vna  via»  la- 
)ual  fouente  ingannalo  da'maJuagi  è intoppata . 

Ma  TAftuto  conofce'iutte  le  vie  , c tutte  ìe  dif- 
Scolti  : ma  elegge  le  più  torte,  & occulte  , e pur- 
ghe giunga  ai  Tuo  fine,  di  ogni  Mei2o,ò  giufto,  ò 
iniquo,'  fiiferue . 

Per  confèguenza  PImprudenteda  ogni  pietola 
Uff. colti  rgomentato(perche  impenfata^  8cim- 
irouifa)  fi  p09/e  ; ò fi  arrefta . 

Ma  l’AUuto,che  tutto  preuede  i tutto  proue- 
le  : e benché  il  Mezzo  fia  fcelerato,  fupera  le  * 
ìifficoltà  di  vna  fceleratezza  con  vn‘  altra  feele- 
rate  zza  maggiore.  r ' ' 

. In  foinmajCosì  l’Imprudente,come  l’Aftuto 
fi  feruono  di  M^zzj  cattiui  per  fini  buoni  , ò di 
mezzibuoni  per  fini  tuttiui , ò di  meVst  cut  tini 
ptr  fini  peffjmi:  ma  l’Imprudente  per  fcioccheriai 
l’Alluto per tw4//fi4 i ^ ’ *, 

Perciò  l’Imprudente  mai  non  confegue  il  fuo 
fneyfifion  acafo  y inquanto  la  Fortuna  talvolta 
fauorifceiifciocchi,  & i mentecatti.  Ma  l’Afiuto 
per  il  più  ottiene ctò  che  bruma , perche  alla  Mali-' 
tia,benche  manchi  Virtù,  non  manca  ln^egno  . * 
11;  veto  è,  c^e  fi  come  I A ftutia^'pcr  le  lue  attio- 
ni  da  tutti  fi  fà  conofcere , & odiare,  & ad  ogni 
Aitiócattiua  fuccedono  pellìme  confeguéze;  egli 
èeorabenrara  che  alla  fine  1 Artefice  non  fia  col- 
to con  le  fue  Arti:  edoue  all’Imprudente  ogni  vn 
compatifce,del  mal  dell*Ailuto.ogn  vno  gode . 

DEL- 
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' LIBRO  DEeiMÒOTTAVO. 

rDELLE  PASSIONI  HVM'ANE, 

E della  Voluttà . ‘ * : ■ 

• . t 

C A P I T O L O'  PRIMO. 

Soggetto  chi  Trattato  * 

Rima  di  venire  al  taglio  di  eia- 
feunaiVirtù  Morale  :*^il  naturai 
Metodo  richiedeuala  premefTa 
di  alcune  Dottrine  generali  per 
procedere -ordinatamente  alle 
^ particolari  .♦ 

, Ma  ''il  noftrd  Filofofo  , il  qual  Tempre  mi«f  ad' 
illuminar  gl' Intelletti,  ^nza abbagliargli  ; vi- 
bronne  colà  folamente  vn  temperato  riueibera- 
mento:  nferuandofene  a quello  luogo  vnapiil 
efatta  inchiefta  , quando  Tocchio  degli  appren- 
denti, foflrir  potefle  vn  maggior  lume  7 * • ; 

Parlò  veramente  a principio  delia  Cupidigia  ; 
ma  non  ci  fpiegò , eòe  lìa  la  Voluttà  j Oggetto 
principale  della  Cupidigia  : nè  chelìa  la  Conti'- 
nenza  , eia  incontinenza y chediuerfamènte  ri* 
guardanojla  Voluttà; 

Parlò  del  Senfitiuo' Appetito , fucina  delle  paf- 
lìoni,  ma  non  parlò  del  numero  delle  paffìoni  nè 
àeW  Amicitiay  bellilTima  Figliuola  della  piti  bella 
PaEìcne.  — - t-o;  .. 

Parlò  delle  Virtù , e dèi  particofari , m* 

non  della  Virtù  ìhroha ; die  di  tutte  le  Virttì  è la 
- . lom- 
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iòmmità:  nè  AtWz  Ftrìtà,  che  di  tutti  i Vitij  è la 
fèntina.  Parlò  della  Felicità  , ma  non  C\  potean 
oonofeere  le  bellezze  della  Felicità  j prima  delle 
Virtù  onde  ella  nafee  • j 

' Hora  pe  rche  intorno'a  4 uefte  'materie  nafeono 
trà  Filofoh  molte5e  difficili  dubitationi^  il  cui  di^ 
icioglimento  altrettanto  è importante  a iàpere  , 
guanto  diletteuole  a ricercarej  vengo  nei  feguen- 
ti  Libri,  à renderne  pago  il  tuo  Àslice  ingegno  ; 
àouefligandone  ordinatamente  da  più  alti  Princi- 
pij  rauucramento. 

' ' ' n 

CAPITOLO  SECONDO, 

•> 

•> 

De//«  palloni  Hamme . 

. » - * 5'  !**  *•* 

»•  **  '* 

NOn  fù  mal  fondato  il  parer  di  Empedocle  » 

che  il  Mondo  iia  flato  compoflo  ci*Amici- 

tia,  e di  Lite:  perche,  non  vi  è cofliniuiia  , che 

Ron  liabbia  il  foo  A fetta , ne  A flètto  aiuno  j che 

non  habbia  il  fuo  Cantrafto  -,  I 

Non  è Oro  fertza  fooria,  nè  Rofa  fenza  fpinc  , 

nè  dall*  Alueario  fi  coglie  il  Mele  fenxa  il  cifehiò  i 

degli  actìlei  . Non  è bene  quaggiù  die  non  colU 

vna  lite  à chi  io  cerca  . 

Quincila  Naturai  Prouidenza,adogni  antmao 
%a  od  inanime  Softanza  diede  due  Facoltà  j l'vnà 
di  bramar  quel  che  gioua  : l'altra  di  refiÓere  à i 
i|ucì  che  fi  oppone  alle  iue  brame . 

Al  Fuoco  diedeia  fomma  Leggierezza^  la  ^ 
«la  Arfitra^  quella, per  volare  all  amica  Sfora  che 
lo  conferu:^uefta,per  diffiparcoiri,e  rupi  c mó- 
xijC  iwtto  ciò  clte  al  fuo  volofi-attrauerfa  , 

• AqftclUduo  E flètti  feruono  cosi  negli  Hao- 
fnini  come  negli  Animali,quelledue  Facoltà  dd 
^nfitiuo  Appetito  , le  quali  fouente  habbiam  | 
nominate:  iaCO^«:VWSaWLE,  e la  IRA-  I 

<^el- 
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- Cucila  per  cercare  il  e fuggire  : 

queffa  per  contraporlì  à chi  fi  oppone  al  fno  D#- 
fio  alla  Tuga . Siche  la  Concupijeibiie  è la  Eco- 
noma , e Proueditrice  a i bifogni  della  Vita  Hu- 
mana , e Virafcibile , è l’Armigera , e Propugna- 
-trice  della  concupifcibile . 

Mira  con  qual  coraggio <^ni  Animale  ^ ò coi 
denti  yò  col  corno , ò con  le  branche , ò con  altre 
armi  niolefta  , chi  gli  è molefto  ne  i fuoi  piaceri  : 
quelle  fòn  l’arm'i  ellerne  deìVirafcihile:  ogni  Eie* 
ra  irritata  diuien  pili  fiera . > ’ 

Mira  con  qual  furore  rHuomo  adirato  ^ den- 
tro fi  arma  di  rabbia-  , e cerca  l’arme  di  fuori  ; 
freme,  Itride  , minaccia;  manda  bombi  dal  petto» 
fiamme  dagli  occhi  , e fumo  dalle  nari  : quelli 
fono  Empiti  eflerni  della  interna  Ira feibile  , che 
vfcendo  in  campo,  prende  il  partito  della  Cmcu^^ 
pif cibile.  i , . > 

' Dunque,  V Appetito  Senfithto  , è vn  Moftro  Bi- 
forme , compofto  di  due  Mofirij  l'vn  tutto  aftct- 
tuofo,  e mite  : l’altro  tutto  furibondo,  e pugnace: 
rinchiudendo  in  vn  petto. quei  gemini  Elementi 
VAmicit$ayt\tiLite»  ^ 

- Ma  fi  come  ogni  Capo  deir  Hidra  germtnaua 
più  Capi  moli ruofij  cosila  CùìieupifcibilejtVlr'a- 
feibile  y paitorifcoDo  tante  paffiéni  quanti  fono  j 

Jor  Mouimenti  circa  il  Bene,  & il  Male  V 
. Se  dall'Apprcnljua  è propollo  all’Appetito 
Senfitiuo  alcun  Oggetto  Buono,à  apparente:  na- 
fcc  nella  Concupifcibile  primieramente  V Amore  . 
Che  fe  reggette  è lontano  , forge  dopo  l’Amore 
il  Defideric  : c fe  il  Defiderio  hà  compimento,  fc- 
guc  il  Diletto  • 

£ per  contrario,  fe  l’ Oggetto  è noieuole,  e 
thiOiXzConcupifcibile  n\KXQVLt\*Odio  : c fel’Og- 
jgettqè lontano, fogne  la  Fuga:  ma  fo  no»  pud 
iugeire  il  Male  i ecco  la  dolente  TrijUtiachc  ci 
^muma.  ^ ^ 

' Ma 
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- Ma  fé  il  Bene  propofto  è difficile  j & arduo  per 
qualche  Oppofitione  . fé  PHuomo  apprende  di 
poterla  vincere  ^ nafcenell’lrarcibilelajpfr^»- 
M : fè  apprende  di  non  potere  ;>  nafce  la  Difpertt- 
tione , , . . ■ . 

Per  contrario  , feil  Male  Arduoè  a(rente;na> 
fce  ò la  focofa  Audacia  per  tenerlo  da  lungi:  oue- 
ro  il  freddo  -Cf/w^re^fe  il  pericolo  e maggior  della 
Speme  . Ma  fe  il  Male  e auuenuto:  naice  l'ira  pet 
vendicarlo  : ouero  la  Lenità  nel  fodrirlo  :•  ma  Le* 
nità  naturale  : nè  Virjofa>  nè  Virtuofa . 

HOra.fe  vuoi  vedere  la  Genealogia. eUJI e paC> 
(ioni,  come  vcdelli  quella  delie  Virtd  ; ec- 
cola . 

ìjt  ' ' I • 

ì ' i ' 

CONCVPISCIBILB  IRASCIBILE. 

• , Chea  il  benci  Af#-  ^hiea  il  bené^ 

le£mpUcemeat»  f-  ~ ’ Male  Arduo 
J,V.,.  ■ . .1 


r 

i. 'A  more 
■ Defiderio 
I Diletto 


i r I 

Odio  Speranza  Difperatioae 

Fuga  Audacia  Timore 

liciu»  Dolore  Ira  Lenità 
irEn  so  che  alcuni  annoiati  di  ricalcar  le  peda- 
tn  te  de  i Filofofi,  infegrttrono  non  effer  ui  pili 
^vna  fola  Paffione,cioèì*.^ii*w^»'e.^Il  Defiderio,  0 
DilettOj  la  Speranza^anzi  i’Odio^la  Fuga,la  Ira, 
il  Timore,  non  cffere  più  paffioni  j ma  più  effetti 
dcirifteffo  Amore,  die  cangia  nomi,e  fembiahtl, 
ma  non  foftanza.  “ 

-3  E for/ì  coftoro dicono  cofa  vera  , ma  non  cofa 
■nuoua  : perche  vogliono  fcherzar  ne  i vocaboli . 
Setu'vuoichiamarè  Amore  l’Appetito  Senfìtiuo, 
il  quale  altro  iion  e che  l’Affetto  Corporeo 
tuttelePalTiuniff  chianuno  Affètti  : ben  potrai 
• , 1 - di"  •' 
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che  tutti  li  Mouini?nti  dell’ Appetito  Senll- 
tiuoifon  Mouimenti  dell'Amore  j ma  tu  haueral 
conhiH  li  termini  per  mofirare  ingegno  « 

CAPITOLO  TERZO. 

licue  habitim  le  faj/ìdni  « 

».  ». 

DAlla  Tauola  precedente , tu  puoi  conofceré 
il  fòlle  Error  di  CrifìppOjChele  PafEoni  àl- 
htt%hìrìojit\Y intelletto  : chiamando  il  Diletto  5 
•vna  OpinioTte  del  prefente  Bene:  & il  Doloreja/^iK 
Opinione  del  prefente  Male  fi  tutte  le  paiTìoni  ap- 
preflo  di  luij  altro  non  fono  che 
, Ma  si  come  fe  egli  fi  folle  ritrouatn  nel  Toro  di 
Falaride , hauria  prouato  fe i Dolori  fiano, Opi« 
.nioni:  cosi  il  fuo  Errore  per  sè  medefimofidù 
,mente;  perche  l’intjeUetto  hi  per  Oggetto  il  Verd^ 
ma  non  il  Buono:,  ' , ^ ; 

ì Ancora  tu  puoi  conuiiicere  PError  di  coloro  i 
,qualt  allogano  le' Paffioni  nell’ Appetito  iuteliet- 
^tiuojcioè  nella  voluntà:  hauendo  tu.,  veduto,  che 
njolte  volte  le  paflìoni  preuengono  la  Voluntà , e 
molte  volte  l’Imperio  della  Volontà  e vinto  dall’ 
Inapeto  delle  pertinaci  paflìoni.  . ' 

Égli  è verojche  eflendo  ancora  la  Volótà  vn’ap- 
.petito:  ella  ancora  hi  li  Iboi  Mouiméti  di  Amaro 
Odioipefiderio^fuga-jalUgrez,z,a^  éTriJlezta^. 
: . Ma  sì  come  ella  è vn’Appetito  intellettiuo  ,,  e 
non  Senfitiuo;  cosi  i fuoi  mouimenti , non  fono 
5cnfitiui,ma  intellettiui  : fimiglianzé  di  Paflìoni 
ma  nón  Paflìoni . 

Anzi  fe  bé  taluolta  ella  pofla,ò  muouerejò  fe- 
dar  le  Paflìoni  Senfitiue  col  fuo  Politico  , ma  non 
Difpotico  ImperOjCorae  già  vdifti:fi  è nódimenoj 
che  à ciò  fi  ferue  djell 'Appetito  Senfitiuo il  qual 
iouente.ripugna.  Siche,fe  ben  le  Paflìoni  fia  fotto 
la  Volontàjnoa  fonoper  tanto  n^lla  Volontà , " 
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Egli  è danquceuidenteache  le  Pacioni  Seniiti. 
«e  rivedono  nell*  Appetito  Stnfitiuùi  che  hà  la 
fua  Sergia  nel  Cuore . Sicume  il  Cerebro  è l’Or- 
gano ^elle  Facoltà  Apprenfiue  : così  il  Cuore  è 
POigano  delle  Facultà' Appetitiue  (ènfìbili  : ba- 
uendo  voluto  la  Prouidenza  difgiungere  quelle 
Tili  OdScine  dalle  più  Nobili . 

Non  fi  muouono  adunque  le  Paflìoni  nel  Cuo- 
rt , che  non  proceda  nel  Ceipo  la  rapprelèntation 
iSell'Oggetto  : perche  ficome  ienza  rOcchio  3.il 
Piede  è errante  j così  itnxzV Apprenjiua 3 cieca  è 
V APpetititta . 

il  C VORE  adunquCjPrimogenito  delle  mem- 
bra 3 è Radice  della  Vita  : ancor  è l’Organo  dell’ 
Appctit03  e l’Interprete  delle  PaffionÌ3  e degli  Af- 
..  fèctÌ3  co  i Tuoi  mirabili  mouimentt . 

..Hebbe  l’Oceano  dalla  Natura  vn  proprio,  e re- 
golatoondeggiamento^  dettoF/M^  3 tRifiujfo  ; 
accioche  dondolando  come  Bamnin  nella  Culla 
nel  rùomduimentoripofi  . Ma  fè  (ìaHbtSo  Ae  i 
gelati  Aquilonijò  degli  Auftri  focofi  è commoflb; 
più  non  capendo  in  fe  fiefiò;  bora  viene  3 fiora 
éiggej  hortrafcendealleNubÌ3  bora  fcofcende 
all’Abi^ . ‘ 

V ilteflaProuidenza  diede  al  Cuoro  vn  perpe- 
tuo 3 e naturai  mouimentoconueniente  al  tem- 
peramento deil’IndiuiduojallatgandofijC  riftri^ 
gendofi  con  numerofe  mifure  ; per  alternare  il 
reipiro  3 e trasfondere  gli  Spìriti  vitali  à tutto  il 
Corpo.  , 

Ma  s’egl  t è pofcia  agitato  da  i Venti  delle  Paf- 
fìoni  : allora  con  ifirano  allargamento  3 ò chiudi- 
mento , alterando  la  proportione  del  moto  natu- 
rale; altera  i Senfi  ; c tanti  fono  i cangiamenti 
del  Cuore  3 quanti  delle  Paflìoni  . Effendo  chiaro 
«he  prima  fi  muouel  Anima  dall’Oggetto  3 che 
l'Inftromentodall’  Anima  . Queftoèil  Moui- 

mento  Fifico  ; t]uello  è il  A4prale - 

Spet- 
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-•  Spettacolo  giocondiflinio  , fepervn  criAalfo 
dal  Petto  , poteffero  trafparirc  i moti  del  Cuore  . 
come  degli  Horiuoli. 

Se  l'Apprcnfìua  rapprefenta  vn’Og«»etto-rf«ii-. 
aie  ; il  Cuore  tutto  amorofo  fi  fringeìnnanxi  & 
allaga  fe  fteflo  per  abbracciarlo,  e k vn  ’Oeeetto 
odio  fi  il  Cuore  tutto  fchiuo  , fi  arretrale  p»  che 
iwgga*  . 

Nella  fomma  ZefètU  , il  Cuor  tripudia , e ftL 
fella,  e nàX* Affiittiont^  in  ic  ranoiccLa,e  Mrche 
«ggia.  . 

' Nell’ir^r  il  Cpw  ribolle  j e voroe  /àngue  ; e nel 
Timore  fi  agghiaccia,  e palpita,  e trema . 

. Il  più  piccolo  membro  della  Naue  è il  Timone; 
ma  ogni  piccol  moto  del  Timone  , muoue  quella 
gran  machina  in  largo  giro  à dritta  , od  alia  man- 
ca ;& ogni  piccol  moto  del  Cuore,  che  Hi  nel 
centroi  cagiona  nella  circonferenza  del  corpo  hii- 
inailo  grandiilìmi  commouimenti  » 

, Quel  dolce  riOì^  gli  ftretti  abbracciamenti  di 
colui,chchfcontracolcaro  Amico:  quel  volgere 
yidietroil  vifo,&  arrugar!o,quandoegli  vede^co^ 
la  lpiaceuoIe,o  fcliifofa,quel  plaudereconle  nià« 
Jìi,  e /piccar  falti,quando  fi  allegra:  quel  mandar 
gemiti, e lofpiri  quando  fi  attrilia:  quell*  afiòcarfi 
nei  volto,trauoIger  gli  occhi,&  ifcrocciar  co’  den- 
ti, quando  fi  adira  : quel  gelato  pallore,  e tiemit* 
dellemembra  , quando  sbigottifee  : tuttiibn® 
elterni  effetti  degl  interni  motidei  Cuore* piccai 
nel  centro,  grandi  nella  circonièrenza . * 

OTtimamente  adunque  dal  noftro  Filofofo 

definite  furono  le  Pallloni  inquefii  ter- 
mini. * 

le  Paj^ent/eft  Moui menti  dell*  Appetito  Senfi^ 
ttuo  yper  l apprenftondel  Bene  del  Male  , 
walche.  mneat ione  eor porta  dallo  fiato  naturi» 
al  non  natttrale , : . 

Dotte  tu.  vedidiiCf^QlitmentiiielIa 
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iVno  è òtW Appeti$<> , che^alterà  Anima  Senfìti*  ì 
«a:  1 altro  del  CM«r«,clie  àlterando  fe  flcflb,  alte* 
ra  il  Corpo  : onde  le  pa0ìoni  (ì  chiamano  pertui^ 
hationi . - > 

’ Da  quella  Oefinitione  tu  intenderai  come  tal- 
wolta  l’Aniroa  con  vna  guerra  inteftina  /pugni . e 
repugni  concra  fe  ftefia . 

La  prima  pugna  è tra  V Appetito  Senfitiuo,  c/»-. 
Appetito  Rstionale  : mouendolì  la  palfìoo  nel 
CuorCj  e ia  Ragion  nellaonente  j 1 vna  contro 
altra  in  due  difierenti  Teatri.  ' ' ì 

. Tal  duellò  lènti  dentro  fe  ùcfb  I*  irreiiduto 
Agoflino,  pollo  nellìiuip  di  Prodico.  ' > ■*  ù 

Traheualo  à sè  1*  Amor  Celejle  j ritraheualo 
ì*  Amor  Terreno . L’vno  armato  di  RayiVoì  i». 
tellettuitli  , l’altro  di  Affetti  Senjuttli . Vennero 
ftà.  loro  alle  prefe^  & eghdall’vnò^  e dall'altrò  era 
pércodò. 

Haurelli detto,  che  dentro  Agoflino  foflerd 
due  Agoliinij  Pvn  de  i quali  voleua/  ei'à/tro^ipn 
voleua  eflèr  Pudico  Ouero  che  in  vn  folo  Agofti- 
no  fodero  due  Volontà , l’vna  pudica  , e l’altra 
ofcena.  Lunga  fil  la  tenzone  ed'endo  vn*  A mor  più 
6ggio , e l’aìtro  più  forte,  ne  farebbe  forfè  finità, 
iè  non  con  la  Vita  : fe  la  Gratia  del  Cielo  non  ha- 
uellè  parteggiato  per  1’  AmerCelcfie,  e dilàrma- 
tpil  Terreno . , ‘ " 

( -Ma  nell  Apodolo  delle  Genti  ( come  egli^fteflb 
CbnfedTa  ) durò  la  Pugna  trà  la  Ragione,  & il  Sen^ 
fo  fino  alla  morte  per  maggior  fua  gloria  . Pcrò- 
che,  vincendo  femprela  Ragione,  la  perpctua_Jr 
Pugna  fu  perpetuo  Trionfo.  . ' - 

L’altra  Pugna  è nel  Iblo  Appetito  Senfitiuo  ! 
Pugna  più  viiceraie  , e cordiale  , quando  propofii 
due  conwari  Oggetti  fenfibili  , combattono  nel 
Teatro  del  Cuore  due  contrarie  Padlìoni.' 

Tal  Pugna  fi  nioflè  nel  Cuor  di  Medea  tri  le 

duepiùfortiPaffioni,Tri»',^^flW.r^  • ì 

Ha- 
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jHauea  l’ingrato  Giafone  rifiutata  Medea  per 
ifpofar  la  Figìia  di  Creonte . Deliberò  l’adirata 
l^noa  di  vccider  la  Prole  ^ die  di  Giafooe  haue* 
ua  partorita,  * ■ ' < 

Aniaua  quei  Pargoletti^  perche  eràn  fuòi  : gii 
odiaua  percne  erano  di  Giafone,  L’ir«»fcacciaua‘ 
Amore  j cVAmor  per  vicendey  fcacciaua  l’/rA] 
Fiamma  era  l’/r<»,  e Fiamma  Y Amore',  vna  Fiant* 
[ ma  fpegneua  l’altra  j & eJi’ardeua  di  ambedue 
Corfero  quinci,  e quindi,  come  Aufiliarie  Fat. 
tioni , tutte  le  altre  l^filìoni  . La  Celo/ia  con  l* 
Amore 3 Yodte,  con  lira,  facean  cauià  commune, 
Pugnauano  in  giro,il  Timorecontra  l’ Atniad»-^ 
P Audacia  contra  la  Difpfrmione Gifpèreetiime 
contra  il  Timore . 

Così  hauendo  la  mifura  molto  duellato  fra  le  , 
ne  vinta,nè  Vincitrice;  Amante  infiemeiC  Nemi- 
ca: Timorofa,&  ardita;  Pietola,  & Empia,  al  fine 
P/r»*,vinfe  1 Amore,  Più  non  efiende  Moglie/cor- 
doflì  di  eflcr  Madre  ; vccife  gli  Innocenti  per  noli 
poter  vccidere  il  Traditore , 

L,  CAPITOLO  qVARTO,  ; 

Sluefiti  circrt  ìe  Pajpioni , 

Ricercherà'  primieramente  il  tuoau- 
ueduto  Ingegno . Se  la  Natura  non  multi* 
pliea  fot(ix,e^  ne  Opre  fenza  neceffttà'.  per  i\ual  ra* 
gione  , hanenio  ella  donato  aU’  Huomo  ^ Appetito 
JnteHettfuOjhagli aggiunta  perfoprapofìo  il  Senji* 
ttuoi  chiamato  da  Platone , Befìia  di  molti  Capi-, 
Rifpoodo , clPefièndo  l’ Huomo  vn  Compc^tO 
di  Spirito,e  di  Gorpojbifc^auangli  due  Tacktd. 
ApprenfiuCy  l’vna  SpiritutdeyVaìtxa  Corporea  jciot 
l’Intelletto , e la  Imaginationc  ; perche  ,a1  modo 
delJ’ET/ièrefi  confiirmailmodo  At\Yopórare  : 
à gli  Oggetti  difieréti  bifognano  discréti  Potéze# 
Per  conièguente  bilbgnauano  ^ue  Facoltà 

''  ^P" 
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-Appetitiuei\  *vna  Spirituale , l’altra  CerporeuinA  1 
la  Volontà,  corrifpondente  all’InteUetto  ; e l’Ap-  ' 
peti  to  Senlitiuo  j corr  ifpondente  alla  Ima^natio* 
ne  i perche  al  meda  di  Apprendere  fi  comorina  il 
modo  di  A^petere . 

, Quindi  e che  caluolta  , l' Apprenfrene  Corporea 
. rappreièntando  vn’Oggetto  conueneuoleai  0>r- 
po;  e \’  Apprenfione  Spirituale  rapprefèatondo  vn’ 
Oggetto  conueneuole  allo  %irito:  defiano  quella 
contefa  tra  l’Appetito  5^/>/>ìm/«  , &il  Corporeo 
■iaqual  mai  non  finirà  , finche  lo  Spirito  dal  còrpo 
non  fiadiuifò. 

Ricercherai  dapoi.  Come  èÀiffer ente V Appe- 
tito Seufttiuodei  Bruti  da^uel  degli  Huo^ 
tmniyO  te  Pajftoni  humane  dalle  ferine  ? 

Riipondoj  che  l’Appetito  degli  Animali,  ne-  \ 
etffariamente  fegue  1 Oggetto;  e quel  degli  Kuo*  ' 
mini^  Uberamente  fegue  i 'Oggetto  , ò la  Ragio» 
ne  : l’Oggetto  può  inuouerlo,  mala  Ragione  può 
citenerlo. 

Quindile  Paffioni  humane,  partecipando  l’iw- 
fluflodella  Volontà, òfon  Vivtuofe,  ò fon  Vitio- 
fc:  male  Paffioni  Animalefche,  non  potendo  efl'e- 
re  Virtuofe  j ne  anco  pofìbno  eller  Vitiofe . 

Quefiefeguono  l*  dei  la  Natura  , die 

non  può  errare  : quelle  feguono  la  fiumana  Opì. 
laioae, lùtcopofia  à molti  errori,e  molte  volte  ac- 
ciecata  dalle  Paffioni  medefime. 

Egli  è digerente  il  Giudiciodell’Huom  padìo- 
nato,  e del  tranquillo;  onde  colui  appellò  d’Alef- 
fandro  ira to,ad  Aiefiandro  placato. 

, Finalmente,  ficome  gli  Animali  non  appren> 
dono  ne  il  Bene,  ne  il  Male,  fé  non  prelente,  ò po- 
co lontano  ; d poche  paffioni  iònolottopoiii,  e fc 
.ne  tc^li  1 Atnor  della  Vittj  e della  Prole:  opni  al** 
tr 'Oggetto  è loro  indi fièrente . 

Mal’  Huomo  fi  forma  i Defiderii , e i Timori  s 
•gli  va  a cercare  co/èlqntani0ìinejò  fòperchie,6c  ; 

in-  I 


Dicit’-''- 


LIBRO  DRCIMO  OTTÀVÓ.  ffj 
infinite,  e molte  volte  impoffìbili  . Sich’egli'è 
tormentato  dal  paflatOj  e dal  prefentCj  e dai  tuta- 
ro , e dal  vero  , e dal  falfo  : & hà  per  tornie.itator 
fe  medefimo . 

Vorrai  fapere  oltreciò  più  chiaramente  , co- 
me la  Volontà  muou»  le  Faffioni  ^ e come 
le  Tajftoni  muouanola  Volontà.^ 

La  Volontà  muoue  le  Pafltoni  perche  V ordine 
naturale  richiede  che  il  Superiore  comandi  all* 
-Inferiore.  _ 

- • Qndlo  ella  fi  in  due  maniere  ; ò comandando 
aliÌnteIletto,che  proponga  all’ Appetito  Senfitt- 
uo  quegli  Oggetti , i quali  muouono  le  Paifioni  . 
Ouero'comàndandoaddutaroente  all’  Appetita, 
che  verfo  il  propofto  Oggetto  fi  muoua  j come 
•viifl'ecomandaua  al  fuo  Cuore  di  non  is bigòtti- 
re  nella  lìorafca  • 

' So!/ri  mio  Cor  j che  maggior  mal  foffr  ftì , 

Le  Pafiìonipoi,  muouono  la  Volontà  r non 
comandando  j perche  l inferior  non  comanda  al 
-Superiore  -,  ne  il  Materiale  allo  Spirituale:  ma  ca- 
/ualmenteiO  eaufalmente . 

Cafuaimeaté  j fe  forfè  l’Oggettoètantoallet- 
tatiuo  che  la  Pafifiionepreuenga  la  Volontà  , eli 
volontà  preuenga  il  difcorfo  deirintelletto  Siche 
Ja  Volontà  pi  ima  fia  moda  , che  fe  ne  auucgga  . 

Caufalmente^  quando  la  Paflìone  ottenebra_t 
l’Intelletto  , come  dicemmo:  perche  allora  vn 
Cieco  guida  vna  Cieca  al  precipitio . 

APpreflo  cercherai , qual  ?a(Sone fi  a più  diffi- 
cile à fu  per are, 

V Ira  è la  più  violenta  ; ma  la  Voluttà  è la  più 

fiertinace . Peroche  1 Ira  è vn  Furor  contrarioal- 
a Natura  : e perciò  brene  : la  Voluttà  è m dolce 
J^etaigo  jChefoauemente  addormenta  i fenfi  , 
ma  diiHcilmente  fi  fcuote . 

, L’ Ira  irritata  dalla  Ragione , con  la  Ragione 
facilmente  fi  placa  . La  Voluttà , ràrtuzzando  i! 

A a vi- 
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BELLA  TILOSOEIA  MORALE 
, vigor  della  Mente , non  afcolta  Ragioni , ne  Per- 
.fuaiìoni. 

In  sómajl  Vr/»  è come  il  Leonesche  quantunque 
feroce , col  dotto  magiftero  ancor  fi  dimefiica.  La 
Voluttà  è come  il  Pefcej  die  quantunque  innocc. 
tc,  ne  co*  vezzi>ne  co*  terrori , fi  può  domare . 

ANcora  dimanderai  ^ fe  ntWHmmo  Sufitnu 
habbiun  luo£o  le  fazioni  : putendo  eofpeein~ 
'etnie  tjMell’urjremento  degli  Stoici  • Le  f affieni 
fono  Perturbationi  dell'  animo  ; le  Perturba- 
aloni fona  Infermità  ; l'  Animo  infermo  non  è Sa- 
lto : dtmauefe  non  e Sano  , non  e Sapient e , 

Rifpondoj  le  Paflìoni  non  fono  Perturbationi  , 
ne  Morbi  dell’ Animo , fe  non  quando  non  fon  re- 
golate i ma  nel  Sapiente  cffendo  regolate,  non  fo- 
no Morbi , ne  Perturbationi , ma  vere  Virtù  , La 
vera  Sapienza  è il  Regolar  le  Paflloni . 

Ma  in  qual  maniera  le  Perturbationi  fi  pojfono 
roiolarei 

Rifpondo  ; la  Ragione  le  regola  in  due  manie* 
re . Fijicamente, comzndmào  all’Appetito  Senfì* 
tiuo,  & al  proprio  Cuore,  come  fi  è detto . 

Moralmente  fidwctndoXt  alla  Mediocrità  nella 
guifa  che  à luogo  fuo  fi  è ragionato;  cioè,  fuggen- 
dogli  Efiremiy  e m\{\xxzxido\zCircofianz,e  . 

V Amore  1 Odio  fon  Paflìoni  Naturali  , c in- 

diftèrenti  ^ Diuengono  Virttt  fo  fi  Ama,  ò fi  Odia 
Ciò  che  conuiene , e §^ftanto  conuiene  , e Come 
conuiene  . Diuengono  quando  efeono  da^ 
quefta  Mifurada  MifuraèlaRagione,e  la  Ragio-  ■ 

ne  è nel  Sapiente , Siche  , la  Bontà , e la  Malitia, 
non  è nelle  Paflìonij  ma  ncll’Vfo  delle  Paflìoni  * 

S Tarai  oltreciò  dubbiofo , Se  l' A tnmir ariane  , 
^ il  Rifa  appartengono  alle  Humane  P affie- 
ni, à quali  appari engonoi  peroche  l^vnaA  l’al- 

tra fenfibilmente  altera  /’  Huomo:  quella  prenden- 
dolo (lapido , menrre  (lupifce^quefla  rendendclo  ri- 
diooloj  menti  eride , . 

La 
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La  Rifpofta  fi  può  ritrare  dallé  loro  Definitio- 
ni  . La  Matauiglia  è vn'  attenta  A ffiffton  dell* 
mente  à gualche  nuouo  eferiofo  Ogvetto  ì di  cui 
nonjapendo  la  c anione  Animo  [offe fo  ^ iefia  di 
faperlai&  in  V*el  breue  rapimentayancora  il  cor» 
to  rimahei  dafuhita  Eftafi,  jlupiditò  , im- 
, pietrate  fénx.a  mouimeHto,*fenzafauella . 

^ Onde  colui  che  ftupifce  ^prorompe  in  quelle 
voci  : Et  è poffibil  quefto?  & è pur  vero  ? vegg’io 

quello,  ò V anesgio?  - 

Doue  tu  vedi,  c he  VAmmirmione , non  è Pai- 
fione  : perche  non  è Opra  delh  Appetito  Senfiti- 
110  ina  dell  Intelletto,e  della  Volontd.La  perp  ef- 
fità&  ignoranza  della  Ragione,  appartiene 
Intelletto.  11  Defiderio , & il  godimento  di  rifa- 
perla,  appartiene,non  all’Appetito  Senfitiuo , ma 
all’Io  tellcttiuo,  cioè  alla  Volontà . i 

Che  poi  la  Marai^lia  alteri  il  Sembiante,  Ef- 
tfetto  non  è della  Paflione  j ma  del!  Intelletto;  il 
cui  fiupor  ridonda  ancora  nel  Corpo,come  nella 
Ellafi  mole  auuenire . £ perciò  la  Marauiglia^ 
non  forprende  gli  Animali  , perche  veggono  gli 
Effètti,  e non  cercano  la  Cagione . 

Quanto  al  Rijo^  Egli  è vn  impetuofo  mouimen»  , 
todell  Animo  , fignificante  I interno gaui  o per 
qualche  Oggetto  Giocofo:  cieèrapprefentante  aU 
cuna  Deformità  finz,a  doglia.  Et  al  mouitnento 
dell*  Animo  , fegue  il  raouimento  del  cuo- 
re, e del  Torace,che  fcuote  il  Diaframma  e i Mu- 
• fcolidelh  bocca,  e degli  ocelli. 

Onde  colui  che  ride  prorompe  in  quefii  detti  : 
Quefla  si  eh'ì  piaceuole  , Dime  io  non  pojfo  più  . 
Tu  mi  fai  morir  di  ridere . 

Ma  ticonuieneauuertire,che  lela  Deformità 
dell’ Oggetto  è fordida,e  Senfttale  : fi  muoue_j 
'principalmenteP..^/i/’mVe5e;^/i«e,  eia  Paffìone 
del  Gaudio  vile,che  forma  vn  Rifo  impetuofo,  e 
fuioderato. 

A a a Ma 
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, Ma  fe  ]a  Deformità  è intellettuale , come  ne  i 
■ Motti  aleuti,  ò Satirici^  & ingegnoiì  x fi  muooe 
principalmeme  Appetito  inteHettiuo ; Se  ilRtfo 
è più  moderato  : eflendo  più  nella  Mente  che  ne’ 
fenfi.  E fc  1 Oggetto  è niifto  diSenfualej^  Intel-  ' 
-iettuale  : mifio  altresì  farà  il  Rifo . 

VOrrai-tU  finalmente  fapere,  qual  Patene  fia 
quelluyche  da' Profani  , e Sacri  Filofofi  fi 
■ehiamaCooeupifeemxm, 

Rifpondo  quella  efler  Voce  di  molte  (ìgnifi- 
<anze.  Pcrochelargamehte,%nifica  tutto 
tìto  SenfitÌMO'j  compxtnAtndoVlrafcihtie  , e IxIp 
■Concupifcihiie»  Strettamente  y lignifica  la  ConeU'^ 
pifeibile  j & anco  più  ftrettamente  la  Paffione  che 
•inclina  l’Animo  alla  Voluttà',  della  quale  , come 
Materia  della  ContinenxajC  della  Incontinenxa  , | 

ci  conuiene  più  ampiamente  difeorrere  , 


della  VOLVTTA* 

CAPITOLO  PRIMO. 

nelle  due  Voluttà. 

è quella^  che  da  tutti  cercata  , 
ma  conofeiuta  da  pochi  j più  melli 
I che  lieti  fa  fouente  coloro  chela  rL- 

trouano.il  che  auuiene  per  la  Hii- 
niana  Cupidigia,  ingannata  ingan- 
natrice ; la  quale  improuidamente  prende  vna_^ 
Voluttà  per  vn 'altra.  , 

. Dua  Veneri  fingeuanogli antichi  Milli;  IVna 
'Celefls,Vigliuoh  di  Giouc,  e della  Luce  ; Madre 
dell  ^mor  virtHofo  .L’altra  Infernale ^ Figliuola 
dell  Èrebo  e della  Notte;  Madre  del  Vttiefe  An~ 
tiamore.  Non  vi  è Bene  Lenza  contrario  , ne  coiW 
trario  Lenza  contrailo . ^ i 

All’vna,&  ali’alrra  in  Atene  fù  dedicato  il  Luo 
Tempio  con  Sacrifici  di'acrfiyacciocb^  quella  gio- 
r U-ì-L- 
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«affé,  equeftanon  nocefle:  onde  nacque  l'ar- 
guto detto,  Cht  /tncor  Dèi  Cattiui  fi /iee  fa-- 
■erificare . 

Quefle  due  'Ve»eri(fì  come  ci  dichiara  Platone, 
nel  fuo  CoHuito  ) altro  non  fono  che  du  e dige- 
renti V'diMtk  : l’vna  Nobili y e Signorile  , propria 
dell ‘Huotno  in  quanto  RationaW  : l'altra  Ignobi* 
eScruile:  communc  agli  Animali  irragio- 
muolt- 

Quella, nata  nei  Cielo;  cioè  nella  pià  alca  par^ 
dell  Anima . fempre  conduce  alla  Felicità.Quella 
nata  nell  Èrebo  de  iSen/ìj  quando  non  fia  domata 
dalla Gelette  conduce à mifer^  Vita. 

Setifouuienediquelledue  Donzelle  del  Rt- 
«ìo  di  Prodico  : tal  era  il  fembiante  di  quelle  due 
Veneri.La  Ce/«/?e,Matrona  ferioià,e  graueinente 
ddoina,hà  più  di  Verità,che  di  Vanità,  La  Iff/or-f 
u»h  baldan  zofa , e fefteuole  in  apparenza , c dì 
preAigiofì  adornamenti  pbmpófa?,comcla  Maga 
Ciroe,quando  le  fia  tratta  la  larua,e  fcioltoll 
fcHi^  rimane,  qual  era  veramente  foppanno,  vna 
furia  Infernale,  • 

Quindi  è,che  gPincauti,  quai  fono  il  più  degli 
Huomini,  prendendola  Voluttà  per  Ijl 

Vera  reftano  prefi  , & allora  fi  troiiano  pi  ù miieri 
^ando  fi  credono  piu  felici . * ' ?» 

i Dunque  ki/bl  Piloibfb  Morale  fiappartieoe  di 
far  conofcerc  qual  fia  la  Vera^  c<juaT  la  Falftupéi 
ròche  là  Voluttà  è il  Fine  Architettonico  tklla— > 
Morale:  la quaà eutta fìà compendiata  itijqueilq 
Afurifmo  : Coltti  è virtmfo  , il  quai fi  4iietta  , ì 
fi  altri  fi  a di  do  che  dette  : Colui  ìtfiitiofofil  quai 
fidiletta  3 iSoattrifiadidoxhe  non  deue  . Hot 
quella  Cogaitionedipendedalla  Definidone.^, 
come  vdirai,  . . ■ . . . j ...  -,  > 
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CAPITOLO  SECONDO.  ' 

' j 1 

Ch$eofafi»lM  Voluttà,  I 

i 

I 

La  Voluttà  è vna  Ferfettìon  il  tjueUa  Operai. 

itone  In  qunl  cinfcuao  apprende  , che  gli  fi» 
eonuenemle . 

Quella  è la  folenne  Definitione  de’  Peripatetì- 
cij le  cui  parti,  quando fianoben’intèfe  , com- 
pre udendo  tutto  ciò  che  ii  poffa  dire  in  materia 
tanto  piaceuole,  e pericoJofa  . 

SI  come  il  Viuere  è ordinato  all’  Of^rare  : cosi 
l’Vniuerfal  Prouidenza  hà  condite  tutte  le 
Naturali  Operationi  con  qualche  particolar  di* 
lettamente,  per  allettamento  ad  operare:  accio-  ] 
che  ninna  Potenza  rimanga  otiofa  in  sè,&  inuti- 
leall’Vniuerfo. 

Quel  piacere  che  fente  1’  Occhio  nel  pafeerii 
della  Luce,  e degli  ameni  Colori  : quel  dolce  che 
neWOrerehto  infonde  l’aereo  mele  della  Melodia; 
e tutte  le  Delitie  degli  altri  Senfi  ejieriori -,  altro 

non  fono  , che  /baui  condimenti  delle  naturali 

Operationi . ■ ^ n • - 

Ma  oltreai  Godimento  de  Senfi  Elreriori , go- 
de nelle  proprie  Imaginationi:  8(. 

ancora  le  infognate  Ricchezze, benché  falfejfon 
diietteuoit,  perche  fono  iniaginate  . 

Gode  la  Memoranua  i paflati  Piaceri,facédoli 
prefenticol  memorarli  : anzi,  ciò  che  fù  acerbo  à 
fofFrire,diuien  giocondo  a memorare  . Perche  fi 
come  lapriuation  di  vn  gran  Bene  è vn  gra  Male: 
così  la  priuation  di  vn  gran  Male,è  vn  gran  Bene. 
^Godelal^fl/tfr^  nellefercitio  delle  fue  Virtd.per- 
che,fe  ancora  i frutti  degli  Habiti  cattiui  so  dol- 
cÌ3moltopiù  dolci  so  quelli  degli  Habiti  virtuofi. 

GodelVnie/le/fo  nel  Difcorrerejnell’Imperare 
e neli’lmparare  ; e principalmente  nel  Contem . 
■/j-J  pia- 
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piare  alti  fecreti  delle  cofe  Celeftiali , c Diuine  • 
Perche  parendoli  di  effere  rapito  in  Cielo , ò di 
rapite  il  Cielo  à iè  medefimo  , gode  fra  i Motta* 
lija  felicità  degl'immortali . 

Hor  tutti  quelli  condimenti  delle  Operationi 
ftnlìtiucj  ò intellettiue>  fi  chiamano  Vltime  Per- 
fèttioni  delle  Operationi:  e quella  è la  Voluttà  . 

DVnque  tutte  le  Voluttà  , fan  diletteuoU  le 
Operationi  • ma  non  tutte  le  Operationi 
fon  dilctteuoli  . Creile  fon  diletteuoU  , che  fi 
apprendono  per  ccnuentuoli:  e quella  Conuenien» 
ra  confine  nella  Proportion  dell’  Oggetto  conila 
Difpofincne  della  Potenza 

Alcuni  Oggetti  naturalmente  cónuégotfoa  fur- 
ti %\i  Haomini  ; altri  a ciafcuna  altri  al  Gra- 

do di  ciafcun’Huomo  j altri  alla  PreJtMe  Difyoji- 
al  bifognodiciàfccinoceome  ai  Paihei^o, 
il  Cibo;al  Laflo^il  Ripofo;  al  Prigione,IaXibertà, 
Ma  generalmente  ^ ogni  cofache  fi  appetifce  - 
adempiendo  l’Appetito  j è diletteuole  . Ondei 
Ratonicidcfiniuanola  Voluttà  , Riempimmo 

Se^o:  & il  Dolore  Seemamento  del  Pièno . 
Siche,quantunque  le  Operationi  fiano  delP/»* 
teiletto^o  de  i Senfi  interni  j ò de  i Se?ifi  efiernì’i  la 
Voluttà  èfempre  nell’Appetito . Le  Voluttà**, 
fibili  yVit\\' Appetito  Se^itiuo  ; cioè  nella  Pafiìò- 
ne:  e le  Voluttà  Intelligibili^  neiì’ Appetito  Intel» 
{Cioè  nella  Vol^à,  - 

REIla  bora  à conofcercomela  Voluttà  fia 
PerfettiondeU’Operatione, 

Due  Perfettioni  hà  ciafcuna  OperatUne  dilet^ 
teuole,  L vna  lntrinfeca\  & eilèntiale  alla  Opera* 

Uone:  in  quanto  ogni  Operatione  è Perfettione 
«ella  Potenza  Operatrice . 

Come  ogni  Frutto  è Perfettion  della  Pianta  , 
cosi^ogBivfrw  è Perfettione  deir^f^è/«. 
niella  è Perfettione  intrinfevà  , & eflèntlàlé 
alla  Operatigne  ; L’altra^  è ima  Perfettione  atei» 

^ A a 4 den- 
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^€r>  DELLA  ElLOSOVlA  MORALE 
dtntale  iSLeflrinfte»^  rifultante  nell*  Appetito 
(come  fi  è detto)  dairOperatton  Conueniente . 

La  Prima  PerfettioM  , è vna  Forma  che  diftè- 
rentia  la  efienza  di  vna  Operatione  dalla  Eficnza 
di  vn’altra  : come  il  Veder  dall’Vdire;  ouero  ^ il 
Vedere  vn’Oggctto , dal  Vedere  vn’altro  Ogget- 
toj  efl'eodo  chiarojclie  il  vedere  vn* Arbore,  non  d 
vedere  vna  Fiera  ^ 

lAz\^Volt*itàt  voa forma  auuenticcia  , che 
di&reotia  la  Operaùone  hia^:euole  dalla  Opera» 
Iloti  Di ffÌMC$tt»l  e ^ o vna  PiaceooJeEza  dall’al- 
tra : efl’endo  cliiaro  che  vna  lleffà  Operatione,  /à» 
rà  piaceuole  ad  vno , e tìoa  ad  vn'altrc^  perche  ad 
vno  fara  conueneuole  • e non  ad  vn’ altro:  come 
il  medefimo  cibo,  è Ibaue  al  iàao,  e fiomaoofo  al» 
l’infermo. 

La  Voluttà  dim<;ue  j è rvlfima  Terfettìone 
^UeOiptrAtioui-hum»nei  perche  ella  terminai 
mouimenti  déll’Aniniajeila  tronca  l’ali  ail’Amo- 
ce.e  al  I)efiderio:eHa  vccideh  Speranza,  e il  Ti- 
móre : ella  trionfa  dell  Ira,  c del  Dolore:  e con  la 
pofTefiìone  del  Ben  Prefente,  à tutte  le  inquietila 
•dini  dona  quiete,  e pofa . 

Quattro  cole  adunque  concorrono  nella  Vo- 
luttà jla  Perenta  >1  Oggetto  , l'Operathnt , & il 
PMetre  . La  P-otenza  , è il  Principio  roofib:  1*  Og- 
getto, è il  Principio  monente  : l'Operatione  , è d 
Jdouimento  : il  Piacerete  il  termine . La  Opera- 
tone è la  Materùi  : il  Piacereia forma  , ma  for- 
ma efirinfeca  , & accidentale . , 

Siche  ,-come  la  P<^e»xa  è più  difpofta , e 1 Og- 
getio  più  allettatiuo  ,-e  P Operaùone  più  conuene^ 
UplealPOperante^  da  fiirà  più  iùaue  , e 

più  tranquillo  il  ripofQ«  }.. 

Ma  iòpra  c^ni  cofa  è neceflaria  VAfpre»/I»»e 
della  Conuemenx.a  : perche  le  Facultadi  Appetì- 
aiue  non  fi  muouono  fe  non  al  chiaro  delle  Apprc- 
£ue,«  iènza  l’ Apprenfione  Oggetti  dolorofi 

non 
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Ben  dogliono,e  (jdiletteuoU  non  dilettano . E per 
ifeontro,  l’Appretìfion  bafta^cciochei  dilettcuo- 
li<dogliat]o&  i dolorofi  dilettino^ 

/Molti  r<?R  miTePÌ  ^ perchje  non  conoicono  la  lo> 
H)  felicità,e  molti ibn  ielicij  perciò  non  c^iiofco- 
noia  ior  miferia . 11  che  fece  credere  ad  alcun.^ 
^Uiòfo(  coaie  ydiltijche  la  Felicità  ela  Miferù, 
fian*Opinioni.  > ' v 

. Tanto  era  felice  il  PoueroTrafillo,  che  fiere* 
-deaydi  efl'erRè  : quanto  era  mifero  il  Rè  Dioni-, 
igi,  che  fi  credea  di  haucr  Tempre  vna  (pada  pe*- 
•dcnceiqpra  la  teila . i,. 

. i'tCapitoxo  terzo*  \ 

Telila  Voluttà  i»l  ‘Corpo  ‘è  dell’Aaima^ 

‘ ' . ’ ■/. 

L* Anima  è il  Priiu^piadelleìluniane  Opera- 
tioni  , &ilCflr^o.èl’inliromentodeil’Ani- 
ma;  comealtroueiìèdetto  . Ma  il  Corpo  efler 
non  può  Inllromentoidqneo  ^ fenza  vita  conue- 
9iente  Con  lUtueioii  naturale* 

^,<Ricercafì  pel  Corpo Humapo  vna  falda  OffaT 
ctura,aggruppata  di  vertebre jC  mufcoli , e nerui« 
per  l’agdita-del  moto^  fpalmata  di  ttiotbide  car- 
pijper  ladilic^tez-za  del  fenfo;intralciata  di  vene 
-èc  arterie^per  l’influenza  del  Sangue^  e degli  Spi- 
riti: ftabifitacon  la  temperie  de^quattroJlpmo- 
riy  e delle  quattroprime  Qualitàj  onde  rifultano 
le  jcempleflìoniy^e  dalle  CompleflionijU  Geni]  dif- 
^rentiinciafcunojndiuidiiok.^  _ , ,3  • 

. Rijcercafi  dipoi  iieU’ Anima1ia.iàumeroiià  'Corrir 
i^MxidenzadelIe  FacoItà’vbileraeScIateriie^  Vi, 
stali  & Animali:  & Àppetitiueffit  ìnteUettiue  .4 
ipedite  è '.pronte  aliedcicoirutionali  & rationaU 
Òperationi. 

QiMlunque  particella  della  Corporea  ftruttu- 
iW-fi  diuiocoliiO  fi  toregj  ò s’alteci  : tutto  il  Coni- 
...  sA  a 5 
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5^2  DELLjÌ'^  TlLOSOtlA  MORAtS 
ponto  ferite  doloT  e : onde  le  membra  (ì  numera- 
ziOk  ma  idolori  (bno  innumerabili 

Vn’Arbore,  nel  Tracio  lido  troncato  da  Enea, 
mandò  fangue  dalla  ferita  , e gemiti  dal  tronco  : 
perche  fe  i Vegetabili  haueflèro  fenfo  ; il  dolor 
dell’Arbore  farebbe  il  fentirfi  priuare  di  qnali^e' 
parte  di  ciò,  che  alla  interezza  del  fuoCom-^ 
polito  j & alla  libertà  delie  Qperationi  fìie 
c'onueneuole . Et  il  fuo  dile  tto  farebbe  fugger  iè- 
condi  licori,  ipandere  li  rami,  infrondare  , e toe- 
irar  frutti..  • 

Così , quando  il  Corpo  hi  tutto  ciò  che  egJr 
conuiene  per  le  fue  Naturali  Operationi , fenza 
impedimentoniuno;  in'lui  la  Natura  è perfetta- 
mente difpoftaj  e perciò  gode . E per  contrario , 
tanto  fenté  di  doglia  c di  tri^zza  , quant<>dal  i 
naturale  dato  viene  alterato,  ^impedito.  ' 

Altroadunque  non  è la  Voluttà  Corporale,.»  , 
fe  non  vfta  terfettion  delle  ^eraticni  cmuentuo~ 
li  aI  Corpo,  come  quelle  de  i Seni!  edemi.  Er 
la  Voluttà  Spirituale' , vn»  Perfettìone  déll^ 
Operationi  cenueneuoli  allo  Spirito,  comcdel 
difcorrere  , del  tommandare  ' , del  conteànk 
piare  , 

Tal’è  il  diletto  di  quei  felici  Ingegni  che  giun- 
gono al  conofcimento  di  qualche  aftrufa  e nuoua 
fpecolatione . 

Tal  fii  quello  di  Archimede,al  quale  hauendo 
jmpofto  il  Rè  Hierone,di  trouar  quanta  liga  f*>fle 
mefcolata in  vna Corona d’Oro  , fenza disfarla: 
hauendonetrouataladimodratione  con  vn_» 
vafo  diacquarandauaqnalìfuora  di  sè  gridan- 
do per  allegrezza,  Inu€m,imtenìi  come  fe  hauefle 
trouato  vn  granTeforo . 

■ Taleancora  fò  quello  di  Pitagora , che  hauen- 
do litrouata  la  Geometrica  Dimoftratione  tant^s 
famofa,  che appreflb  Euclide  è la  trentefima  òt- 
taUtó  del  primo  Libro  j facrificò  a.Gioue  kr  Eca* 

“ i ^ tombe 
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tombe  di  cento  Tori  y come  fe  Jbaueffe  acquiiiato 
vo  gran  Regno  • 

• Così  dunque  vna  Voluttà  appaga  i’  Appetito 
Senììtiuo  : e ì’altra  Tlntellettiuo  ^ ma  l’rno  tsraA  t 
fondenéll  altro  il'fuo  piacere  : c fe  l’ vno  patifce  , 
l’altro coinpatifce . ' , 

- Troppo  teneramente  fi  amairtrxloro  quefli 
duo  Spofi  tndiuidui , Anima  , e Corpo  ^ e nel  lor 
Contratto  Nuttiale  ^ accomunano  fri  ù>ro  a 
Beni ^ei  Mali . 

Benché  talora  (come  auuien- tra’ cari  Con* 
'forti)  paiaa  tra  loro adafiiati  3,  momentanea.» 
nondimeno  è la  riflà  j e lunga  la  pace  ; & il  Cuore- 
è l 'Interprete  ii  Mezitano\ 

Siche  la  Voluttà  del  cor|x»  fouente  afibrbe,  t. 
difmentailAnimo;  eia  Gioia  deirAnimo  ricet- 
te nel  Corpo , e tifiilgora  nel  Sembiante , « > 

QuincifauiaraentefòdettOj  che  le  Voluttà 
del  Corpo,  fono  Medicineddl*  Animo  ^ 

Perche ficomei  dolori,  i timori,  l’inedia,! 
morbi  , affliggendo  il  Corpo  ^ fiur  banoi  e iinpacr» 
ciano  l’Animo  daUefue  nobili  Attioni  ; cosi'  li 
moderati  piacer  i , legiouialicàgioco^  , ifoatti 
alimenti,idolciripofi,  rifioraodoJe  forze  del 
Corpo , rinforzano  quelle  dell’ Animo. 

Aggiugni  , che  i piaceri  del  Corpo  hanno  il 
AioTrq»ico,àcui  peruenendo,  la  gioia  retro* 
grada  (teangia  in  noia».  Quandoil  ventre  è fa- 
lollo,  laiòanitàdelcibotornain. fafiidio  : ‘ 

piacere  diuientormeim>,  , v 

Ma  il  diletto  dell’  Intdletto'  non  hà  Meta 
niuna  ; quantopjùiipafccj  piùs’iauoglià:  puq 
l’Huomo cibarli  troppo;  ma nuo  puoi  mai  fapet  < 
troppo.  Che  fepur  talvolta. l'Anima,  mental-  i 
mente  operando  Ir  ftanca;.  la  fianchezza  nomiè 
dell’Anima , madel  Corpo  ; etìèndo-  iodefsfiò 
^Artefice  , ma  fraglie  rinftromcnto  ..  j ; . ’ 

J>a  ciò  die  Hd  deao.mpuoifacilmentèdè.  j 

■i  Aa  d lUn- 
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^4^  DELLA  TIZJOSOTIA  MOKAIX 
iUoguere  duedsfierenze  dt  Volutti  , Altre  per' 
^ Aedeaifolutamente  buone  j perche  rifultano 
dalle  Operacionidella  Matura  totalnoentie  perfec- 
taxome  le  Virtù ^ e le  Scienze.. 

, Altre  fon  Voluttà  , non  .afiblutamente  da  le 
buone  : ma  inquanto  feruono  à perfettionar  la 
Natura  ; comele  Voìuttà  .Corporaiì.j  «he  toglio« 
no  all’ Anima  l’impedimento  delle  Ragioneuoii  * 
eVirtoofeOpecadooi.  JBquefiefonole Medici- 
nie  dell’Anima. 

HOr  ti  farà  faoi/eiJ  difcernerc  le  due  Veneri^ 
pg>r..fiper cj ual./i a la  CeLtjle  ^ « quale  ia  In—  ' 

f erti  alt.  ■■  i . 

Più  non  fi  tratta  qui  di  diftingnerc  aa  V oluttà 

del  Corpo  , da  quella  deU’Animo  : ma  la  Voluttà 
yitìàfa  dalla  Virtuofa  : perche  così  delle  Voluttà*  • 
Corporali,  come  delle. intellettuali  , altre  foa 
V.irtuofc , & altre  Vitidìfe  : altre  fon  - V«te  & 
.altre  Falfe  tcome-vdirai..  • * 

I La  Dafioitione' adunque  làrà  quella  che  diT- 
facendo  l’incanto,  etc^iendola  mafehera  all»^ 
Voluttà  mafchcAta , farà  chiaramente  -conofee-f 
.re  lefueJatde,  &.abominabtU  deformità.,  •eia.y* 
•.ignominia  de  ifuoi  Seguaci^ 

Dunqueda  Voluttà  Vitiofa,  'èvna  fal/a  gio- 
tonàità  , rifultantt  da  qatUa  Operatioite  che 
;pat-  conuenettole  folameitte  a colui  ^ eh  e dif‘ 
foho  al  Vitto  coratAsiBbtictì  all  Intemperante. 

JE  per  confefiuente  la  Triflexza  V itidfa  , è vna 
.egritudine  rifultattte  da  ^quella  Operatione  e^ 
parAìfconueneuole  Solamente  àtoluì  ,•  cb'è  dif. 
fofieal  r/riexomeia  Sohcktàali’Intcn^erante, 
ila  fatica  al  Pigro* 

■ Egli.Èvn’4Ìlcfl'o  morbo  della  Potenza  maldi« 
•^ofta,  l'inclinare  aLMale  , e fuggire  il  Bene  : go* 
^er  delle  cofe  noceuoii,  & abomrele  iàiutari . 

•Quinci,  fico  me  i Vitij,'e'Je  Virtù  fidiAinguo* 
ìnoicà  loro  per  latdiuerfità  delie  Potenze  • > ede- 
....  . 
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•gli  Oggetti  : così  la  Voluttà  Viciofa  , generi 
mente  comprende  tutte  le  Voluttà  nafcenti  nelle 
i^o:late  Potense  dagli  Oggetti  Vitiofi . 

£ coafeguentementeycon  notne  AntonocnaA^' 
<o^  VoUtttHofi  chiamiamo  coloro  ^ che^uono  le 
Vitiofe  Voluttà,  c fuggonoJe  VirtuoìeOper*- 
taem  ^ perclie  alla  Naturamal  indioata  iquell^^ 
ioB  facili , e Queftedi£cili . 

Hora  , iìcome  delle  rPoteme  ('•comefLè  detto  ) 
akune  fono  Senfuaii , Sc  altre Intellettuali  : co- 
rdelle Voluttà  Nemiche  della  Virtó  , altre  giac- 
cionoaiella  fènfitiua  della  parte  Sen/ìtiua  , & al.- 
tre  nel  poggio  della  Intellettiua . Ma  venehà 
VB  teezo  Gènere  à<mez;z.'aria.j  nel  <}uale  , ò il 
Senno  ia  ài  Senfoperipicace  , ò il  foófo  :accieca 
iLSenno. 

Et  oltse.  i ciò, -alcune Voluttà  «fono Vitiofe 

per  4 ’O^etto  illecito  da  fe  -lleffo  ; Jk  altre  per  d 
folo  Ecceffo  che  facendo  palTar  l’ Attione  dal 
-lecito  alloillecito  j cangia  ta  «eieno  la  Medi* 
Cina . 

ALcunedimque , delle  Voluttà  Vitiofè,  fonai' 
Aninutlefcht  ffordide  , e^ntàfe  ^ i&akce 
|ùù  Signwili^  ^curiofe  , e deUcate  , 

Animale f che  fon  xjuelie  òhe  cercano  i na« 
foondigliperikureaza,  eper vergogna . VcncBi 
apuntolafornal^amatricideUe  teneboe , ed^ne 
di^ere  nelle  Infernali  tenebre  ìepellite. 

Più  che  Infernale  iù  quella  di  A-rtaferfe  , il- 
.^uale  hauendo  con  inceftuofà  poligamia  fpofa* 
te  le  due  proprie  Figliole  ; ingelosì  T vna  , e l’ aJ- 
»ta.conunteX^nculHneqiwnti -^fon  giorni  nell* 
Anno , :«  tante  auuenticcie  quante  £>ao  J’ioae 
•del  giorno.. 

, Rimafo  foandalezzato I Infeano  yClie  v» 
-della  Media  non  poteHè  viuere  lènza  tante  Vc- 
UBcri.^  mentceil  Ri  deii?lu£erao  iì  ccnteatò  -di 
BUiaiòla. 
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Ne  manco  anìmalerche , e verg<^n«fe  fono  le 
Volutti  della  Crapula , e dell'Ebrezza  ; qualVra 
quella  di  Aftidaniame,  ilqnal’intiftato  dal  Rd 
Ariobarzane  ad  vn  felennCj  e fontuofo  Conuito; 
diuorò^li  iòlo  tutto  ciò  che  mangm  doueano^ 
i Cootìitatij  & afchagò  tutte  le  botti . > ; 

EgJifIdo  fu  ilConiritato  : tutti  gli  altrrfurono' 
Spettatori  ; marauigliati  che  in  vn  ventre  fòlo  ca* 
p iffe  la  fagina  di  tutti  i lor  ventri . 

O Verte  fon  Voluttà  aninmltrehe  , e materia- 
li>  le  quali  con  l'eccetìo  di  dò  che  gioua  ab 
Corpo  j talmente  il  peggiorano,  che  i*irtertò  Pec-* 
catoè  il  fuocartigo.  “ 

Altre  dipoi  fon  Voluttà  ùmilmente  Anima.' 
lefrbe,  quanto  all’Appetito  Senfuale  , ma  inCo-' 
gniteagli  Animali;  perche  fono rt udiate , eraf< 
finate  dall' Ingegno  humano;  e perciò  fi'  chia- 
mano Signvtiìi.  Chi  i querte  fi  dona  , non  fi  chia- 
ma Voiuttuofb,  ma  Delicato  t 
Alla£Nj^ri4  VitioSeruile,  fuol  fuccedere  ib 
iMjJ^Vitio  Signorile  5 inuentor  delle  Delitie  , o* 
Morbidèzzedi  tutti  i Senfi  Talché  qurile  altre 

foeruanoi  Corpi;  ma  quelle  fneruano  gli  Ani- 
mi» Niun  Vitto  è più  molle , ma  niunpiù  forte 
perefièminarglt  Httomini  Forti  . 

^ Indarno  ingegnoflì  la  Prouidenza  di  ricrear 
Poceb/e  con  tanti  vaghi  Spettacoli , del  Citi  fio- 
rito di  Stelle  , e de  i Wati  ifìellati  di  Fiori  , e di 
tanta  varietà  di  bellezze,  conciliatrici  diAtno* 
te,e  Marauiglia,  ;> 

PàfsD  più  oltre  Hoftio  Libertio  ntlP  inuentar 
curiofe,  & infami  delitie  per  ricrear  gli  Occhi 
fiioi;  vertendo  di  varij  Specchi  la  flànza  de  i fuoi 
piaceri,  per  vagheggiar  fe  rteflb  come  Nàrcifo  ^ 
J£e  non  che  Narcifo  conceniplaua  le  fue  bellezze , 
&Hortinlefueturpjvudini«  . • 
i^ictola,  e yulgar.delitìa  parue  a^Rè  Aflìrì 
Pìaelariarfi  di  dcici licori,  iè  non  ine^iauanfl 
*■  ancora 
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ancora  gli  canti  ^dle  nudcSì> 

rene . Anzi  pe^  éeÀder  la  Mufica  più  criminale  i 
tcglienano  con  dolorofi  ferri  la  virilicà  à Nobili 
, Fanciulli,acciocheatiinu{|ta  lavoci;  j i Cantori 
parefleroCanlattiei.  ■'!  ->  -^r  s ^ 

Ma  perl’Odoraw , nonbaftòche  Verre  Pretor 
di  Cìctì»,di  cofhuni  per  altro  (Imili  al-  Nome  : 
mentre  nella  Lettica  proflelb  j era  portato  per  là 
prouincia  apratocomevn  Verre  inaiale  trono  la 
bilicata  inuentione  di  a^endere  alle  nari  le  re« 
«celle  piene^i  roiè  : de  rtiamai  conlàccuole  alle 
nari  di  vn  lordo  Animale,'  ^ 

Ma  pafsòpiù  oltre  Aurelio  Antonino  ; il  qwat 
tntto  intefòà  bearle  naBj  nuotauà  n'e’giorni  efti- 
ui  in  vn  lago  di  acqua  nanfa  , e iacea  nuotare  il 
lumicciolodellelucerne  denfì-o  al  balfamo^accio- 
«he  anco  il  fumo  foffc profumo,  • 

•Quanti  LucuUi  ttauagliarono  pofcia  per  dar 
al  Gufi»  y Con  per^ine^  mai  piùi^itedc- 
fitie  ? ma  ninno  piùdi  qtiell'adukera  Coppia  di 
Antonio  è Glec^tra . 

• Queiliha'uendocon  la  magniiìcen:ta  delle 
Cene  fwerati 'tutti  coloro  «he  inuentarono  l’Ar- 
se^  non  di  cacdaria^me  y mad’iùuitarla  : ga- 
reggiarofrà  loroachi  potea  ritrouar  delitie  più 
domtiofe,'epiùdelitioiè  douide  nel  conuitaxii 
l’vnraltto. 

Tanti  ibntuofì  fapori  della  Scuola  Luculìiamt 
ritrouò  Antonio, che  pareua  imiincibiie  : ma  pùi: 
ft  vinto -dall’ Egittio  Ingegno  : perche  ,fpiccan> 
dòli  la  Tua  Donna  dall’O  recclfio'vna  Perl  a chM  'i 
• valeà  vn  Rtgnój  la  fèiò^binéad'  Ant'oniojefl  rut- 
ta è condita;  c voleà  ftrugj;ere  la  GenicHa,  fe  Ani 
conio  oonfèlì’andofi  vinto:  notì'ì  hautffe  faluata  ; 
la  qualGemmà,benchè'fo>mpagnafa'  crebbe  tll 
pregio,  reflandb  1 vtiica-  Fenice  dell’Eritreo'. 

Quante  morbidezze  finalmente  furritrouàtt* 
per  minuireail'i^«9e  ÌSy'  S^t*<3etìi‘  tfoibià-  itw 
. Idftia?  ■ 
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Bandite  le  Pelli  è le  Ì9|i^:,'.<cheidifeiide^ 
nano  i Corpi  dalle, ingiurie .^i-Cieio-;  <con^in« 
ciaronoà  pettinar  gli  Arbori  dei  Seri , e-matVo- 
«are  i BatauiJtwi.  9 Mn4eflèwi,ft»B>i  sì  trafpa- 
<fenfieliem /chenonXai'fè^npeMtbsa  ve^ 
ftiteò  nudev  ' ‘ . ' ; * . 

Kon poteri  non  fra  le  fpiumacciaot  trottrieft  ^ 
^fouate  si  notturno  ibnno  , che  le  diurne  fatiche 
fanno  più  molle  fopcavn -duro  iàflbk  " 

Nonfoft'rirfejHta  gemito  , 4ieu<ehe  il  dolore 
'delle  hoDorateferitC  j ma  ja-pèekatura,  di  vn 
roofcìierino  ; che  fè  dipenirei  vii  Imperador  Re- 
mano Vccellator  delle 

Non  ipotWTi  finalmente  toleflue  ciò  che  ogni 
Huomódee  poter-tolerareiinofi  per  ànferma<ò  d^  | 
<)ile  coDipleffiortejUia  vitiofohahito  j clit  à 
^enfuàli  rende  c^ni  nòia  troppoiènfibile-.  3 
'H^uendo  il  forte  Rè  XÌHmaco.moftrate  alli 
^gatidell’efièminatoRè  DeniCTrio  le  cicacrioi 
de  1 denti  del  Leone  .,  -lontra  cui  dalP  adirato  A"> 
tclìandrò  fù  azzuffato  : differgli  queXegaci  : Tm 
fi  mefiri  {&4:icénrifiUt  i dienti  di  v»  •f*eì/tte  : (5^  il 
^Jho  Rè  ti  mcftr4rà  ntltoUo.  Jé' ideile  braccia  /# 
'Matrici  dt*dMti4i  vna  Lamia  C^eft’  era  la 
’iiia'Concubinà  pifiiauorita,chipmata  Lamia . 

TVtte  q^fie  fon  ■>? oluttà  Vitiofc  -della  Co»^ 
c«pi/c/W/c,più  verge^nofe  à chi4e-cerca  , 
♦«he  dannoleadaltrui.'Wa  borribili  x -Pauentole 
'Voluttà  fon  quelle  della  /r^f/ffiè//»-. 

'Spauentanoanche  hoggidì  la  meifiDtia  -!7>* 
rrv  di'Fàllari  ^ di  llùfìri  •,  i Lfeiti  ^ 

'Teodamance>  i 'Ze/^diProcuffe^  le<^»e  d>iA^ 
;treo,gli  Arbori  fpaetati  Hi  Spini  e gli  aitri-ordi- 
«Miiin'ueneatida  Huottiitoi  dùhumanati,  i tfualé 
godsauo conte  le  Hirundini  nel  -viuo  iangue,-ò 
i)erabbidÌe4Pi»encIla'«aFmificÌna  de^iCoqu  Hu* 
♦mani . ^ . 

^^Avkhcrudeltà>di  Afdrubale.,,  thè  hauendo 

^ ■ ^n, 
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cendotti  fopra  le  Mura  di  Cartagine,  c fatti  ve» 
4ere  à Scipione  , & all’ Cfercito  Romano  tutti  i 
Romani  > che  hauea  prigioni  : quafi  per  gioco  fc- 
ilereccio , godoa  dicauar  gli  occhtil  vno,  la  lin- 
gua ad  vn  altro, ad altricagliarei nerui  altri 
trar  viul  dalla  vagina  della  lor  pelle*  tutt’in  miL. 

Je  gnife  naarteriatiye  defiM-mi,appefi  alle  Mura. 

Spettacolodoppiamente  voluttuofoad  vn  Bar- 
baro , mentre  vdiua  igemiti  de  i riguardanti , * 
ale  i riguardati  3'*  vedea  piouer  lagrime  da  gli 
vili , e fangue  da  gli  altri . 

Simili  à queAe  fono  le  V0luuà  MMletiUht  $ 
icaturendo  dallp  medefima  ibntedelluirafcibile 
la  Maleficenza^,  eia  MaJedicenza;  comealtroue 
babbi  amo  de^.. 

Egli  è malefieioairai  più  crudele,  veciderc  coli 
la  lingua,  che  con  la  fpada  3 e trafiggere  con  la 
jjciuia , che  con  lo  Arale  :eiTendo  maggior  iattura 
- perder  l’Honore  , che  il  Sangue-  Oltreché  l’Hrv 
nricida  con  fuo  pericolo  vedde  i Viui,  & il  Male- 
dico con£curezza  vccide  anco  i Morti . 

Ma  Voluttà  piccola,e  feruile,è  la  pianà,& 
tz  Maledicenzi»  . Più  fieramente  djletreuole -è 
h Satirica  t ÒL  Ingegno  fa  . Come  il  chiodovn- 
lod’ olio  più*’ infigge  nel  legno  : così  la  Mali*, 
licenza  condita  con  la  Argutezza  più  profondai 
jmente  trafigge.  ?■ 

KongodeaMaitialed^l  Motti  arguti,  fenoli  ’ 
erano  mordaci  .Quelli  cliiaraaua  Ofielle  da  Barn*  1 

bini,quefii  Viuàde  da  Signori. Onde  di  lui  fi  feri- 
ne, che  più  facilmente  hauria  tenuto  cluufo  ne*lJe  ' 
fauci  vn  carboBxouente,die  vn  Motto  maledico*'  > 
più  volórieri  perdeua  vn*Araico,che  vna  Facetia  * i 

Altee  Voluttà  grandi,  e Viciofè  fi  prendono  ! 
con  la  Opinione  da  i Beai  everrà',  come  gliAuar| 
Pagmaliorfi,  iMlle.accumuilate  Ricchezze  ièmpte  ' 
aboopdanti , c bifògnofi  , egli  ambitiofiCama-  i 
leontt  nel  pafeerfi  di  Vento  delle  Lodi  , e degli 
HouQrijfempre  gonfi,e  famelici , Éta 
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f 70  DELLA  FILOSOFIA  MOR  Al  E 
Da  qudPauara  Voluttà  ^ nafce  quella  dei  Gio« 
catorij  diletteuole  perla  fperanza  della  Victoria, 
edeli’acquiilo,  mapemiciofa  all’auido  Gioca- 
tore ; che  fatto  prodigo  dali’Anarìtiaj  getta  l<»  , 
foftanze  mentre  le  cerca,  ficimpoueriftc  la  Fa- 
miglia  per  arricchirla . 

Altre  finalmente  fon  Voluttà  Vitiofe  Iniellet» 
tttuli  : nafcenti  dal  difordinato  deho  di  fapere  : 
come  le  Superflitiofe  j ò Magiche  , e Diaboliche 
Arti  i delle  quali  multo  migliore  è l’Ignoranza  » 
che  la  Scienza . Ouero  le  ìctoperate  Sctwie  delle 
Arti  Liberali , come  le  pernitiofè  Poche  < e Je  Hi- 
llrioniche  rapprefcmationijftniggitrici  del  Tem« 
po,  e de  i buoni  Coftumi . 

Finalmente,  tutto  ciò  che  dairinferime  , ò fu- 
perioce  Appetito  h brama  oltre  al  bifogno,  ò con- 
tro alla  Ragione  : tutta  è Voluttà  Vitiofa  ; e per 
contrario , tutto  ciò  che  diletta  dentro  i termini 
delia  Ragione  Voluttà  VirtUofa . 


CAPITOLO  qVARTO. 


^1'  ^t^ticircs  UVcluuÀt 

‘ 1*1 

T*XAJJLE  antecedenti  Dottrine  eccitato  , ma 
■ A non  interamente  appagato  il  tuo  fagace 
Intelletto  , potrà  primieramente  inchiedere, 

'<’>>  ^0$  Voluttà  ftan  maggiori , le  Spirituali  , ÒU 

Corporali . 

V ■ A che  generalniente  rifpondo,che  le  Corpora» 
li  fono  maggiori  all’Appetito  Senhtiuo  , perche 
; fono  più  Senfibili  : e le  Spirituali  fono  maggiori 
y «U’Appetito  Inteliettiuo , perche  fono  più  Intel- 
ligibili..  Oaicun  più  gode  di  ciòcheftimaà  fe 
IVùConueneuoie . 

. Ma  fe  alfolutamente  fi  cerca  quai  hano  mag- 
giori j egli  è cevto  , che  della  Potenza  più  perfeu 
ta,  più  perfetta  èPOperatione:  c dell’Opera-  ! 

tioa  i 


Digitici  G by  Gt-.*v>U 


LIBRO  mCÌMOOTTAVO'.  %y\ 
tion  più  perfetta,  più  perfètta  è ia  Volutiti:  è con* 
Icgucntemente  ella  è maggiore . 

Oltreché  sì  come  le  V oluttd  Spirituali  /òno 
-Iiitrinfcche  , è le  Senfuali  fono  Eftrinfèche  : così 
poflìam  dire,  che  il  Senfuale  è dentro  la  Voluttà  : 

10  Spirituale  hi  la  Voluttà  dentro  se  ftert'o , 

/I  Dimanderai  più  oltre.  Scegli  è vera  quell» 
Definitione:  Bonum  ej^quod  omnia  afpetum  ; 

11  Buono  è ciò  che  piace  à tutti:  perchè  dunqué 

non  bramano  tutti  le  Voluttà  Virtuofe  , Intel» 

‘lettuali  ; ma  i pih  s'immergono  nelle  Corporali^  § 
^itiofeì  > . 

Rifpondo  primieramente  che  fe  bene  non  tuN’ 
ti  bramano  la  medefìma  Voluttà#»  f peci  e-,  tutti 
nondimeno  bramano  la  medefìma  in  genere  : 
cioè,  ciò  che  par  conueneuole,  e Buono.  Perche  k 
tutti  Buono  non  è quel  che  è Buono,  ma  quel  che 
par  Buono* 

- Ma  oltre  ciò,  fi  dee  ofleruare,  che  la  NatUrà-j 
Vniuerfaleè  vn  non  sò  che  di  Diuino,  perche  di- 
pende  dal  Primo  Principio  , ch’é  Iddio:  &ogn| 
Cofa  Diuina  tende  all’Ottimo,  & al  Perfètto f 

Perciò  la  Natura  inclina  tutti  alla  vera,  eptr- 
fctta  Voluttà , che  è la  Felicità  , la  qual  confifte 
nelle  Intellettuali  Operationi.  Ma  comediffii 
principio,  le  improuide  Menti  trauiàndù  nel  ri» 
cercarla;  prendono  l’vna  per  l’altra. 

- Marnie  auuiene  (dirai  tu,)  cheleVolutih 
Sen^hil*  si  top  vengono  à noia  , e eto  ehefomma» 
ment^iacque gfemmamente  difpiaeeì 

Rifpondo,  chele  Voluttà  Senfibili  , nafeono 
^allePafiìoni  , esicomelePaffionif^oimpeti 
momentanei,  fondati  nell'Appetibile  , e non  nel 
Ragioneuole  scosi  ceffate  l’impeto,  ceffa  il  dilet- 
to . Onde  gli  Oggetti  che  più  ardentèmente.ifi 
bramano,  più  prettamente  s’inodiano  . 

Ma  perche  almeno  i diletti  Intellettuàli  non 
£on  perpetui  t e perche  lo  Studio  , e la  Còntem» 

7 . . ^ p/4- 
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' E ne  è la  ragione^che  sì  come  ogni  Agente  na- 
turale^  così  ogni  human&Facoltà  ^ fi  efiende 
vna  certa  sfera  di  attiuità  } oltre  la  cjuale  ^ non 
oprano,  onero  oprano  debilmente.  E perciò  chi  fi 
amflàinvn  Opra  j non  puòafiifi'arfiinficmead 
vn  altra  . - 

fidi  qui  potrai  per  te  fteffio  dtfciorre  rn’ altra 
Dubbio;  Per  qual  ragione  il  T empo  foia  cast  v eib- 
te  À ehi godtf  e cosi  luogo  à ibi  patifce-. 

La  Ragione  e la  ftefl’a.Perche  il  diletto  affòrhc 
sì  Attamente  la  Mente  di  chi  gode  } che  non  bà« 
dando  alla  fucceffiua  duratione-del  Tépo;  congifi* 
geli  primo inftante con l’vltimo  , comeehidot- 
ine  : onde  vna  lunga  bora  pargli  vn  momento . 

E per  contrariojchi  e in  doglia,&  aftannoialtc» 
Bondefiando  , ch’efierne  al  fine:  mifura  tutti,  s 
momentij&  ogni  momento  gli  pare  vn  Secolo . 

Perciò  , \n  gran  fcgno che  alcun  fia  perfetta 
nell’arte  fua^fuole  efiere,  quando  egli  lungamen-f 
te  hticz  fenza  auucderienc  : perche,  come  vdifii, 
l’Habito  fà  quelli  tre  efiètti  ^ cheli  operi  dilette^- 
tiolmentey  facilmentéj  e-l*tngatmnte . 

Di  quindi  ancora  conofeerai^p^r  qual  cagiono, 
affai  più  dilettino  i eemponimfnti’  Fatetie.i,  come 
i Tragici,  ajfettHofn  «he-  i Difeorfi  Oratori/  , h 
Dnttrinali . 

La  Ragione  «'quella , che  le  eofe  Pttetich«^ 
grandemente  commouono  le  Paffioni  vna 
ienfibile  Sim{Kithia  tri  l’A  fiètto,  e l'Oggetto  ; e 
doue  il  Senfo  e commolTo , pià  viuamente  opera 
I”'Ifi>agmatione  e perciò  piti  gode^che  ne  i difeot;- 
ix  meramente  Mentali . 

. Pipoi>le  Potenze  Iatelleetiu«>'  f6ruetid<dì^ 
Organi  più  dilicati^^più  facilmente  fi  fiancano  . 

JE  finalmente,  i Difeorfi  in tellettiuij  piaccion* 
vna  fola  volta  : perche  appagano  Platelfeteo  : ma 
i Patetici^più  volte  recitati,òietti>fempredikt--, 
tano^ierche  l’Appetito  mai  fi  appa^t 

Ccc- 
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Cercherai  finalmente  ^ Se  gli  Hito-/,  ini  amiti 
(a  Vita  per  la  Voluttà la  Veht/tà pfr  la  Vita , 

Ridondo  j eh  egli  è ben  difiicile  il  fcparare-j 
rAmor  della  Vitata:'!!' Amore  delia  Volutti.Pe- 
roche  cunfilien^do  la  Vita  nell  Operatione  : & al* 
tro  non  elfendo  la  Voluttà , che  vna  Perlèttion-j 
, della  Operatione  $ non  è poflìbile  di  amar  iVna 
ienza  l'altra  • 

Egli  par  nonpertanto  che  più  principalmente 
fi  a ni  la  Vita^  che  la  Voluttà  : perche^  elfendo  la 
V(^uuà  vpa  quiete  dell’  Appetito  nella  Opera- 
tion  cunueneuole , ci  par  che  il  delìderio  ddla_ * 
Operation  conueneuole  j debba  precedere  il  de- 
liderio  della  Quiete . 

Ma  negar  non  fi  può,  che  degli  Huoniini  non 
fiano  alcuni,  i quali  amano  la  Voluttà  più  che  la 
Vita  ;&  altri  la  Vita  più  chela  Voluttà . 

Peroclie  alcuni  per  noo  foftrir  dolore  , ò infa-  ^ 
mia,  fi  vccidono  ; oucro  per  godere  alcun  piacere  I 
dei  Corpo,come  il  Venereo;  òdeirAnimo,  come 
la  Gloria  : lafciano  la  Vita  in  abbandono  ^ dicen- 
do  come  la  Farfalla  j Parche  negodan  gliotehi  , 
arda»  le  Piume. 

Altri  per  contro,  foftrono  i tagli  e i tormenti: 
càeroPinfàmia,e  la  viliifima  reruirù,purche  vi- 
llano. 

E la  ragione  è quella  , che  sì  come  ciafeuno 
giudica  miglioreciòcbe  giudica  più  ccxiueneuo- 
le  : alcuni  apprendonoàa-conueneuolezza  nel  vi- 
uere>&  altri  nel  ^guire  il  Tuo  piacere . 

Mal’Huom  Virtuofo  , che  non  pregia  altro 
Ben,clie  THonefto  firma  più  corfueneuole  la  Ho- 
nefiÀfenza  la  Vita;cbe  la  Vita  fenza  Honeflà . 


Del- 
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DELLA  CONTINENZA. 

E della  Virai  Heroica. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Che  cofa  fin  In  Continenza . 

IV*  volte  vdiftijche  la  Ragion^ 
e 1’  /IppetitOj  fono  i due  princi- 
pi) delle  Attieni  Fumane . 

Ùhi  dice  j4ppe//t0jdice  Cupi» 
d/gia-y  dice  Paffione  della  Con- 
cupifcibile , e della  Irafcibile; 
dice  Amor  d Un  Voluttày'zRu- 
gn  del  Dolore  ; & à quello  lì  oppone  V Apnthin  ^ ò 
fia  Infenlìbilità,eStupide77.a, 

Chi  dice  Rng  one  ,dicc  1 Intelletto  illuminato 
daW’ Hnbito  de  i Principij  Nnturnii  j che  èlaSin- 
derelì , ò Confeienza  : dice  vna  Conformità  alla 
Regola  Ditiinn  , da  cui  deriuanetutee  le  Le^gi . 
E.t  à quella  Ragione  lì  oppone  la  Mnliiin  , o la 
Jgnnanzn  . 

Quantunque  la  Ragione  inclini  all’Honefto  , 
e l’Appetitoal  Diletteuole  ; nondimeno  molte 
volte  concordano  inlìeme , e molte  volte  difepr- 
dano . 

Quando  la  Ragione  è regolata  , e regolato  è 
l’Appetito  , ambo  concordano  nel  Jkne  , e ne  na- 
feouo  le  belle , e perfette  Y.fth  , che  ne’ Libri  an- 
tecedenti hai  vedute* 

j Quan- 
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Quando  la  Rafj^iott  noti  è regolata,  ne  regolate 
è 1 Appetito  : ambo  concordano  nel  Male,  c ne_> 

‘ aafcon  i brutti  Vitif  à quelle  oppoSi . 

Quando  la  Ragione  è regolata , ffia^l^Appetito 
è fregblato  , forge  tri  loro  difcordia  , elite  , & il 
più  f<>rte  la  vince . 

Peroche,iè  la  Ragione  preuale  airAppetito,«e 
nafce  la  C(7»e/»e«2.4 . Ma  fe  l’ Appetito  preuale 
alla  Ragione  , ne  nifcei’In^t/nftft/aza , 

La  CONT INENZA  dunque  è 'vntt  VirtU  del- 
V Animn  , per  la.qtt.%1e  Itt  Rapo»  regolai  a , 
raffrena  della  Voluttà  V Appetito  no»  regola- 
fo.  ' . 

...La INCONTINENZA  è vnVtìo  deU'  Ani. 
ma  3 per  il  quale  laRa/Jone bench:  regolata  : 
•vienfedotta  j e rapita  dall'  Appetito  non  regola, 
to  yà  fcguire  la  Voluttà  . 

Siche  nella  Incontinenza  , la  Cupidigia  è jf«'ù 
gagliarda  che  la  Ragione:  eiiella  Continenza,  la 
Kagioneè  più  gagliarda  , chela  Cupidigia  : per- 
che il  Vinto  è debile  che  il  Vincitore. 

DAll’antidetto  tu  puoi  primieramente  cono* 
fccre  , che  la  Continenza  è vna  Virtù  im- 
perfetta ’ perche  nelle  perfette  Virtù  ,così  la  Ra- 
gione come  la  Pafllone  fono  regolate,  e concordi  : 
ma  nella  Continenza,  la  Cupidigia  combatte  an- 
cora centra  la  R3gione,bcnche  al  fìnefoggiaccia . 

Eperconfeguentela  Incontinenza  è •vitto  in 
alcuna  otti  fa  imperfetto:  perche  quantunque  l'- 
Appetito h'a.iafermo,  e frale , il  Giudicio  è ragio- 
neuole,  e jQtno . 

In  oltre  tu  puoi  conofeete  la  diflèrenzatrà  la 
Continenza  eia  Temperanza.  Perochenel  Tem- 
perante Retta  è la  Ragione  . e Retto  l’Appetito  : 
ma  nel  Continente  la  Ragione  è Retta  : ma  l’Ap- 
petito ancor  rubella  .Siche  moki  fon  Continenti, 
ina  pochi  Temperanti . 

Ilcl\e  acciò  meglio  s’intenda  i ti  dei  riibuueni 

re 
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te  di  ciò  che  vdifti  nel  Trattato  della  Temperar!* 

T.Ì  : cioèj  trà  le  operationi  de  i Bruti^e  degli  Huo- 
■ mini  Intemperanti  3 efferui  quetta  didèrcnza_»  , 
che  propofto  vn’Oggetto'diietteuole , l’Animale 

- fenza  difcorfo  naturalmente  vi  corre , come  la-ji 

pietra  al  centro . , ‘ 

' Ma  l’Intemperante  forma  nell*  Animo  vn  mo- 

‘ mentancodifcorfo  per  modo  di  SOlogifmo  Ope* 

' ratiùO:,  e Singolare  in  quella  forma . * 

Ogni  Dilettemle  , è appetibile , 

§Hejl'  Aggetto , è JBilettemle  . 

Egli  è dunque  Appetibile. 

Ben  vedi  tu  , che  qttella  Maggiore  così  vni- 
uerfale  3 & illimitata , è vna  Mafftma  del  Giudi- 
ciò  guafto,  della  Ragion  depiauata  : laonde , fé  1* 
ApprenfìuaScnfibile,  proponendo  l’Oggetto  Di- 
Ictteuolc, fà la Aiiaorc:  la  Cupidigia  prauA_»3 
fenzaparole  j mcconglieflètti  j conchiude  i fa- 
uor  della  Voluttà , correndo  velocemente  ad  at 

- bracciarla  . Peroche  concordando  la  Ragion  pra- 
va con  l’ Appetito  prauo  3 fenza  veruno  impedì- 
mento^  naturalmente  ne  fcgue  il  prauo  Effetto . 

Ma  l’IncontinentCj  in  cui  1’ Api>ctito  e guado  , 
ma  non  è guaAoil  G'udicio  , non  ammette  nella 
fila  Mente  quella  Majp.m*  “vniuerfale , ma  la  re-  ^ 
ilrjgne,  e limita  con  la  Ragione  in  quello  modo . 

2l  Dilettenole  è Appetibile,  purché fia  Hcneflo . 

Mafel’Apprenlìua,  oflèrendogli  vn’Oggetto 
allettatiuo , forma  la  Minore  del  SiUoriJmo. 
ftteè  cofadiletteuole  3 ecco  che  1*  Incontinente 
fenza  fermarli  in  quella  giudiciofa  limitatiòne  j 
jafciafilulìngheuolmcnterapire  dal  difordinato 
Appetite  alla  irrjgioneuole  Voluttà  . 

Ma  il  ContinentCjbenche  non  habbia  l’Appeti- 
to ben  regolatOjCgli  nondimeno  llando  faldo  nel- 
la ina  Ma^ma  limitata  dallaRagione,fa  forza  al- 
la Copidigia,qi!àtuque  raarinclinata,e  calcitran* 
tejncc:ocbe  nótrafccnda  i termini  deirHonello. 

li  b Quia- 
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^yS  I>^LL\A  filosofia  MORALE 
, Ópiiidiècliel'Incontinente  è più  compatibi» 
!<•,  che  l’ Intemperante  perche  in  ogni  Giudicioji 
«Jelitti  commeftl  per  arder  di  PaflionCj  fon  giudi- 
cati più  degni  di  Compaflìone . 

. E fenz,a  dubiod  Intemperante  pecca  per  ifpon- 
tanea  elettione  ì e qnefta  è ìaMaUtìa^  mal’In- 
contiaente  pecca  per  impeto  di  PaiHone  ; pero- 
.che  3 in  quello^  l’Appetito  è freddamente /edotto 
dalPIntellettc^  ip  quello  rintelietto  è caldamen. 
te  fofpinto  dal  focofo  Appetito . 

Quindi  ancora  he  iègue  j che  i’bcootinente 
con  minor  difficoltà  G corregge , cbel*  Intempe- 
ranterperciie  in  quello  balta  correggere  Io  feorret- 
to  Appetito:  ma  nell’Intemperante,  feorrettoèJ’ 
'Appetito,  &ilGiudicio:  e più  diffìcilmente  fi 
.efpugnano  due  Nemici  ,che  vn  fol  Nemico . 

CAPITOLÒ  SECO  NDO. 

Oggetti  della  Contiaenzat  e della  lnconttner»x.a, 

Egli  è chiaro  per  la  Definitione,  cheFOggai- 
della  Continenza  è la  Voluttà. 

Ma  perche  delle  Voluttà,alcune(come  vedellij 
forgono  dalla  Concupifdbile  , & altre  dalla  ira- 
fcibile:  alcune  da  i Beni  Corporalijaltre  da  i Beni 
Edemi , & altre  da  i Beni  Intellettuali , ragiuno- 
uolmente  puoi  tu  cercare,  fe  tutte  quelle  Volu  ttà 
Gano  O^o-etto  e della  Continenza,  e del- 

la  Incommeqza. 

Se  tu  confuiti  lé  parole  del  noli ro  Oracolo,  fa- 
cilmente'ne  ritrarrai , che  la  della  Tem- 

peran7.a,e  della  Continenza  è la  medelìma:enm- 
do  ambedue  iiinili  nella  Materia  , ma  dilTìnuli 
nella  Maniera  : in  quanto l’vna  hi  l’Appetito  più 
ollequente  dell’altra  3 come  li  è detto  ; e perciò 
l'ynà  è Virtù^e  l’altra  è Semiuii tii  . 

Hora  ti  dt'C  fouuenire  , che  nel  Trattato  della 
Tenrperan/a  dicemmo  , la  propria  del 

T<iijaperante  ellere  le  Voluttà  dei  due  tr?Jìiri  , 

iT 
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LIBRO  BECmONom.  i79 
« vilijftmi  Senfi  , communi  con  gli  Animali  , 
GuHo,e  Tatto,  l’vn  de  i quali  riguarda  la  confer- 
, uation  dellTndiuiduo  , l’altro  la  confirruatiqn_j 
della  Specie.  > ‘ >v 

-E  per  confeguente  il  noftro  Ftloiofo,erattaoao 
^uà  della  Coneineoza,par  cheeonchiuda,  che;  ^ 
•propria,e  vera  riguardi  la  fola  Vo- 

luttà del  Gufto,e  del  Tatto  : & ogni  altra Conti- 
tnenxa  fia  impropria , e Metaforica 
- Ma  d altra  parte,fe  egli  è Vitio  di  Incontt«ei|* 

' xa  il  non  frenarla  Voluttà,  della  libidine  perche 
non  farà  Vitio  dTncontinenza  il  non  frenare  la 
Voluttà  della  vendetta  ,del  Furto  , àeìì’jimlfi- 
tionej  della  MalidiceUM  , della  Curiofità  , & 
etiamdio  delle  Scienz.e , dou’  entri  fmoderata__» 
Palfione,  che  molte  volte  trabalza  à gridi  eccedi? 

Se  la  Cupidigia  deu’eflèr  riprefl'a  dalla  Conti- 
nenza , chi  può  negare  che  la  Cupidigia  non_» 
«flendai  fuoi  vanni  à tutto  ciò  che  piace,  ò Sen- 
/Jbile,ò  Intelligibile?  ' ' 

Cupidine  porta  nella  Faretra  varie  forti  di  • 
Strali,altri  di  piombo,altri  di  Oro,altri  di  Fiam-  ^ 
jna  coi  quali  fi  varie  piaghe  . Chi  s’innamora  di 
fVtli  Piaceri,  chi  di  Ricchez^sie  , e chi  di  Honori  , 
tutte  fono  Cupidità . 

Diraflì,che  il  reprimere  quelli  Viti'i.  è proprio 
<^ella  Manfuetndine.dclla  Giuftitia_,  della  Mode- 
f^iajdell’Adiibilità  della  Prudenza,della  Sapien- 
za ,e  delle  altre  Virtù  particolari . 

Et  io  rifpondo,che  il  reprimere  la  Cupidità  di 
jquei  due  fenlìè  proprio  della  Temperanza  j 
non  della  Continenza . 

£ fe  lì  replica , che  nella  Temperanza  l’Intel- 
Jetto e fano;  e Fano  l’appetito:  ma  nella  Incon- 
tinenza Fano  è lTntelletto,ma  infermo  l’Appeti* 
tito,  Stjpporto  aneli' io, ciré  circa,  l’Ira, l’Aua- 
ritia,  rAmbitionci  l’Intelletto  Ila  Fano , e l’Ap- 
petito  infermo. 

' B b 1 E per- 
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E perche  non  conuerrà  il  vero  Nome  d*  Incoa«  ' 
tinenza^d  cui  conuiene  la  vera  Definitiojoe  ?•  i 

Ma  fe  in  quei  Viti) fi  diflingue  1 Operatione, 
&lla  Voluttà  delia  Operatione:  egli  è chiaro  j 
che  quantunque  il  reprimere  la  Vitiofa  Opera* 

^ tione^  rpetti  alla  perfetta  Virtù:  nondimeno  il  re- 
primere la  Cupidigia  circa  la  Voluttà  di  quella 
Vitiofa  Operatfone  : conuiene  alla  Continenza . 

Atreo  meditando  la  crudelifilìtna  Vendetta^ 
lóntra  il  Fratello  j più  fi  fcntiua  rapire  dalla  Vo- 
luttà del  modo  , che  dalia  Conueniepza  del 
tUmento^. 

^ejlo  tnado  mi  piace  : 

■ ,•  Ter  che  della  Vendetta  il  modo  eccede  . 

• Già  innanzi  agli  occhi  miei  tutta  l a Imaga 

Bella  ftrage  pfpande,  e mi  ritfea . I 

Perche  dunque  ritardo  il  mio  diletto  > | 

* Conofceua  Atreo  Teccefio  del  Delitto:  ma  dal 
Diletto  era  rapito.  L'Ira  è amara  piiìchcTA^ 
fenzio,e  dolce  più  che  il  Miele.  A creo  ad  v»  tean- 

* :po  inhorridiuajC  godeua.  Il  Giudici©  era  fano,  la 
Cupidigia  peruerfa.  E che  altro  è la  vera  Incon- 
tinenza. 

AutolicoFigliuoldi  Mercurio  Diode i Ladri 
( forfè  perch’e^i  nacque  fotto  quel  rapace  Pia- 
neta) era  accliuo  al  furare  : non  per  profitto  della  i 
Rapina,  ma  per  la  Voluttà  del  Rapire . 

EgU  fapea  di  mal  fare  ; ma  l’occafionc  il  facea 
Ladro.  Come  la  Calamita  al  Ferro  , così  la  fua_» 
inanocorreua  all’Oro;  da  cui  rapita,  il  rapiua  : 

''  onde  Martiaie  chiamò  quella  mano  vnta  di  fu  ce. 
il  che  altro  é k vera  Incontinenza , che  la  Cupi* 
digta  infana, &il  Giudici© fan©? 

Quella  indomita  Voluttà,chc  fentiua  Zoilodi 
maledircjC  Lepido  di  dominare:  quella  chiamata 
di’Gramnìatici  Coceethfs , e quella  da  Tullio 
Impotenti^  : con  qur.l  \’ocabo!o  più  proprio 
puòintenccrc,  che  rìonvin.indola  IncomiatnTz*  ? 

non 
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Z7BRO  DEC/AfONOND.  5«r 
non  potendo  l’vno  ^ e raltroiiifrenar  l’auida  vo«' 
^lia;  benché  l*vmo , e l’altro  fapeflè  di  non  ne  ri- 
trarre altro  che  dt^lia . 

Quante  volte  la  fmoderata  Voluttà  fà  impaz- 
zire la  più  fauia  Sauiezza  ? 

Archimede  ftando  m vn  ha^no^edalla  propor- 
tion  dell’acqua,  che  vfciua  dai  Vaiò,mentrc  egli 
-cntraua,ÌTa«endoapprefa  quella  dimoftTation_j 
<hc  fi  è detta  , della  Corona  d’Oro  mefc<olata  di 
iiga  :non  potendo  reprimere  Sa  traboccante  alle- 
^ezza  del  noueilo  Tro«ato;vlci  dal  bagno;  è tut- 
to ignudo,  & vnto,ando  gridando  per  cafa  come 
fortunato  quelle  parole;  Enrica  Enrica  ; Inuenì, 
fnueni.^e  «piefianon  è Incontinenza  di  vna  Vq» 
lurtà  Intellettuale,che  farà  dunque? 

E fé  Democritoeonfiderando  cmi  altofapere^ 
4e  pazzie  degli  Huomini  : cosi  nemperatamente 
fmafcellauadelle  rifa  che  ne  diuemie ridicolo. 

iSencffontc  per  non  poter  reprimere  Io  feop- 
pio  del  rifò,crepò  : horehe  direm  noi  che  Ha  il 
non  poter  contenere  quel  U eccelli  ua  Paffione^  alr  ‘ 
tro  eoe  vna  vera  Incontinenza  ? 

Chefein  queftiefempli  tu  vedi  il  Giudici* 
tegolato  dalla  Ragione  , e l’Appetito  fregolato 
dalla  Cupidigia  circa  le  VoIuttà,che  nó  fono  Vo- 
luttà del  Culto,  nedelTatto:adunque  vi  è vna 
Vera,no  Mecaforica,Continenza:  vna  Semiuirtù« 
«che  non  hà  per  Materia  quei  due  Infimi  Sen/I . . 

Che  douremi^noi  duhuue  conchiudere,  fe  non 
-che  dagl  lnterjireti  non  i(ìano  bene  interpretate 
leparoie  del  noftru Orac^o:  il  qual  giam mai  non 
li  troua  fra  due  giuramenti.;,  nè  mai  contradice  à 
■tè  médefìmo,  lè'ben  s’intende . 

W T Ora  io  dico , che  fetu  più  attentamente^ 
J,  J.  confideri  i Senfi  , che  le  Parole  del  nolhro 
Filolbiò:  tuofleFueraì , ehe  sì  come  egli  è ftudio^ 
àìAìmo  della  breuità  nell’iofegnare  ; così  ài  niu- 
«M  virtù  hà  voluto  iòmmettere  vna  Materia  in- 

JB  l)  3 fini* 
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'^U  DELIjÌ  FILOSO! 2 A^MOR^LE 
‘finita^  ma  limitataj  non  fommergeie  in  vrt  - 
va  fto  Gólfo  i principianti  Nuotatori.  ' 

Perquefta ragione hauendo egli  diflinM.la  . 
IVudenza  Particolare  dalla  Vniueriàle , e la  Giu- 
flitia  Particolare  dalla  Vniuerfale:  aflegnando 
alla  Particolare  alcuni  O^tti  Particolari  : cosi 
in  quello  intricatiUìmo  Trattato  della  Contiw 
nen  /.a  jche  da  i Platonici  e da  i Stoici  era  cauiilo^ 
fa  mente  impugnato:  egli  ci  diftingue  la  Co»//- 
IteHz»  PMttiedlare  dalla  Conthenza  vniuerf^Ui 
ambe  circa  la  Voluttà  : ma  quella  circa  gli  Og^ 
getti  della  Temperanza;  e quefta  circa  gii  Og. 
getti  delle  altre  Virtù , • 

Troppo  importa  alla  facilità  della  Dottrina,!» 
formalità  de  i Vocaboli  : perche  il  principio  del 
fapere  e il  conuenir  nel  parlare . * \ 

'■  Quinci,  quando  egliparladella  ContineniJLi» 
Simpltee  vuol  che  s’intenda  la  Continenza  chè 
hà.per  Oggetto  la  Voluttà  della  Gola,edel]a  Li- 
bidine,fpettantealla  Tem^ranza.  Ma  quìMkfei; 
parla  déua  Continenza,  che  hà  per  Oggettcr  la 
voluttà  fpettante  alle  altre  Virtù:  eglf  vuol  die 
lì  chiamiContihenza  Cum  Addito  : Aggit^nen- 
dtìle  il  Titolo  degli  altri  Oggetti:  Continenza 
dell'Ira^  Continenza  della  Pecunia , Continenza 
dell’  Amihione  ; per  non  confonderle  con  la  Con- 
tinenza Particolare,  che  hà  conmune  POggctto 
con  la  Temperanza . 

' Echequeftdfiail  féntimentodel  granPilofo- 
fojda  due  chiari  àtgòiìienti  fi  fà  chiarillìmo.  • 

Peroche  primamente  j si  come  egli  hi  diftinta 
k Continenza  dalla  Temperanza  : in  quanto  la 
Temperanza  e Virtù  perfetta;  eia  Continenza  è 
Semiuirtù,circa  il  medefimo  Oggetto:  così  circi 
Pira,  vi  e la  vink  perfetta , cioè  la  Manfuetudi. 
ne;  e hvirtU  Imperfetta  » cioè  la  Continenza 
dellTra  , che  circa  rifieifo  Oggetto  hà  retto  U 
Giudieio,  mi  impetaofa  la  Cumdigia . ' • 

• f Y 
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* L’altro  Argomento  è , che  itt  cfueflo  Trattatò 
^ella  Continenzamon  folamente  hà  parlato  delle 
Voluttà  Corporali  contra  i Platonici,  naa  di  tutto 
il  Cenere  della  Voluttà  centra  g’i  Stoici  : dichia- 
rando che  tutta  la  F.lofofia  Morale  è librata 
fopra  quefti  due  Perni,  àifaper  Gioirete  Dolorare 

come  eonuìens . n 

Dunque,  sì  come  alla  Voluttà  Particolare  cof- 
rifponde  la  Continenza  Particolarejcosì  alla  Vó*i 
lutti  Vniuerfale,  corrisponde  la  Continenza-.» 
Vniuerfale . ^ 

' Aggiugni  , che  sì  come  egli  ordina  queflo 
Trattato  della  Continenza  alla  Virtù'  fier orca 
laqual’è  vna  Vittoria  finale,  & vn’intsro  Trioni 
fb  della  Cupidigia  di  tutte  le  Vóluttà  ,';che  lì  op- 
pongono alla  Virtiì,  Icatfo  Trionfo  farebbe,  le  la 
fola"Continenza  di  quei  due  tiliflìmi  Senfi  , alla 
Vimì  Heroiea  foflè  badante . >•  ’ ‘ - 

" La  Golofttà  ,'e  hZfhìdme  digli  Anni , e <fe  fe 
medefime  fi  van  domando  , e piccola  Vittoria  è 
vincere  chi  firende , Ma  Vlra^ ^ P jdìiaritiu 
Orgoglio , quanto  più  l’Huomo  inuecchia  tancó 
più  inuigorifcono,  erubcllano,  e perciòpiù  abbi- 
fognanodi Continenza  . - .*  • ' 

CAPITOLO  T E RZ  Oé'  ^'  V 

^ .Specie  della.Continenza , ^ ■ ' 

EPITTETO,  quel  Frigio  Seruo , che  Iafci$ 
a’  Principi,  non  feruili  infegnamenti,eplloi. 
gò  la  Filofofia  Morale  in  due  argute  Parolette  : 
ABSTINE  , e SVSTINE  j 'Aflientt,  e Soffri . \ 
Quelle  fon  le  due  principali  Specie  della  Cort- 
tinenza  : Afienerfi  dalla  Voluttà  vergognofà  j e 
Soffrir  le  doglie  honorate  . 

Ciafeuna  di  quefte»fi  fbddiuide  in  altre  'due^ 
Specie, che  meglio  fi  conofeono  da  i Vitij  oppoftì»' 

..  Peroclic  concré  1 Afiinenza , peccano  due  for- 

B b 4 ti 
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t*4  DELLA  FILOSOFIA  MORALE 
tt  d’Intcmperamcnti  : il  PreuoUntey  & il  Dehfìe» 

E contra  U Softcx«n^a,ai£n<^ueJlV»/W#r«a/^,  & \ 
il  Alalie  . 

IL  Presunte  è quello  Incontinente^  à cui  pre- 
fentandófi  vn'Oggetto  Voluttuofo  ,nia  don. 
aieneuoie  ; cooofce  veramente  la  fconueneuolez*  * 
za:ma  la  indomitaj&  impatiére  Cupidigia^fenz^ 
dar  tempo  al  Giudicio  di  affiffarft  in  quella  confi» 
deratione.di  pien  corfo  fi  lancia  à ciò  che  brama. 

11  Dei^i/e  poi^  quello  , che  più  attentamente 
Confiderandola  indecenza^  e turpitudine  dell’at- 
tione  y fece  meddìmo  tien  configiio  di  alìenetCe- 
ne  j ma  dalla  Cupidigiafedotto^  e fpinto^  aifin  fi 
dà  vinto. 

Si  che  il  Premiaste  il  Debile , non  fi  difiè- 
rentiasoperla  materia^ma  per  il  modo . Ambi  fi 
arrendono  allt^òluttà:  ma  1 Vno  più  facilmente^  | 
c l ’altro  più  diificilmente  fi  arrende  « 

J ' grjtnpétrte  fégtte  il  temperameli» 


t0  dei  Certo ^ Nel  Corpo  ùm  quattro  humofi  , 
corrifpondentia'quattroElemeRti.  La  Bile  al 
Fuoco 'y\i  Malineottia  alla  Ttrr  a ; il  Sangue  ali'  ' 
Atite  : li  Flema  aW  Acqua . 

Hora,  sì  come  ilTuoco,  e la  Terra  j hanno  voa 
propria  confiftenza  ,&  m proprio  Termine  : ma 
f .Aria,  e l’Acqua, Tono  fcorceuoiij  & ad  ogni  ter» 
'mine  efiernotnutano  formai  così  i Bilió^  e Ma* 

’ linconici  fon  più  Continenti , e Fermi  nel  buon 
Ì>ròpófito$  ma  i Flemmatici,  e Sanguigni , più  fin 
i^Jmente  trafeorrono  a’diletteuoli  Oggetti 
ifi parano  lorodauanti . 

^^Veftefon  ledue  Specie  dTneontinenza.^ 
circa  gli  Oggetti  Voluttuofijrcftano  leal- 
m due.circa  gli  Oggetti  DoJorofi^ 

'VlntoUrante  è quello',  che  toleta  sì  le  piccole 
Móleftie  , ma  non  le-grandi.Neilieui  Mali  è più 
.xhe  Huomo  : ne  i graui  è men  che  Femina  . 

- ' TiUottet/tinortoato  daUfi  Vipera;  quantunque 
' - ‘ Ùi» 
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{«eefle  forza  al  Tuo  dolorej  non  potea  contenet 
le  lagrime,  nè  reprimer  le  voci,  &i  gemiti  pa- 
oentoH . Tanto  era  intolerante  ^el  male  , <lie' 
diuenneintobrabileatuttol  Efercito..  Onde_> 
cacciato  alla  deferta  Spiaggia,fo]  contra  le  opde 
£iwdejcVaurelimu«jft]gaua  le  jfue lagrime  , eia 

' Mail  Molle  c Deltc*fpì-epìe^)i  ^ ehe  nè  pur  le 
piccole  Molcftie  può  foftèrjre.  Won  per  infermità. 
»è  perdebilezza-di  compleflìofie:  ma  per  c.4c- 
iminatezza,  e per  mal’Habito,ò  troppomorbida 
l^ucatione  : come  piùdbpra  fi  è detto . 

' Tanto  difièrentemente  da  Frigi;  eran  nutriti  i 
X«tini,chepaieua  in^uc’Corjii  habitaflèro  Ani» 
-mediftèrenti. 


IJ^ini  aunezzi  à premer  riiorfida  <hiom* 
con  l'Bl  mo , e le  dure  anembracon  i h ripide  Ne- 
bride delle  Fiere  , %uendo  le  Fiere  à.fcr nido  i 
gelato  Cielo,prendeanoi  traftiilli  come  vna  guer- 
ra,e  la  guerra <o»ne  vn  traftulJo, 

‘ I Frigi;  venendola  profirmata  diioma  di  luci- 
da tocca  , & il  Corpo  di  .manicati  e traiparenti 
animanti  : efeminati,&  imbei:i,marciuanonelle 
delitie,e  negli  vi^uenùj  fcbemitinerciòda  quel 
latino.  ’ 


Ver  e Frigie,  e »onFifgt^  itene  tiWìtniìtn  j 

^ 'Oel  Dtadimo  frondofo  yoae  ìion  scoile  ' 

Ideile  belliche  Trombe  il  fuon  virile  3 ' • | 

<le*forafi  Boffii.mal’li  nuenti . j 

Dunque  la  mifura  della  Continenza  è l*t7»  ì 
■Cemmune  Chi  non  fi  ritiene  da  ^lle  Volnttd  ì 
clic  dall  yfo  coimnune  fon  biafimate^  è Preuo-  ^ 
-lante  , o Débile  : ma  il  Debile  è nrenolnconti-  1 
nente,  che  il  Preuobnte  . E dmion  foftre  quelle 
Noie  che  dall  ’ V:ib  commime  fono  iofiribifi  t e ' 
Intolerante,  o Molle  :-ma^  Molle  .è<  piùilnconti-  ^ 

■DcntedelPlntoleranie.  1 

Quello  èpitì  incontinente  -,  che  dalle  minat  j 

^-b  5 
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Voluttà  è vinto  : e quello  e piti  Continente , che 
vince  maggiori  Voluttà . 

Quello  e più  Tolerante  ^ che  teiera  maggiori 
Moleftiece  quelloepiù  Molle,  chè  fugge  le  Mole- 
flie  minori  t perche , chi  fogge  le  minóri , molta 
più  fuggirà  le  maggiori,  e chi  teiera  le  Maggiori,’ 
molte  più  tolereràle  Minori. 

Finalmente,tu  puoi  conchiudere  , che  fi  come 
il  Continente  non  fi  può  chiamare  aflblutamente 
J&M0»«,perche  non  hà  la  Rettitudine  dell  Appeti- 
to : cosi  l’Incontinente , non  fi  può  chiamare  af- 
folutamente  perche  non  hà  lapcruerfiri' 

delGiudicio.  ’ 

HOra  tu  ricerchcrai.Sf  le  virth  c’enfrfleno  nel 
Mezzo  fra  i due  Bfiremi  : farà  il 

Mezzo  della  Continenza  I Se  fin  qui  non  fi  è par- 
lato fe  non  di  vn  foloEftremo,cioè  della  Inconti- 
nenza: dunque  la  Continenza  non  è nel  Mezzo:© 
per  tofifeguenza,non  è virth  , ne  Semiuirtò . 

Rifpondo  che  ancora  la  Continenza  hà  ilfuo' 
Mezzo^còme  la  Temperanza . 

‘ Sfconie  dunque  la  Temperanza  e pofta  frà  la 
Imtmpéranza^  e la  Stupidità',  cosi  la  Continenza 
epollafrà  li  Inrontinenza  , e la  Stupidità  . Ma 
perche  la  Stupidità  e Vitto  molto  raro  & ignoto  , 
eia  Incontinenza  e troppo  frequente  e palefc_j: 
contra  quella  fola  gridano  tutte  le  Scuole,e  tutt’i 
Pergami . 

L ifteflb  dico  della  Incontinenza  circa  r/r^  , 
é di  tutti  gli  altri  Oggetti  delle  Virtù  Particola- 
ri : {erbata  Tempre  la  differenza  tra  la  virtù  per- 
fettUi  e la  Seminirtù,  tra  1 vitto  perfetto  , e il 
tntuitio,  ‘ 
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VIRTV’  HEROICA. 

CAluf  OLO  P R I M,0.  . 

^ che  eofa fia  //»  Virtò  Herptca* 

T.I  quella  Virtù  la  qual  ti 
può  fare  maggior  dè  i Mamtni  », 
Ottimo  degli  Ottimi:  tra  gliHuo»i 
nnniVh  Semidio. < - ■ ' 

In  tutte  le  colè  che  ornano  l'Vni* 
Uerfojfi  troua  Ordim.t  l’Ordine  é l>ollo  nella  cor«* 
lifpondenzadelle  Varti,5<«^eff!re)  ìnfime  3 e Mtjc- 
zane'.  Nell’Ordine  Intellettuale^ il  Sommo,  è Id- 
dio^ rinhmojè  l’Huomo;  il  Mezzano^è  l’Angeioi 
- L-  Angelo  tutto  SpiritOima  compotto  di  Atto, 
ePptenza.  L'H  uomo  com  pollo  di  Spirito  ^ e di 
Corpo.  Iddio  Spiritò  hmplrciliìmo:  increato  , 
infinito:  non  è parte  dell’ Vniuerfo , ma  èfopra 
P Vniudrfo  j non  dcomprilb  mWOrdine , ma  è 
fepea  1 Ordinei.-  ’ < 

'£  Filiofefi  antichi , in  quel  Grado  Mezzano  . :g 
trò-lddio,  el  Hùrnno^  doue  noi  collochiamo  1’* 
Angelo^^coUocaiònol’Hecoe:  minor  di  Dio  per 
Natura  , maggior  dell  Huomo  per  Virtù  : 
m’Huotnodeihcato;  òVn  DioHumàuo.  Et'ali 
ciiiamarono  rn  Hercofe,  vn’Olìride,  vnCallorq, 
vh  Polluce  : che  quantunque  Mortali,  acquilìaro* 
Àol’Inmiortahtàcoi  Valóre.'  ' ' 

--  Hdtia  lì  cornei  Huomo  è vn  Compò^di  Spi- 
rito; e Hi  Senio  :egli:è  Mezzano  tri  l’Herbe,ted’4 
Animale  j hauendocommuneconqiielio  lo  Spi. 
rito  Idtelléttrao,  e con  qùellol  AnicnaSenlìciua . 
Quindiè  che  il  Mi?i,z.«»Ojpartecipàdodcirvno, 
edeil  ìàtvd  Èfiremo  ^ fe  partecipa  dell’vno  più  «he 
dell’altro,*  piiVfìmile  diuiène  all’vn>  eheall  altro  ; 
Ond’é , chél’Huoaio>q*uaioopiàdìido4lada4^ 
...i  vt  B b 6 Anif 
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fiir  T>2LZA  ritosoriA  morale 
Anùnalefca  Senfualicà , Siuien  più  (ìmile 
tm:  e quanto  più  (ì  fcofia  <U)1  Heroica  fubiimirà» 
^uren  più  iimile  agli  Ammali. 

* L’ifteflfa  proportione  fi  dee  confiderare  nella 
Virtù  j dcfiinguendola  intré  gradi  j SubHme^^ 
■Infima  , e Mex.x^na . La  Virtù  Mezzanae  com^ 
iroune  agli  Huomini  Buoni  3 come  ht  Trmferan* 

/ JB».  Z,  Infima  ^ è la  Virtù  Imperfètta , come  la . 
Contineaxa.  La  Sublime,  èia  Vktù  PerfettiiK-. 
ma^  chiamata 

£ per  opjxifito  j ‘trèlbno  i XSradd  dèi  Viriot^* 
idalo,  Peggftrt , e Pefflmo.ll  Mezzano  è /a 
tia  commune  a’  VitijHumani.,  ne'^quali  guafta  è * 
la  Ragione.,  cl  Appetito  j «come  ìiJnMmpefan^' 

XA . Minor  Vitio , i^quèllo  in  cui  guaftoè  VAf- 
petito,‘raanoa Ja-£.a|;ione  :«comela  Incontinen» 
z,a . Peffimo  è quello  in  cui  àtal<orrutelagiungc 
la-Ragione , ePAppetito  , <he.PBuomo  ikmi  par 
jiiù  Huomo , ma  ina  Fiera  Selu:^ta.:*e^ue/la  S 
chiama 

Poiché  dunqué^ièi  Liba  antecedenti  fi  è rn* 
3gionato  delle  Virtù , e de*  Viti)  Huma»i:  &«»' 
quette  , delle  Virtù,  e Vitii  Imperfetti:  altro^ 
non  cella  lè  non  ragionare  della  Virtù  , che  traf- 
ile cuit&le  Virtù , edel  Viùochetralcende  tjut^ 
►tii  Vitii.. 

Al  tro  dunque-non  èJa  Virrìt  Heroica-^  4c  noa 
OMI  cost  ftrffttfi  tegotamtnto  iti  Giuditio  x 
gap  "*/»  domintà'tantù affolato fopra  le  T affieni yfhe 
nittn'  Oggetto  ha  fcrx,adi  fmuoueee  V Mere»  dal 
Kaffionetteìe^  wàt.  pare^h’egli  Labbia  più  del  Di- 
' «ino  ,a:he  deU'Huinanor  xonie  .del  iuoHettooe 
difiè  Bomeio^ 

Scefo  non  faruetffi'à  dm  vtPHuent  Mcr.taie.^ 

Ma  da  Stirpe  immertal  de  $ Sommi  Dei  , 

Me  circa  vna  fola  Virtù  farà  iègnalatq;  ma  city 
<a  tutte  le  Virtù  haurà  la  medefima difpofitione. 
^linoo  ha  maggioc  pitica  di  fi;^uir  tutte  ]« 

C V...  Virti 

_ _ Digitized  by  Googic 


Vtrtùacfee  vnaifola:  He  Rifuggir  tutti  dVitij  / 
clÀevn  Vitiofolo.  Perche  tutte  le  altre  Virtù  han- 
no vti|>ro{mo  Oggetto-:  matutti'^i  Oggetti  del- 
ie altre  Virtù  fono  l’Oggetto  proprio  .d^la  Virtà 
Idkroica  : ma  in  grado  eccellente . 

Molta  <kiFerenza  è-dai  MagneniiRo^l’Heroee 
(La  Magnanimità  hàil^ropcio  Oggetto  : cioè  ^ 1Ì 
<0randi  Honori:  & è-wia-fola  Virtù^  accompagna- 
ta datuttej  matiel.'gradndelle  Virtù  Huinane . 

L’  Heroica  è vna  Virtù  vniueriàk  come  la^ 
Virtù  Diuina  che-formonta  il  Nome  di  Virtù , 

..  Prefeimfi:i  Scipione , fra  la  preda  Africana  la 
più  bella  yc  <più  nobil  iDone.ella  dell*-eipugnaui 
'Cartagine:  intaitta la  rauuierà  Scipione  a^fuoi 
Genitori,  Piùgloriofo^i nonelfere  ila to  vinto 
da  vna  Cartaginefe  , di  liauer  vinta»Cartagt-‘ 
jie.  Queiìa-cl'Hfwea 

Sia  prefo  in  guerra  Agehlao  l>uca  di  Sparta  ■£ 
con  barbariiiìmi  Tormenti  <>iÌ3  martoriato  dal 
di  Perlìa  : non  manderàifuori.vn  gemito  , ne 
vna  preglùeta  : non  patri  tormentato  Agefilao 
ina  la  fua  Statua  : onde  parendo  al  ‘Nimico  <vDi 
più  che  Huomo  ,^rà^rif»eflbdn  libertà  : per  non 
cenere  vn  &io  prigione  . (^ellaè  k 
Jieroica  , 

, Turno  vinto-in  duelk),  ofterkca  ad  £nea«o- 
«piofìflimi  Talenti  d’oro|>er  impetrar  la  Vita^  r 
Enea  ^benché  bifognofo^  riputerà  tutti  i Tefbri^ 
,per  non deiraudar  delia  giuda  v.endetu  y l’ Om- 
‘cradell  AmicoPallante^e-qneilaè  VJHjtrma Jc* 
hrietà , 

Veggiafì  GatnillotdauaAti  agli  occhi  .^il  fiee 
fAe  i Nobili  Figliuoli deglinflediatìFalirci  ; coQ- 
«dotti  à lui  comeOltaggi  della  Vittoria^  dal  Txa- 
•iditor  Pedagogo  : faràvgli  legare  il  Pedagogo  j « 
(A^ellatoda  i iùoi  Diicepoli^  neUiiBanderi  eoa 
afii  agli  AHèdiati  : eilèndogli  piùeara  vna  Vitto^' 
^ùaJeAUcdJuo  vakce«.  fhé  ^ouViUAiia  v-doot 
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fertracJimento.  Q^e({zhY  Heroìca  la. 

qual  efpugnò  gl,  Adediati  fenz’armi  j ftimandofi 

che°H  ^*^  **^*  rendere  homaggioà  chi  parca  più 

Dunque  nel  vero  Heroeh  accoglierà  lajTem-. 
peranza  di  Scipione  , la  Fortezza  "di  AgefìJao  , la 
o^brieta  di  Enea  j la  Lealtà  di  Camillo  ^ : e tutto 
coche  rende  ammirabili  tutti  gli  Heroi,  fi  vniri 
in  vn  folcì  Heroe , Confiderà  liora  tu  qua\ Virtù 
iialHeroica.  ,, 

SE  cosi  èj  dunque  la  5ey?/W//i  è vn  Vizio,  il 
qual  mcattiuiicejecorrompeil  Giudicio,e  la 
PalTione  a tarefiremo,  che  propofio  qualunque 
enorme,  e federata  Oggetto;  l’Huomo  a guifa  di 
Animale  naturalmente  inftinto,  iènza  ritegno  vi 
corre:  fi  che  con  vera  Metamorfofi  , egli  parrà 
tran.cformato  in  vna  Fiera , come  Licaone  in  Lu- 
po 3 & i Compari  di  Vliflè  in  londi  Animali  i- 
Anzi  non  è Fiera  nel  Mondo  iie  pili  horrenda  ^ 
He  più  tnonilruofk  drvn’HuonrBeftiale.  Pero^he 
€iafcuna  Specie  particolare  degli  Animali  3 bà 
qualche  Brutalità  particolare  incompatibile  con 
l’altra  Specie:  ina  nell- Haom  Brutale^  tutte  eon^ 
cordementefi  vnilcono.  . 

In  lui  farà  ad  vn  tempo  la  Sordidezza  del  Por-t 
tOjla  VeraàitÀdeì  Lupo,\3LCrudtÌrÀ  Ae\\aiTi^e, 
la  ideila  V'^olpe  , lìViidenzadielCia^- 

ghiaie,  la  del  Cane»  , 

Che  fe  vn’Huomo  attinto  di  vn  -Vitin  folo  , è 
peggior  di  vn  Animale  in  quel  Vitio.3  come-  di*- 
fcorreil  noftro  Filofofo  j perche  alia  voglia  pra^ 
iia  fi  aggiugne  l^Irigegno  Htimano:  qual  Fiera  fa- 
rà colui , in  cui  fi  accumulano  tutti  i Viti)  ? ! • ' • 
CAPITOLO  SECONDO.  , 
" dJ*  f»a^iora/ì  perueTt^a  Mila  Virtit  ' 

LHroicA,é'*UMRefiUlità..-  . 

A Rettitudine , nelPHuoMuè  VirtiV:  ma  in 
Dio  , t vna  -infinitamente  più 

' ecceU 
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cccélfadeUa  Virtù  che  fi  chiama  Dìutnità  . La' 
Tr»uitày  nell’Haomo  e Vitio  : ma  nei  Bruti: 
e vha  Qualità  molto  peggiore  , cfl'endo  incapa- 
ci di  ogni  Ragione  : e perciò  fi  chiama  Bru-' 
tnUtk»'  ^ ■ > 

DunqnCj  fi  come  tutto  ciò  che  pafla  il  Meixo, 
corre  vcrfo  I Eftremo  ^ e‘da  lui  prende  il  nome: 
cosi  la  Virtù , quando  trapafia  il  confueto  delle 
Virtù  Humane,  par  che  partecipi  del  Diuiao  : 
& il  Vitio,  quando  trapaflà'  il  confueto  de  i Vi- 
ti j humani  ^ par  che  partecipi  del  ^ijfiiaie  : come 
gii  vdifif . 

Ma  non  e pofijbile^chela  VirtùjOè  il  Vitio  hu- 
mano^paffino  a quelli  Efiremi  in  vn  Momento . 

Niuno  diuiene  repentemente  Buono , ò Catti- 
no: è niuno  repentemente  di  Buono  fi  fi  Ottimój 
ne  di  Cattiuo  Peffimo;  non  potendoli  palfaredal^ 
l*vno  all  altro  Eftremo,lè  non  per  il  Mezzo . 

TR  e fono  i Mezzi  per  cui  fi  peruiene  alla  vir- 
tù Heroica,  oueroalia  Beltialità . Il  Primo 
€x\Cojlume\ 

Egli  edubbiofo,  fe  fia  più  efficace  l’aflbrti-* 
mento  de  i Nauli  j òBauuezzamento della  Edn- 
catione  : ma  certamente  , 1 vno  e l’altro  hanno 
vna  eftrema  forza  per  jrortar  l'Animo  a grandi 
Viti),  calle  grandi  Virtù . ' • 

Ben  fi  vede  tal uolta  dalla  Officina  di  vn  Pigo- 
lo vfcire  vn  Hcroe  di  Siracufa  : e dal  Miglior  dei 
Romani  Heroi  vfcire  il  più  Brutale  de  i Cefari  / 
Ma  quelli  fon  Mollriformati  dalie  altre  Cagioni 
che  fi  diranno.  j 

None  cofa  naturale,  che  dalla  robulla  Quer- 
cia nafca  vna  fragil  Mirica  j ne  dalla  Braflìca  fotr 
ga vna  Palma.  - - , ■ 

La  Stirpe  di  Pelope  haueivna  Spalladi'  A«o* 
rio:  quella  di  Tefeo  la  Faccia  AqUiluia  , & i 
Lentulijlentiginofahaueanla  Pelle.  Se  le  mar- 
che de  i Corpi  pafiano  nella  Prole*,  pafi'ano  at- 

trcii 
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, ’D'ELZA  TlLOSOTtA  ifORAZt  ' 

} Ires}  quelle  degli  Animù  Da/fcf«  nalcoffnlfr* 
W,  d«  Pierei  Fiere-, 

’ ’Ét  oltreciò  (come  altrune  fì^ detto  } -nfun  Pre» 

«ette^niun  Documento. oiuna  Legge  con  pid  prò- 
(fondi  caratteri  reila  imtprefia^  che  l'Eièmpio  Par 


1 

1 


((emo.  ■ ' 

• <^efte^nl:eggiyche  s’infognatK>  «on  «le  At- 
(Moni  s’imparano  con  gli  Gcehi  ; fi  fcriuono  nel- 
il’Antme  : eil’ofi'eqtuo  figliale,  rende  vgttàlnftentc  ■ 
-venerabile  il  Ppecottore,  & il  Precetto . 

Ancora  k ’Pstrim  T<errai&  il  Patrio  CielOs  in» 
^eme  infiuifconoall’Eaceifo  degli  Horoicijò  dei 
'Brutali  Cofitiihi . . 

1 Cimnierii  aiqaaTilaiffetà  dell’ Atmoè -Notte, 
«c l’altra  metà  è Crcpttfcolo  , portano  le  (uè  •tene- 
bre nella  «mente.  T Sarmatimati  frà  fe  à^re  Ru-» 
feconde  di  Perro'che-^i  Aliménti  : porta- 
rne le  iue  -Rupi  nel  Cuore  , & il  Perro  in  mano  - & 
ilipiù  forte-viue  di-ciò  che  vince  al  f>iù  debile . ^ 
“Cii  AntFopofegi.comedjinoiteaii'Oome  , 
«wendo  di  carne  humanaj  co*Spicdi,  e coa  le  Reti 
•dandola  caccia  pcrle'Forcfte  a’Poreftierijidi  quel- 
le Immane  Seluaggine  ful.fi  nsttrffccmo  : più  £eri 
ij«i-foppellttle,<ìie  neirVcci3ei^, 

4«t  ifcontro gli  antichi  EgitwjjTebani,  « Ro- 
mani^ filmando  l'Humanitàvna  generale  Con- 
iatmoinità^credebanfi  di  oltraggiare  k Diuinità 
di'CioueHufpitftle  , fé  cerfogli  Hofpitinoufi 
•dimofkafieroReHgiofi^  «Benefici . 

, In'fomnia«taidrofiogU.'Huornifri,quaifbno  co- 
doro  con  cuiconoerfano  : vergqgiundofi  c^ncuM 
•di*Bon  fimiglia  K^Tw/iSirniji*^ 

La  Seconda  Cagione  èqual<^e  AccidomfA 
D/Tp'yJric»# naturalmente.,  ò diuinamente 
'•ibfuenutftaUa«Potena.a  Intelleftiua  ò Senfieiua.*  ' 
•Orefie,iouittifiìmo  ma  infe]licitfimO'Heroe  - 
lincitatodali’ombra-Paternaad  vecidere  d’ad-ul- 
<ma  Madse  : ma  dall'  •Onabra  -Interna  furiai, 
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I2BRO  DEC  7 MONOICO, 

TOcntc  acime  j doutmque  fuggiua  , pareuaglt  di  ' 
«ffere  dalla  Eumeoide  con  le  Faci  ,e  co  i Serpenti 
àt^igatoad  vccidergli  Huotnini  ^ e dùiorare  le 
proprie  carni . 

Aiace  perpnra  malinconia  di  eflcre  ilato  po- 
■ipoftóda  i Greci  ad  Vliffe  nella  difputa  delle  Ar- 
ine di  Achilie  i diede  in  tal  corduglioj  e pofcia  in 
vna  fmania  tanto  brutale , che  tntti  di  Af  nve  nti 
vccideodo , e«branando  tm^inaiiadi  far  contro 
ii  Greci  le  file  vendette.  ^ ^ 

. • E per  oppolito^mirabilmente cóitmotie  all’He^ 
Toiche  Attienila  Emtt/ojione  de  i famofì  Heroi i 
Onde  la  fola  Imaginatione  de  i Trofei  di  Milcùi 
de  non  lalciaua  dormire  il  generofo  Imitatore. 

Ma  più  edìcaci  fuegliatoi  fon  q«e’  Celefii 
Afflati  che  Iddio  comparte  a i fuoi  Amioi.Onde 
ancoraiGcntiliadorauano  vn  Dio  ^ fug- 

feritore  dei  prudentiifimi  Configli  ^ e ricono^ 
iceuano-da  le  alce  Scienze  / da  Mexcuti» 

Je  belle  Arti^  e da  Marte  THeroiche  Fmpreiè  : le 
quali  Deità  altro -non  erano  « elue  i Copracele  ftl 
aiuti  del  vero  Nume . 

Ma  la  ordinaria  j e naturai  Cagione  della 
Heroica  Virtù,  e della  vitiqiereuole  Bru- 
talità jConfifte  ucll‘J^irf/>w  degli  Habiti  Virtuo-  - i 

£,  ò Vitiofi^ 

Da piccoli  cominciamenti  fipeririene  à grandi 
Icceflì.  Vn’inftraboccheuole  allagamento  comi  n- 
•cia  taluolta  da  vna  ftilla  ^ & vn’  irreparabile  in- 
«cendio  «davna  fciutdla*^ 

Ogni  habitohà«i^n  principieeerto^  naanon  hi 
<vn  termine  certo  :fi'Sà  quando  comincia^ma  non 
:fi  si  doue  vada  à finire  . 

Vn’Atto  è la  Radice  della  Difpofitione  : da 
quefta germoglia  l’Habito  j el’Habitoftendt_# 
i fuoi  palmiti  oltre  ogni  meta . 

Come  il  Cocodrilio  no  hà  vn  fine  del  crefeere  : 
in)  finche  fi  aUnientaj  fi  a^enta^  cosi  l’Habito  , 

non 
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non  liauendo  vn  termine  di  confi/lenza  , fèmpre 
inclina  à nuoui  Atti  j & ogni  Atto  accrefce  l'Ha- 
bito  : fi  che  la  Virtù  ^ e la  Malitia  gareggiano  eoa 
l’Infinito. 

Vna  fimplice  Conipiacenzafpinge  taluolta  vn’ 
Animo  innocente  à gualcite  inopinata  dishone- 
flà  . Vnamomentaneà fralezza j allettala  Cupi- 
digia ad  Atti  fimili  . La  frequenza  degli  Atti. 
iregoiando  la  Pailìone  dulie  ne  Incontinenza . La 
Incontinenza  , ofiufeando  pofeia  l’intellettò  , 
firaporta  alla  Intemperanza:  E la  Intemperanza^ 
trapalando  i termini  dcU’Huiftaria  conditidne 
precipita  dentro  rabi/lb  delle  inceftuofe_,e  brutali 
Sceleratezze  , c ciò  che  al  principio  fù  libertà  , 
all’vitinio  è necelfità . . 

..Per  finali  gradij  da  vn  fimplice  Atto,  Con  vit;- 
tuòfiprogtelfi , e niarauigliofi  incrementi  fclicer 
mente  falirono  all- Auge  dclla-Hecoica , e Diutn^ 
Virtù,  fe  non  i Senocrati,  i Sociati,  e iCatont  fra 
i Gentili  : certamente  i Pacomij , i BeuedettL,  i 
Francefclii,e  glialtri  Chriftiani  Heroi , che  agli 
llabid  Morali hauean  congiuntigli  Habiti  ^o- 
pranaturali,  con  la  perpetua  influenza  della  Gra- 
tta Celefte , che  mai  no»  manca  à chi  di  Cuore  la 
chiede'.  . -• 


‘ i . ‘t.  U*. 
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DELLA 

FILOSOFIA  MORALE 

LIBRO  VENTESIMO. 

DELL’  A M I C I T I A, 

CAPITOLO  PRIMO. 

I>elP Amtcitìa  in  Generale . 

' Amore  è quel  Linto  Nodoj  che  nel 
confufo  Caos , hauendo  feparate 
de  pugnanti  dalle  ripugnanti  So- 
' ftanze  , congiunfe  le  Simili  con  le  ^ 
Simili i e di  vnaMaffa  informe 
formò  la  bella  Coliruttura  dell’ 
Vniuerfo^  ’ " ♦ 

Queflo^nelle  cofe  Inanimì y conforua  la  Softan- 
za:  nelle  5«Byfri«>,cohferualaSocietà  : nelle 
gioneuoli , conferua  la  Virtù . 

Nelle  Inanimi  e Amor  reciproco,  manoncb- 
tiufciuto.  Nelle  Senfitiae  e reciproco,  e conofcia- 
tò  ; ma  regolato  dal  Senfo.  Nelle  Kagionemli  , e 
conofciuto  , e reciproco  j ma  regolato  dalla  ila-  i 
gione.  • ' 

Quinci  col  migliorar  gli  eftètti  cangiando  no- 
mi; nelle  Cofe  Inanimi  , eSimplice  Simpathiay 
nelle  Scnfitiue,  è Naturale  Inflinto  ; nelle  Ragio- 
MUoMytvoluntaria  Amicitia.  > 

EHinquCj la  più  nobile  delle  Rumane  Pailìo^ 
ni,  e l’Amarejéc  il  più  Nobil  Frutto  dell’  Amore> 
c V Amicitia  ; La  quale,  benché  ha  vna  'virtù  im^ 
perfettayCome\3iContiticnx,a  : nondimeno , per- 
ch’ella c molto  bella  , e molto  importante -alia 

Vi. 
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fermio  la  Calamita  vn  Ferro  impetrilo,  ScilFerto 
' vna  Cabmita  metallica . Ondei’vao  vnito  all’- 
altro raddoppiano  la  lor  fòrza,  e fi  communican.» 
c k lor  Virtù  : la  Calamita  diuien  Ferro  il  Ferra 

diuien  calamita. 

Ma  per  contrario  , fe  tu  accorti  al  Ferro  la_» 
•^Theumed»  , Calamita  di  Gomplefione  à lui  con- 
traria : vedrai  quel  fiero  Marte  fatto  Retro®rad» 
da  vn  pannico  terrore;  voltando  Ir  fpalìe,  ontofa- 
mente  fuggire . 

Mira  dipoi  ae  i Vegetabili  ammattì  come  la 
Palma  vicina  aìraltra  Palma^  gioifce,  c 
riuolgendoi'vna  per  Taltra  le  frqnti  delle  fiondi  : 
con  reciproco  ampleflò  delle  radicioccultameot^ 
careggiatKlofi  , dt  foauiffimi  Parti  diuengon  Ma- 
dri : e fe  l vna  e recifa  : l’altra  con  paflc  Palme  §c 
iiorrido pallore  ifuieuc,e  muore  . * 

Mira  per  ifcontro  la  Vite  , di  tutte  le  Piante  la 
niù  feconda  , e più  giouialc;  fe  poi  fi  fente  vicina 
ìxBraJJtcay  Pianta  di  malinconiofo  , c freddo 
fugo:  comedifpettofa , e dolente  , ritrabendo^ 
»Fmp»ni,e  le.radici  in  altra  parte.fugge  l’odiata 
afpetto,  non  che  il  contatto , c fe  tolta^non  l'è  da- 
uaim  la  fua  Nemica  : òdi  dolore, odi  rabbia  in- 
tifiebifee . 

CHe  fedi  Naturale  Amore  tanto  ardono  le 
Soflanze  infenfate  che  ne  vedi  gli  effetti,® 
quatì  n’odi  i fofpiri  : molto  più  viuamente  il  fcn« 
tino  le  Senjifine . 

Chi  non  vede  come  gli  della  ftefliw 

Specie,  e umili  di  fagacità,ed'indulfria:  per  So* 
ftììe  Inffinto  fi  amati  fra  loro  Còmpagneuolmen- 
te  aitaiidofi  nelle  lor  faconde . 

Tal’c  il  Commercio  delle  .rfpi  nella  I^Jitica  , 
delle  Fermtche  nella  £conomica,e  di  ttitd,i  ^a- 
drugediy  e Pennutr.  nell’educar  la  Prole;  nel  pro- 
cacciar la  Preda  ; nello  fchermtre  contro  a i Ni- 
mici  ; c nel  traftuUar  fra  ipro  con.'ifchera;!  ami- 
che- 


DEILA,  FILOSOFIA  MORDILE 
^clu'uoli  : «on  mancando  loro  fàuella  ^ per  chia- 
marfT  1 vn  l’altro  ,e  per  je^rimerei’vno  ali’alttoi 
t loro  Amori.  ■ 

lìperconuerfo,  chi  non  vede  con  quanta 
Iatt^>glienza{chi{3ino  iì  confortio  degli  Animali 
. difltrenti  di  tempra  e di  c^fiumi  ? e,  benché  per 
auanti  non  conolciuti,  nè  veduti^  ò per  timore  li 
t fuggonojò  per  odio  li  pei icguono  : iòprauiuendo 
-1  odio,&  il  timore  etiand^odopo  la  morte^Onde 
le  penne  deìì'AquiU  rapace , diuorano  quelle— > 
J^eWzColomhM  innocente  e le  vifcere  degli  Agnel. 
li  innocei^ti  filate  in  corde  della  Lira  , con  quelle 
del  rapace  Lupo  mai  non  concordano  : .viuo  Sim#- 
bolo  della  Difcordia  . ' i 

H Ora  perche  nell’Ordine  Superiore  fi  vni- 
fconoleperfettionidell’lnferiorer  perciò 
negli  Animali  fi  vnifce  la  Simpathi»  Naturale  , 
•con  la  Sccìerà  Sea/jtitiai  e per  confeguente,  negli 
Huomim  ,'in  più  eccellentegrado,  fi  vnifconol’ 
Amor  Simpatico,  e ì'Aroor  Sociale,  e l’Amor 

"oioncHole  t 

r , Anìor  Simpatico  , e naturale  fu  quel  di  Po/i. 
firato,  e di  H ppolide . Qiiell  i venuti  al  Mondo  il 
ijieciefimo Giorno, nel  medefimo  Clima  fiotto  la 
nieddìma  Conllellatione: limili  dt  Complellìon, 
diJ^enibiantijd  Ingegno,  e di  Fortuna  : al  primo 
ificontro  degli  occhi,fientircnfi  i Cuori,  con  fecre- 
to nodo ilrettamente legare:  e come  infieme— > 
nacquern,cosj  infie me  villero,  infieme  infernia- 
orono,  infieme  morirono  : come  fie  vn’Anima  fi  la 
in  due  Corpi  folle  entrata,&  vficita  . 

• Ancora  negli  Huomim  è V Ami  citta  Sociale  ^ 
ma  più  ragioneuole  di  quella  delle  Api  : fondata 
nella  Simigli anza  delle  Profe(fioni,ò  degli  Affari 
Cioih:  accornunando  le  Facoltà  , òl  Indufiria, 
flit  tranie  commini  profitto. 

Tal  fù  la  giurata  Amicitia  di  Tefeo  , e Pi'iio'y 
jjcr  mutuo  aiuto  nelle  Impreie  MilitarÌ5  à fine  di 

ac- 
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acquiftar  Gloria , & Imperi . Onde  j chi  hauea_» 

• I vn  di  loro  Nimico  , hauea  due  fieri  Nemici  ; od 
' vn  Nimico  di  due  Capi , e quattro  Braccia  ^ che 

diede  efempiò  alle  Confedexationide  i Principi 
conquiftatori , 

Tal  fò  quella  di  ePithia,  contratta 

per  gli  Studi  communi  nella  Scuola  di  Pitagora  : 

• profilando  l’vno  con  Io  Studio  delPaltro  ; come 
in  vn  letterario  Gomniercio, 

Tal  finalmente  quella  degli  Artefici  >,  e de* 
Mercatanti  i che  fi  chiamano  frà  loro  , & 
Amici , per  intereffe  commune  : perchp  dall’  Vti- 
le  nafce  l’Amore  . 

Ma  fi  comcrAmicitia  Simpathica  è commu* 
ne  all  Huomo  con  le  Cofe  inanimate  ; e l’Amici- 

• tia  Sociale  è commune  all’ Huomo  con  gli  Ani- 
mali : così  VAmicitia  propria  de/I'  Huomo , è fion- 
data nella  Simiglianza  de  i buoni  Cofiumì . 

i Idea  di  queft’Amicitia  fri  i Gentili , fu  quella 
di  due  Nobili  Tebani,  Pelopida^  & Epaminonda , 
chea  lungo efperimento  hauendoconofciute in- 
timamente le  Virtù  l’vn  dell’altro  : l’ vno  all’  al- 
tro reflò  legato  d indiflolubile  Amicitia  fino  alla 
Morte, 

, Scoprirono  l’vn  nell  altro  vna  fomma  Pruden. 
X.»  , vn’amabile  Granita , vna  niodefta  Sobrietà ^ 
- yna  incorrotta  Ciuftitia , vna  Heroica  Fortez-^a 
d’Animo:efbpraogni  cofa  vn  ardente  Carità 
verfo  la  Patria  tiranneggiata  dagli  Spartani. 

I Era  adunque  il  Fine  di  queff a Amicitiajnoii^ 
gii  Honori,  non  le  Ricchezze  : non  il  proprio  13e- 
nCj  come  nella  Società  : l’Amore  deila  Virtù  . 

Si  che  concordando  nel  Fine  , non  potean  fra  lor» 
efler  difeordi , 

Gueireggiauano  entrambi  ^ non  gareggiaua- 
no  ; rallegrauafi  l’vno  delle  Vittorie  dell  altro^“ 
perche  dou'è  A mure  non  è Inuidia:  e duuenon 
è Inuidia , l'altrui  Virtù  è gioconda  come  la  prò» 
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''  pria.  E perche l'A more  hauea  fatto,  di  due>erfc*  ‘ 

ne  vna  perfora  fola  i trasformando  l’Vnanell’Al- 

tra^  trionfando  vn  folo  y trionfauano ambiducj  e | 
diambiduetrionfaua  l*Amorer 
La  Sinùglianza  dunque  è la  Madre  deU'Ami> 
citia  : onde  hebbe luogo  il  commun  dccto^  ridet.  | 
- lodai  noli  ro  Ftlofofo  ; e ritratto  per  copia  dall* 
Oracolo  di  Homero^  ./^  Simi/a  al  fuo  Simile  il 
Nume  adduce , E quei  di  Platone  , vifitato  dal 
Giouane  Catone 

Facilmente  fi  accoppia  il  far,  cel  Pari, 
CAPITOLO  TERZO. 

DeU'AmerdiCmcupifcenzaye  di  Amicitia. 

CH  E Narcìfo  mirandofi  nella  chiara  Fonte 

fe  ftcfl'o  amaffe , marauiglianonfu  : per-  ^ 
che  currifpondendo  all’Amore  vn’Oggetto  ama- 
bile y e fentendoin  fo  qdella  fiamma  ^che  à mille 
Ninfe  facea  iènttre  : non  era  ingannato  dagli 
Occhi  Tuoi  : ma  dalia  foia  Opinfone  y che  tue 
non  fof  e quel  ch’era  fuo . 

Maggior  maraniglia  fil  quella  , che  Acca  ran- 
cida è fchifofa  Nonna  y riputandofi  ; non  che  vna 
Idea,  ma  vna  Dea  della  Bellczita:  quando  mira- 
aia  nello  Specchio  la  smurata  fóa  Figura  j Idolo  , 
Idolatra  la  vagheggiaua,  e ne  inuaghiua;  Pah- 
bracciaua,  e ne  impazziua:  di  fe  ftefla  amorofa^e 
gelofa,  fenza  Riuale . 

Quefioè  rEccejlbdella  F/7.i«r//ej  così  chia* 
mano  1 Amor  proprio^  il  qual  dalla  Proùidenza  ftl 
imprenb  nell’  Anima  per  conferua  del  proprio 
Indiuidua.  Ma  fo  non  è moderato  dalia  Ragio- 
ne y dioien  dannofo  all’Amante  y e ridicolo  a T ri-' 
guardanti  ; come  Acca  la  fciocca^  e 1 infèli* 
ccNaicifo. 

^ L'AmorPraprioaltrottonè  y che  la  Propria 
ConcHpìfceKza  • radice  di  tutti  gli  Atti  dell’  Hu- 
rtano  Appetito  la  qual  confile  nel 

Da- 
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^ 'Bttfi  e fuggire  il  fuo  Male  : Goder  del  Bene  che  hd  j 

0 delerjidi  quel  che  nofuhà . fi  quello  , circa  i Beni 
* Senfibili,  alberi  nell’Appetito  Inferiore  : e circa 

1 Beni  Intelligibili  j nel  Superiore . 

Ma  perche  la  ftefl'a  Prouidenzafecel’ Hiiomo 
Sociale  tdiclli  perciò  vn’altto  Inllinto  di  pme-> 

citar  j ad  altri  il  fuo  Amore , 

Gode  il  Liberale  dicòmmuiiicare'ad  altrui  Je 
•fue  Facoltà  j & il  Dotto  le  fue  Dottrine . Gode 
1 Anima  di  trafmettere  in  altrui!  Tuoi  Petilìeri, 
& il  fuo  Amore . 

■ Goni  Fiore  è vn  Parto  di  vn  Seme  , e Seme  dì 
vn’altro  Fiore. Nafce  l’Amore  invno  Indiuiduot, 
'e  fieftende  ad  vnaltro  Indiuiduoper  mezzo  del- 
'la  Volontà.  --  r * 

Niuno  ècontento  di  voler  bene  à Se  fleflb  j fc 
non  vuol  bene  ad  vn’altro  Sè . Quello  è vn’ A mo- 
re Immanente  j e quefte  è Brogrejftuo  \ Quèllo 
Amor  di  Comupifcenzai  quello  di  Beniuoleteza,  • 

~ Ma  fierile  ancora  è quello  Amor  di  Beniuo- 
lenza  verfo  V Amato  ',  fe  non  produce  nell’Amato 
vn  Reciproco  Amore  vttioVAmant0ì'-àit*ài  due 
\Ama»ti{à due  Amici.  n 

Principio  di  Beniuolenza  è I’  Amor  proprio; 
ma  none  Beniuolenza:  principiodelPÀmicitia 
è la  Beniuolenza  ^ ma  non  è Amicitia . Ogni 
Amico  è Beniuolo  ; ma  non  ogni  Beniuolo  è 
Amico . ' 

Se  ben  gli  Occhi  fon  le  guide  fedeli  dell’ 
Amore:  nondimeno  1* Amor  di  Beniuolenza  li 
può  concepire  ancor  per  gli  Orecchi  : ballando  la 
Lama  delie  Virtù  ^ per  generare  Amore  verlb Vno 
Ignoto  in  vn  momento . * 

Mul’Amor  ài  Amicitia  j é il  Parto  dello  Ele- 
fante, che  perche  gran  tempo  viue,  richiedegran 
tempo  à nafeere . ^ 

Molte feorze,  eprofòndi  lèni  ha n gli  Animi 
liamani . Non  li  poliono  penetrare,  ò couof.erej, 

C c fe- 
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; fe  non  con  fapace  inuefìigatione,  lunga  prattici 
j e Ccuro  elperimento . 

Ancor  gli  Animali , eie  Piante^  con  Amor< 


Beniuolenza  (i  pofìano  Amare^ma  non  con  Ani< 
di  Amicitia  , perche  non  namanoclii  leama . 

-,  11  Platano  caramente  adorato  j eadcrnato  à 
Serfe  : à quell  Amore  tanto  era  infenfìbile,,  quia 
_to  l’Amante  era  infenfato. 

Glauco  tanto  amaua  il  fuo  Caiiallo»  che  lo  pa^ 
fceua  di  carne  Humana  , e da!  Cauailo  in  ricam 
bio  fù  diuorato  : quella  Fiera  era  amata  j ma  not 
amaua  : ouero  amaua  le  Citai  del  Padrone ^ noi 

il  Padrone . . ■ ' ■ < 

Pare  Aniicitii  quella  del  Cane,che  carezzati 
carezza.  Infingalo  lufinga  , amato  riama  il  fui 
Padrone:  ma  perche  quellaè  lìmplice  PalTicne,  5 
Affatto  Senfitiuó  , non  Elei  tino  j ne  Kagioneuole 
fi  chiama  Inftinto ytioa  Atmcìtia^  ama  per  eflcr  bc 
nehcato,  non  riama  perch’egli  è Amata  . 

Non  è Amicitia  , fe  l’Amato  non  coiiofcc  P 
Amor  dell’Amante, e noi  riama  per  Elem'one  . 

Tré  dunque  fono  gli  Amori:  ImmantMf  ,Tran 
feunte^  e Kifleffo  : Amor  proprio  , Amor  di  Beniue 
lettzHi  Amor  di  Amicitia , 

Eoli  è Vero,  che  fe  ben  chi  ama  merita  diefle 
re  amato:  nondimeno  l'amare  per  eflere  ria 
matojé  più  tulio  Amordi  concupifeenza,  che  d 
Amicitia.  E tanto  più  s’egli  ama  per  riceuere_ 
■V’tile,ò  Dilettata  ne. 

Chi  fà  beucHcio,  merita  di  riceuere  Benefìcio 
,nia  chifà  Beneficio  per  nceuerne  Beneficio  , no 
èBeiiefico,  ma  Mercatante  di  Benefici],  E cl: 
ama  per  riccuerne  A mere  3 non  è Amico,  lu 
Mercatante  di  Amore;  nonaniarAnuco,  ma  i 
mcdefinio. 

Perciò  l’Amore  di  concupifeenza  uonobliga 
ree i pi oco  Amore  : penhe  in  caiiibio  di  que 
Au  orcjha  per  mercede  il  D;letto,òil  Guada?  1 

CÀ, 
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CAPITOLO  qVARTO. 

Specie  deir  Amkitia, 

- 

T Re  fono  gli  Oggetti  amabili:  V ve  ile  , il 
DiletteHole,cVHoneHo . 1 Beni  di  Fortu- 
. tiz  fon  vtili  : i Beni  del  Corpo  fon  Diletteuoli  ;'i  ^ 
Beni  dell’animo  fono  Honefti  ; come  altroue  fi^e 
■^etto . » 

Gli  vtili, non  fono  amabili  per  lè  fte0ì,ma  per 
accidente,  in  quanto  feruono  ad  acquiflar’  i Di- 
letteuoli òtó bonetti.  I Dilttteuoli Sonozmzhi~ 
li  per  fe  tteili  alia  Natura  Senlìtiua,per  accidente 
alterata  Gli  Honefti  fono  amabili  per  fe  ttettl  alla 
Natura  R agioneuoie,  e Perfetta . 

Siche,  fecondo  l’Ordine  della  Prouidenz;a;gU 
•utili  corporali,fono  ordinati  a i Diletteuojf  : 8c  i 
Diletteuoli  agli  j perche  gli  Btternifèiw 

uonoalCorpo  &:  il  Corpo  all’aniifio . 

Tre  fono  adunque  le  Specie  dcll’amidtia,  vth- 
ie,Dilettcfa  , e Henefta  : perche  gli  Haliti  dagli 
atti,  e gli  atti  dagli  Oggetti  lì  difterentian», 
evinci  tu  puoi  conofeere , che  quefte  tre  Sj>e- 
- eie  di  amicitia , non  diuidonoil  Genere  adequa^ 
t amentei  ma  analogicamente . Pc roche  i tre  Og- 
getti amabili  , eilendofubordinati  ; ilNomeoi 
amicitiaprincipalmente  , e propriamente  con- 
tiiene  alia  Henefta  : dipoi  al  Diletteuole  : & 
vltimamente  all’  vtile  , Si  che  la  Honefìa_<, 
eflential mente  : 1 vtile,  e la  Voluttuolìta  folo 
per  certa  Metafora  di  Simiglianza  , fono  ami-  , 
citie . 

Qiiindie>  che  I amicitia  , la  quale  hà  per 
Cjggctto  la  vtilità  come  le  Confed^ationi , ,c  le 
.Società  mercantili,  non  eflendo  fondata  fiv 
pra  falda  , & intnnfeca  Virtù , ma  fopraettcr- 
^li  j & accident.ili  llìtcreffi  nn>tandof.queni,jfi 

Cc  ' 2 n'.u> 
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muta  : e molte  volte  1 amicitia  in  Nimicitia  : e 
Società  Humana,  in  SocietiLeonina,iì  cangia 
Nel  Romano  Trionuiratodi  Lepido y Antoni 
& Ottauianoy  tinto  durò  là  Joroamicit/a,quan 
durò  la  Speranza  di  fpartirfì  fra  loro  il  Romaj 
Impèro,  con  la  ruina  di  Bruto,e  Caffio . 

Ma  ruinati  quefti  due , ediuifòl’Inapera.  ^ 
Trionuiri  diuiferol’amicitia,  Perocjie  afpitam 
ciafcuno  al  Tutto,  fi  vnirono  Antonio , & Otti 
ulano  per  ifpogliar  Lepido  della  fua  Partt;  dipi 
Antonio  fi  molle  per  lipogli-are  Ottauiano  del 
fua  ; ma  preualcndo  il  Valore  , ò JaFortuna  < 
Ottauiano:  tjuello  folo  refiò  il  Solerne  più  glib 
fognarono  Amici , cffcndogli  tuttj,S«dd/ri  :Ec< 
ài  Fine  dell’  AmicttU  vtile. 

Nè  maggior  fermezza  hi  li  Amicitia  vola 
tttofa. 

La  Voluttà  ( come  già  vederti  ) e la  più  velex 
delle  Humane  Partìoni  ;■  e proprio  è delle  Parti 
ni  1 effere giornaliere;  e tanto  piu  inftabili,cjua: 
Co  più  veloci  : pcroche  tutte  fono  irragioneuc 
Mouimenti,  che  pe«  momenti  fi  mutano: quan' 
più  violenti,  manco  dureuoli . 

A raeione  l'aaioF  Voluttuofo  fù  fìnto  vn  Bar 
hino  alato  : eiTei>do  più  irragioneuole  di  vn  lìar 
bino:  e più.  leggiero  delle  fue  penne:  portatn 
vna  Face  di  Ferole,ehe  fubito  fi  accende,ma  pò 
dura.  ' 

Dura  Pamor  Voluttuofo  finchedura  la  Volu 
ti . Se  il  Tempo,ò  il  malore , cangia  nel  V ifo 
iìorita  Primaiiera  in  pruinofo  Verno,  ò fe  vrv  h 
Volto  da  vn  Volto  più  bello  vien’ecclifaio:l’am 
bilediuiene  odieuole:  c ciò  che  prima  piacqi 
fi  naufea . 

Più  giurta  che  graue  fù  la  querela  di  Arriani 
centra  fefefj,  e di  Deianira  centra  Hercole  ; 
quali.  Forti  nell 'armeggiare  , ma  Leggieri  in 
amare;  ali'apparire  di  vna  nouclla  i;elìezza,ro 

re- 
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peuano  fede  aila  priraiera.Perocheartnèggiaua- 
no  come  ^lorcfis  & amaBano  come  Voluttmfi . , 

' , Ma^iormaraiiidiaarrecòaChfe-Pertandrojrn 
de  i Sette  Sapienti  della  Grecia  j per  diuénifc^ 
Wmico^  vna Straniera  Frioesdmennc Nimico  di 
Meliffa  foa  Conforte , e coi  ferro  le  troncò  il  N«- 
^ d’Himenèo,  e della  Vita .. 

Ma  l atnore diquel Sapiente , nonhaùearadi- 
« nella  Sapienza  j ma  nei  Diletto . Sapcua  affai^ 
tna  noli  era  Sapiente , perche  il  ver  Sa  piente  non 
ama  perla  , ma  per  VHeaefio.  E così 

quei  Sapienti  fepean  meglio  Infegnarcpclie  Prat- 

«care.  . 

t Non  e dunque  Vera  amicitia,  nel  ,ncla 

V>olu4tMofA  : perche  nè  1 yna  nè  Palfta  mira  il  Ben 
dell'amico,  ma  il  ben  proprio:  onde  iVoiore  , e 
di  Cotte  pifctensùAjTion  di 

- ' Vera  pcrciojC  perfetta  amickia,  efolamentc 
It’tìcttefia  : fondata  nella  Virtù  : qual  fù  quella  di 
^paminonda,'e  l^lopida.coiné  he  detto. 

: Ninna  ccdknel  Mondo  e più  ftabile  , e ferma-..» 
xhe  1 Oggetto  della  Virt.ò:  cficndo  vna  confbr* 
mità'con  la  Retta  Ragione  j cioè , con  Peterna  SC 
immurabil  Legge  della  Mente  Diuina. 

, Collante  adunque , & immutabile  per  sè  fleffa 
e J’amicitia  Vtrtuofa  j perche  l’Oggetto  none 
mutabile  : & il  Soggettoiion  ama  per  ma 

ìpci  Hahffo,  . 

Ma  quantunque  la  vera  amicitia , non  ami  per 
1’  F/i/e,ne  per  il  DUetteuolt  , ma  per  VHonefto  , 
■nondimeno  eH'endo  H0;r»y?4,necefl'ariamente  farà 
inlìeme  e 'Or/e/reitoi/e . 

Se  ciafeunfente  diletto  nel  mirar  nello  Spec- 
chio la  Imagine  del  fuo  volto , quando  il  volto  e 
leggiadro,  e vago  : qual  dilettofcntc  r amanteLS 
Virtuofo,  quando  vagheggia  nel  Virtuofo  amico 
J 'Imreine  delie  lue  proprie  VirtU,  e de  i fuoi  6«e- 
»i  cofiHtm^  . ■ ■ 

. . Cc  5 eh* 
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‘ Chcfe  l Amor’e  Reciproco  j quantocrcfce  il 
clilettoj  mentre  che  riflettendoli nell’  vno  Taraot 
dell'altro  j gode  ciafcuno  il  proprio  godinientòje 
^ueY dell'Amico  . . , 

' £ d*  altra  parte  3 qual  cofa  è più  gioueuole  nel.  | 
l’vna^  Dell'altra  Fortuna,che  vn' Amico  fedele  5 
Iior  per  configlic  nelle  cofe  agibili;  hor  per  aiuto 
4ie  icafiauuerfi. 

. Ninna  Società  Mercantile  raddoppia  il  Capi- 
tale, come  la  Vera  A micitia;  perche  dando  il  filo 
Amore  a ricambio,  acquifia  quanto  hi  Vaniico  , 
fenza  perderei!  fuoreflendo fri  gli  Amici  ogni 
cofa-Commune,  come  vdirai . 

Da  ciò  che  fi  è detto  fi  può  raccogliere , che__» 
l'Età  propria  della  Veit  amicitia  e lEtàMcz- 
%an». 

Il  CtoHÌne  vigomfò  , vigoro&mente  agitato 
dal]ePafiIonì,ama  per  •vduttà  ^ lì  vecchie 
bole,  abbiiògoando  di  molti  aiuti  : ama  per  i*vtìk 
ìe . lìMezz-attOf  in  cui  le  Paffioni  fon  già  ièd»- 
tti  fc  il  Vigore  non  è ancora  infiacchitoj  ama  per 
VHontfte. 

. Il  GfrM/netroppo credulo, crede  tutti  Amici» 

Il  vccfA/e  troppo  fufpicace,  di  tutti  fofpetta , U 
Afezxaw?  tenendo  il  Mezzo’frii  duo  Eftrenii  , 
gtudiaafècódo  il  Vero;dc  ama  l'ecódo  il  Giudicio» 

3-.  , ; 

CAPITOLO  QVINT.O. 

r - Atti  della  vetA  amicitia  • 

ai  ' ■ i . I 

TRe  fono  gli  atti  della  Vera  amicitia  ? cioè 
Beniuoltnza , Ben^cenzAft  Cencordia. 

_ La  Betiiuolenza^e  vn  hmplice  mouimento  del- 
la Volontà ,che  defidcra  Bene  ad  alcuno,  ma  fen^ 
za  voglia  di  fargU  Bene.  • 

•>.  Se  tu  Rabbatti  i vedere  vn  cimento  di  armi  , 
od  vn  lelceuole  aringo  di  due  Caualieri>inai  più 

da 
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da  te  veduti  ; nattiraTmente  ti  tenti  all*  animd 
Vna  iuhità  ^ e partiale  inclinatione  alla  Vittoria 
àcU’vno  più  che  deli  altro  j ne  perciò  ti  muoui  i 
porgergli  aita . , 

- Siaqueita  Buona  Volontà  cagionata  da  natu- 
rai Simpathia  j è da  fubicanea  Paflìoncj  egli  è vn^ 
Amor  di  Beniui^eht»\  e non  di  Camciépifce/tza  ^ 
|)erchetu  gli  dcfìderìla  Vittoria  per  ben  di  lui  j 
pon  per  ben  tuo . ' *>  i 

* Ma  fin  qui  egli  è Vn’Atto  interno jSc  infecopdo^ 

f>erche  non  partorifce  alcun  Atto  Efterno  Verfo 
'Amato . ’ . 

' Non  può  effere  Amico  chi  non  è Beniuolo  : nia 
chi  è Beniuoìo , non  perciò  è Tubito  ‘AmUo  . E 
benché  il  fiitiplice  Amore  di  Beniuolen^a , fofli? 
Reciproco  : non  fi  potrebbe  chiamare  A^icitia 
Vera  , ma  Metaforica , & Ociofa  ; Principio  di 
Amicitia,ma  non  Amicitia  . “ 

E Gli  è dunque  il  primo  Atto  dell’  Amicitia  il 
voler  bene  all’Amico  : defiar  eh’ egli -vi- 
nate viua  lieto  : rallegrarli  de  i fuoi  felici,  e àó» 
lerfi  degl’infelici  auuenimenti.  Ma  riditola  è 
quella  Beniuolenz»  , le  la  Beneficenza  non  le 
porge  la  manò. 

Non  è Volontà  efficace  quella  che  vorrebbe 
ìf>  Bene  ad  altrui , ma  non  adopra  perche  gli 
tìuuenga . , - i 

'■  «Je^ìdera  di  giouare,  non  ama  : ma 

chipuògiouare,  enongioua,  nòti  defidera  di 
giouare . • 

h \nimoficonofcedal  Fatto,  come  la  Sanità 
dal  l’olfo . Si  fife  Gioue  di  quel  Bifolco  , che  fàJ. 
cea  voti  accioche  il  fuo  Carro  vfeifle  dal  fango  j 
&effonon  porgeua  all’opra  la  mano  . Tanto  'va- 
le l’Amico  che  non  gxoua , quanto  il  NimiCfS'che 
non  nuoce.  ' r 'fi  ‘ 

' Ilfienefic/Cj  el'rnfrMrra  San  due cofe colera-  I 
riej  l’ Ingiuria  iblue-le  Amicitie  j il  Benefictole  , ( 

C c 4 Uria- 


Digitized  by  Google 


mtOSOFfA  MORALE  ^ 

epIì  è vero  che  r Amare  per  riceuere-^ 
BiUlScìownè  Amotdi  Amteitu  : l'Amart 

^SuerriceuMoBtMfeio,  i vn  bel  principio 

f‘^'^ejBcnefei),prini«foBotlenieMi^^ 
Imi  Alimenti  dell*  Amicitia:perchetum  li  Corpi 
Qii^nanten^ano  di  cui  fi  compongono 

%S»è  vero,  che  non  ogni  Ikneficioe  Bcnefia^ 
S T«t,ir.  Scourdcl  lifiuro  , di«nao; 
5rpeixòl’3rco,«fr^t^Ial^^^^^^^^  nien  bella 

.%ttbcHafùU,tfpo«.di  ^ 
la conchmfione.  Oso  prcp  aiutare  il 

iKantol^a™*  itio^  &efforifpofe:  Amiei'vf<f«* 

^ano.tener  la  inano  fopra  1 ij 

worabile  fù  la  fua  Rifpofta  , 

Rutilio:  maeglinontronooiiibito. com 

lio,laVer^ognofa  amuitia.  0 

Vero  nX  di  arwema  non  ej 
gne  VB  falfoanucoic 

ir  beneficio  vn  Sacvilegio.  A micma  « H 

^,mnàadifcMcir4{  comedicea  Catone  ; 
ita  ftrMcciare  « , ^ 

D 

che  la  Vnion  diduc  Cuori  * ^ 


7.IBm  rENTEi/AfO:..  €09 
"Tl  Cuore  Rumano  (come  già- vdifti  )è  il  Prin» 
*cipe  delle  MembrajPrincipio  de-i-mouimenti  vi- 
JtalijOrgano  delle  Paflìoni,e  Kcggiadeil’aniore, 

• ‘Di  dueCet-re  accordate  all  ilìefl'oToBo,  fel* 
’vnafi>tocca>  l’altea  pef-sèliefla  confuona  . Ciò 
‘c4ie  nella  Cetra  fono  IfrCdrdej'^cgli  A manti  fono 
'ddor-Cuori . 

Quinci/e  due  veriamici  fi  rmeggioso  dopò- 
■‘alcun’tempo:;  alUiicontro  degli.Occhi.,  l’vno  e 1’ 
altroCuore  palpitando  fi  •tHuouonoi’v-n  verfaL* 
altro:  e per  interpreti  de  iJoro  fcembieuoliaf» 
fetti , mandano  le  rotte  veci  alla  lingua  , i caldi 
^riti  avvolto,  le  dolci  lagrime  agli  occhi,  il  foa- 
ue  rifo  alla  bocca,  e con  cari  anrplellì  firignendo 
Petto  con  Petto,  Cuor-con  Cuoie  s ^nifee  quan- 
•t»può 

Communicandofi.  adunque  ne  i veri  -atnicU’, 
wn  Cuore  alPaltro  j v icendeuolmente  accommu- 
-nano  i Penile  ri  ede  Volontà  : 1 vn  -vuol^iòchcl* 
^Itro  vuole  ; confente  l’vno  à ciò  che  1 altro  fèn- 
tte,  non«pdtetidaeifer  diicónli  le^enti^e  i>Cuo« 

'ri  fono  Concordi . 

'Diqui  nafee  quel  fommo  godimento  di  con* 
Merfore  e*VHiere  infieme  j di  v-ederfi  gli  Aivinù 
dentro  degli  Qccki  ^ finefice  del  Cuore  : e fatti 
Teatro  1 ’-viio  ali  altro  , mirano  l’ vn  dell*  altro  le 
belle  Attieni. 

• Di  qui  nafee  quel  grane  ailànno  nelle-diparti- 
t>e/partendofi  vn  CuordaU’altro..  <^eMoni;3n« 
colloquio  con  le  miflìue  : tramandandofi  U Pen- 
Éericìiiufi  dentro  vna  pagina  . Quel  difperato 
dolor  Bella  morte  del  Xuolndvuiduo , -che  fpinfe 
taluolcail  Viuo  nel  Rc^{/o-delP£lliitto  , volendo 
pitt-tofio-m,orÌTconlHi  ,<he  viucr  folo  ; e come 
àli.ino di  Amianto , accrafocre  con  laPiamma-i*  ; 

>il  Candore  della  Tua  Fede . 1 

Ma  che  marauiglia  ? poich*  eflet\do  in  loro  1 
iVn -fui  Cuoce,  vn  ibi  Volere  ^ vnfoJo  InceU-  j 
- 4 Cc  ,5  .late)* 
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letto  5 era  in  due  Corpi  vu’  Anima  fot  a . 

La  Madre  di  Dario,  ingannata  alla  ricca  ibu- 
rauetta  di  Efeftione  , riuerì  lui  in  ifcambio  di* 
Aleflandro  : & ifcufandofi  dell  errore  No  ( difl'e 
Aleflandro)»®»  errafti^Rtifta  : egli  è vn' altro  Me . 

Miracolofo  Amore  : Incantator  potentiflìmoj 
che  con  iltrana  ma  vera  Metempficofi , trafmuta 
vn'Huomo  in  vn’alrro,  e di  due  ne  fi  vno . 

Non  mentirono  dunque  auanti  al  Tiranno 
quelle  famofe  Coppie  di  cari  Amici:  quel  Pilade 
& Orefte,i  quali  per  morir  l’vno  in  ifcambio  del- 
laltro,  1 vno  afFermauasèefler  l’altro. 

Dicean  vero  nella  menzogna  : viuea  Orefte  in 
Pilade,e  Pilade  in  Orefte:  ilTiranno,vccidendo 
P vnojvccidea  Paltro  : & vccidendone  due,  ne  vc- 
cideua  vn  iblo  j anziniuno  : perche  la  fama  di 
quel  miracolofo  Amore  gli  fé  immortali , 

‘ CAPITOLO  SES  TO.  < 


. S*  PAmiettia  fia  Virthj  r qusljìa» 


INde®ne  del  Sacro  Nome  di  F^r/à^fono  le  A mi- 

citie,che  riguardano  la  , c hvtilitÀ 

Senfuale.  peroche  non  falendo  alla  Sfera  dell* 
Honefto:  giacciono  nella  bafla  Regione  della-» 
Concupifcenza,  commune  anco  alle  ^lue . 

' Mal*  Amare  alcuno  perch'egli  èVirtuofò  j è 
»n*Atto  di  Virtuosa  BeneuolenzA  > hauendo  pet 
termine  la  Virtù . " 

^ Se  tii  arai  Leonida  fl  Forte  ^rch’egli  è Forte  j 
farà  vn’ Attoelettiuojche  fi  riduce  alla  Fortezza, 
€e Catone  il  Cojlante  , come  Coftante  ,*  appartcr- 
taflì  aììz  Coftanza.  Se  Attico  il  Verace^  alla  ver»- 
4ità  : Se  Senocrate  il  Pudico',  alla  pudicitiu:  per* 
che  ta^’è  l’Atto  quaPè  l’Oggetto. 

•-  • Che fè quelli  Atti faran  frequenti,  nafeeran- 
<«u>  UéAiti  EJìttim  ^ StL.’uirtuoJi  della,  medei^ 
* ^ ma 
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ma  Specie;  perche tal’èl’Habito,  qual  è 1* Atto. 

J.  Ma  quefta  Virtuofa  Beniuolenza  , non  è Vir- 
tuosi A midtia,  fe  non  è . 

Primaflb  VirtuofiflìnJo  Letterato  y tanto  s’in- 
namorò delle  grandi  Virtù  deir  Abbate  di  Cli-i 
gnì  per  fama  vdite,che  fi  moifi;  di  Parigi  per  con-* 
trarre  Amiftà con  siVirtuofo  Prelato. 

D’altro  latori 'Abbate  3 che  noi  conofceua  j di 
prima  veduta  credendolo  vn  Vigliacconejglì  col- 
le addoifo  vn’Antipathia  cosìfiera^  che  ( ciò  che 
à niun’altro  liauea  fattogiamai  ) iecegli  Tenaria 
porta  in  faccia  per  non  vederlo. 

' Ambi  erano  Virtuofi.  : ma  Priipafib  atnaua  P 
Abbate,  & era  odiatod’Abbate  odiaua  Primaflb; 
di  era  amato . L vno  éfa  l'Ellera  , che  ama  l'Ol- 
■ao,  e l’altro  l’Olmo  die  odia  l'Ellera . > 

Ma  dapoi  che  l’Abbate  conobbe  la  Virtù  di 
PrimalTo,!  Amor  fu  reciproco,  e grande  :e  ftrin- 
icro  infieme  vna  Vitittofa,  & infigge  Amicitia , ' 
- Skhe  1* A mictfia,  alla  fimplice  Virtù  aggiugne 
vnarara,  & eccellente  qualità  , cioèla  Reciprecm» 
thn»,  - 

. Elia  è vna  Virtù  ri&ltante  da  due  Virtù  .Come 
dalla  Riuerberation  dei  Raggi  nafce  il  Calore  ; 
così  dalla  voion  degli  Arti  Virtuofi  di  due  Ama* 
ti  naice  l’Amore . Dall’Odio  reciproco  fi  accende 
la  Nimicitiatedal  reciproco  Ammri’ Amicitia 
■ Confilie  dunque  la  Virtù  dell  Amicitia  ndla 
^ciprocationdtlh^AmtrVirtuofo  , come  il  Cam- 
bio, e ricambio  nelle  Ciuili  Società  . • 

i L' Amoreè  vn  ricco  Capitale  dato  dal  Cielo 
a’  Mortali,i  quali  pofiouo  bene,  ò male  impiegar^ 
•lo . Chi  (u  dona  , chi  ìogtiM , chi  io  'varuie  s chi 
nelle  colè  vane  , dii  nelle  ofeene  ; chi 
nelle  Honefle;  e tal  è l’Amore,  qual’é  l’impiegb. 

Si  come  dunque  la  Fer.«  Amicitia  è quafi  va 
•mutuo , e mutolo  fri  due  Perftac  vtr- 

tHofi  , di  amarli , e riamarli  per  klorà 

....  Cc  6 Virtù 
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'Virtà  3 /ècondo  la  Egualità  : casi  dk  ipetta  all* 
Virtiì  della  Giullitia  ^ che  hà  per  Oggetti  la 
Vguaglianz»  ne  $ Commercy  ,‘e*e4jG8ntra ttr.  , 
Nientepuò  rotnperel’Amicitia^iè  non  l’Ifsghe» 
ri*:  c mente  può  ccutfensaria^fenon  la  Giusìiti*t  , 
'Gli  1^di(li  chelaGiirilicia  è vna  conilante  Vo- 
lontà di  dare  ad  altri  con  egualità  il  fuo  duuere  s 
ed’ Amicitia  è altred  voa  Volontà  «he  riguarda 
il  Bene  altrui , e non  al  Proprio  -,  conforme  lA 
merito . Onde  1 Atoare:^  altre  non  e.,  «he  Voler 
Beneall'An«ico  per  Aia  Virtù< 

Ma  nella  Giu  (titia,  badala  VAmtd  RelMiué* 
‘di  rnoad-vh^altro,  «odi  Amicitia  , fonoaiae 
Véhntk  Correlatine 

. , £.  vero , che  la  Virtù  della  ■Convpiacenza , 

«cui  parliamo  ,hàqualche  Amiglianza  all  Amici- 
àia  : ma  ellaé  Virtù  mokodiuerfa  , 

L''lntentioneèqttdla  che  diffcreittia  gli  Atti^ 
■e  gli  Habiti  Hamani  . ì,atSompiacenx^  (ì  niuo* 
ue  i compiacere-a  tutti  gJt'Huonrini  ; -perche«o- 
•irichiede  la  Humanitiye  la  Ciuil  Conuerfatio- 
oe . Ma  VAtnicitia  A muoue  à riamar  1 Amico  ^ 
perche laGiuAitiaàmidièuulecosìirichiede.^  . 
Ogni  HuomCortelciancotà  verfoil  Nimico  ef<»» 
«ita  CorCeAa,e  Oejwpiarrwaa,  ma  non  Amkitia^- 
■ Ma  Acome  l’Amicitiaè  quaA  wn  Gontrattó  ^ 
noO'CiU'iletve-la  Mi  Aita  dell*  Vgua* 
'^axiTAKoa^ifica^  ma  Morale:  così  ^la  non 
><Pe'riètta  Giuli  itia.'E  perciò  ìkcemmo  chei*-^ 
Amicitia  non;èPerfetta 'Virtù. 

• . Elta  non  è GiuAteia  di  Mcnefl»  tM 

'•vna  Giullitia  di  ‘Homftk Morale  ma  tanto  re> 
/gelata  dalia  R^one^een  le  luallìine  della  Giu- 
iiicia  Legale  : etaitto.bella , -e  proAtcouole.alIa.»^ 
' V ita  Hu mana,  che  à molta  cagione^  dai  Filofufi 
tiè  accolta  fì  à le  Virtù , 

Due  fono  le  Specie  delia  Giuftitia  come  vdi> 
^ iiuo  luogo  : la  Cattmmt Attua  ^ e,  la  Difirilm^ 
. ' ' «titfaa 
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ZÌ^RO  V'ENTESIMO:  '«if 
\»iua:  edue  fonoleSpecieddtl’Anucitia  : l’-vn* 
Commutatiua  j la  qual  mifura  la  /Quantità  delU 
cefa  che  fi  deue . L’  altra  Difiributin*  • la  quat 
nifuta  la  qualità  delle  Reribne  à cui  firdeue . 

Quella  è Amicitia-dt  VgMOgUunz.»  , -che  dona 
’Vgual  per  Vguale  :^uefta  è di  Dtfuguagtianza  ^ 

.die  donaProportional  per  Proportionaie , ,Del^ 
yna^dt  dell’altra  conuien  discorrere..  ^ 

' CAPITO.LO  S£X TIMO. 

Dell*  Anàfhtm  diVguagtianx.if , 

L’ElTential  Fondamento  della  Legai  GiufiitiA 
.CetnwuétatiHa^  ^è  il  CcntrApa^o  , ò fia 
gUoM  Radsmaoeee  ijcioè  ^ <Ghe  dafiuatictua  qud 
eJbe fece fecondo  l E£UAlità^ 

•*  Fondamento  dell’ Ami- 

citia  di  yznz^\iznx3L\a9ejamofiJRiami'^UMu 
toiji  Jùna  » 

, <^efta4'jf«4|g//a»/t*rè.ncceflari^  Gondim 

e/0;>(leMe;£erfoaeci)eilaniano:  nella  ^lunneità 
^ell  Ara»re  con, CUI  fi  amano  , e nella  é^aUm 
de  i Beni,  che  Pvno  all’altro  Amante  dcfidera , . 

^ Ma.bendiecircaj’V^ualitàCommutattua,  1* 
-Amicitiarfia  Sìmile  al  a Giuftitia  Legale  : ^ella  è 
però  digerente  nella  maniera  del  Commutare . 

. Xa  Giullitia.Commutatiua  ^'fnpponeJO^  ’ 
Debitore,&il  Creditore,c  la  ri- 
duce  all  . Suppone  che  .Tctio  .ritenga  A 

£eio  la  metà  del  prezito  di  vn  Podcre:e  feend»>gli 
piagare  quella  tnetàjVguagliailDebuoalCredHo, 

. .Ma  1 Amicitia-Comimuatùia  , Suppone  VffiOr^ 
trai’  Amante  ,eri’Amata:.^.à 
Mentorgu/de , vguaglia  gU  reciproci 
£entu^enza,  di  Beneficenza,e  diConcor  dia^ 
Quindi  è ,^lte  laj»era  #ev  Per  fetta  Aaiicicia^^  i 

dfondatar^come  vdiili) nella  Simiglianzs  tUiia  F/'n- 
jjr»:  peTchek  Vktù  vguale,.r.ende  il  Merito  ygua- 
jk;.$call’v^ua)M£ritoxou:.^nde  i^uale 
■ - . . ■ 1 
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614  DELLA  FILOSOFIA  MORALE 
re  > 5c  vgiiali  EB^ètti  : e queBa  è vna  Giuf^iria  che' 
dona  à ciafcuno  il  fuo  douere . 

Ma  il  vero  è che  nella  Perfetta  Amicitra  Coni* 
mucatiua  ; con  la  Sim'tglianxA  ^4lU  VirtU  , H 
richiede  la  vgitagtìanx.»  itile  Ptrfone  : accioche  il  . | 

Mento  d ambe  le  parti  fia  vguale 

Cref:e  il  Merito  della  Virtù , quanto  più  cre- 
fccla  D'>»i/à  della  Perfona.  Che  feil  Minore  ^ 
nel  riamar’  il  Maggiore  ièrba  la  Pro^ortione  . 
delle  Perfone:  più  non  farà  Amicitia  Cottimu- 
tatiua  , che  guarda  la  Vguaglianza  attoìuts  : ma 
farà  Amicitia  Diftributioa  ; che  guarda  /' Vgua- 
flianza  Proportionale  « e per  conieguenza  y noti 
iarà  Periètta  Amicitia  y come  vdirai . 

Ma  qui  a oppone  '.n  gran  Filofofo  , foftenendo 
chela  Vera  Amicitianon  nafca  dalla  Simiglim-~ 
ma  dalla 

Non  vedete  voi  (dice  Empedocle)  comcla_> 
Terra  arficcia  (ìtibonda , ama  l’humido ^ e frefeo 
nembo  3 & il  Corpo  interezzitodal  Freddo , ama 
il  caldo  Vapor  delle  Terme  ? Dunque  il  Contrari 
ama  il  Contr Atto . 

Non  ofleruate  voi , come  i Dotti  con  le  Sette 
difeordi,  ritorcono  firà  loro  le  lingue,  eie  penne 
pungenti , & vn*  Artefice  all'altro  Artefice  porte 
inuidia,c rancore?  Dunque  dalla  Simiglianza 
na(ce  Odiùy  e non  Amore . 

; insania  da  i Sciocchi,  ma  fciocca  da  Sauì  fì 
giudicata  quefia  Dottrina  Rifpodefi  dunque  (co- 
me altroue accennammo)  che  quando  il  Soggetto 
difpofio,  fi  trotta  nelloStato  à lui  conueneuo- 
lc,e  naturale  ; Naturalmente  ama  il  fuo  Simile  , 
.^per  Conièruatione,  ò per  Conuerfatione . 

Ma  s'egli  è alterato  , e fuori  dello  Stato  chea 
luiconuiene  ; ama  per  accidente  il  fuo  Contrario  , 
per ritornareal Naturale  Temperamento. 

™ I Morbi  Freddi  ficurano  co*  Rimedi  Caldi  ; 
-dtl  Caldi  c^  Freddi)  aociodie«’intuz;za«idofi  va 
» Eftrc-  I 
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' LìSm'ì^Kr^siMó:  èri 

Eflretnocon  l’altro  Eftiremo,  ritorni  la  Saniti, li 
qual  confifte  nella  Mediocrità . 

- Si  che,  il  Simile  Naturalmente  ama  il  fuo  Si- 
oiile  & accidentalmente  ama  il  Tuo  Contrario . E- 
per  conièguente dalla  Simiglianza  nafce  l’Ami* 
citia  Naturalmente la  Nimicitia  per  Addente 
Due  Coppie  di  faoiofìllìmi  Pittori , Procoge- 
necon  Apelle,e  Sauracon  Rattraco  ; furono  di' 
Arte  è di  Amicitia  indiflbiubilmence  congiunti» 
Epkuro  e Metrodoro  Filofofi  ; Damone  e Pithtx* 
condifcepoli  furono  Idee  dell'  Amicitia  di  simi» 
glianza . 

Anzi,non  fblo  la  Simiglianza  delle  Arti  Vir> 
tuofe  I ma  delle  Arti  Vitiofè  cagiona  Amicitiaa 
L’Amicitia  di  Attaba,  e di  Numenio  , tanto 
Eretta,  che  pafsò  in  prouerbio  ; era  fondata  nell* 
Simiglianza  dell’arte  del  Rubare.  Quella  di  Si- 
mone  e Nicone,nell*arte  del  Pergiurare.  ^ 

• La  Simiglianzadunquedell’arte,òLi!»eraleàt 
Mecanica,  persèftcffa,  naturalnaentegeuera.^ 
amore.  Ma  perche  fouente  auutene,chevn'Arte^ 
lìce  airaltro,ò  con  l’ecccifonza  mtnuiica  h Gkf* 
eia  ,ò  con  la  vicinanza  mmuiica  il  Guadagno  > P 
lnuidia,l’Odio,la  Nimil^d  non  fon  naturali  effot* 
ti  della  Simiglianza  dell’arte^ma  vitioH  acciden^ 
ti  degli  artefici , . * 

Ma  qu'  fi  tratta/ion  di  qualunque 
ma  fol  di  quella  ch’è  fondata  nella  virtk  . Hbtf 
quella  e per  sè  Itellà  amabile,  & incompatibilg_^ 
con  la  Inuidia  e con  l’ambkionc,  perche  la  Virtó 
c incompatibile  con  ogni  Vitio.  ■ r;.» 

capitolo  OTTAVO. 

Dell*  Anùcitm  di  Difugu aglianx.it , , » 

La  Natura  Vniuerfale,  nelk  fua  Teorica^ ^ 
vorrebbe  tutti  gli  H uomini  vpuali  di 
di  Sapere  , di  Foritene  , é di  Caaditieore  ; aof 

«iuchenonbaueado  , nè  thnor-  oc 


iw»  rytVLAVfLOSOTlA  MOKJfrÈ 
Un’altro:  l’Egualità  conreruafi«4’Amore{  e Ctftt 
•l’Amore,  la  Pace  . 

'•£  forfè  Jo  flato  Naturala -HI  ^uel  felice  , 
■ma  fidare  Secolodell’Oro,  prima-che  i due  De* 
‘snoni  Mio,e  Tu<*,fpe7yzando  le  Porte -deH  Ercbo^ 
^raheffero  quafsù  Ia(ioigone<3elIa  Difcordia  * 

Ma  perche  la  Natura 'Particolare;  ò^r  difètto 
-di  Materia  , ò fer  Materia  di  Virtil  , »on  puà- 
rgua-lmentefer  tutti  Saui,'nè  tutti  Sani,  hètutti 
^Ricchi,  nè^utti'Rè  r.prouide  che  V Amichiti  di 
iBifuit^HanzM:  con  l’ Bccefso  ddl’vno,fuppliflè-al. 
fette  dell’altro,  con  proportione . 

'PerCièdair  Infermo  e amato  il  Medico,  come 
fua  CinofiiPa:  dal-Pouero  11  Ricco  j'Come  fuo  A - 
ilo  :-dal  Cliente  il  Sauioycomefuo  Oracolo  : dal 
Suddito-il  Spuranoj  come  fuo  Nume . 

^la  ci«eff«ye  Amor  di  Cónrupifeenz,a,  e non  dì 
j*»»i«>r/i.'£gli'e  vna  fimplice'Relatione  dei  Bt« 
ìfegnofoial’Pocente  ma  fenza  Correlation  d’A- 
nfiote  del  Potente  al  Bifògnofa.  0111  riflette  1*A>» 
■ftiote-in  Tè  fleffaf  comè-già  vdifti  ) non  ama  al-' 
-lirùij'ma  ft'fttìiìb.. 

olite  -ciòjnon-eflèhdoui  Vguaglianza  tra’-l 
■|*o'tente  & il  Bifognofoijeflere  non  vi  j>uò  vera-*» 
Airócitia  : anzi  UEfc iPtolSco  dell’  Atnore  « 
Ben  può  il  defonVte  Glauco  amar  la  bellifltma 
Keréà  ma  non  può  Nerea  reciprocamente  amar 
Glteucodefornie . Vna  beltà‘6ccefllua  efempre 
fiipe'rha  : rapi^fcc’gl-i  Amanti^  e li  d^pregia  ; vuol 
d^re adoratale  non  amata;  & dfl»Re>n-aina  , ma 
ftirtkftfle^à.  . 

None  wra  Amicida  ( Scea’Soìone  ) fra’l  l^rì- 
*»aio&tniè:  perfchfeil  Re  pùòfar  degli  amici  , 
'«iòèhe  ij  Giocatore  de*!  Calcoli:  facendoli  «valere 
a^ub  atbitrio.hora-vno  Scuto,hora  vn  Patacco^. 

Tanto  più  crefce'il  Merito  della  Vittùytjuanto 
*|iiù  crefce'la  I>iigì«rr/<è  deità  Ptrfonn  ; coitie-fiè 

^to.-Perfiiie  quantunque  41  Pi«/cr’'i>/rÌ9yèc0deU> 


-^ZiSROVEìtTESIMOl  éiy 
1»  Virtù  tia  l’ifteffo  in  vn  Principe , & in  vn  P’e^ 
bcio , nondimeno  per  il  Valor'  Efirhfeeo , che  ap» 

{wflò  al  Vulgo  prende  il  Luflro  dalla  perfona_»  ; 
a Virtù  è più  reuerenda  nel  Principe  die  nel  Ple- 
i)eio. 

. Snella  è araabile  nelPleteio:  nel  Principe  fa- 
rà adorabile . Conuien  dunque  riducere  quella-# 
Inegualità  alla  Egualità;  accioche  l’amorRela- 
tiuo  partorifea  il  Correlatiuo  ; & il  limplicc  amo> 
re,  lì  cangi  in  a mickia  di  Proportione . 

Si  come  tra  le  Perfone  vguali  fi  riduce  ramore 
alla  Vguaglianza  Afoluu  , con  la  ^iuffitia  Cam» 
mutatiua:  Così  tra  le  Perfone  Difiiguali,  fi  ri- 
duce l’amore  AÌU  Vguaglianza  Propartionnh.con 
la  Gitffiitia  Difiribuitua  j accioche  chi  j)iù  J»ertta 
^a  piùaiRato-.. 

1 Si  aggui^lia  primieramente  vn  Cenere  di 
amore,  con  amor  di  Gtoer*  di  ferente , 

, Belliflìma  perequatione  fù  quella  del  Zoppo, 
c del  Cieco  apprcflblfidoro.  U Cieco  fotta  r4- 
aninartj  ma  non  vedere:  H Zoppo  veder  fetta  , 
ma  Ken  camioare  . Il  Cieco  .adunque  reg-’endo 
il  Zoppo  caualcioniiopra'lcfpalle  & il  Zoppo 
'^l^D^^ùdo»aÌ'Ciecoii  camino;  jl  Cicco  imprefia- 
iia  i piedi  al  Zop^ , il  Zoppo  impreflana  gli  oc- 
chiai Cieco  , e di  due  Corpi  fotte  vn  folCorpo  , 
con  doppio  Miracolo  il  <deee  vi  vedetta^  il  ^efpe 
Mnùnaua» 

Con  qudk)fcambieuole  Beneficio  «uerberan- 
doda  rvnoairaltrolofcambieuole  amore,-  for- 
maronoil  vero  Tipo  dell’  amickia  di  Diftttua- 
inquanto  alla  Difparhà  dell’Officie  : ma 
«dottaalla  Comniutatiua,in  quanto  ali’  £«rai/- 

Ja  del  Beneficiò  , 

•^al  Di^arità  -maggior  di  quella  che  fi  vede- 
lU  fra  il  Beuere  Ariftipfo  , & il  Ricce  Rè  Dionigjf 
Ma  mentre  il  Pouero  riceueua  dal  Ricce  le  Rie» 
sbcxAA'M  il  Ricco  riceueua  dal  Pouero  la  Sa» 

J>iea» 
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fieaza:  contracangiandofi  con  egualità  propor» 
donale  i Beai  deU' -Animo  Beni  di  Fortuna  ; 
dal  Recip'*  >co  Merito  naque  il  ReciprocoAmore. 

Così  G deforme , donando  marine  Gem-  , 
me  Ila  bella  Ne;ea,e  da  Nereariceuendo diletto: 

V Amor  ut  etretiolc  lì  aggiraghò  Con  ì'Amor  profit^ 
teuole:  e da  due  Amori  diuerfi  nacque  vn  com- 
mtme  Ainore  di  Amicitia  Vtilmluttuofa  . 

None  tanto  contrarlo  l’Artico  ali  Antartico  j 
quanto  la  Signoria  alla  Schiauitudine  . E pure 
Marco  Antonio  con  la  Fiaceuotex.xA  nel  com~ 
tn:tadurt  ; & il  fuo  Schiauo  con  la  Pontualità 
nel  f ruire  : lì  accefero  l’ vn  verfo  1 altro  di  tanto 
Amore  , che  lo  Schiauo  foftrendo  atrocilTimi 
Tormenti  ner  il  Signore  : & il  Signore  partecipa- 
do  allo  Schiauo  con  la  libertà  le  fiie  fortune  , fu- 
rono annouerati  entrambi  frà  i più  memorabili 

Efemp.;  dell  Amicitia . 

Non  è sì  piccolo  Soggetto  j à cui  non  yeng.i-» 
di  pareggiare  vO  impareggiabile  Beneficio  , e di 
meritare  vn  grande  Amore . 

La  Colomba  gittandone!  ftime  vn  ramicello^ 
faluò  la  piccola  Eoi  mica  dal  n;-ufragio  : e la  For- 
mica, mordendo  il  pie  dell’  Vcceb  'tore , faluò  la 
benemerita  Colomba  dal  Vifehió  che  1 Vccella» 

; tor.le  teiidea  per  vccellarln.  ' 

' Ma  quand  > pur  niancalle  forzasi  Minore  di 
ad  ■guai'  par  pari  Benefi'io  con  Beneficio  ; femnre 
adeguare  prc''">rcional mente  n può  ii  benefico 
EftetcOj  con  g;  aro  A ffet to . ' 

. Non  òilra'ore  che agprandifca il  Dono,  ma 
ì’ Animo  con  cui  ft  dona  : ne  mai  sì  grande  farà 
l’Animo  di  chi  dona , che  adeguare  alcuna  mente 
non  fi  poffa  dall’ Animo  di  chi  riceue  . 

Si  pagano  Xegran  it  Gr-itie  con  cordiali  Ringra- 
riamenti  : Ci(ivpp\i{cs  aWccieLili  Forze  con  gene- 
rof a Volontà:  vn  gran  Defio  di  beneficare,  è vn 
gran  Beneficio . * ^ 

In 
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In  qùeflfguifaia  Diftribùtiua  Giuftitia^agua’- 
glianoo  coti  Geomètrica  Proportione  la  Perfonìt 
Minùré  alla  Maggi  orti  agguaglia  cpn  la  medefima 
il  Debito  al  Merito  : e la  maggiéc  Beneffcen2a«> 
con  la  maggior  Beniuolen/.a  , e' recfpiocando l’a- 
more, fond  a nella  Difuguaglianza  , vna  Vgitai. 
glian^a  di  amicitia,  benché ^ *■ 

Da  tutto  ciò  che  fin  qui  habbiam  ditiii^to 
puoi  tu  facilménte  rimuoucre  le  confufionl 
della  Perf ett/t, e àelh  imperfetta'  amtcitiii,  cctnlè 
lor  proprie,  & adequate  Definitiom . ■ ' • • 

Laperfetta  Amicitia  è vna  Reciproca  ^ ^ effì* 
tace  Beniuolenzafra  due  Ferfone  vguali^  cagiond-, 
ta  da  Sìmiglianza  di  virtù  , defiderandt  Ì*vno  tì 
Beh  deir  altro it-cortniutua  Beneficenza  , e don- 
terdia.  ' 7 

L*  A midtia  di  Difugnaglianza  ,è  vna  Recipra:- 
€»  Benìuolenza  fra  due  perfone  Difuguali  ; con 
egtMlità propmionale  di  Beneficenza ^e  Concordia 
f^nl  vnoy  e l'altro , 

, ■ ■■  -,  \ 

CAPITOLO  NONO,  > ’ 

■J‘  . 

§lueJìtieirca  V Amicitia  « » 

SE  fi  a megl io  Vhau  ere  amici fb  non  hauertì . Pel 
roche  P amicitia  è vn forre  Legnme^&ogni Le-‘ 
game  toglie  laLihertà  a chi  e legato  . Affai  fanno 
gli  occhi  a piangerei  propri  mali  , fenza  hauef  a 
compiangere  i mali  altrui.  Sepermetà  tu  fei  di  aU 
tri;  duncpue  per  metà  tu  non  fei  tuo:  e chi  non  è f//r- 
iofuó,  non  può  effer  libero  . 

Grandi  Filofofi  forteneuano , che  fìa  migliòre 
al  Sapiente  il  non  hauer’Amico,clie  hauerio:  pcr*- 
che,  chi  è Superiore  a tutti , non  deue  cfl'ei  log- 
getto  a ninno . 

Rifpondo  adunque,  che  chi  e legato  diYua  li- 
bera Volontà . non  è legato  : anzi  egli  .tanrd  lega 
la  Volontà  altrui  alla  fua  , quanto  la  fua  all’  al- 
trui : 
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,■  ;trui:  €taiitaacquirta,^an«o perde.  M»fepur 
iì  può  dire  che  in  qualche  -^arie  la  Libertà  fcemi 
con  l*amicitia  : ell^-è  compenfata  con  Beni  tanrò 
ampòrtanti  3 e-neccflari  alla  Vita  Humana  ,cn* 
egli  è maggior  felicità  l’efler  legato^che  TelTer  li-  I 
Mro,. 

E pi»  ohligato  fia  VHu^e^damarSè  fiejfo,^ 
rA^ce.  Per^nafarte,  wrgcgmfiJftmoviNO 
'Amor  proprio:  tjftndo  P Amor  di  Concupifctn^ 
ZAÌl  C»rntfict  d*lP Amore  di  Amicitia. 

ì^aìtt»  pareti  fe  deue  amarle  V Amico  perche 
^congiunto  in  Amore  , chi  t pi»  con^i tutto  à noi  y 
'di  noi  fielft  i Chi  no»  c h»om  per  rd,  non  farà  huo^ 
•no  per  altri.  \ 

RifpoHdo^  ùitdxcatiRenidèleUemli  3 o ai 
Fortuna  ; egli  è piit  lodeuole  il  preferir  rami« 
afe  fteifo  : nna  circuii  Seni  dell' Animo e bia- 
jfìnTeuu'e>ilpriuarfidlella  Virtù  per  compiacere.*» 
airamito:  ò procurarle  Virtù  prima  perahrè  5 
c^e  per  fc  fteflb . L’amicitia  e al  Maggioredeà 
Beni  Efterni  : ma  i Beni  Interni  fon  migliori  del- 
ramicitif  * 

Efempio  del  Primo  ìb  Scipione  Africano  : il 
quale  nella  competenza  del  Confutato,  acquiftò 
anaggior^loria  cedendolo  all’amico, che  ottenen- 
dolo. Efempio  del  fecondo  fti  Rutilio  , il  qual 
(come  fi  e m?tto)  Volle  più  tollopeidcr  l*aniici- 
tia,  che  laGiuftitia . 

Ne  l’vn  nc  Paltro  e contro  aSle  Xeg^i  della—» 
yUant'A,  ne  deU'^fniiir/VM . Perche  fe  ramico  è 
Virtuofo,  dee  fere  il  finvile  i^erfo  di  te  j s'eglie 
Vitiofo,  non  e vero  amico  da  perdita  di  vn  falfo 
a^ico,e  vn  grandeacquifio . 

SEvn’AmicojM  ohligato  ad  e/por  In  Vita  per 
Valero  • Perche  ; da  vnjato  3 fe  come 
VOperaref  appone  Veffere  coti  VAmicitia /appone 
la  V ita^  e^perdend^  la  Vita.y  VAmicitia 
4e~. 
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EOiVera  Mifttrn  dfll*  Amiciti a è ^AmArVjfs 
mic«  cerne  se  Jteffh . TraJ^redifce  qufifia.  Re^oja 
chi  per  f alitar  e •un'altro  Sè  , Sè'fiijfp  perde  ; 
perche  non  l'ama  come  Sè,  mapià  di  Sei  Difirue-^ 
gere  l'Originale  per.  faluar  la  Imagine.  è gran, 
ima  . ■ 

ferctò.  Me  cenate  idea  degli  Amici  , direnai 
Omnia  prò  Amico  faciamus  ^ dammcda  niaa^ 
m-HS  : Tutto  facc.i(un  per  l^Amitn  ^ pwrchtt 
fiam  vini  ^ 

Da/l''altro  lato> Je  il  todeuole  è la  Mifura. 
d'ell'Honeflo  5.  negar  non  fi  puo  , che  sii  le  penne 
de'  Lo  da^ri  non  fiano  •volati  ai  Ci  eh  coloro  j i 
ifuah  per  la  Vita  dell' Amico j le  Vite  loro  facrifi,» 
corono  . 

Rispondo  adqtrqacj^  che  patagooan^o  ìa.  Vita  1 
Con  la  P'//‘4>'ciafcunaè  obligato  a preferir  la  prò-  | 

pria  Vita  all’altrui  j perche  l^amore  ordinato  c»- 
mincia  da  sè  medehmo. 

Ma  fe  lì paragona  la  Vita  con  vn’  Attion  Vit. 
tuofa  : fi  puo  preferire  Tactinn  Virtuofa  alla  pro- 
pria Vita  , E quale  attiene  più  Virtuofa  ^ che 
por  la  V ita  per  la  l*atri3jper  il  Principe  * c per  il  ‘ 
l^adre  ?■  • ^ 

Ma  tanto  più  generofà  Virtù  e j l’efpor  la  Vita 
peri  anfHcoche  per  il  Padre:  quanto  più  ftringe 
il  nodo  del  Sangue  , che  quello  dell'  aniicitia  . 
(^^llo  e Debito  di  GiulHtia  Legate  ; quello  e Me- 
rito-di  Hmefià  Morale  5 e più  generofà  eia  Viftù 
fpontanea,  che  la  forzata . 

Egli  e veroj^che  douendo  il  Vero  amico  ria- 
mare con  eguale  aflècco  : fé  tu  efponi  la  Vtta^ 
per  lui  , deue  egli  efporre  fa  fua  per  te  . E 
in  naufragio  connine  j tu  folo  hauendo  vna  Tv 
nolaj  per  generofà  Virtù  voleffi  cederla  a lu^& 
con  pan  Virtù  dourebbe  egli  rifiutarla  per  tua^ 
falue/.za  ; altrimenti  oevgual  ne  reciproco  faci» 
l’amore . 
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E fopra  queflo  equilibrio  , fondate  forone 
quelle  tenere  altercationi  di  Pilade  & Orefte  eh* 
e tiamdio  Finte  nel  Teatro , deilarono  vere  làBri- 
. me  fra  gli  Vditori  : hor  penfa  tu  che  faceflèr  ìì\ 
Vere. 

SE  l* Amare  altro  non  è ^che  defiderar  Etne  al» 
l’Amtco  : ricercherai  nuance  Bene  fe  oli  deb- 
ba  depderare. 

. Berochh,  fedefiderarlipieooli  Beni  , ^ foco 
amarlo  : chi  fommamente  l'ama  , gli  deJiLra 
:d^mmi  Beni jSomma  F orfana iSom me  impero , 
Dario  fommamente  urMHÀoil fao  Zopito , gli 
defideto  tante  Anime, e tanti  Corpi , quante gra- 
nellainchiudeutt  la  Melagrana  ch'egli haueua  in 
mano  . 

. ilifpoHdo  che  il  Defidcrio  Efficace  non  pail'a’i 
Termini  del  Poffibiie,&  i Voti  dei  Veri  Amkii, 
jpon  fonoinconipaflìbili  con  1 Amicitia , 

Infermird  di  Feminile  Ingegno  è . defiar*a* 
Bambini  Imagiqarie  grandezze  , e Fciocco  Voto 
divn  Amico  priuato  j delìare  ail’Aoiico  vn  . 
grande  Impero. 

Perche  , fetu  defideri  à te  ancora  Impero 
egiiale,egli  e gran  Vanita  . È fc  rimanendo  tu 
vn’Huom  priuato,!  Amico  tuo  fallile  al  Regai 
Trono  i togliendoli  l’Vguaglianza  , torrebbefi 
1 Amicitia . 

Cleqne  diuenuro  centra  fua  voglia  Re  di  Are- 
ne  3^  chiamò  li  più  cari  Aniicije  con  lagrime  , li- 
centio  la  loro  Amiciria  jfapendo  che  l’Amicitia 
non  poflonojfopra  vna  Sej?via, 
e chi  “ Velie  la  Giullitja  , lì  fpoglia  dell’AinKi» 

' Si  che  coloro  accjmflando  vn  Rè,perdettero 
vn  Amico. 

SE  fi  a pi  U proprio  deU*  Amicitia  l*  Amare  ^ ol* 
^croche, fi  come  egli  è meglio 
■ ipJl^Xbor.oiare'.nellhonorarc  ^ 

tuappret-Ki.  . -’rui  rirtù  , nell*  ejfere  honorat.o 
• ' i ' la 
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la  tua  Virtù  è appruLZAta  ; cos't , Am  andò  , tu  ho^  ' 
tiori  V altrui  Virtù  i ejjèndo  Amato  j la  tua  Virtù  è 
honoratif . ^ 

t Rispondo  j che  nell’Amor  di  Conciipifcenza  , 
meglio i’eflèrc  Amato,  che  l’Amaro  : ma 
nell’ Amor  di  Amicitia  , meglio  è I*  A mare  ,j 
'che  l’eflere  Amato  : perche  quello  Amor  fi  ri- 
flette nell’ A mante,  e quello  dirittamente  guar- 
da l'Amato , 

L’Amicmaèvn*fii*è//fl  Virtmfo:  & ogniHa- 
bito  è Attluoj  più  che  Paffìup;  perche  inclina  à far 
^tti  della  fua  Specie , L'Anior  di  concupifcen- 
za,  è vn’Ainor  ÌPa/puo  ; l'Arr>or  di  A miciria  e vn' 
Amore  Attiuo  : quelto  Ain^  per  Amare  , quello 
,Ama  per  elitre  Amaro  . 

L’ Haóitod«.]i.i Liberalità  , benché  fia  Virtù 
.moderatrice  d«à  Affètto  nel  far  Reneficij , e nel 
riceuerli,  come  gu  Vv^ijfi:  nondimeno  per  fe  Ue(- 
fopiù  inclina  à faro,  che  à nceuerli  : perche  quel- 
lo è ili  uo  proprio  : COSI  egli  è pili  proprio  dell* 
Amicitia,  RAmar,chel’eHere  Amato . 

Ma  oltreciò  , chi  Ama , sa  eh  egli  Ama  ; chi  è 
Amato  , non  si  s’egli  è Amato;  perche  ciafeun 
meglio  conofee  il  fuo  Cuor  che  l alcrui . Eflendo 
adunque l’vn  certo, .e  1 altro  incerto:  dou’è  mag- 
gior certezza,  è maggiore  Amore  . 

SE/ìa  meglio  ^ 1' hauer  molti  Amici , ovnfclo  -i 
Amico,  Perche  per  vn  ver fo  più  falda  è la  Na~ 
fie  a più  Ancore  j e più  ficuro  il pefo  a più  Seflegni  . 

Clt  Amici  fono  Ancore  contro  alia  Fortuna , efofle- 
gni  contro  alia  caduta  . Miglio  è dunque  hauerne 
tnoltt  , che  pochi . 

per  l altro  verfo  ; lodato fù  il  detto  di  vn  gran 
Ftlofofo  , Non  effer  buono  alta  Fem  na  , /*  ef  'r 
fenz.a  Marito  , ne  l'hauer  molti  Mariti  ^ enonef-  \ 
fer  buono  al  Sapiente:  Veffern  Jenza  Amidi  ne  l’ha- 
U0T  molti  Amici  : perche  , chi  ne  ha  molti^  m n ne 
fiàniuno,  ...  . ..  * 
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Rispondo  adunque  ; Circa  la  AmicitiaVtilé,  I 
ò Diletteuolc;,  che  duri  1‘ Amicitia  di  due  è diffi-  , 
Cile  : di  molti  è importabile . Perche  ne  IVna , ne 
l’altra  è Perfetta  Amicitia^  noti  éflendo  perpetuo  • 
il  Foixdameuto.  L’Vtile,  & ilDiletto^  fi  mutano 
per  momenti , ' ' > i 

Ma  circa  la  Perfetta  Amicitia  : iltrouarcvn* 
"Amico  finiile  à te^di  Condithnjài  Temperamene 
tOf  di  Genio,  e di  VirtU  ^ è cofa  rara  : il  trouarne  ^ 
molti  è cofa  impoflibile  » 

La  perfetta  Amicitia  richiede  fomma  Benino^ 
lenz.»}  fomma  hene^cenza,  e fomma  CeUcor^ 
dix  • ; ^ 

' Fra  molti  non  è fbmma  Benìuoìenza  perche_> 
l’Amor  verfo  Pvno  , feema  l’Amorverfol  al- 
tro , Ne  fomma  Beneficenza  : perche,  chi  da  mol- 
ti ticeue  ,à  molti  deue.  Ne  fomma  Concordia"  \ 
perche  vn  Cuor  può  concordar  con  vn’altro , ma 
non  con  molti  : quanti  fono  Huoniini,  tanti  fono 
Capricci. 

L’amar  dunque  molti  con  amor  rimeffo  , «i 
con  Amor  riinertò  elVere  amato  da  molti , al  V ir-  ■ 
t'.mfo  non  è difficile  ; ma  cento  Amori  riraeaì  non  • 
fanno  vn  Perfette  Amore . 

Mal  amar  molti  perfettamente  come  tc  ftef- 
fv/.non  ti  è poffibile  ^ fe  tu  non  ti  diuidi  in  molti , 
ò i molti  non  lì  riducono  ad  vno . L’hauere  ad  vn 
tempo  a pianger  con  1 vnOjC  rider  con  l’altro:  ac- 
conciare il  tuo  Genio  à Geni  j differenti,  è cosi 
grande  impaccio,  come  il  fernire  à più  Signori . 

Sì  che  il  Voto  di  Dario  di  hauer  tanti  Zopiti  , 
perfettiflìnii  Amici  : quante  fon  grani  nella  Me» 
iagi  ana  : fù  vn  de  i Sogni  di  Dario  , • che  s’info* 
gnaua  ciò  che  bramaua . 

Di  Scipione  Africano  il  Giouìne  fi  fcriue  ,chc 
mai  non  vfciua  di  Cafa , die  non  faceffe  acquifto 
di  qualche  Amico. 

MaiVeri  Alnicinanfi  trouano  come  i ciot- 

* to- 
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tolip«rlc  ftrade.  Eran  cdioro  Beneuoli  , non 
I Amici . L’ vnico  3 e vero  Amico  era  Polibio , che 
gli  hauea  dato  quel  Documento  • 

° Meglio  è dunque  all’Huom  Prudente  , hauer 
niun  Nimico  : tutti  Beneuoli:  vn  folo  Amico . 

Sysi  Vincti^apiìt  finito  , l»Fratellanx.a  , ì 
r Amici  tia»  E fe  piò  fi  debba  ni  Fr Atollo  > 
Amico  . • 

-*  Rifpondoj'cheil  Vincolo  della  Fratellaniaè 
fondato  in  quella  Maffima  Geometrica  j.  Che  f$ 
due  cofe  fi  adequano  ad  lina  terza  3 fi  adequano 
fra  loro.  E perche  l’vnoj  e l’altro  Fratello  fono 
vna  cofa  ftefla  col  Padre  3 paiono  vna  Itefla  cofa 
frà  loro . > 

Sopra  la  ftefla  Maftima  è fondato  il  Vincolo 
dell’ Amico:  perche  Ivno,  c l’altro  Amico  fi 
vnifcono  in  vna  cofa  terza  , cioè  neli’Amor  della 
Virtù.  Si  che  amando  l'vno  la  Virtù  dell  altro  : ‘ 

l’Amore  vnifcePvno  con  l’altro;  anzi  transfor- 
roa  1 Vno  nell’Altro . 

- Molto  più  nobile  adunque  è il  Vincolo  dell’- 
Amieiti.i  3 chedóìd.  Fratellanza:  perche  quello  - 
è corporeo , e coni  nume  anco  a i Bruti  : quello  è 
Spirituale  , e proprio  dell’  Huomo  . Quello 
vnifce  fangue  con  fangue:  quello  Volontà  con 
Volontà^  'Mente con  Mente j Anima  con  Ani- 
ma_j  . 

Quindi  è che  trà  i Fratelli,  benché  refli  intero 
il  vincolo  del  Sangue  ; rara  nondimeno  è 1 a con- 
cordia , e quelche  più  gli  vnifce , più  lidiuide  , 
Perche  defìderanclociafcunoi  beni  del  Padre  » 
l’vno  delìdera  d inuolare  i beni  all  altro . 

Ma  trà  gl»  Amici  , durando  il  vincolo  dell* 
Amore,  non  può  hauer  luogo  difcordia  alcuna  . 
Perche  concordando  inlìeme  di  voler  ciafcuno 
Bene.all’altro  s’accommunail  proprio  Bene.  < 
Cònchiudelì  adunque  , che  la  Fratellanza  è 
vincolo  Naturale  5 l’Amicitia  è vincolo  virtiiofo,’ 

Dd  Quel 
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r -Quello  obliga  alla  Beneficenza,  per  GiuftitiaLc- 
^ gale  , e quefto  per  Honeftà  ..Morale.  Et  è mag- 
gior Virili  ( come  vdifti  ) il  far  bene  ad  altrui  per 
ifpontanea  Bieniuolenza  , che  per  obfigo  di  j 
Giuftitia . * ! 

Finalmente  ricercherai , Se  U mvrte  prefcic^Ua 
V Amichia . Ferpcheytjftndpla  tiorteVvltU 
ma  Lima  delle  cpfehumane:  con  Umtdefmajor- 
hici  della  Fare  a , parche  ridda  il  Vincolo  della  Vi- 
ta,edtlV Amore . 

Manonfiparlaquà  di  Amor  Sopranaturale  , e^ 
Celefte  j effendo  il  Cielo  tutto  Amore  , e l’Infer? 
no  tutto  Rancore.  Parlali  dello  Stato  Naturale 
dell’Anima  feparata,  : prefeindendo  dalla  Gloria 
eterna,  e dalla  eterna  Dannatione . 

Rifpondo  adunque , Che  1 AmorSenfuale  fini- 
fee  col  finir  della  Vita  ; ma  l’ Amore  Intellettiuo, 
viuedopola  Morte  : perclie  le  Facultà  corporee 
muoiono  col  corpo,  j ma  le  Faculta  Spirituali"  re» 

fi  ano  nello  Spirito . 

Refta  nell’ Aninia  V Intelletto  yt  per  confeguen- 
tc  , reità  nell’ Anima  la  perche  le  Poten- 

ze Appetitine  fono  infeparabili  dalle  Apprenfi- 
ue,  e nella  Volontà  reltanogli  Habiti  Spirituali  , 
qual’èla  Vera  Amicitia . 

Se  dunque  l’intelletto  del  Defonto  fì  ricorda 
di  quell  Oggetto  che  gli  fù  tanto  Amabile  , e 
giocondP5verlb  il  medefimo  fi  muouead  vn  tem- 
po  la  Voluttà  per  proprio  Habito  : e quel  Moui- 
mento  è il  prillino  Amore  . 

Anzi  perche  nell’ Anima  diuifa  , rintellettò 
fpontaneo  del  corpo,  è pili  purgato  , e perfpicace  5 
ancora  la  Volontà  è più  ardente  , e i’Amor  pili 
fincero  : perche  , chi  meglio conofee  1’  Oggetto 
Amabile,  ancor  piùl  a.ma  . 

Che  fe  nell’Anima  fciolta  ( cnnie  infegnano  le 
Sacre  Scuole)  viue  vn’indination  naturale  di  riu- 
Dirfiallc.  fue  Membra,  e godendo  di  riueder  la 
•;  I fu  a 
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■fua  Tomba,  vagheggia  quelle  amate  fue  fposlie  , 
• e quanto può.defidera  di  riuefiirle; perche  iicor- 
po  fù  all'Anima  vn  caro  Amico  : non  minor de- 
fìderio  ella  fente  di  ripenfare.e  di  riuedere  il  ve- 
ro A micojche  fiì  1 Oggetto  del  fuo  amorc,&  Ani- 
ma della  fua  Anima . 

Per  contrario,  coloro  i quali  l’Anima  incorpo- 
rata fommamente  abborri  j naturalnnente  abbor* 
rifce,  quando  e diuifa  : reftando  vgualmeme  im- 
prcflb  nell  Anima  1 Odio,  e V Amore . i 

Chiara  teftimonianza  ne  rendono  i Corpi  vc- 
cifìj  i quali,  cosi  allaprefèn/.a  dell'Amico,  come 
dell’Inimico  fgorgano  fangue  dalla  ferita.  Mara- 
uigliofo  ma  non  miracolofo  hntoma  : attribuito 
da  i Sapienti  all^Odio,&  aU’Amore  , che  nell’A- 
nima dell’ Vccifo  altamente  rimane  inipreffo  j 
quali  con  parole  di  Sangue  chiami  il  Sangue  del- 
1’ V ccifore,&  accenda  1 ’ A mico,  come  i’Efefante  , 
con  la  villa  del  Sangue  alla  Vendetta . 

CAPITOLO  DECIMO. 

Le^gt  deU*amichia.  E compendio  del  Tr attuto . 

COsì  nella  Amicitia,come  negli  altri  Cótrat- 
tiCommutatiui , Ibn necellàrie  Leg^ijGin- 
dici.  Tribunali,  Eremi fewe,  accioche  1 Vgua- 
glianza  lì  cóferuije  la  Difuguagliàza  fi  agguagli . 

Di  quello  nobil  Contratto  dell  A micitra.  Pre- 
mio è la  Fe//Wr^,Pfna  il  Biafimo  , Trjbunal  i.i_, 
Confcienza,ijiuàiceh  R gione-,  Leggi  i Principi 
del  C tuflo  Ciimmutattuo . 

Furono  le  Leggi  dell’ A miritia  {limare  54f re; 
perche  haiiendo  per  Chirografo  il  Giuramento,  e 
per  Teftinione  Gioue  Aucntino  : giudicarono 
quegli  antichi  Sapienti  , che  vn  Contratto  dei 
Cuori, altro  Teftimone  hauernon  polfa  , fe  n<)ti 
qucli’Occhio  che  vede  iCuorr.  i> 

Dd  i An- 
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‘ Ancora  le  Leggi  della  Hofpitalità  (?  chiama- 
«ano  Sacre  ; perche  fur  fondate  fopra  le  Leggi 
dell*  Amicitia  ^ Ma  la  Hofpitalità  e vna  amicitù 
momentanea  , e paflàggiera  : Tamicitia,  e vna_j 
continua  Hofpitalità  , che  hà  per  albergo  dell* 
vno  amico, il  cuor  dell’altro  • ^ 

Si  che,  fe  il  violar  le  Leggi  dell*  Hofpitalità  ; 
era  perfidia  : il  violar  le  Leggi  deil’Araicitiai  era 

Sacrilegio.  ; .. 

HOra  fi  come  quattro  fon  gli  atti  dell  amici- 
tia  già  dichiaratij  la  Elettitne^  la  Bemt0o- 
/cnart.la  Semficeaza  tutti  quat. 

tro  gli  atti  deriuano  le  loroLeggi  dalla  Egualità 

AeìUGiuftmacommutatiua,  . , „ , 

La  pri  ma  Legge  della  Elettione,  e quella,  che 
il  fimile  elegga  tlftiofimile , perche  perfetta  reci- 
procation  di  Amore  eflcr  non  può  , fe  non  tra  g i 

^Ma  nè  meno  elfer  può  Simiglianza  perfetta  ,fe 
non  quella  della  Virth  : perche  tutte  le  altre  fono 
amabili  per  accidente  : la  fola  Virtù  è perfetta- 
mente amabile  per  se  ftelfa,  a cui  tutte  le  altr^ 


fono  ordinate . • v t /•  , 'L 

Da  quella  f.ìettione  dipende  la  fermezza , o la  ■ 

fieuolezzadell  Amicitia.  j . v 

Quando  alcun  fi  rammarica,  dicendo  . tl  mie- 

A^o  è inco(lanteM‘<i^i^  ■ n“el}a^e  qucr 

rela  più  vergognofa  al  Querelante,che  al  Querci 

lato.  . , 

, Se  tu  no’l  conofceui , folli  mentecatto  j eleg^ 

pendolo  ajla  cieca:  fe  lo  conofceui,  fclli  vitiofo  j 
eleggendolo  viciofo  , perche  fi  prefume  , cheif 

Simile  ami  il  fuo  Simile  . • ' c i ■ 

Mas'egliers  tallo  Amico  non  era  Amico.  Egli 
non  hà  perduta  la  Fede,ma  la  Fintionc , & à te  la 
fallace  Elettione  ferue  di  Pena,e  Documento  . . 

La  Calamita  dei  Nocchieri  benché  fenz’  oc- 
chi;  fra  tante  Stelle  dell’Eniisftro  sà  conofqerc 
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ijucUa  fola,  che  è Immutabile . Tutte  Taltre  pa- 
tifcono  la  vergitine  nel  Primo  Mobile  , che  non 
potendo  pofare,  niente  lafcia  in  ripofo  : Ja  fola_» 
Cinofura  frà  tante  Stelle  Incoranti  è coftanteib>* 
perche  è appoggiata  al  Polo  fillb . 

Indarno  la  Natura  diede  agli  Huomini  il  Sen* 
Ho,fenelIa^celta  del  fido  amico , di  vpa  infenfilb 
ta  Selce  fon  più  infenfati.  ^ 

11  Senato  Romano  dichiarò  amico  il  Re  Eum|y 
ne  . Tutti  li  Senatori  corferoa  carezzarlo: 'fole 
Marco  Catone  non  volle  la  fua  amicitia  : c Uimo- 
lato  da  tutti  coll  afficurarlo  che  Eumene  amaua  i 
Romani,&  era  lofbfommamcnte  vtile,  e fedele  : 
SÌAparcost(tifpo{eCatone)  maegliè  vna  fiers 
’SeflÌA  ; io  noi  v»o  per  Amico  •nò  per  vicino.  E Ca- 
tone (olo  non  s’ingannò  . 

DEllabcniuolcnzaiaLeggeèquefìa  . Amar 
ì Amico  Comes  è efi erri  amato  (fuan- 

to  egli  ama'}  ' 

. ^efta  è la  Regola  del  Taglione  commutati- 
Uo.  ette  ciajcònoy  qnaifày  fai  rice  Ha  . 

La  Mifura  deiramofre  nelPVno',  enelPaltro 
^mico,  e VAmor  pròprio  : nè  Pvn  nè  l’altro  è obli- 
gato  à più  : perche  ciafeuno  amando  l’altro  come 
sè  ftefTp^di  due  amori  fà  vn  foloaniore,che  tanto 
dà,  quanto  riceue , e quella  èia  Per&tu  Vgust- 
glianzà.  ' - ' . 

Quindi  che  Chi  ama  V Amico  , ama  ie  eofe 
^ell^Amico:  perche  ciifcìxno  amando  sè  fteflb  j 
ama  le  cofe  proprie, conforme  al  àettOjSua  cuiqtft 
latebra . 


Ma  qui  conuien  diftinguere  il  VirturjfojAzX  Vi^ 
iiofo  Amor  Proprio  . L’vno  ama  fè  ilcflo  : l’altra 
adula  Sè  ileilb . E perciò , quello  tanto  ama 
cofefue  quanto  le  ftima  : Qucfto  , tanto  le  ftima 
guanto  le  ama  : perche  quello  le  mira  con  l’Oc- 
chio della  Ragione:  quefto con letraueggole-dcl-. 
la  PaJJtone . 

Dd  3 Quan- 
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Quando  l’Aquila  voleua  «leggere  i più  belli 
Vccellini  per  fuoi  Paridi  honorem  il  Gufo  le 
oftèrfe  i fuoì  Gufolini  j dicendo^  questi 
oRetha  , che  foni  fiìthelli  di  tutti  , ftrche  fimi- 
gitano  a me . 

11  Vitiofo  più  ama  i propri  Vitij , chele  altrui 
Virtù  : ma  il  Vitio  ama  le  cefe  dell’  Amico  fi  co- 
me deue  amar  le  proprie^  perche  non  adulando  le 
proprie,  non  adula  le  altrui . 

Non  biafima  le  lodeuoli  , per  inuidia  ; nè  loda 
le  biafimeuoli  per  Infinga.  E fe  le  biafiracuoli  li 
poflbno  emendare  , ammonifee  Tamico , fi  coni' 
egli  dee  voler  edere  ammonito . S’emendar  non 
le  puòj  loda  la  intentione,  c feufa  il  fatto  : perche 
rAmicitia,  ela  Compiacenza/e  non  fono  Sorel- 
le, fon  però  Affini . 

Per  confeguenza,Legge  delI’Amicitia  èj/che  fe 
il  tue  Amico  ha  Nemici  : ancor  tu  gli  babbi  come 
Nimici  : perche  niente  è Simile  al  Simile,che  non 
Zia  Conciario  al  contrario. 

Herode  amico  indiuiduo  di  Gemello,  diede  il 
repudio  all  amicitiaiperche  Gemello  era  diuenu- 
to  Amico  di  Aleliandro , Capital  Nimico  di  He- 
jode. 

Chi  vuol  bene  all* Amico  come  à fe  fieflb  ; non 
può  voler  bene  a colui  che  aH’amico  vuol  male  : 
perche  ciò  farebbe  odiare  infieme,dc  amar  Sè  me- 
defimo . 

Egli  è nece(Tario,ò  diuiderfi  daH'vno;per  amar 
l’altro  :ò diuiderfi  da  ambidue,  per  efièr  Neutra- 
le, ò conciliar  Pvn  con  l’altro , per  rimaner  co  n- 
giuhtoad  ambidue . 

Quello  Terzo  ripiego  è il  ragioneuole.Perche^ 
fe  il  tuo  Amicoe  Virtuofo  : à conditioni  honefle 
lì  placa  col  fuo  Nimico  : e fe  non  e V^rtnofo;  noiz 
e vero  tuo  Amico  ; ell'endo  la  vera  Amicitia  fon- 
data nella  Virtù. 

Ma  fe  quel  Nimico  e implacabile  , e VitioCo  , 

deux 


'^IBRO  VEST.ESIMO»  i5jl 
ìletti  tu  òdiarlo  come  Viticfo,  benché  fofle  Nimi- 
co. E fe  prende  l’armi  ingiufie  centra  il  tuo  Amir 
co jdei  tu  difender  /’  àrnica  come  te  flejfo.  Queft  a è 
Legge  dell’ Amicitia  Humanaj  fecondo  li  Princi- 
pi) Naturali . . t i • 

A Lia  Benitiolcny^a  è contigua  la  Btn«jicenz,a 
E*  vero  che  il  folo  Frutto  dell*  Amicitia  è 
l'Amore } ma  fe  beni’ Amicitia  non  fegu.e  i’  Vti- 
Ìit.i  1 1‘VtilitÀ  fègue  l’Amicitia . . 

• ' Eleggere  vn’ Amico  Neceffitofo;  non  è proprio 
dell'  Amicitiadi  Vguaglianza.  Ma  fe  la  Necellìtà 
feprauuieoe  alla  Amicitia:  vn  per  l’altro  è tenuto 
i riparar  quanto  può  la  Sciagura,  che  all’  vno  , & 
-all’altro  può  auuenìre . Le  sfortune  fon  più  appa- 
recchiate che  le  Fortune . 

Dunque  la  Legge  della  Beneficenza  è j Bar  all' 
amico,  quel  Bene  dall'  Amico vorrebhtglifejfe 
fatto  ne  i fudt  -bifogni . 

Galba  inueilendo  del  Sommo  Impero!’ Adot- 
tato Fifone  , riftrinfe  tutte  le  Reepl^del  ben  Re- 
"^nare  in  quefta  Regola  foh . Si^u  tal  Principa 
verfo gli  altri , qual  vorrejli  /che  f effe  vn'  altro 
'Principe  verfo  te , 

Tal  e quella  Legge  della  Beneficenza  ,qual  'fik 
l*altra  della  Beniutdenza  : ambe  fondate  nella 
Equità  commutatiua  > fe  non  che  quella  Vwl 

/4re,’equèftaF«;  ■ - , ' 

' Ma  ancor  quella  Legge  lì  dee  interpretare 
me  l’antecedente , chelareciprocation  fiadaVk- 
tttofo  a Virtnofo . Si  che  tu  facci  all’  Amico  quei 
Bènefici) , che  tu  honellamente  in  par  cafo  da  lui 
dourelli  volere . . . 

Cosi  la  Beneficenza  cella  ne  i limiti  della  Ami- 
''Citia  r l’Amicitia  refta  ne  i limiti  della  Honefià  : 

■ e potrai  dir  Come  Pericle,  Amici  vfque  ad  Aras . 

• Io  ciò  è limile  l’  Amicitia  alla  Liberalità  , che 
ambe  fono  Benefiche  : ma  in  ciò  è diflèrente  la 
ISeaef  cengia  amicheuolé  dalla  Beneficenza  >L-be- 
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della  FILOSOFIA  MORALI  , 
.-/e  i che  in  qucfta  non  fi  dà  querela  d’ Ingrato  j 
,*;Ìha  in  quella  sì  : perche  l’ Amicitia  eflentialmea- 
te  è reciproca,  c quella  nò . 

“ Il  Liberale  fa  beneficio  à vaoArano,  raaefis- 
gerloda  lui  non  deue  : 1*  Amico  fa  Bentficio  Mi* 
Amic9\  e deue  efiggerh  dal  medejtmo  al  bìfogna  •, 

Fà  «orto  all’ Amico,  chi  ricorre  ad  altri  prima_> 
chea  lui:  perche  la  reciproca  beneficenza  > è L* 
rguaglianza  commutatiua  dell*  Amicitia. 

Chi  riceue  dal  Liberale  deue  Ringratiamenti 
perEfietei:  mzehi  riceue  dall  Amico  , deue  Ef- 
fetti per  Effetti  j perche  beneficenza  diuien 
Giuftitia . 

Vero  è , che  foueittc  trà  TAmico  , e 1*  Amico 
fi  efercita  la  Liberalità,con  gratuiti  doni  fiior  del 
hifognoj  ma  quelli  fon  pegni  di  amore,  e non  tri- 
buti dell  Amicitia. 

Ma  vn’altra  maggior  difièrenza  è tra  l’Amico, 
tc  il  Liberale,  che  il  Liberale  , dona  vna  particel- 
la de  i fuoi  beni:  ma  V Amico  li  dona  tutti»  Perche 
chi  dona  all’Amico  tutto  sè  fieflò,  dona  ogni 
colà'. 

Pitagora,  che  alla  Magna  malm) 

Grecia  infognò  le  Legm  dell’ Amicitia:  pofe  que- 
lla Legge  fondamentale  , Tra  gli  Amici  tutti  ti 

^enffiMtocommum  ^ - 

Voìea  dall’  Amicitia  diicaedar  quegli  due 
Demoni  dcUa  difeòrdia  MIO  , e TV O ; e perciò 
meflé  in  Commeme  tutte  le  Proprietà  degli  A 
citi  poderi,!  denari,le  cafe,lc  vefti,ancwa  le  mo« 
gli.  Onde  hebbe  origine  quel  Pitagorico  Sinte- 
ma,  Amicorum  Omnia  Communi  a . 

Ma  quefioera  difcacciarevn  Demonio  con  al- 
tro Demonio  peggiore . Quella  legge  era  in  par- 
te, Dish»nefia‘y8LÌn  parte,  Jncinile. ineiuile,  ipo- 
gliando  il  Proprietario  per  farlo  Vfufruttuario  , 
Dishoneila,  accommunando quelle cofe  , che  ef* 
• fti  communi  honeilamente  non  poiTono  • 

Non 
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Non  donar  ciò  che  tu  deui  j e donar  ciò  che 
iton  lice  nell  amicitia  è crime  vguale . 

La  vera  le^e  ddl’amicitia  fà  tutto  Irà  gli 
amici  commune  in  quefto  modo;  CBg  I vnt  > • 
t altro  fiaPadron  de  $ propri  Beni  : ma  l'vn  firn 
tènuPo’dicommtmiearne  aW  altro  alla  oecajtone  ; 
quajpto  richiede  il  Rtciproco  • e Ragionenolo 
Amore. 

Cosìjl’vno  non  ifpogIial*aItroj&  ambi  godono 
i beni  l’vno  dell’altro . Ambi  fon  legati  e fon'U* 
beri.  Chi  totalmente  fi  fpóglia  del  fuo,più  non_» 
può  eilèr  Benefico;  chi  confuma  il  Capitale  ^ fi 

f>riua  delia  Derrata:  finita  la  beneficenza  finita  e 
’aroicim.Onde  le  Vciiuerfalidonationitra  i vi- 
uijfon  nulle  perche  repugnano  a i buoni  coltumi; 

Quai  Benefici)  faccia  vno  amico  all’altro  ami- 
co quando  lamicitia  e perfetta  : chi  sà  leggere 
può  inipararlo  per  Idea  da  celeberrimi  efempiari. 
Gli  amici,  nella  Felicità  iì  fanno,neli’lnfclicità  fi 
conofeono . 

Frf'Or cttC3.\» Concordia y]z  principai Legge  è 
quella  iOheconvgualfidanx.aPvneonf 
manichi  ifuoi  Segreti, e l tUtrocen  lamedefima  fe- 
deltà licufiedtfca  » Chi  depofita  il  fuo  cuore  nel 
petto deiratnico;  non  può  nafeondergli  ciòch’è 
nei  cuore  : e che  riceue  in  sè  quel  gran  depofito  ^ 
rei  igiofamente  <^e  c ufiodirlo . 

Ammirano  i Politici  come  vn  Dittino  Oraco- 
lo ouelia  Regda  di  Biante,  vn  de  i Sette  Sapienti 
della  Grecia  ; Ama  cosi  l*  Amico ^comeft  tu  doueji 
hauerlo  ISimieo , i 

'QuefioDettadi  vnsìgran  Sauro  ragioneuof- 
tnente  parue  à Scipione  v na  gran  befiem  mia;  e& 
fendo  vna  Maifima  diametralmente  Npmka  del- 
la A micitia. 

Creila  bafta  per  torre  agli  amici  la  Concor- 
dia , conia  fccreta  Sofpèttione,  e la  Fede  > 
conia  Reciproca  Diffidenza  volendo  dire  in__» 

D d $ £ur« 


Digitized  by  Google 


^4  T)ELLA  TILOSOFIA  MORAtZ 
rto  ftile  : Vn' Amico  non  fi fidi  dell’Altro , 

Se  l’Amico  non  e Fedele  , mai  fu  Amicone 
iè  tu  dubiti  della  fua  Fede  ; meglio  era  non  co- 
niinciare  ad  amarlo  ^ che  pentirli  di  hauerlo 
amato. 

; Qwfta  dùnque  è buona  Regola  per  le  A roicw 
tic  de  i Riuali^e  de  i Ladroni  : ma  per  l' Amtcitia. 
de  i Virtuofij  egli  è Regola  migliore  ; Noto  far 
t'ofa  ninna^che  tu  non  fojfi  affidarla  amo  à vn  Nir> 
tnico . 

' Superftitiofadapoi  è quell 'altra  Regola,-  Ckr 
iu  partecipi  all  Amicai  tuoi  felici  accidenti  , per 
allegarlo  : ma  non  gl*  infelici  per  non  attriflarh  r 
forche  i il  rallegrare  è Coinpiacenx.ay  il  contrifiare  è 
Villania . 

Ma  vi  è didèrenza  grande  tra  la  S/mplice  Com- 
fiacenx,afi  la  Amici tia . Quella  MaUtmajtrà  gli 
Strani  e Ciuil  Compiacenza  : ma  tra  gli  Ami- 
ci e vn’Inciuiltà  : ingiùriofa  all*  vno  danuofa  ali* 
Altro. 

Toglie  all'Amico  la  fidanza  di  fgrauar  teco  à 
vicenda  ifuoi  affanni^&  a te  l’opportunità;  di  rr- 
ceuere  àiutOj  ò almen  conforto . 

Hercole  giunfe  in  Anfrifo  in  quel  dolorofb 
punto  che  il  Rè  Admeto  , antico  uio  Collega  , 
piangea  la  fubira  morte  della  bella  A Icelli . Ad- 
meto infingendo  sè  piangere  di  Allegrezza  per  la 
fua  giunta  ; fecelogiouialmenttetrattarein  vn 
giardin  di  piacere, mentre  il  dolente  fùrtiuamen- 
tecommetteua  alla  tomba  il  caro  Pegno  : ordi- 
nando al  Seruo  di  non  fir  metto  del  trillo  cafo . . 

Hercole  per  qualche  inditio  , hauendo  feoflb 
dal  Seruo  il  fecreto  con  la  Mazza  : rampc^nò 
Admeto  delia  violata  amicitia  col  finto  nafeon- 
dimento  del  ver  dolore  : ma  fubito  fterpata  dalle 
mani  di  Proferpina  la  Defonta  Reina^viua  la  re- 
fe al  Re,  con  lei  rinato. 

. Si  come  il  Cuor  dell’ Amico  non  è tutto  fuo  r 

• ♦ - così 
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Così  ne  il  Dolor,  ne  la  Gioà  ètittu  fua  . Iniqua-^ 
mente  adunque  partifci  l'impartibile,  fe  gli  com* 
^ inunichi  i'vno,  e gli  afcondi  l’altro . 

- * Chi  partecipa  l’vno  , e l’aitro  j nella  Felicità  , 
e nella  Miieria  troua  compagno:  il  qual  fi,  che  la 
Felicità  non  ti  balzi  >' e la  Mifetia  non  ti  op-r 
prima  , prendendone  eflb , e perdendone  tu  là 
metà.  ; 

' Vn’altra  Leggedella  concordia  è , l’ T^it/trji 
à vicenda  àpri-nder  cibo  j condito  con  gioHÌidfi^ 
più  che  coni u/fo  : j^fcbcf  ,*  le ‘ reciproche  Metife 
nutrifeono  i .Amicitia  : il  tulio  , bandifee  la  Fa^ 
migliàrità,  compagna  dell’ Amicitia . . 

■ ’Tarquiniojpcr  vincolar  TAmicitia  de  i Roma*' 
ni , e Latini , inftitui  le  Ferie  Romane  Latine-^ 
fui  Monte  Albano  ; doue  nell  annuo  Conuito  , 
Latini  ^ e Romani  , di  vna  fieflà  Vittima  lì  cibar 
nano,  come  fe  Ct  cibale  vn  corpo  folo^per  coufecr 
«are  vn’Anima  fola . . 

Ancor  Catilina  per  collegare  l’Amore  de  i Con- 
gturaticontroalla  Patria  ; mefcendoil  Sangue  di 
ciafeuno  , ne  fè  bere  à ciafeun  la  fua  parte  > Sa- 
crileghi conuitatij  & efecrando  Conuito:  ben  po- 
tendoli dire,  che  l’Anima  degli  Animali  è nel 
Sangue . 

Mapurnefèguì  che  con  marauigliofa  Con> 
cordia  verfarono  1 vn  per  1 Altro  l’Anima  , e it 
Sangue  per  le  ferite.  Che  fe  nelle  Falfe  Amici- 
'rie  , li  Conuito  fa  tanto  efìetto  ^ che  non  farà  nel- 
le Vere? 

Giulia  Legge  dell’Amìcitia  è ,il  Saper  viaere^ 
injiemctonglt  Amici  prefemi'  congiungendo  in 
^uifa  1 Pareri,  e i Voleri , che  fe  vicine  fon  le__> 
Perfone  , gli  Animi  non  fìan  lontani  : m.T_» 
non  è men  giufia  Legge  , Saper  viuere  con  gli 
-jijfenti  : fi  che  ^fe  lontane  fon  le  terfone  , gli  Ani- 
>mt  fian  vicini . 

^ Legge  lauiolabile  > delia  Vera  Amicitia  è ^ 
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e tanto  s*  ami  V Amico  Lontano  y quanto  vi‘ 
0 • 

Anzi  come  l'Iride  meglio  (ì  vede  di  lungiche 
di  vicino  : cori  la  Vera  Araicitia  più  ficonoice__, 
nell'affenza  ciie  nella  prefenza  : perche  dell*  Og- 
getti Dtletcetioii  più  fi  (ènte  il  Dolor  de^la  Priua* 
tione  che  il  piacere  della  Pofieflìone . 

E’ amato  con  gli  Occhi , e non  col  Cuore  co» 
luij  che  lontano  dagli  Ocdù^  è lontano  dal  Cuo- 


re. ■ 

L*Amma  Viuedoue  Ama  ^ de  Ama doue  pen- 
fa . Dotte  giunge  il  Penfiero  , giunge  J Amore  j e 
non  è Monte,  ne  Mare,  nè  Zona  Torrida , che  ar- 
redi il  corfo,  ò abbruci  1 ali  al  Penfiero  ^ 

« Aflèdia  1 Amicodcrtro  le  alte  mura  5 e con  ar- 
gini di  fèrro , e Ièlue  di  lance  abbaia  ogni  via  al- 
la Vifta,&  alia  Voce:  Hirtio,e  IJruto  manterran- 
no per  rùia  il  commercio  deÉe  Millìue  « sù  Tali 
di  vna  volante  Colomba . 

Ma  che?  hà  perduta  la  «narauiglia  qwlla  Co- 
' lomba  3 dapoi  che  vo Colombo  Liguftico,  sù  Pai# 
dèlie  Vele  , hà  ttouato  il  commercio  tri  vo 
Mondo,  e l’altro ^ ' 

' Tolta c duncjac la  fenfa  a*  falfi  Amici , clic  1*l  • 
didanxa  interrompa  1 Amicitia . 

Ma  qual  maggior  lontananTta  di  ijuclla  della 
Morte , E pur  ancora  di  là  da  Lete  dee  concinua;- 
re  il  commercio  dell’ Amkitia , 

Dunque  l’vkitna  Legge  dell  Amicitia  è 3 Che 
chi  amo  l Amico  Viuo^i  'ami  D tfon  to . 

Se  l’Ammadel  Morto  arma  ancora  ilSupcrfii- 
te,comefièdettotgrandeingttiftkÌ3èin  Amo-  ' 
Te,  che  l’ElHntoami  il  Viuente,&  il  Viuente  non 
nnii  Tbilintoie  Pvnficufca  di  amare  quando  l’al- 
tro fioifee  di  vitiere . 

Deue  il  Vàio  riuocare  à vita  rAmicoconla 
continua  rimembranza  delle  Tue  belle  Virtù  , 
■delleparole  ^de* Jlene.^tti  : mirando  fouentc  la 
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fua  Imaf  ine  : vifitando  la  Tomba  ; e con  pietofi. 
affetti  (aiutando  quello  Spirito  , che  à riuedcr  le 
itie  SpoÉiiie  fpcfl’o  ritorna . E (fendo  certo  , che  fe 
TAmicòfùVirtuofo,  come  fi  è detto  j farà  in 
ifiato  di  gioire  , e di  giouare . 

' Pietà  dunque  crudele  fù  quella  de*  Commo- 
rienti  di  Egitto:  i quali  chiudendoli  nella  Tomba 
del  defonto  Amico  j tnficme  abbracciati  putridi- 
uaoo,  per  nonfoprauiuere  l’vno  all’altro . 

Quello  non  era  Amari*  Amico  come  fe  fteffo  j 
ma  odiar  (è  fteffo^e  l' Amicormentre  il  Motto  ve- 
cideua  il  Viuo:  & il  Viuo  toglieua  al  Motto  quel- 
la feconda  Vita  cì/c  gli  rcllaua  3 facendolo  due_> 
volte  morire^ 

Meglio  è viuer  me^zo  ^che  morir  ttitto . Vii» 
mezzo  il  Defonto,  che  vkie  ancorà  nel  Viuo:tut- 
to  muore,  chi  non  lafcia  in  vita  niuno  Amico. 

Conchiudefidunqae,  che  la  Perfetta  Amicitia 
non  deu’efierc  come  il Puoco Fatuo,  che  foprai 
^polcri  fubito  appare , e fubito  fuanifee  : ma  co- 
me il  Fuoco-Eterno  , chefopral*Altar  del  Cuore 
vna  volta  accefo,  ineftinguibilmente  rifplcndet^ 
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DELDHVMANA  FELICITA'* 

CAPITOLO  PRIMO,  , 

Che  ccja  Ji»  Ite  Felicita 

CCOTI  finalmenreQuclfary 
che  accogliendo  nel  Capito- 
!io  dellaGloria  coloro^che  fa- 
ticofamentc  conquilfarono 
la  Virtù  Hero  cajguicferdona 
la  Honcrata  Imprefa  eoo 
• trionfale,  e perpetuo  ripofo/ 
A piielìa  ogni  Huomo  cor- 
! re  . benché  noi  lappia  ; ma  taluno  quanto  più  cor- 
re, ptù  (ì  allontana;  perche  feguendo  la  Falfa  Peli*, 
cita  per  la  Vera  , prende  vii  contrariocamino  , e 
chi  mal  cominci» , và  fémpre  à peggio. 

Queffa  dunque  al  corfo  de’-' miei  Difeorfì  ti 
{ aprì  la  Porta  , e quefta  ti  fi  prelenta  alle  Mete__»  : 
peroche  nelle  HumaneOperationt  , ciò  che  vien 
prima  nel  penfiero,  vienl’vltimo  nelloaflegui- 

I mento . ' » • 

[ Dunque  fe  in  quello  Libro  tu  haurai  trouato 
» più  di  noiofo,  che  di  giocondo:  negare  almen  non 

‘ potraijche  il  Principio,&  il  fine  non  (ìa  flato  Pel i- 
; . ce,hauédo  cominciato  .e  finito  co  la  FELICIT  A*, 
f Vero  è , che  al  Principio  tu  vedeftila  Felicità 
\ come  di  lungi , & allo  feuro  : fenza  raffigurar  le 
■ , fue 


hy  Googlr 


^ LIBRO  VLTIMO.  <5j9 
fua  vaghe  fattele  j nè  ifuoi  fregi  , c i ricche 
arredi:  perche,  sì  come  parlano  iFilofofi  j il 
Fr/mff  Cognito  é fenapre  Generale  , e perciò 
Confhió. 

AI  Pefcatore  che  miraua  di  lontano  la  prima. 
Nane  degli  Argonauti:  quella  Naue  pareua  i'.n> 
prima  vn  fermo  Scc^lio  lubitamente  crefciutoj 
e pofcia  vna  guizzante  Balena;  ma  più  di  vicino, 
&-à  più  chiaro  lume  , difcernendo  egli  la  Forma 
del  volante  Edificio;  il  MagIio,le  Vele,  le  Sarte  , 
e gli  armati  Heroi,  che  vi  eran  dentro,da  vn  gio- 
condo Spettacolo  fù  iouraprefo . 

Ne)  comin^iamento  dell  Opera  ^ neceflaria- 
menteparlathmo  della  Felkità,-vlfmio  Fine  del- 
la Moral  ^ofofia;  ma  tu  non  lo  poteui  perfètta- 
mente coniprendcre,  mentre  non  conofceuianco- 
ra>che  foffero  le  fiumane  Pafitoni  , nè  le  Morali 
Vircù,nè  le  Intellettuali  Operationi,  le  quali  ri*> 
chiedeuano  maggior  chiarezza . 

Hora  poiché  di  quelle  cufe  hai  tu  hauutoc  •> 
nofcimento,  con  maggior  euidenza  potrai  pene- 
trare i Senfi  nafcofi  nella  Definitione  della  Felici* 
tà,che  nel  Principioti  fù  propolla . 

La  SOMMA  FELICITA'  è U perfettijftma, 
Operation  del}* Anima  , nonfenx.ai  Beni  Efierm 
ni  , e corporali  , come  Aiutori  ; accompagnata 
dzlla  Giocondità  , ó'  Honoranza,  come  lne~ 
fonti  ; o dalla  Sicurezza , e Erofperttà  conti- 
naata^ 

, Gran  colè  promilè  quella  Definitione,ma  tut- 
te vere,e  tutte  bora  chiare;  perche  fono  vno  Epj- 
Ic^o  delle  Dottrine,  che  fiibn  dette,  & vna  Mo- 
ral Filofofia  in  quattro  righe . 

Dille  dunque  primieramente  il  nollro  Filo- 
Ibfo,  chebFelicità  confilte  nella  opera-' 
tìone  . Perche,  sì  come  hai  veduto  , Ella  non  è 
vno  Habito,  benché  lìa  nata  dagli  Habiti  . Ella 
opera  Vircuofamcate  , ma  none  vna  Virtù  ^ 

Ella 
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fa  non  è Ja  Virtù  ftefl'a  ma  ]a-<ua  Figlia . 

Se  la  Felicità  foffe  vn’Habito,  J Huomo  fàreb* 
fbe  felice  ancor  mentre  dorme  j perche  il  Sonno 
«ancella  gli  Atti  : ma  non  gli  Habiti  , esine  iav 
tenderti,  j - - ' . 

Chi  àornne,v5ue  vita  di  Kanta  , perche  operi 
io  lui  la  fola  V egetatiua  , come  nelle  Fiantgy» , 
CW  opera  fenfttala>ente,  yiue  vita  4i  Animale  , 
j»erche  il  Senfo.è  queliocire  opera  in'  lui  * come 
negli  animali  Chi  è Felice,  vhie  vita  di  Huomo, 
perche  1 Oneratione  è Ragioncuole  , e propria 
deirHuomo. 

HOra  traiafciatele  Operatròni  communi  al- 
TRuomo  con  le  Piante,  eco*Quadrupedii 
ne  1 cpiali  non  capcFdkità  : hai  tu  veduto  quelle 
Gf^icrationi-eflere  più  Perfetté,e  più  Proprie  dell* 
^fuomoj'le  «piali  appartengonoailafacoltà  più  fu- 
blimejcioèalla 

L Intelletto  è la  Potenza  «he  maggioreggia 
Irà  tutte  le  l^otenzreHumane.  Egliè  il  Giudice 
delle Operationi  dituttiliSenfì  Erteriori , Egli 
eia  Sfernli  dei  Timore  eFrendellTra  La  Volon-* 
tà  intanto  e retta,  in  quanto  dall  Intelletto  pren-* 
de  la  Legge.  - 

EglicPArchitiioddle  cofe  paflate  , Oracolo 
delie  future,  Officina  delle  Arti  , Mufèo  delle 
ScienxCjTempio  delle  Mentali  Virtù,  Primo  Mo» 
bile  delle  Atfcioni,  Empireo  dell  Anima,  Collega 
degli  Angeli,  Imagine  del  Celefte  Nume  , anzi 
Nume  Terreno  : perch’  egli  e il  Principe  deila__* 
Republica  del  Mondo  piccolo  , come  Iddio  e il 
Principe  della  Rrepublica  del  MondoGrande . 

Ma  tri  le  Nòbili  Operatiom  deli*  In  toilette  , 
\-ederti  che  due  fono  le  più  Eccellenti  e più  Per- 
fètte, L’vna  e\*Eferchiv  dtlla  Prudenza  , Re- 
golatrice delle  Cofè  Agibili  , e delle  Virtù  Mo- 
rali : r altre  è ì*  Eferciiìo  della  "Sapienza  , 
Regolatrice  delle  Cofe  Specolatiue  , & Coq- 
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templatricc  delle  Immortali  , e Diuine  . 

Di  qui  conofcefti , che  da  vn’iHefl'a  Fonte  fca- 
ttirifcono  due  Felicità  j Vvta  appartenent#  alla 
•VitftAu'tH»'.  l’altra  appartenente  alla  Vita  Con- 
tentplatim  : le  quali  lafciarono  i Filofofi  in  litig- 
hio qwal-fia  la  Migliore. 

- Simonide  grande  Ingegno  per  altro  , efilian- 
do  le  Sciente  Contemplatiue,  collocaua  la  Feli- 
cità nelle  Virtù  Morali , con  quella  Maffima  ge- 
nerale: ^Afuprams  nihìl  ad  nos  . Ciò  che  è 
ibpra  noi^  non  tocca  à noi  di  conofcere^ne  di  cer- 
care . 

Lafciaua  egli  la  Scienza  de  i Ceiefti  Arcani  à 
chili  fece.  Stimaua  piùprojH-io  deli’Huomoil 
Moral  Regolamento  delle  Paflloni  Humane  , cl/ie 
la  curioià  inchieda  de  i Diuini  Secreti  j che  1’- 
ifleflb  Iddio  j dietro  à noue  impenetrabili  Corti- 
ne di  Diamante  hà  nafcoiì . 

Nafceuaquefiafua material  FiloibSa  da  vna 
pazza  Follia:  imaginando che  l'Anima  non  fìa 
più  viuace  del  Corpo  , e perciò  rideùa  ^ che  t 
Mortali  fì  toglieflero  granpenfiero  delk  Cole 
Immortali . 

Mai  veri Filofofàntijilcuiperipicace  Intellet- 
to vedetta  cièche  nell’Intelletto  è d’indiuihbile, 
d’immortale,  e di  Diuinoj  fauiamente  conchiu- 
fero,  che  la  più  Degnale  la  più  Propria  Operatio- 
ne  di  vna  Potenza  tanto  fublime^  iìa  rinueftigac 
le  cofe  Alte^  e Diuine:  onde  vn  mortale  fi  auuici- 
ni  all  Eterno  il  più  che  può . 

Quelle  cofe  Snblimi  dal  prouido  Nume  non 
iuronoj  ne  troppo  palcfate^  ne  troppo  àfeofe.  Ac- 
cioche , i Perfpkaci  j da  Lui  amati  come  Tuoi  Si- 
mili: maggiormente  godano  nel  ricercarle.  Gli 
Stolidi , non  conofeendo  le  ftelfi  j e molto  meno  J 
Diuini  Oggetti,  vinone  Serui  degli  altri , perche 
non  mettano  di  viuer  Felici  Ma  coloro  i quali,oc 
Stolidi  fono  j oe  Perfpicaci  ^ fe  non  godono 

Feli- 
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^relidtà  Contemplati uagodan  1’ Attiua  pqr  rfor 
^onforto . • ; 

E vero , che  la  Vita  Attiua  è più  ntfceffaria  che 
la  Contemp  atiua^effendo  più  necéflario aIJ’H uo- 
mo l'efVer  buono  3 che  1 effer  Dotto , neireffer  Fe- 
lice. Ma  la  Operatione  della  Vita  Contempkiti- 
ua  j effendo  più  limile  alla  Operatione  delle  So- 
ilanze  Incorporee  , tanto  è più  periètta  deli  At« 
tiua  3 quanto  è più  profilata  alla  Diuina . 

Proprie  veramente  delPHuomo  fon  le  Virth 
Morali  : ma  pure  in  alcun  modo  '5  benché  im- 
perfetto 3 ancor  fi  atcribuilcono  agli  Animali  > 
Perche , fi  come  ancli’éfli  partecipano  del  Senfiti- 
uo  Appetito , così  con  PHumano  Magiftero  , e 
Con  l’vfo  fi  cofiumano  anch*efli  à frenarlo  3 frtf- 
nando  lira  , e la  Cupidigia  , con  la  Speranza  , e 
col  Timore.  , j . ' 

Anzi  i Filofofi  dierono  agli  Huotnini  per 
Maefiri  delle  Virtù  Morali  gli  ftefii  Bruti';  i\ 
Leone , della  Fort0x.z,a  : la  Ciccia  > delia 
titttdme  ria  Tortorella, della  Puaicttia : il  Cane», 
della  Fedeltà  : perche  in  effi  opera  la  Natura^  clic 
non  può  errare . . 

iMa  la  Contemplatione  3 è vn* Opera  dell'Intel- 
lettocosifolleuatadal  Settfi  3 Se  afiratta  dagli 
Oggetti  Materiali,  che  ne  perfcttamente,ne  ìni- 
perfettamtfnte  può  conuènire  a’  Bruti , ma  folci 
Dio-,  all* Angelo,  & all  Huomo. 

Sono  adunque  infeparabili  nell  Kuomo  quelle 
due  Vite  per  giugnerealPacquifto  deila  Perfetta 
Feliciti.  Peroch'efiertdoegli  Intellettiuo3 1 Sen- 
fiti ito:  non  può  eflefe  perfettamente  Felice  fe  , 

come  Intellettiua  ^ non  perféttiona  l’ Intelletto 
con  Ja  Sapienza  : e come  Senfitiuo  non  modera  le 
Pafiloiif  con  la  Prudènza, 

Ma  perche  le  Denominacioni  fi  prendono 
dalla  più  Perfetta , e nobii  Parte  del  Soggetto 
perciò  il  nofiro  Filofofo  denominò  la  Felicic;! 

della 
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biella  fola  Contemplation  delle  Cofe  Dìmììu^  comt 
Opera  più  perfetta  e più  Diuina . 

Ma  perche  nelle  cofe  fubordinate  , l’Ordine 
.Superiore  comprende  1 Ordine  Inferiore,  benclie 
dall  Inferiore  non  fta  compreib  : così , fe  bene  la 
Felicità  Attiua  non  comprende  la  Contemplati- 
ua  ; nondimeno  la  contemplatiua  comprende^ 
eminentemente  1 Attiua . 

CAPITOLO  SECONDO.!: 

Oeferittione  dell  Huomo  Felice . 

/ 

CH I e dunque  più  felice  di  colui, che  liauen- 
do  r Animo  per  lungo  vib  habituato  in  tue* 
te  le  Morali  Virtù;  e perciò  libero  da  i feruili  le- 
dami de  i Viti,’:à  tal  oflequio  hi  ridotto  i cupidi 
Affettij  & a tal  quiete  i tumultuo/ì  Timori , che 
apparecchiato  a tutti!  cafi  j quantunque  la  For- 
.tuna  fi  muti  , mai  fi  muta  : equantunque  il 
.mondo mini  nulla  pauenta:  perche  qual  cofa  può 
.temere  , chi  non  teme  l’vltimo  de  i terribili  I 
E perche  piccola  Sfera  ad  vn-  HÙorho  c il  fuo 
Indiuiduo  ; eftende  in  oltre  la  loprabondaute-^ 
Virtù  nel  giouare  al  publico , di  cui  egli  e la  mi- 
glior parte  j foifenendola  patria  come  Atlante  il 
Cielo  col  Capone  con  la  Manò  : col  configlio,  e 
con  l’Opra  . Ond’egli  fi  vede  ad  vn  tempo , fup- 
plicato  da  molti  ringratiato  da  tutti  :,acclamat^> 
da  i Popolari,  pregiato  da  i Grandi  ; caro  a Suoi , 
famofo  agli  Stranieri  : da  tutti  confultato  & ado- 
rato come  vn  Oracolo . 

- Ma  non  e circoferitta  la  fua  Felicità  nelle  colè 
Humane  è fingolari.  Non  fi  appaga  di  ciò  eh’ 
egli  fa  , fenonconofee  ciò  che  in  tutto  l’Vni^ 
uerfofi  fà.  Sale  con  P Intelletto  alla  Specola» 
rione  di  tutto  il  Mondo  Elementare  , e peuetran- 
do  le  alte  & vere  cagioni  de  i Naturali  E flètti  , 
che  in  Tcrra^  in  Mare,  in  Aria,  in. Ciclo  , alla-it 
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«iplice  Torba  paiono  impercettibili  marauigKè: 
ide  Io  ftupor  degli  Sciocchi  j corregge  sii  errori 
oe’Saggi;  e gode  in  fe  fteflb  difaper  , eh’  egli  si 
ciò  che  gii  altri  non  fanno . Si  che  non  per  gli  al- 
trij  ma  per  luifolo  par  fatto  il  mondo  . 

’ - Anxi  traicendendo  le  cofe  Materiali  c muta> 
bili  : dagli  Elètti  foprahumani  conofccndo  l’Ef- 
fiflenza  delle  Soprahumane  Softanzcj  fuperiori 
all’Huomojinferiori  a Dio,  Menti  pure , fimplici 
Intelligenze,  nudi  Spiriti  j belliffimi  fenza  cor- 
poj  vefociflìmi  fen/a  penne  , fapientifltmi  fenza 
lludio  : con  loro  egli  conuerfa,  mentre  difeoN 
re  leco  medeiìmo , come  viuanojCome  fappiano  , 
come  veggiano  , come  fi  muouano  j come  infie- 
me  fauellino  : effendo  gran  marauiglia  come  vn' 
Huomo  conofea  I Angelo}  c ftando  in  terra  habi- 
ti  in  Cielo . , 1 . . , j 

Ma  crefee  in  immenfo  la  fua  felicita  , quando 
non  folo  dal  fuoPiccol  Mondo  i fale  al  Mondo 
Elementare , dallo  Elementare  all’ Angelico:  ma 
dal  Mondo  Angelico  trafale  al  Mondo  Archetipo 
e Diuiho . Et  al  riuerbero  del  lume  fuo  naturale 
nelle  cofe  create  contemplando  il  Creatore , me- 
li ir:i  quegli  Oggetti  Stupendi  & eterni  , c1kl_> 
gli  altri  Huomint  quaG  Talpe  al  meriggio  , non 

Teggibno . , u*  n 

‘<^al  maggior  Ecciti  può  godere  1 Intelletto 

Huluanochc  il  poter  contemplare  ITatclletto 
Diuino  : c conofeere  come  Iddio  conofea  le  cofe, 
e coi  conofcerc  produca  il  tutto  dal  Niente,^. 
Quante  cofe  belle  Jiabbia  fatte , e fe  pid  belle  nc 
^afare.  E fe  il  potere  8c  il  Volere , fono  inLj 
Dio  eflèntialmente  vn’ifteffa  cofa  : come  dunque 
non  voglia  tutto  ciò  che  può  : e come  libera- 
mente volendo  fare  ò non  fare,  la  libertà  che_j 
può  volere  è non  volere  , non  aggiunga  vn’Atto 
accidentale  che  non  poffa  edere  è non  effere  in_» 
Dk»«  £ 5’egli  poflà  fare  in  vn  momeato  tutto  ciò 

che 
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che  può  fare  fenza  confumare  ia  fua  Po(Tanza  » 
ludi  dalla  Infinita  pofi'anza  pallando  all’  lnfi> 
nita  Bontà  : cono£ce  quanti  Benefici  non  fblo  in 
tutta  la  Vita^  ma  ad  ogn'iniiante  egli  riceua . E 
come  chiaramente  conofce  che  da  Iddio  folo  di> 
pende  ogni  fuo  Bene  ; ihlui  folo  confida , & a lui 
folo  ricorre.  E da  quella  à più  altre  ioauiflì me 
contemplationi  con  la  fola  icorta  della  Filofoiùi 
fi  và  follcuando  t ciafcuna  delle  quali  può  ricrea- 
re per  vna  Eternità  ogni  erande  Intelletto . Que- 
lla c dunque  la  perfetta  Sapienza  Reina  della^ 
Virtù  f in  cui  rtpofà  il  noilro  Filoibfo  la  Somma 
Felicità  Naturale . t 

, CAPITOLO  TERZO, 
ufr'/jtor/  della  Felicità . 

OVeftache  fin  qui  vdifti  : e la  Fe'icità  Fffea- 
tiale.  Aggiugne  pofcia  il  rn  llm  Fiiofofo 
che  i Beni  Corf  orali _,Si  i Beni  eJlei  niSotiiì  gli  Ala- 
tori della  Felicità . Se  l'Huomo  folle  Mentg  * 
Aiiratta^e  nudo  Spii  ito , con  la  fola  Contetn[Na- 
tione  viu^ria  Felice:  ogni  altro  Bene  faria  fò^r- 
cliio.  M:i  egli  non  può  acquilbr  la  Felicitàien- 
za  il  Minifìerode  i fenfi,  che  fcm  le  Porte  ond^- 
cntranogli  Oggetti  conufcibili  nel  Tempio  della 
Mente  :népuòefercitarla,  fe  le  Mentali  Opera- 
tioni  non  fono  aitate  dalle  Corporali . 

Necefl'ari  adunque  fono  i Beni  del  Corpo ^ la  Sa- 
nitàrie forze  gli  Alimentir inquanto fetuono al- 
le Operationi  dello  Spirito.Ecottfcguentemente, 
hecefiari  fona  i Beni  di  Fortuna ^le  Ricchezze  y i, 
Poderi,  e gli  Agl  j,  in  quanto  feruono  ai  foilegn». 
del  Corpo  Hum ano. 

Non  fono  incompatibili  con  la  Felicità  le  Ric- 
chezze , niuna  Giuftitia  condanna  la  Filofofica. 
Sapien:i^a  alla  dura  Mendicità . 

Rabbiofa  inuidia  fù  quella  della  Canina  Setta, 
de  i Cinici j i quali  così  fordidi  ne  i coilumi , cu-^ 

me 
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c ne  i panni:  filofofandosù  lo  ^iran1e^  latrauano 
'contro  à Platone  j Ariftippo,  e Zenone  , per- 
che poflèdendo  copiofe  Riccliezzejnobili  Patagi, 
ameni  Giardinijpompofe  Toghe,fpiendideMen- 
fe  , in fegnauano  che  di  poco  è contenta  la  Vita*,, 
Filofofale.  ■ ■ 

Non  è neccflario  per  filofofare,  gittate  i Tefori 
al  Mare , come  Grate  ; nè  canari?  gii  occhi  , 
come  Democrito  ; ne  mendicare  i tozzi  ^ come 
Demetrio  : ne  habitat^  come  Diogene  , dentro 
vna  Botte,  ■ ^ 

Anzi,  come  fra  gl  Indi  crefce  vn 'Arbore,  me- 
ritamente chiamata  fe/rVe , perche  da  fe 
produce  Frutti,  Olh,  Lana,  Arme , & ogni  co  fa 
neceffaria  alia  Vita  Humana . Tale  Apunto  deu’ 
cflèr  la  Felicità  del  Sapiente  , colma  di  ogni  Be- 
ne ; di  ninna  cofamancheiiole:  perochela  Fe- 
Nlicità  fi  chiama  Vno  Stata  di  Vita  da  o^ni  parte 
jNrfetroi 

Non  fono  dalla  Felicità  efclnfi  i Principi  e’Mo- 
rarchi',  perche  non  fono  efclufi  dalla  Sapienza  . 
Anziquantoabbondanodi  Beni  fopra  gli  altri  , 
tanto  pm  facilmente  che  gli  altri  pollono  filofofà- 
re,&  cfi'crFeli ci. 

Meglio  filofofàua  Tolomeo  Riccliiflìmo  Égit- 
i;iano,oireruando  con  gli  occhi  nel  Cielo , ne  i Li, 
bri,  e nel  Pianisferio  di  molto  cofio,il  corfo  delle 
Stelle,  che  il  folle  Democrito  cauandofi  gli  occhi 
per  contemplare  alla  cieca . 

Meglio  filofofauano  i Ginnofofifti  ne’delicati 
Conuiti,  che  eli  affamati  Cinici , come  digiune 
Cicale  ■ Meglio  filofofauano  Platone  e Zenone 
dentro  la  Stufa  del  lor  Palagio  j che  Diogene  al 
fuoco  del  Sole  j dentro  la  Botte,dal  Satirico  loda- 
ta e fuggita . 

■ Per  ben  filofo fare  , meglio  e Thauefe  , che  il 
mendicare.  Meglioè.reflèr Ricco,  che  correre 
dietro  a’Ricchi',  Il  tempo  che  fiperdea  da  iCi- 
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Ilici  accattando  i tozzi  per  Iccafe  j era  tolto  alla 
coiitemplatione  delle  cofe  Diuine  , e per  coiife- 
guente  alla  Felicità . 

• Aggamgafìj  che  fi  come  la  Felicità  non  c tutta 
contemplatiuà  ^ maio  parte  Attiua  : molte  cofe 
fon  neceflàrie  al  Sapiente  come  Attiuo^che  come 
à contem platino  farian  (operchie, 

Alla  perfetta , e non  otiofa  Prudenza  fon  ne- 
cefl'ari  alti  iwperi , e gran  Rww/f /i#  . Alla  Giu- 
ftitia  i Fajè$ , & i Trihun^H  : Alla  Magnificenza 
grandi  : alla  Magnanimità  grandi //o- 

nors  : alla  Temperanza  grandi  Delitie:  non  eflen- 
do  al  Cinico  gran  Temperanza  aflenerfi  da  ciò 
che  non  hà . 


Siche  le  Hanno  meglio  nelle  mani 

del  Sapiente  ^ che  del  Vitiofb , perche  quello  3 ò 
ie  ne  fcruc  t ò le  comparte:  quello,  ò le  getta,  ò le 
nalconde . Migliore  ancora  è la  douitia  di  Plato- 
ne , che  la  mendicità  del  Cinico  j perche  quella 
honora  la  Filofofia , quella  1 Infama , 

Ma  dirà  il  Cinico  , come  dunque  Zenone,  e 
Platone,  & Arillippo  infegnauano,che  la 
Vita  del  Sapiente  è contenta  di  poco  } & elfi 
ppfledeuano  tanti  Beni  ? 

Si  come  I Horiuolo  à ruote  , quando  il  riforto 
della  mollra  non  è concorde  col  riforto  delia 
Campana;  mollra  vn*Hora , e ne  fuona  diece  ; 
COSI  que’  Filofofi  . difeordanti  da  Sè  fteflì  , - pre- 
dicauano  ad  altri  la  pouertà  j e fi  atteneuano  alla 
Opulenza  , 

Perche  dunque  Filofofi  tanto  Saggi  yò  non 
viueano  come  parlauano  , ònon  parlauano  co- 
me'viueano  ? 


• Ma  non  era  veramente  difeorde  in  loro  la  Vi- 
^ dalla  Dottrina  . Nonfon  le  ricchezze  che 
toppinola  Sapienza,  mal’ Vfo.  Egli  fi'pnòeJltr 

poueroneli’ abondanza  , ericco  nel  a pcoMna  : 
quando  il  Ricco  parcamente  fi  fcruc  i'i  c?ò  che. 

h.l  ; 
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Mi  ; & il  Pouero  defiderofamentc  fofpira  ciòehe 
^on  hd . 

f A ncora  P Auaro  sì  efler  Penero  nelle  Ricchex- 

'ze;  mal*Auarorai(èramente  viucj  percoofèr- 
uarle;  il  Filofofo  parcamente  fe  ne  ferue  in  pri* 
vaco  per  giouare  al  Publicoj  godendo  più  di  do> 
narlcj  che  di  goderle . 

Seruian^  dunque  i Filofofi  delle  Ricchezze  : 
ma  non  feruiuano  alle  Ricchezze . Le  podedeua» 
no  : ma  non  erano  pofì'eduti . Erano  quelle  Beni 
eilerni  ^ ma  non  Beni  interni . Le  haueano  d*  in* 
torno  al  corpo  : ma  non  dentro  l 'Anima  ; perche 
venendo  à loro  per  retaggio,  ò per  premio:  fenza 
indegnità  , fenza  oltraggio  ; non  fì  fcaldauano 
nelì'acquillo:  nons’inquietauano  nella  cuftodia; 
non  fi  affliggevano  nella  perdita . 

In  forniva  fapeano  efler  felici  con  EflTe,  e lènza 
effe  ; come  appreflb  d iremo . 

CAPITOLO  QVARTO. 

Proprietadi  della  FeliritÀ,  . 

La  prima  Proprietà  della  Felicità  , fecondo  il 
uoflro  Filofofo  è , V effer e vna  •uìtut  fom- 
tna-nente  Diletteuole . Che  fe  la  Felicità  non  e 
DiletteiJole  : qual  Cofa  Djletteuole  farà  nel 
Mondo  ? Ma  conuien  faper  qual  fia  il  fuo  Di' 
Ietto . , 

Di  qui  comincia  lo  fuàrio  di  coloro,  che  allet- 
tati dal  Vocabolo  , prendeanola  falfa  Voluttà, 
per  la  Vera. 

Così  li  Difcepoli  di  Epicuro,  vdendo  che  il  lor 
Maeftrocoliocaua  il  Sommo  Bene  humano  nella 

Voluttà  i e non  incendendo  qual  V^oluttà  fofle > 

quellajà  briglie  fciolte  trafandarono  appreflb  alle 
Voluttà  Senfuali  : cercando  non  il  Diletto  nella 
Felicità  ; ma  la  Felicità  nel  Diletto. 

Se  cu  addintandi al  Giumento,  qual  fia  il  ci- 
bo più  faporofo  j rifponderà,  Fien  di  Maggio  , e 
Auenadi  Agofio  • E feall’Huom  Senfuale  tu  ad- 
di- 
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ditnan(TijQual  fia  la  maggior  Felicità;  riiponde. 
ri  fenza  dubio , La  Voluttà  del  Senfo . A tal  pala* 
to,  tal  ciuaia . 

Non  può  dar  perfetto  giudicio  delle  Colè  , chi 
flon  hi  perfetto  ilGiudicio. 

‘ Da  Lucullo  fi  prendea  il  parer  de'  Saporire  non 
dalla  Femina  incinta  ; à cui  la  praua  imaginatio- 
ne  depraua  il  Giulio  in  maniera  ^che  l’amaro  l’è 
dolce;  & il  dolce  amaro , 

* Dal  Sapiente  adunque,e  non  dal  Volgo  fi  pren- 
de il  ver  fapcre  dei  Dilettenole , 

Gli  vdilli , che  il  Diletto  è vna  vitima  Per- 
fettione  foaue  Condimento  di  quelle  Opom 

rationi  | che  à ciafeuno  conuen'ono . Che  ic  la_» 
Contcmplatione  è 1 Operatione  più  propria  è più 
conueneuol  al ’Huoinoj  come  fi  é detto  ; certa- 
mente niuna  è più  Diletteuole  , perche  niuna  è 
più  conueneuole . 

E fe  tanto  più  Diletteuoli  fono  le  Operationi 
intellettuali  quanto  migliori  fono  gli  Oggetti  ; 
tanto  è migliore  il  piacer  del  Sapiente  che  degli 
altri  Huomini  j quanto  l'Oggetto  Diuinoc  mi- 
gltore  degli  altri  Oggetti . 

Se  le  Delitie  dell'  Intelletto  immerfo  nella 
Contemplatane  delle  Cofe  Diuine  , fi  po- 
veder  da’  Voluttuofi  ; auuerrebbe  lo- 
to ciò  che  fi  è detto  de'  Compagni  di  Vlifl’e  ; 

* quali  hauendo  gufiate  le  Cannemele  nella_» 
tolinga  fpiaggia  della  Libia  ; allettati  da_t 
quella  inopinata  dolcezza  , obliando  1 ameni- 
tà della  Grecia  : e gli  agi  de’  Paterni  Penati; 

quella  Solitudine  voiean  finirla  voì;a  « e la 
vtta.  . ° ^ 

HAì  tu  comprefodi poi',  non  efier  manco 
Honoreuole  la  Felicità-di  ciò  che  lìa  Dilet- 
teuoh . 

Se  l’Honoreè^nafiima  che  noi  facciami»  dell' ^ 
*ltruiEcce]len/.ai  cpcrciò  la  Virtù  è più  Ho* 

E e noi  e- 
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^reuoledi  ogni  altro  Bene  Rumano:  fenzaàu- 
^io  il  Sapiente  fari  tanto  più  Honoreuole  degli 
/altri  Virtuofi  , quanto  le  Virtù  £>iuine  fon  più 
W Eccellenti  che  le  Virtù  humane . 
f Ma  qui  con  queiralto^  e diuino  ingegno  Iid  di- 
pinti il  noftro  Filoibfo  due  Generi  di  Perfenioni 
Iccellenti'.  Tvna  AJfalutityche  perfettiona  BRuo-* 
mo  intimamente  in  sè  ileflb  : T altra  Relatiua  ^ 
che  perfettiona  T Huomo  in  riguardo  degli  altri . 
La  prima  chiamò  egli  Honoreuole  j e l’altra 
uole  , Perche  l’Honore  riguarda  la  j la 

Lode  riguarda  WAttioni  efterne. 

' Quindi  è j dice  egiij  che  Iddio  è più  toflo  Ho- 
noreuole j che  Lodeuole . Alla  Diuinità  più  con- 
uiene  tacita  Adorationc , che  fecondi  Encomi  : 
perche  efl'endo  Iddio  Tempre  inuolto  in  Sè,  & ef-» 
fentialmente  occupato  nel  contemplar  Sè  Beffo  : 
farebbe  di  Sè  fìelfo  contento  fenza  operar  cofu^_ 
niuna  fuori  di  Sè. 

E fe  bene  opera  fuori  di  Sè  tante  cofe  belle  3 e 
maranigliofe:  le  opera  nondimeno  contemplando 
Sè  medeHmo  , come  Caufa  Ideale  di  tutte  le  Co- 
fe. Si  che  in  Dio,  la  VitaContcmplatiuaè  ne- 
cefl'aria  j PAttiua  è libera . 

Da  quello  difcorfo  adunque  ne  ritraile^  che,  fi 
come l'Huom  Felice , occupandola  Mente  nelle 
Diuine  Contemplationi,  viue  à sè  ftefloj  così  an-. 
ch’eflb  è più  Reuerendo  ,e  Honoreuole  , che  Lo- 
deuole ; peroch  egli  pare  più  tolto  vn  Dio  , che 
vn  Huom  Mortale . 

Ma  perche  il  Sapiente,  con  la  Eccellenza  del- 
la Cci.’t empLitiu a yCox)g[\ìox\Q  taluolta  l EcceJ len- 
za che  riguarda  il  bene  altrui:  dubio 

non  è , ch'eg!  i ancora  non  lìa  Ibmmaniente  lode- 
uole : lì  come  iddio,  oltre  all  Adoratione  per  la 
propria  Perfeitione  : anco  lì  loda  con  Hinni  , per. 
le  fueoltremirabili , he  ellerne  Operationi . 

Certa  cofa  è,  che  non  folamente  Houorabile  è 

que- 
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quefto  Perfonaggio  Felice  come  ’vn  Numeinui 
Terra  : ma  rende  honorabili  iGenirorijCiriI  die- 
dero alla  luce  : la  Patria  che  l'accolfe  , il  Lut^o 
doue  contemplòje  doue  la  fua  Mente  partorì  que’- 
Diuini  Concetti:  come  fi  honoraua  la  Culla^doue 
nacque  Gioue  nelPida , i 

MoftrauanfiinSamole  venerabili  ruine  della 
taciturna  Cafuccia.doueà  mutoli infepnò  Pita- 
gora la  Sapienza.Quella  di  Solone  in  Saìamina;dc 
Anafl'agora  in  Caizoniene:  di  Senocrate  in  Cai. 
cedoncje  fuor  di  Atene^Pofeura  Grotta  di  Epica- 
rojC  Metrodoroj  fatta  chiara  dalla  lor  Fama  . 

Non  marauiglia,  dunqucjfe  il  nofiro  Filofbfo  , 
Iiauendo  formato  così  alto  concetto  deirHuom» 
Sapiente:  e riconofcendone  la  Idea  nel  fuo  Diuin 
Maeftro,confecro«li  vn’Altare  cóla  fiatua  di  lui 
cgni  giorno  inceniata  con  profumi  di  fiori,aggiiì- 
toui  il  Titolo:  QVESTI  E*  COLVI^C  VI  DEN- 
NO  TVTFI  HONORARE.ET  IMITARE . 

Apprefè  il  Grande  Aleflandroè  la  Dottrina;  e 
l'Eferhpio.Honorò  aneli ’eflò  il  fuo  AriftotelejCo- 
me  Ari  Itotele  hauea  honorato  il  fuo  Platone  . 

Erefl'e  in  gran  Città  la  piccola  ftagira^  doue  il  ’ 
fuo  Maeftro  era  nato  j e doue  hauea 'meditando 
compolli  li  Celefti  Commenti  delle  CofeCe- 
lefii . 

Diede  Arifèotele il  Libro  del  Cielo  al  fuo  Di-* 
fcepolo:  diede  il  Difcepolo  al  fuo  Maeftro  la  Ter- 
ra oue  era  nato.  Dono  honoreuole  y ma  tanto  di- 
fuguale,  quanto  la  Terra  al  Cielo  : perchemag- 
gio’  i cofe  può  donare  il  fapiente  al  Principe,  che 
il  Principe  al  fapiente  . ' 

Molto  pili  difficile  potea  parere  quell’altra 
Proprietà,  che  la  Felicità  fiu  va  Bene  /»-’ 
deficiente , e Perpetuo  . 

E quul  Bene  ( dirà  alcuno  ) ptù  effere  fi  abile  ‘ 
fieli',  nfl abile  , e perpetuo  nelLj-vicende  ^ A tro 
non  è qujia  mi  fera  Vita  che  vn'  an?ufio  E :ri» 
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doue  il  Etne  il  Male,  con  perpetno  dujfot 
7u^  recìprocamente  inalz^ndofi,  bora  fommn- 
^ono  PHetomodi  Beni  i e horail  lófciano  in  fec~ 

Quinci  de’ mapgiod  Sapienti  della  Grecia  fù 
quel  Ricordojche  Ntuno puQ , mentre  viue , chia* 
mar/i  Felice ^Ma.{eìa.¥eìicitinon  viene  fenon 
dopolaxMorte  (parla/ì  della  Felicità  Naturale  ) 
die  gioua  airHuoino^  quando  più  noli  è Huomo? 

E Te  pur 'allora  fi  può  dice  : Coftuifh  felice  y che 
bene  è quello  , il  qual  non  è quando  è ^ mafol 
quando  fiì. 

, Ma  pur  d'altra  parte^  egli  c veriflìmoj  che  chi 
c veramente  felice  , felice  fi  può  dir  mentre  vi- 
ue : nè  vera  e la  Felicità  , fe  non  e Permanente  , 
ma  conuienfi  guardare  in  che  fi  riponga  la  vera 
Felicità, 

_ Se  la  Felicità  e fondata  nelle  Corporali  Volut- 
tà^come  quella  di  Tiberio;  bafta  la  ibperchia  Vo- 
luttà per  farla  infelice.  Se  ne*Beni  di  Fortuna,  co- 
me quella  di  Graffo:  balta  vn  folo  Infortunio  « 
fconuolgerla  . Se  negli  Honori  i come  quella  di 
Dionigi  : Bafta  vna  riuolta  di  Popolo  a far  di  vn 
Re  di  Siracufa,vn  Pedante  in  Corinto  , Noftro 
non  e ciò  che  la  Fortuna  fà  no ftro  , 

Hora  da  quel  che  vdifti  hai  tu  potuto  conofcc- 
TCj  che  i Beni  Corporali,  e i Beni  di  Fortuna  , le 
Ricclì^ze,  gli  Honori,  le  Dignità,  fono  Aiutori 
della  Felicità-ina  non  entrano  nella  Eflen/.a  della 
Felicità,  la  qual  confifte  nella  Operatione  della 
Sapienza  e delle  Virtù  » 

Quella  Operatione  è vn  Bene  interno  & vo. 
luntariojche  nè  al  Popolo,nè  alla  Fortuna  , ne  a’ 
<!ldrporali  Accidenti; ma  folo  alla  propria  Volun- 
aàèlottopofto  . n perpetuo  fipuò  dir  quel  Bene 
chetantodura,quanto  l’Huom  vuole. 

- E vero  che  all*Huom  Felice  auuenir  pofì'ono 
ncoi  fol  nelle  Fortune,ma  nel  Corpo,  e nel  Scnfb  ,, 

accr- 
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acerbi  e A)lorofì  accidenti. Non  vo^liàm  dire'coti 
Epicuro , che  ancor  nel  Toro  di  Fallaride  e nel 
'Torchio  di Procufte  5 il  Sapiente  incantatoda^ 
quella  infcnfitiua  Af>a.thia , non  fenta  dc^lia . 

Ma  egli  è ancor  vero,che  fegli  Accidenti  fi  fer- 
mano nella  iattura  de’Beni  efierni^ancora  ilCini- 
co ieiiza quegli filoibfaj  &viue lieto.  SepafTail 
Dolore  a’CorporeiSenfij  ma  injnodo  che  fia  fof- 
fribile:nó  folo  non interrópe  la  Felicità  del  S^pié;.. 
te,  ma  la  fà  rifplendere  come  il  Focile  la  Selce , 
Non  fono  compatibili  Felicità  , e ^Infelicità  : 
ma  è compatibile  la  Felicità  col  Dolore . 

Non  fono  quelli  due  mouimenti  contrari  in  vn 
'Soggetto  : perche  la  Felicità  e nell'Animo  j & il 
Dolor  nelle  Membra . ^ 

Benché  come  Huom  di  Carne,efclamije  gema 
€ dolori^  nondimeno  lo  Spirito  hà  vna  franca  ri- 
tirata nella  pii'i  alta  parte  di  sè  medefimo.  Se  noli 
può  attualmente  applicarli  alla  Contemplatione 
delle  Colè  curiolè,  & alltatte  y fi  ferue  delle  Còfè 
che  contemplò,  a gran  profitto . ^ 

Implora  quel  Nume  ch’egli  conobbe  : confida 
nelDiuino  Prouedimento  che  regge  il  Mondo  ; 
confolafi  nella  fua  Innocenza  , che  honora  ogni 
fupplicio  : non  dice  parole  indegne  di  vn'  Huom 
*SapientCjnèfà  Atti  indegni  di  yn’Huó  Collante* 
Siche,  quantunque  vengan  meno  gli  Accefibf  i 
della  Felicità  : la  Felicità  Eflèntiale  opera  i Tuoi 
TublimiEflètti  : non  potendo  il  Sapiente  dioenir 
Mifero , fe  non  diuiene  ò Vitiofo  , ò Mente- 
catto, ^ 

Che  «’egli  alla  fine>come  Agefilao’,  elee  vitto- 
riolo  da  quel  Tormento  : non  gli  è bilbgno  di 
racquiftar  la  Felicità  con  nuoui  Habiti  intellet- 
tuali e Morali , più  che  fe  haueflè  dormito  vrC» 
brieuc  Ibnno . Anzi  la  fua  Virtù  diuenuta  alle«> 
proue  più  vigorofa  , raddoppia  la  fua  Felicità  & 
opera  con  maggior  forza  c diletto . 
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rMa  fe  i Tormenti  fon  tali^  che  tompendo  i\  Cty 
plantial  nodo/orzino  l’Anima  à disliabitar  da\ 
^rpo; reftan  nell  Anima  ( come  vdifti  ) gli  /la- 
biti  delle  Virtù  più  ficuri  ; c THabito  deiJa  Sa- 
j)ienza  affai  più  chiaro  : onde  leOperationi  fon 
più  eccellenti  nell’intelletto  leparatoj  che  vnito 
al  Corpojfenza  miracolo.  , „ 

Siche  in  difpetto  de’ Tormenti  della  Morte^  5 
porta  la  fua  Felicità  in  vna  Vita  molto  miglio- 

SI  è detto  appreffo  che  la  Felicità  è v»a  Vita  di 
sè  fola  cementa,  Maqueftopotria  parer  Pa- 
radoflb  molto  più  malageuoic  a fofl^ere . 

'i  Se  la  Felicità  (cerne afermano  tFtlofofi)  e vn 

‘cumulo  di  tutti  li  Beni:  trofeo  ci-  vorfa  per  cm- 
direbbe  alcuno.  Perche  l'hauer  tutti  It 
Beni  mentre fi.viuejè  impoftbile  : efe  alcun  ne 
manca  , non  è pih  Cumulo  di  tutti  t ^c»t,  . 

. ,Ma  da  ciò  che  poco  auaati  fi  e detto  affai  chia- 
•ra  è h rifpofta.  Già  fi  è dichiarato  ,che  i Beni  di 
Fortuna ,fol  tanto  fon  neceflari  alla  Rlicita^qi^- 
to  foftentano  il  Corpo  : & i Beni  del 
tanto  fon  neceffari  quanto  feruono  aU  Animo  . 
Tuttofi  fourapiù,  non  fol  non  e neceffario  alla__» 

Felicità:  ma  egli  è dannofo.  : 

Hai  tu  diftinte  due  Felicita  l yna  Vera^  1 altra 
Falfa  : quella  Virtuofa,ouefta  Vitiofa:quella  Ra- 
«gioneuole^quefta Brutale..  . j ir' 

V Alla  Felicità  Voluttuofa  molti  Beni  del  Corpo 
’c  di  Fortuna  fon  neceffari,  Ogni  efea  è piccola  a 
vna  gran  fame  . Di  molto  hàbifogno  chi  molto 
poflìede  . Tutto  manca  a chi  tutto  defidera  , per- 
che il  Defiderio  è infinito,  e i Beni  fcarh  . 

Ma  la  Felicità  Virtuofa  vna  volta  acquiffata  , 
con  poco  fi  conferua  : nè  più  gli  fon  neceflarie—# 
.quelle  forze,  nè  quelle  Ricchezze  , che  furono 
Aiutatriciadacquiftarla.  «. 

Che  fe  il  Sapiente  mentre  viue  ha  bifogno  di 

qual' 


LIBRO  VLTIMO.,’^ 
qualche  Ben’Efternojò  Corporeojnon  ne  hi  bifo,' 
gno  cóme  Sapiente , ma.comc  Sen/ìtiuo . Perche 
couie  Sapiente  3 la  lua  Vitaèlntellettua'e  di  sè 
ftefla  contentaj  come  TAngelica  e la  Diuina . 

- Già  fai  , che  le  Cofe  Superiori  contengono  !e 
. Inferiori,  e chi  poflìede  il  puì^podlìede  il  meno  . 

Non  hà  l’ Angelo  il  Senfo  della  Fragranza  de- 
gli Odori,  ne  del  Concento  de*  Suoni,  ne  della 
Dolcezza  delle  Viuande  : ma  gode  vna  Spiriti! 
Facoltà-la  qual’  eminentemente  preuale  à quefti 
Sentì  : e niun  di  quelli  gli  manca  , perche  di  n.iun 
di  loro  hà  bilbgnq  * 

La  Felicità  del  Sapiente  è vna  Vita  Intelletti- 
ua.i  aliai  più  pe«  fetta  dell’ Attiua^  & aliai  più  del- 
la Voluttuofa.  Il  Contemplare,  & il  viuere  Vir» 
tuofamentej  colla  poco  al  Corpo,&  aH’ErariQ^ 

Chi  viue  d’iQtelletto,  non  lolo  non  hà  bifogno 
delle  Voluttà  del  Corpo.  Perche  PAnima  del  Sa- 
piente , come  vdifti  , ancor  feparata  dal  Corpo  , 
.gode  del  fuo  fapere,  c contempla  le  belle  Idee  che 
-portò  feco , allài  meglio  clic  nell'  Ergallulodeiie 
fue  membra  . 

DAlle  proprietà  che  lì  lon  dette  , neceflaria- 
mente  fegue  quell’vltima  ,e  maflìma  ; che 
la  Felicità  /ia  v»a  Vita  Beata  • 

11  Titolo  più  fublime  che  gli  antichi  Filofofi 
attribuifcono  a’ loro  Di  j , fù  quel  di  BE  ATO  ; 
lignificando  per  elfo  la  Vita  Intellettuale  del 
Sommo  Iddio,  fempre  operante  con  la  Mente  , 
. c fempre  mairipofante  nel  contemplar  Sè  mede- 
lìmo  : onde  la  Vita  cli’ei  viue  , è di  sè  ftefia , & in 
sèfieflà contenta,:  e perciò  Giocondifiima  , e 
Beata . 

Confiderarono , che  le  ben  gli  Huomini  for- 
mano Concetti  di  Dio  al  modo  Humano  : non- 
dimeno in  Dio  propriamente  nonhan  luogo  le 
-Virtù Morali;  perche<nonhà£lèremi  da  mode- 
rare conia  Mediocrità  : .ma  in  luogodi  tutte  le 

te  4 Virtù, 
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JIrtù,  hi  la  fua  Menite  : eflentiale,  c fuprema  Kc* 

. j|ola  della  Rettitudine . 

Dunque  eflèndo  Iddio  vn’Atto  fimplic'i/Iìnao  : 
W così  la  Sapienza  come  la  Bontà  3 fono  vna  Cofà_j 
f medefima  con  la  fua  Effenza,  Siche  in  Dio,  quan- 
to alla  realtà,  non  fol  la  Sapienza  è Buona , e la_» 
Bontà  Sapiente  : ma  la  Sapienza  è la  fteffa  Bontà  : 

^la  Bontà  è la  fteffa  Sapienza . ^ 

Finquìgiunfeilnoftro  Filofofo  , col  naturai 
fuo  Diicorfo:  da  cui  filoibfando ritraile, che  fi  co- 
me la  Felicità  di  Dio  realmente  confifte  nella-» 
ContemplationcdiSèmedefinio,  così  il  Stemmo 
della  Felicità  Humana  principalmente  confifte 
nella  Contemplatiene  dello  fteffb  Iddio . 

• E fi  come  la  Felicità  di  Dio  fi  chiama  latitù- 
dine': cosi  Beatitudine  fi  chiama  la  Felicità  del 
Sapiente:  in  ciò  differente,  che  Iddio  è Beato  p«r 
-Effenza  ,&  il  Sapiente  è Beato  per  Partecipanza. 
Hor  fe  dalla  Simiglianza  nafte  l'Amore  , 

■ dall’Amore  la  Communanza  de*  Beni  : qual’è  più 
cimato,  e fauorito  da  Dio  del  Sapiente  ? che  folle- 
uando  la  Mente  dagli  Oggetti  Terreni  à quel 
Diuino  Oggetto:  a guifa  della  Pianta  Amica  del 
Sole , benché  col  piè  filfo  alla  Terra  , fempre  con 
l’occhio  al  Sol  fi  volge:  fpecchiandofi  egli  in  Dio, 

' e Iddio  in  lui.  / 

: - Al  fol  Sapiente  adunque  , ancora  in  quefta 
mortai  Vita  rtìeritamente  conuiene  il  Titolo  di 

- Queflo  è quel  Titolo  che  i Romani  Cefari  (da- 
poi  che  l’ Ambitione  occupò  il  luogo  alla  V irtù  ) 

' ne*  lor  Diplomi , e negli  Archi  T rionfali , cftor- 
fcro  da’ miferi  Popoli  : i quali  con  le  forzate 
voci  gli  chiamano  JSeafi , c Diur.t  col  Cuore  an* 
gofciofojchiamauangli  , eF«- 

rie  Infernali . < 

Con  più  ragione  la  Criftiana  Chiefa_,che  mifu- 
raua  i Titoli  di  Hohore,  non  dalla de* 
• ^ Mon- 
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Monti  j nè  dalla  Fifica  Luce  del  Cid  Sereno  i ma 
dalle  Morali  Virtù  rcome^  Difcretio  vefim^Cha- 
rhas  veflra.SffnSitaì  vefira  ; degnamente  attri.  ' 
buiquefto^an  Titolo  BEATlTVDO  VESTRA 
a que’Sacrt  Atlanti  3 li  quali  col  Capo  ripieno  di 
Sapienza  Diuina^  foftengono  il  Cielo  in  Terra  . 

. E quantunque  efli  chiamino  Sè  fteffi  HVMI- 
LISSIMI  SERVI  j purdai  Fideli  fon  chiamati 
BEATISSIMI  PADRI . L\no  e Paltrocon  ot- 
tima Ragione.  Perche  chi  riceue  quel  Titolo,  i 
Confiderà  PHumano  della  propria  Pcrfona  j e chi 
lo  dona^  confiderà  il  Diuino  della  Dignità  ; la_^ 
quaPeft'ettualmente,  òprefontiuamente  ,ècon- 
giunca  alla  Sapienza  delle  Cofe  Diuine  . « 

CAPITOLO  VLTIMO.  ' 

DelU  FelfchÀ  Evangelica  ^ 

EchÌHAimento  daWOfera, 

Hai  tu  veduto  in  tutto  quello  Volume,  co- 
me il  noftro  Maellro  della  Filolbfia  Mora- 
le conduca  alla  Beatitudine  Filofofica  : reflati  di 
vedere  per  giocondo  Corollario, come  la  Beatitu- 
dine conduca  alla  Beatitudine  Euaiv 

gelica , 

La  Fllofofica  confìfte  nella  Contemplatione_ji 
delle.Cofe  Diuine  , con\i  Principi] inf orinati  dal 
Lume  PiUfofico  e Naturale,  L’Euangelica,  confi- 
le nella  Contemplatione  delle  Cofe  Diuine,rc»  « 
Principe  riuelati  dal  Lume  della  Fede',  non  cf« 
dudendoperò  il  Lume  Filofofico , e Naturale . 

Ancor  il  Naturale,8c  il  Filofofico , fono  Riuct- 
beri  del  lume  Diuino:  & ancoinCrillo  habitana- 
no  infiemela  Sapienza  Increata  , e l’Acquillata  : 
aièl’vnafcacciaua  l’altra . . > . 

Cfande  fu  vctamente  la  Felicità  di  que’  San(;i 
- . Ee  5 Cotti-  ■ ' 
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templatori  ^ i quali,  lafciando le Filofofali 
^colatioui  a i dotti  Garritori  del  Portico  di 
Soaj  e del  Liceo:  e conferuando  più  con  sé  fleflì , 
4he  co’fuoi  j più  con  gli  Euangedifti  j che  co’FiJo- 
fofi  j più  con  Dio,  che  con  gli  Huomini  5 rinuen- 
nero  nelle  tacenti  Solitudini  del  Nilo  , e dell'  Eu- 
frate, le  fmarrite  veftigie  del  TerreflreParadifo, 
Veftibolo  del  Celelle . 

Ma  negar  non  può,che  maggior  non  fia  Hata  la 
Felicità  «Ili  Agoftini,de  i Girolami , e de  i T07 
mafìj  i quali  nelle  loro  Diuine  Specolationi,  con 
l'Euangelico  Lume  congiuniero  il  FilofoHco . 

Ancor  nei  Sacri  Altari,  benché  Zìa  chiaro  il  So* 
le,  fi  illumano  le  piccole  Faci  al  Sacrifìcio . 

Ma  gran  diflèrenza  palla  frà  quelle  due  Felici, 
tà:  perche  la  Filofòfica  hà  per  fine  della  Virtù  la_> 
Contemplatane  : e l’Euangelica  hà  per  fine  della 
Contempjatione  la  Virtù.  E con  ragione.  Gli  At- 
ti dell  Intelletto  fon  più  Nobili  di  quegli  delle 
Virtù  Morali:  perche  la  Potenza  è più  fublime  .* 
mala  Virtù  Eóangelica  è più  Nobile  di  qualun- 
c|ue  Atto  dell  Intelletto  : perche  è congiunta  col 
Diuino  Amore. 

In.queilo  il  noflro  Filofbfo  hauea  bifogno  di 
maggior  Maeftro . Compatibile  nondimeno,  per 
non  effer  nato  trecento  Anni  più  tardi  . 

Voleua  egli  dunque  , che  l’Huomo  con  le  Vir- 
tiuMorali  fedando  lePalfioni,  rendefl'e  1 IntelleV 
to  tranquillo  per  riceuere  più  chiare  le  Imagini 
dèlie  fublimi  Contemplationi  nella  guifa  che  il 
limpido,e  tranquillo  Fiume,riceue  affai  più  chia- 
re le  Imagini  delle  Stelle:  che  in  lui  fi  fpecchiano. 
£ qui  poneua  alla  Filofofica  Felicità  le  Colonne 
del  No»/»'»  o/tre.. 

Ma  la  Filofofia  Criftiana,benche  diipooga  l’in« 
tellecto  alla  Cognitione  delle  cofe  Celeftirinefli 
però  no  fi  arrellajma  ordina  la  cognitione  di  Dio 
aH’amor  di'Dioich’è  la  fuprcraa  Virtù.Eui;»elica:.- 
f . Iddio 
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IdiJio  vuol  più  tofto  da’  Mortali  cflere  Amato, 
che  Contemplato . Egli  habita  più  volontieri  nel 
Cuore  die  nella  Mente . Egli  fleflb  , a’  fuoi  Figli- 
uolidimandail  Cuore,  Seggia  dell*  Amore:  e non 
il  cerebro  , Seggia  della  Sapienza  : perche  la  Sa- 
pienza j egli  la  dona  , come  cofa  fua  ; l’Amore  , 
egli  il  dimanda , come  cofa  noflra  • , 

Quello  amore  è quel  folo  , che  per&ttionando 
la  Beatitudine  Euangelica,  merita  la  Beatitudine 
Eterna . Egli  è la  Cabina  d Oro,  con  cui  fi  mifura 
la  Cclelle  Gerufalemme:  perche  la  Vifion  Beata  , 
non  è Premio  della  Specolatione,  ma  dell’amore . 

Anzi  tuttala  Sapienza  Euangelica , che  è l.a^ 
non  metta  la  Celefte  Beatitudine,  fe  non 
inquanto  è auuiuata  dalla  Carità  . 

fi  che  cofa  è la  Carità , fe  non  il  Santo  Amore 
tri  1 Huomoj  e Dio  , e trà  vn’Huomo  , e l’altro, 
in  quanto  l*vn,e  l’altro  è congiunto  con  Dio>  per- 
che , come  vdilti  , quelle  cofe  che  concordano  ad 
yna  Terza,  fri  lor  concordano . 

Se  dunque  nell’Amicitia  Humana,  nulla  ferue 
il  conofeere  l’Amico , fe  non  fi  ama  : egli  è chia- 
ro, che  fenza  la  Carità,  non  folo  tutta  la  Sapien- 
za Filoibfica  : ma  tutta  la  Sapienza  de  i Profeti  , 
e degli  Angeli,  farebbe  ignoranza  pcrnitiofa;per- 
clie  il  conofeere  Iddio  , e non  amarlo , peggio  è , 
che  il  non  conofcerlo:  efiendo  quella  la  ;&rioni.'L_> 
de  i Demoni . 

Ancora  il  Cielo  , la  Vifion  de  i Beati  neceflà- 
riamente  fi  termina  nell’Amore.  In  Dio  lleflo  , 
la  Contexnplatione  produce  il  Verbo  , e termina 
.nell’Amore. 

Talchel’Amoreè  il  Compimento  della  Feli- 
cità Euangelica,  Beatifica,  e Diuina  . 

O infelici  Intelletti  di  coloro  , i quali  con  le 
notturne  vegghie,e  le  diurne  Difputationi,  Cre- 
pitano nelleSc  noie  , empiono  le  carte  , e sù  le 
carte  impailidifcono  , per  conofeere  che  cola 
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ddio.  Teaipo  inuan  perduto^  fatiche  al  vento 
irtej  fe  il  fine  del  conofcerlo  j non  è l’amarlo . 
cieea  infania  di  altere  Menti  ! Tamare  Iddio 
-è  più  facile  che  il  cercarlo  : cercandolo,  più  fi  fati- 
ci ; amandolo,  più  fi  profitta  : e pure  aman  più  to- 
ftodi  faticar  cercando  , ch^di  sedere  amando 
quel  Sommo  Benej  il  qual  fe  non  fi  ama  , indarno 
li  cerca,  & in  danno  fi  ritroua  . 

Mille  volte  più  felici  quegli  Idioti , -che  quan- 
tunque non  conofeano  gli  altri  Attributi  , e li 
profondi  Arcani  della  Diuina  Effenza  , più  dotti 
con  la  cieca  Fede,  che  con  l’occhiuta  FilofoSi  ; 
fol  coni  l'amarlo  mertanodi  vederlo , e prima  di 
Filofofar  nelle  Scuole  qual  cofafia  Iddio  , vanno 
à goderlo . 

E che  cofa  è quello  Amore , fe  non  vna  pro- 
-portbnale  , ma  cordialiffima  Beniuolenza  verfo 
vn’  Oggetto  infinitamente  Amabile  per  sè  fteffo  : 
la  cui  Eccellenza  è tanto  eccedente  , che  muoue 
l’Animo  humiliato  ad  vna  pro&ndillìma  Adora- 
tione?  ' 

' A quefta  Beneuolenza  fegue  la  indiffolubii 
■Concordia  , conformando  il  voler  no^o  al  fuo 
•volere  , con  vn  rtuerentc  Timor  di  oftènderc-J 
quella  infinita  Bontà,  che  à tutti  gioua  . 

E da  quefèa  nafte  la  reciproca  Beneficenza  , 
quantopnò vn’Amicitia  di  Difuguaglianza  infi- 
nita : donando}  tutto  te  fteffo  à chi  quanto  hai  ti 
hi  donato,  e quanto  bramiti  può  donare . 

CHe  fe  la  fola  Felicità  Morale  è vn  Bene  tan- 
to ccceffiuo,  quanto  già  vdifti:  qual  Colmo 
di  Felicità  farà  in  queir  Anima  , che  benché  im- 
merfa  nel  Corpo,  s'immerge  nelle  Cofe  Diuine  : 
& aggiugnendo  al  lume  della  Scienza  il  lume 
della  Fede  molto  più  chiaro  , & all’ Amo r Na- 
turale verfb  Dio  : l’Amor  Sopranaturale  , molto 
'più  ardente:  aguifa  di  Aquila , in  quella  hice  fi 
•flffiffai  & a guifa  di  Pkaufta  in  queii’Ardorc  fi 
‘ . gode: 
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go^c  rfempre  via  più  accendendofi  con  Atti  fem» 
pre  più  intenfì  di  Adoratìone^e  di  Amore  ? 

Perche,  eglié  vn  Moto  perpetuo,  & vna  Cau- 
iàlità  reciproca  de4I  Ordine  Sopranaturale  j che 
crefcendo TAmore,  crefca  la Gratia:  ecrefcendo 
ia  Gratia,  crefca  l'Amore . 

E benché  PAnimo  fia  Ibuente  occupato  in  alti 
aflari  in  feroigio  del  Publico,  e di  ciafcuno  Parti- 
colare , non  fi  allontana  perciò  dal  Diuino  Amo- 
re i Oggetto  principale  della  fua  Mente.  Anzi , 
perche  ama  Iddio,  gioua  a tutti  : effendo  la  Diui- 
nità  tanto  amabile  , eh'  egli  non  può  amar^altra 
cofajOC  pur  fe  fìeflb  : fe  non  in  quanto  riama  quel 
fonimo  Amore  che  ama  Tutti.  Onde  l’Amor  fuo 
verfo  oli  altri  : più  non  è Amore  Humanoi  ma 
Carità  , cioè  Amore  in  Dio , 

Quinci  à gran  derrata  moltiplica  ia  fua  Felici* 
tà  ; mcntreclie  dalla  Carità  in  quefia  Vita  momd- 
tanea^naice  in  lui  la  Speranza  dell*  Eterna  Beati- 
tudine : e già  fentendo  del  Ben  futuro  vn  gaud  io 
prefente,anticipa  in  Terra  la  Felicità  de’  Beati . 

£ quello  è Pvltimo  Termine  della  Felicità  , a 
cui  pofla  giugnere  vn’ Anima  qua  giù  pellegri- 
nante . 

Perche  y fi  come  l’Intelletto  contemplante , fi 
trasforma  nell*  Oggetto  eh'’  egli  contempla  : e 
1*  A more  altresì  trasforma  PAmante  in  ciò  eh  egli 
ama  : ncceflariamente  ne  fegue  , che  per  Virtù 
della  perfetta  Carità  :quafi  con  vna  marauig'iofà 
VnioneHipoftatica  , fermamente  vincolaiidofi 
1*  Amante  Humanità  all  amata  Deità  j l’ Huomo 
transforma  Iddio  in  fe  llclfo , e fe  fteflb  in  Dio  : 
potendo  dire  : Vino  io,  non  più  io:  ma  in  me  viue 
Iddio.  Che  è la  Vera  Apoteofi,ò  fia,  Deificationc 
di  vn’Huom  Mortale. 

A Quello  fine  adunque  marauipliofamente 
profitteuoleti  faràla  Moral  Filofofia  : fol 
«he  neiprirao  ingrefib,  con  la  Inttntienc  fìflàméte  , 

. . ' tu 


Digitized  b. 


5z  m.ZLA  FILOSOFIA  MORALE 
Faddrizzi  al  Diuino  Amore^come  vi  cimo  Sco« 

’>  del  tuo  Sapere  . 

O miracolola  poflTanza  della  HumanSTInten- 
^tione  ! Creilo  è vn  Occhio  Diuino,che  nel  Prin- 
cipio delle  cofe  riguarda  il  Fine . 

Quella  è vna  Diuina  Maga  che  diffèrentiando 
fra  loro  formalmente  le  Opere  Humanemuò  tra- 
fportarle  (con  vn  fol  cenno)dall  infima  ali^  fupxp- 
nia  Sfera  j e trasformarledi  Vili  in  Pretiofe  ,di 
Materiali  in  Spirituali , di  Terrene  in  Celefti , di 
Humanein  Diuine. 

Quella  lattntioìfe  adunque,  come  fedeliffima 
fcortaj  con  la  Dmina  aita,  ti  condurrà  dalla  Filo- 
fofica  Beatitudine  all’  Euangelica  , e dalla  Euan- 
gelica all* Eterna j le  nel  Principio,  riguardai! 


Fine . 

Peroche  le  il  tuo  Ingenuo- Ingegno  , nutrito 
nella  Catolica  Fede  j e non  incattiuito  dagli  Ha* 
bici  praui  j imparerà  dal  Filofofo  quante  fiano 
la  Facoltà  dell’Anima  , e con  quali  Rabici  fi  per- 
fetcionino  : quante  fiano  le  Palfioni  Humane  j e 
con  quai  Precetti  fi  domino  : quanti  fiano  gli 
Eftremi  Vitiofi;  e qual  fia  il  Mezzo  della  Ragio- 
ne : potrai  fenza  dubio,  con  le  Morali  Virtù  renr 
del  ti  più  capace  degli  Hahiti  Intellettuali  , che 
innal zano  l Huomo  alla  Contemplatione  delle„^ 
"Cofe  CelelU,  e Diuine . 

Le  torbide  PaOloni  intorbidano  l’Intelletto  : il 
qual  affai  più  chiaramente  apprende  il  vero  , 
quando  è tranquillo  , che  quando  è torbidato  dal- 
le Paflioni . 

Quinci , perche  le  Forze  Appetitine  natural- 
mente feguono  le  Apprenfiue  : dubio  non  è , che 
quanto  più  chiara  tu  conofcerai  con  le  Dottrine 
Filofofiche,  & Euangeliche  l’ infinita  Bontà  del 
Creatore;  tanto  più  ardente  fi  accenderà  nel^tuo 
Cuore  il  Santo  Amor  verfij  Iddio  , che  non  fi  la- 
fcia  giamai  vincer  d'Amore . 
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Non  poteua  dunque  la  naturai  Contemplatio* 
ne  de  i Filofofi  Gentili^  nè  il  naturale  Amore  che 
fegue  la  Contemplation  naturale^efler  per  sè  me- 
riteuole  della  Gloria  Eterna: perche  non  effendo- 
ui  proportione  fra  l’Ordine  Naturale,&  il  Sopra- 
naturale^  non  può  vna  Caufa  dell'Ordine  Infe- 
riorejpartorire  vn'Eflèttó  dell'Ordine  Superiore, 
Siche  duella  FilofoHca  Beatitudine  non  potea  fa- 
re il  Filofofo  veramente  Beato. 

Furono  adunque  coloro , con  le  lor  dette  Spe- 
colationi^a  guifa  del  Mercurio  de  i Quadriuij: 
perche  additando  agli  altri  la  Strada  della  Felici* 
tà,  ma  non  fèguendola  : giouaronoà  noi , non  à 
sè  lleflt . 

Ma  nel  FilofbfoCrifriano;  fe  quella5cienza_j» 
con  la  retta  Intemiong  viene  ordinata  al  Smta 
amore  : con  la  Gratia  Diuina  , di  Terra  diuerrà 
Oro;  di  Beatitudine Filofbfìca  diuerrà  Beatitu- 
dine Euangelica:  perche  l’Amor  Filofbfiile  y ani- 
mato dalla  Carità  diuien  Sopranaturale . 

Quefia  è dunque  la  Via  per  cui  ogni  Trinato  , 
& ogni  Principe  Criftianoj  può  facilmente  falire 
dalla  Filofòfìa  Morale  alla  Celefre  Beatitudine . 

Vero  è , che  compiacendoli  Iddio  tal uoltadf 
traftullar  co’Simplici  & Idioti^infonde  loro  vn_» 
Raggio  ballate  à dellar  fiamma  di  Amore  in  vno> 
Stipite  : e per  vn  fecreto  è compendiofo  calle  gli 
rapifce  ai  Cielojod  eltì,  quali  per  fourallàlto,  fur- 
tiuamente  il  rapifcono . 

Ma  vn  Animo  Nobile  fà  torto  alla  propria  No- 
biltà all’Anima  ragioneuolc  che  Iddio  gli  in- 
fufe;  fé  potendo  fàlire  al  Cielo  per  la  Regia  e lu- 
minofa  Via  della  Sapienza  : contentai  di  làlirui 
per  l'ofcuro  viottolo  dell  Ignoranza . 

Egli  è certiflimo  appo  gl’  Interpretatori  delle 
' Sacre  Pagine  j clxe  à quei  fublimi  Ingegni  Catto- 
liciti  quali  rifplendono  di  Sapienza  tra’Viuct»- 
ti  ::  ancor  ua'  Beati  è apparecchiata  ^ in  vna 
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DILLA  FILOSOTIA  MOF.ALE 
più  fublime  , vna  (jloria  particolare  . 
Vefto  adunque.ò  REG  AL  GERM  OGLIO 
' DE  SABA VDIHEROI,  fari  iJ  Fintj 
/ dèlia  Voftra  fapienza  3 e qui  fia  il  Fine  della  no- 
icuole  mia  Fatica  ; la  quale  , non  per  temera- 
ria mia  baldanza  ; ma  per  fourano  Coman* 
do  del  REGIO  VOSTRO  PADRE  , c 
- CLEMENT ISSIMO  MIO  P ADRO-  . . 
NE  ; nell  vltima  Periodo  della 
Ottuagenaria  mia  Catlntez- 
za_,perfèrujgio  VoUro  ^ 

offequiofaraente  ^ 
intraprefi  5 
& liu- 

iBilifiìmamente  ^ col  pro- 
prio Cuore  , àVoi  . V 
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FrancelcaCoIi , Sacerdote  Luchelè  , e publl- 
«G  Correttore  in  Venezia  emendò. 
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Genio  di  Domitiano  qualfiffe.  Sua fimitiiudine  , 

Genitori  denono  effer  Virtuofi  per  render  Virtuoft  i 
' ^^gll . Idiun  Mae  finto  miglior  di  loro . 5 f 

Giochi  Teatrali  3 Anfiteatralij  Gire  enfile  Nauali^ 
i Opere  Liberali , 17I 

Giocondità  della  Virtù  come  fi  fenta  . 1 9 

Giocondità  Honeflà  fon  due  Proprietà  inheren- 

**  ti  alla  Felicità  nafeenti  Pvna  dalValtra,fen. 

. r,a  le  quali  ella  non  può  effere perfetta  , ne  imr- 
perfetta.  zz 

Ciouialità  e Prefiezza  neldonare ,fon  due  quali-* 
tàche  rendono  plaufibiie  il  Donot  1 5 5 

Giudice . Suo  proprio  Vfficio , ‘ 40  ^ 

Giudicio  Humana , Suoi  errori . 7 8 

Giuliano  Apofiata  più  Dotto,  ma  più  Scelerato  di 

' 29 

Giulio  Cefare  Idea  vera  korribile  dell  Ira  acu- 
fae  de  Ila  Maniaca, tèrc,  zj/ 
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Ciufiitla^e  Prudenza  centrapofte  alla  Fmezzal 
9^ 

Ciuftitia  modera  la  Volontà.  6jt.e  7 1 

Giujiittathe  cofa fia.i%o.Come  definita  dagli  aU 
triPilcfofi , 581 

Giujlitia  Legale  e Generale . 3 S+ 

Ctuftitia  Particolare  afta  Equità^  38^ 

Giuflitia  Legale  y e Particolare  fimili  3 e diffimili 
frà  lotose  comà.i%%Mezzana  qual  fta^  e come 
frchiami.^ì9. Suoi Ejlremi . 3 89.  5^^  wra  , « 
perfetta  Definitione , 45* 

Ciuftitia  Diftributiuaye  Commutatiua,  392-  Sue 
Defittitioniye  differenze*  lui.  Si  dttoofira  in  ta» 
noia  Geometrica,  395.  Dìftrihutiua.  306.  Suoi 
Oggetti*  398 

Gloria  vera  delVHuomo  Forte ^ e l*Attion  Glorio^ 
fa.  105 

'^oria^è il  Nutrimento  deSa  Fortezza  ; Della 
Magnijicenzehe  di  molte  altre  VirtU,  Et  il  Tofr 
fico  della  Liberalità , ■' 

Gradi  del  Merito  fon  tanto  contigui  che  Jt  confor^ 
dono. 

Crancio  Riprenfore,e  riprefo  • ^5 1 

Grandezze  Mondane  che  fiano , e quanto,  perito* 
lofe. 

Crauità  nel  Marnammo  f ombra  Vitio,  i x I 
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H Abiti  delle  Scienze  f offeso  vfarji  dalVhuo- 
moin  bene^^  in  male . 5 2 

Habitt  del  Senfoyc  della  Volontà  come  differenti , 
6g,  neteffari  uelV  JJiaomo  circa  la  Temperanza^ 
e la  Foltezza . 70 

Habiti  ‘ielle  Scienze^  e dell*  Arti  fi  acquijlano  col 
Cojlume . 489 

Habito  VitìofoKon  può  dìuenir  Virtuofo  y ben  st 
ropra  fi  trasforma  di  VirtHofain  Vitìof a.  31 

iJabito  Morale  che  càf a fìa,  ^4.  Produce  ogni 
Jltto  con  facilità . Par  agoni»  0 al  Funatm^ 

' bojo. 
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bolo*  5<i 
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xat.  . _ 10  5 

Habito  deir  Arroganza  fà  che  di  Vitio  Morale  di^ 
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Habito  dell* Intelletto  , 44* 
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Habito  de*Prineipij  Generali  della  Prudenza,^20 
Hafla  di  Romolo  i diuenuta  Arbore  frondof a,  ri“ 
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Helio  Soffia  celebre  appreffo  de  i Greci . 464 
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Amicitiariprouata  da  Ariftotele . zyi 

Hercole  infiituifee  vn  Sacrificio  al  fuon  delle  M^- 
ledi  cenze,  e perche . loS 

Hercole  Idea  de  i Forti  ,Sua  confiitutione.$9.  Vin^ 
to  »e*Giuechi  Olimpici . lOi 

Hermaco  fpinto  per  forza  nella  vìa  della  Virtù  da 
hXetrodoYo  • ' 52» 

Heroi  quali fiimAronogli  antiqui Fìlofofi.-^  %J, Ve- 
ro r^usd  debba  efière  . 5 9^ 

Hipocrate  idea  delVHuom  Prudente , 519 

Hippia  Tiranno  di  Atene,  Vna  fuaGabella  che  . 
' impofe  fopra  i PAorti,  lo  caccia  dal  Regno.  1 48 
Hifiafpe . Vnafua  attiene,  e che  pretefe  con  effa. 
Sua  Wlor alita . 146 

Honefià, e Giocondità  fono  due  Proprietà  inheren- 
ti  alla  Felicità  fenza  le  quali  non  può  ejfere 
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Honefio . quanto  pretlofa  cofa fia.  107 

tìanefiofoioJÌAm0  forche  egli  * Honefio , 1 99 
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Henore  è vn  Bene  efirinfeco  al  Virtuofo  : mn.VeJfei 
'•Honoreu  U è vn  Bine  intrinfero  ÀllaVirtk* 
S3  ^ 

Jìenift  jtà  nell' Honer Ante  y non  nelVHcnorato  , . 

Honore , il  vero  o proprio  iella  fola  Virth  Morale  . . 
34 

V Honore  e Pjipplaufo,  Vfara  del  liberale . 1 57 

Honori  non  conuengonovl  iileffi  agli  Animali^  che 
agli  Huomini . 1 79.  ^n  Segni  Efieriori  dell'ala 
trai  Opinione . i go 

Horrlogio  Solare  ^ Cemento  nobile  di  Anafiman^ 
irò . 49 

Ho  fio  Liberto . Sue  i nfami  Delitie . 567 

Humile  quanto  differente  dal  Pufiìlanìmo . SU 
mile  agli  Augelli  Celefìi  di  Ez,echieie  . 
Conofee  le  fue  perf et  tieni  , imperfettioni , 

■^224 

Humiltà  Crijliana  è Virtò  Euangeliea.xx\»  Sua 
Defmtione»  zzq.  Bih  Magnanima  che  la  Mo“ 
rale  lAagnant  mità . 225 
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Huomini  più  Efferati  fon  più  Effeminati , 1 24 
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^èper  loro pericolvfo il falire a* Maggiori,  zzi, 
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*54.  . 

Huomini  più  Sociali  di  tutti  gli  altri  Knimanti, 
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. 294  Tutti  hanno  vna  infatiabile  ingordigia  di 
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Huomini  Rubici fonfimili  agli  Knimali  generati 

• di  Putredini. 
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Huomó  di  che  compoflfi . Come  differente  dagli  AnU' 
mali, e dagli  Angioli  js.fJà^Prima  viue  come. 

. Animale  che  come  Hmmo*  48»  Come  Ragione^ 
uolepih inclina allaVirth  che  Otl  Vitio^  ini,  E 
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Facilmente  opera  male.»  44*  He  Ile  Virtà  Morali 
non  pub  feruirfi  che  in-  bene  • 32. 

Huomo  Peruerfo  diffìcile  à prender  regola . 8z 

Huomo  forte  qual  fia,  §7.  Per  qual  cagione  operi  ^ 
101, La  quarta  Generatione  degenera  in  Purio- 

^ 

Huomo  Temperante  per  qual  fine  bperi . i 

H$tom  Magnifico  qual  fia.  16  ^.  Vedi  Magnifico . 
Huomo  qual  non  farà  ne  Modefio  y ne  * Magnani» 

' 'moyne  Pujìllanimo  • 220 

Huomo  Irato  Hof crètto  izg»§lual  fia  più  facile  in 
adirarfi,  2.30 

Huomo  qual  lus  babbi  a fopra  fefiejfo  419. Non  può 
. fare  ingiuria  a sè  fieffb . 45  * 

Huomo  Giujio  come  differente  dallo  lngtuHo,44<^ 

Huomo  qual  Prudente , e qual  Sapiente.  487 
Huomo, è Mezzano  tràl'Heroe,e  l' Animale. 46% 
Huomo  Befiiale  più  borrendo  e più  monfiruofo  di 
ogni  Fiera  . 5 70 

Huomoèvn' Arbore  riuer/o , 39^ 

Huomo  Felice  de ferino  . 641 
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IReri  fciocchi  legislatori  jtjlrfgneuano. -tuffi  gli 
Adulti  à cinger  fi  il  •ventre  con  vn  Ciruolino 
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iddio  p i ù tofto  Honoreuole  che  LodeUole , éiO 
Idea  della veraAmicitia  propria  dell' huomo. 

Idea  delle  MogliyCaìaCecilia. 

Idea  de* Mariti  CaiOySerulo , Tulio . ' 5o< 

idea  di  Pudicitia  per  Vergogna  imagi» arìnfit  <vc» 
fide ^ , .. 


Idea 


!'  -lized  by  Google 


1 


m I N D- 1 c e; 
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Idfee  dalle  Of  ere  Magnìfiche.  1 68.  Da  quelle  fi  ap- 
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2-dìHii  Velici , . . <s^o 

iwaginatiuachetofa  fia,  4t,  Suo  errore  interno 
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Efempì,  , 234 
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tioni  mll'Hmmo , Come  facilmenti  s'impron^ 
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imitatori  delle  Magn^ffenxe  altrui  j come  ehia- 
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Impedimenti  della  Virth^  <3 , Primo  intoppo  naf  ce 
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tuo  fi  ne  Vitiofi , 6 i- 

Imprudente,  afiuto  come  di  ferenti  . 

Imprudez.a  Afiutìa.Hì.Loro  Oggetto  qual  fio  iui 
ìnclinatione  de'  Figliuoli  facile  ad  effete  conofctu-- 
to^e  d'onde  fi  pofa  explorar  è >.  50^ 

Itàcontinenzàa,  chetofafia,  3 ^.Sae Specie  . sy6 
Incontinente  come  differente  dal  Tolerantè*  5I8  5 
Inc{rnHenienz,e  del  non  mifurat  le  facoltÀ  nelle 
> Spefe^SuoiEfempy-.  ^6% 

Indegnationeche  oofa fia  {6t.  Suoi  Oggetti  . j 6 1, 
Suoi  Motitti-,  366. 5«aÌ  E f etti:  335,  ^ando 
crefce  Suoi  Ffi^emi^  374 

Ihdegnatoìnqualv/bdooperi.  369 

Indignatiom  che  cofa  fia . y% 

Ingegni  felici  , perche  tanti  fioriftono  al  tempo  di 
AugUflo. 

Ingiurie  come  fi  r'tpuxm^  (Sente  humana . 23  2^ 

£ ragioneuole  che  fi  riparino  , 244 

Ingiuiirtta  che  cofa  fi».  ' 3 ?7 

Infatiabiiità  deWUuomodi faper  tWito.  295- 
’htletifapex.x.a  Iracondia^  Vitij  efiremi  della 
^ man-  ■ 
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,*  MM%ftt€tudine . zi6 

'Ittf&nfatex.x.*  che  cofafia»  onde  nafcel  239 

If»/e»/ati  fi  mi  li  agii  AniputU  fenx,a  fiele.  Non 
• MfpiranoidluVendetti*.  239 

Infenfato  fitnile  allo  Ellefante.  %47. 2.43^  Cerne 
. . mtoprn  la  f 4a  vtilità . Cangia  natura  per  acci- 
dentè-»i\o,  Vt^Ef empie  lUufi/e  del  Prime  Rè  di 
• Cipro,  che  d' infenfate  , dìuene  gufato  alle  ve-» 

. eidi’vna  Femina,  . . Z41 

intelletti  Humani  infatiabili  di  fapereA47.  S«oi 
, -pià  nobili  Oggetti  » ’ 452 

Intelletti Curiofi so piUfoUeuati  ét  ingegmofi,^% 
intelletto  fendala  Fantafia  è Cieco,  42,  Suoi  £r- 
rorifC^  Ometto  44  Suo Ec ceffo . » 2 S ■ 

Intelletto  piìi  Nobile  della  Volontà  e perche,  46. 

. Che  co/a fia,  554 

Intelletto  Speeolatiùo*  Sue  più  belle  Idee  quali  , 

44S  • - » 

Intemperante  ,Ec<e(fo  del Senfo  Efieriore, 

Digerente  daSa  lncontinenx.a . 137 

ìntention  di  chi  òpera  magnificamente  è VHone» 
fià  delVOpsra fteffa  , 1 7 5f 

Inoro  dutione  al  Trattato  della  Fortezz,a.  9 5 

Inuerecondia  , e Timore  , Eftremi  della  Verecon^ 
dia . 3 5 8.  E Vitto  Signorile  . 3 ^ 9.  E vn’ Impero 
Naturale  . Si  muta  con  la  Per/uafione.  360 

biutrecondo  eTimo'rofo , Suei  Òggètti,  3 5‘8.  Sì» 
mili  al  PufiUanimo  ^ ^ al  Baidaazofo  • iui„ 
Inuidia  che  cofa  fi  a.  375.  Suoi  Effetti,  576 

Inuidia  R'abbiofa  dé‘ Cinici  contro  Platone  t Ari- 
fiippo  e Zenone , 64S 

ìnuido  e Maleuolo come  differenti,  376 

ira  quanto  alPeffer  Morale  che  cofa  fia.  210,  Da 
quali  Oggetti  verghi  eccitata.iui.  Suoi  Effetti, 

■ 228 

ira  e più  acuta  doue  minori  f mo  le  forxfi . ^ iui. 

Ira  difficile ^e  malinconica,  come  differente  dalla 
vera Iracondia^Si conofce da' fuoi  Effetti . zzi 
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' Sua  vera  e propria  Cagione^zii, guanto  fiéìea,- 
con  tutte  Ufue parti  0 /noi  terrori . z Suaf> 

- Idea '^GitélioCef are,  ' 2^. 

ira  yC  Zelo . xiZ 

Iracondia, c[uanio  aS*efer  Morale  chi  eofa  fia.ztg 
Iracondi  perche  intemperanti , • ' - I 2| 

Iracovdo come  operi.  23  t«  />«  offefa.ne  fÀ 

- gran  t»fo  e perche , 2j i.-  Ef empio , 233. 

^ Ecce$  in  che  confi fiano.zi^  a?4. 2 j iii 
'■  zi6.SiiOÌEfsmpif,  ini, Ninno hà  piò  gagiia»* 

- da  Imaginatiua . 2M.  ♦ <’»  Nlew/»/ , 
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Ifoerate  volea  che  i Vitiofi  hauejfero 

in  fronte  vn 

Segnale . 

lus  Radamanteà  che  cof  a fia  • 

4oh 

lus  Cittì  le , e Naturale . 
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lus  Ciuile  generale  cherofa  fia  •. 

41à 

lus  Improprio  Economico , 

418 

lus  Paterno-  s ' ' 

iui. 

lus  Herile  verfoi  Semi , 

420 

ius  Maritale . 42?.  Comprende  io  sè  tutti  gli  al- 

■ tri  . 
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Xus  che  hà,V Huomofepra  sè  fieffo  • 
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T Atinì  y Idee  de*Toleranti . 
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Laudatore  per  qual  fine  lodi  i e 

' come  dijfe- 

tinte  dallo  Adulatore . 
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Legge , /0rr«  4/  Magnanimo  la  libertà} 

- S««  Efempi . , 203 

truffi  Macedoni  nel  punire  i Soldati  troppe 

- A 'idaci , . iL^ 

Leggi  che  cof a fi  ano , Si  cogliono  col  togliere  i 

Vitij  . • ili 

Leggi  deuono  ejfer  gioueuoli  al  Eubltco  , e bene 
. ojferuate, 

Leghe  fon  neceffarie  à i Regni  • 508 
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Legislatori  tutti  incomtneiaron»  il  >Iw  CiniU' 

’ dalla  Rtligìone . 494 

Legislatori  deuono  conferuart  la  fua  Maefià , fer» 

- che  e come»  ,49f 

Leone  Papa  Decimo  > Sue  Attioni  Magnanime 

contro  di  vn  Chimico di  vn  Poeta . ' " xiz 
Leone  piit  Forte  di  tutte  l/s  Fiere  , ha  il  cuor  pih 
piccolo  di  tutte.  9S 

Zdheralifà  qù'alfia.j^s»  §lual colato  debba  tH$er§ 

' de'fuoi  Poderiye  Prouenti,  1 48.  Per  qual  cagioa 
ne  operi.  14g.N0»  cura  che  fi  f»ppiao»de  Vett* 
gano  i fuoi  Doni  1 5 « • Efempio  bellijjìmo  , im»^ 
Liberale  non  deue  donar  tutto  ad  vn  fblo , 1 1 J 
i E/empio  belli  fimo  in  Serfe  j iui.  Non  deue  dif- 

- penfare  i fuoi  Doni  agente  Vitiofa  é*  infa  me  « 

1 5 4.  Oue  particolarmente  impieghi  la  fua  là^ 
beraUità  11  StVnfuo  Elogio»  ■ ' 

Liberale  è piu  grato  al  Popolo  , che  il  Magnifica  , 
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Liberalità  checofafia.  140.  Come  digerente  dal» 
la  Magnificenx^a, 142.  Suoi  EJfetti,  iui.  Riehie* 
de  Libertà  delle  Pafioni  j e perche . 145 . Suoi 
• » Ó*  il fiso  Donare  che fia  . 1 46 

Liberalità  modera  P affetto  circa  i Beni  VtiU 
Mediocri  74.  Necejfaria  al  Mondo , 140.  Hà  per 
, fine  delle  ftte  Attieni  la  fola  Honeflà  delle  , 

- Attioni , e perciò  fi  diflingue  da  molte  altre 
Virth»  i$o.  In  qual moiofi  ef eretti  , 152.  Piu 

, gioconda  di  tutte  li  Virtìt»  156 

Libidine  Ninna  Voluttà  e pih  vergognofa  5 ne  pi» 
potente  a diuer tir  Panimo  dalle  honorate  At- 
tieni , Efempio  di  Didone , I j j 

Lietnio  imperadore chiamauale Scienx.e ^ Pefli  e 
' Veleni  de* Principi  , e perche  » 453 

Litigi  ofo  .Vedi  Cotitentiof e 
Liuia  Drufilla . Sua  Malitia  ^ e Fierezza  » 5 29 

Lode  vera  e non  vera  quale . . 3 f 

Lòie  vera  ^ vero  Honore  da  chi  meritati . 3 $ 
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toàe  ì Vómlnt  deiu  Vtrtò . ' ^ 

Zvdi  diuerf amente  date  da  dtuerfi  Huemtnt  Dotta 
avli  Animali  ,&aHe  Stante . 3 5 

XmcuUo  nelftio  Apolline  regalo  glt  Sp»rtant.;  e la 
&ifpofta  che  fett  a loro  Ringratiamentt . 177 
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M^eTÌrtf  pàt^ondto  a 'Bellerofonte  . 5 » 

Maeflro  delle  Viftò  ne  Figli  ninno  mtgUo- 

re  de'propri  Genitori . ^ * 

Magnanimità  che  cofafia . 190.  Come  differente 
dalle  Altre  Virth  ,191.  Bàia  fua  Mediocrità 
nella  Granàez,za.  »94  Saei  Oggetti,  mi  .degna 
de'pittgfanii&illuftfiHenort . 195“?'» 

' tiofaehe  la  Moiejlia,  ^ 

ppffagnammità  di  Regolo  3 eontrapofta  al 

diPerfeo,  ^ ' r y 11» 

Magnanimo  qual Jìa.  192.SÌ  eonofee  dallafpetto 
• tome  il  Rè  delle  Api  dallA/uàGrandezz^a  igi 
■Come  differente  dal  PufaUnimo.  197- ^ 

Meriti  e Pretenftonu  299« 

zoo.DiJpregiatore  di  ciafcuno  Indtutduo, 

ma  non  della  Moltitudine . 

Magnanimo  differente  dall Heroe.  590»  -C 

fimilitudine.  aoz.  Cm»  . 

e PuftUammo . * Magnanimi  a se/t- 

' mili.zOv.SuoiOgoem,i9^.  ^20i.Pregta  gli 

Amici,  eperfeguita  il  Gonfio  3 e fuot^fempq . 

~ÌHÌ  Suo  Principal  Propofiio  e il  viuer  Itbero^ol 

Gode  delle  amene  folitudini  .207.  Bon  ferite 
' alle  Riccheic^e } non  al  fuo  Corpo  ,•  f^^n  aUa 
propria  Vita.  Come  differente  dal  Forte, tu* •Bon 
ferue  alla  Famaì  non  alle  Pafftoni  i non cenfu- 
ra  le  Attieni  altrui.  208.  Alcune  fue  Proprietà 
' thè  appreffo  del  Vulgo  paiòn  nate  dal  Vittori  1 <3 
Sua  Proprietà  piU  infigne  .211.  ^al  fiainvn 

Couerno  Popolare  % .2*3 

‘ Af4- 


DiQilized  by  Google 


INDICE.  6$5 
M0i»animo  , qual  no»  farà  ne  Modero  , nt  Bufila 
' lanimo  . 220 

Magnijìcenz,a  che  cofa  Jia . i fio.  Riguarda  in  v» 
tempo  ire  T ertnini  correlatiui  • l6 i . Chiamata 
da  Ariflolile  con  due  grandi  Nomi  ^ e quali.iui. 
Come  differente  dalla  Liberalità  , anche  ne* 
f Hoi  f:firemi»iui.  Suo  Fine . j g j 

■iftagnificenzAdi  Domiti  ano  come  chiamata  da 
Flutarco,  175.  ^ella  di  LHcullo,\yj,Di 
co  Agrippa,  ^ 17'g 

ikiagnificenza  Ridicola  di  Aleffandro,  175 , D#  dà- 
uer/i  Imperatori , 1 

Magnificenza  di  Augufio^  Impropria  ^ Intempe- 
fiiua . ' , ^ ì 18  i.g  1 Sz 

Magnificenza  modera  l Affetto  circa  i Beni  vttli 
Grandi , ' ^4 

Magnifico  per  qual  fine  operi , 174.^  176 

Magnifico  ncn  cura  di  metter  /opra  le  fue  Opere 
il  Jho  Nome  0 Inferir tione.  1 7 8.  Come  operi.  179 
Delie  bilanciar  l Opera  con  le  fue  Forze  ^ eper^ 
#85.  Vn'efempio  molto  à frepofito,  184*^ 
^al  debba  effere  in  tutte  l'Otre  fue  in  eia- 
f^^ria.  ’ ^ ,85 

Male ^ che  già  fi  sàfiiff.cite  ad  oblìarfi , 
Maltdicenza  è Voluttà  Seruile  ^ 478 

Maledici fimili  ad  yn' Animale  chiamato  Bona- 

y® • ^76 

M aleno!  enza  tSr  Inni  dia  j efiremi  della  Indigna- 
- itone . 375.  Sua  Defìnitione.iui.  Suoi  cattiui  Èfi 
fetti  , iui.  Come  fi  peffa  campare  da  qttefie  due 
* J g 5 78 . Manf  « tto  fi'mile à Dedalo . 127.  Non 
V fi  ^dira  j ne  fi  placa  fé  non  per  V Mone  fio . ^,43, 
Confiderà  laPerfona  j conciti  fi  adira,  245 . No» 
paffa  nella  fuaira  oltre  al  dottere.  iui.Suairaà 
come  la  Calce , 24^ 

Manfuetudine  che  cofa  fia . i x6.  g z 4 jt . §ìuattro 
efientiali  Circojlanze  concorrono  in  effa.  it6. 
z^SuoiBfirmiquaU»  Magnanima ^ 

‘ 2 4$.Ci« 


by  Cooglc 


t N t)  1 c;'  is. 

• Jfims«e  daif»«  Bffrem,  .».,D-/.«»«  dal- 

' itm'fàtiadmi' Morale  come  diferent*  da-lU^E- 

■ Kanful!Hd!m,e  Miferirordi»  come  differiti,  148 
'MJfuetadiaeMorMefafpont  lo  Stato  dettatura 

• tUEuandelitafHppoue  lo  st.todoUapatta.t^ 
' Marauigltafd  Madre  delle  Arti  laterali,  4Ì7 

Sua  Defiriitione , 

jAarrite^nturalmehtè  ^ 

-Maritai  qual  4^bba  e(ftreyerjo  la  J 5 

' Martiàle  quanto  Maledico . ■ 

• Mauf eleo  della  Reina  di  Caria , 0/»ere 

• ~ Magnifiche . * ^ 

Medicina  , e P^/Z/iV^  paragonate . ^ 

’ Mediocrità  Propovtionale  tn  che  confifla  . 10  2 

S«w  Efempij , ' ,„!!!'* 

Mediocrità  Magnìfica  molto  maggiore  della  Me- 

' dioerhà  liberale , 

' Mediocrità  fra  l'Iracondia^e  la  lnfenfatex,zaMi 

Oggettioni,erifpofte»  . 

'Uente  niuna  può  effer  Dotta  fenx.a  la  cogmtton  dt 

fefiejfat  • 1 , 

' Mercatura  dì  Moneta  "0  vtU  v pericoloja.  ^16 
' Mefala  confumb  due  Patrimoni  opulenti  m Co- 
mediami . 

' Mefiiti a ttSÙei  "Effetti  • ^ 3^® 

Meta  della  Felicità  e della  Vita  di  rarefi  arrtut% 

' '■  e da  pochi . ^ 24 

' Metrodoro , e Diogene . Loro  pareti  intorno  alle 
Felicità  confutati  come  Sogni  d*lnjane Mentii 

i ■ zz  ' ■ 

* Metrodoro  ent  rb  nella  via  delle  VtrtU , feguendo 

» P or  me  di  Epicuro . 52 

* Mezzi  per  li  quali  fi  peruiine  dall^Huomo  alla 
- Virth  Htroica  \r^alla  Brutalìtà.Sqi,  Affati 
r ' 'Ceitfii  fortoi  pii*  'effeaii  fitegliatoi  a'qitcfta 

, 8 , Vir- 


Digiiizec)  by  Google 


INDICE.  69S 


Virtk,  15^ 

Mex.x.9  d eli»  Virtò  come  fi  treui  fra  gli  Efiremi  . 

8 1 .Che  co  fa  fitt  » ij. 

Ìdex,z,o  oue  ri  fede  la  Virtìt . Mal  definito . ^ 8.  Si 
cangia  al  cangiamente  delle  circrfianze . go 
Miracoli  imagir\ari  del  Poetico  Ingegno . 


Miracolo  minore  fttiche  Aretuja  di  Femina  dine- 
nijfe Mafchio  in  vn giornoyche  <vn  Vitiofo  habi- 
. tuojto  con  >vn'  Atto  fola  fi  cangi  in  Virtuo/o.  ^4» 
§iuefio  Miracolo  veduto  in  Caio  Valerio,  iut, 
Mifericordia  che  cofa  fia  • Z48.  ^49. 'Propria  de  i 
Timidi^  degl'infermi , delle  Perni  nette  ^e  de  i 
Vecchiarelli  ,E  come  fi  goffa  ridurre  à Vitioo 
, à Virtù  . iui, 

Mifura  della  Kagione  non  è Geometria  ^ e perche 
5 5,  Efemp^  diuerfi  in  ditterf  qualità  dt  Perfo- 
ne,  ini» 

Metridane  Idea  de  i Magnanimi , 202.  Vn  fuò 
Atto  da  Magnanimo  lo  fottrae  alla  fierex,x.a 
del  fuo  Nemico,  203 

Modeftia  che  cofa Jta.r  1 9,  Rifponde  proportionaf- 
enente  alla  Magnanimità  . zio.  Più  gradita 
che  la  Miagnanimità . 2 z z 

Modefio  quicl  fia , 219.  Comete  con  qual  fine  operi, 
z 19.  Si  contiene  dentro  la  propria  Sfera . iui. 
Coment afi  di  Mediocri Honcri.Vn’EJempio  bel^ 
Itfftmo . z ^ 

Maglie  è Compagna  del  Marito , non  Sema  , soz 
Paralello  delVvno^e  dell'altra  . 50* 

Momo  Cenf or  Majfimo  degli  Dei  , ^ efficomeM 
•vn  Ridicolo  Mimo  fi  prendean  trafiullo , Sim- 
boli del  magnanimo  che  ride  tutti  i Confort , 

Mondo  fatto  per  li  Virtuofi,  non  per  liVitiofi,  zi 
Morte  glorio  fa  di  Epaminonda  , lq^.  £)/  altri  4ir 
uerfi  Perfonnaggi . >'  *'  135 

Morte  Vergono  fa  di  vn  Prodigo  , 1 48 

Morte  non  può  diuidere  il  vero  Amore  , befane 
' V.  . ’ ' iiif*i~ 


Dig;iU:w  by  Googl 


I N D I C E.' 

Heaore  è vn  Sene  tfirinfeco  al  Virtuofo  : ma.Vejfet 
'Honoreu  U è vn  Sene  intrinfeco  ÀUaVirtk  * 

??  ' • ' 

Jìenm  fiàneìTHonwante  i non  nelVHcnorato  , . 

Honore , il  vero  o proprio  iella  fola  VirtU  Morale  , 
34 

V Honore  e l' Applaufo*  Vfura  del  liberale . 1 57 

Honori  non  conutngonoH'iRe^  agli  Ammali^  che 
agli  Hnomini . 1 79.  So»  ^egni  Efterìori  dell'ala 
trai  Opinione . i go 

Jìorrlogio Solare  ^Cemento  nobile  di  Anafiman^ 

- ito . 49 

Jìofiio  Liberto . Sue  infami  Delitìe . 567 

Humile  quanto  differente  dal  Fufiìlanìmo . Siì^ 

mite  agli  Augelli  Cele  Ri  di  Ez^echiele , 2^3* 
Conofee  le  fue  perf e trioni  y ^ imperfettieni  , 
'224 

Humiltà  Criftiana  è Vìrttt  Suangeliea.xzi»  Sua 
Defimtione.zz/^.Pih  Magnanima  che  la  Aio- 
rale Magnani  mità , 2 a*5 

Haomìtù  tutti  ohligati  ad  ejjfer  buoni  j ma  non  ad 
éffer  Dotti.l  2.  Alcuni  operan  male,  e perche. 
Huominiin  maggior  parte  fon  pefftmi  Eflimato- 
. ri.  34.  Fitto  meno  Forti  e Prudenti , perche', 

- 47  _ 

Htiomìnì  pih  Efferati  fon  più  Effeminati , 1 24 

Huomini  alcuni  fon  nati  per  mez.z,ane  Dignità  ; 

O*  è per  loro  pericolvfo  il falire  a' Maggiori,  zzi, 

' Tutti  han  qualche  bnona  opinion  di  tè  flafft» 
^54. 

Huomini  pitt  Sociali  di  tutti  gli  altri  hnimanti, 

2 5 1 . D/  che fentono piacere  nell  vdi r ragionare , 
294  Tutti  hanno  vna  infat labile  ingordigia  di 
faper  tutto.  29$ 

Huomini  Sudici fonfimili  agli  Animali  generati 
■ di  Putredini , j j ^ 

Huomini  apprendono  le  Arti  dagli  Animali  • 4$6 

Huo- 


I N D I C E.  6%f 
‘Huomò  di  che  compoflc.  Come  differente  dagli  Anìr‘ 
tnali,e  dagli  Angioli  •js.eyò^Prima  viue  come. 
jLnimalache  come  Hmmo*  48»  Come  Ragione- 
uole  più  inclina  aUaVirth  che  Ofl  Vitio^  iui,  E 
*vnTricerbero  di  tre  auìdijftme gole ^e  quali. it%. 
Facilmente  opera  male.,  44.  Delie  Virtù  Morali 
non  pub  feruirft  che  in  bene  • 32» 

Huomo  Feruerfo  difficile  à prender  regola . 8a 

Huomo  forte  qual  fia.  97.  Per  qual  cagione  operi  ^ 
. 10}  .La  quarta  Generatione  degensra  in  Furio- 

fi.  S9 

Huomo  Temperante  per  qual  fine  bperi . l z8 

Huom  Magnifico  qual  fia.  16$.  Vedi  Magnifico . 
Huomo  qual  non  farà  ne  Modefto  j nc' Magnani* 

' tno^ne  Fa fillanìmo,  220 

Huomo  Irato  Def  crètto  %i9»§lual fia  piùfacile  in 
adirarfi.  zio 

Huomo  qual  lus  babbi  a fopra  fe  fteffo  419, Non  può 
> fare  ingiuria  a sè  fieffo . 43* 

Huomo  Giufio  come  differente  dallo  lngiuilo,44<^ 
Huomo  qual  Prudente , e qual  Sapiente.  487 

Huomo^è  Mez,z.ano  tràPtieroe^e  l' Animale. 4^^ 
Huomo  Beffiate  più  borrendo  e più  monftruofo  di 
ogni  Fiera . 570^ 

Huomo  è vn' Arbore  riuer/o . 39<* 

Huomo  Felice  dejcritto  . óqg 

I 

IBeri  /ciocchi  legislatori  aflrigneuano  -tutti  gli 
Adulti  à cingerfi  il  ventre  con  vn  Cintolino 
della  flejfamifura  e perche  79 

addio p i ù toflo  Honoreuole  che  LodeUole . 650 

Idea  dellaveraAmìcitia  propria  dell' huomo. 
Idea  delle  MoghjCaia  Cecilia,  5®4 

Idea  de* Mariti .Caioj  Seruio  j Tulio . ''  50^ 

idea  di  PudicUia  per  Vergogna  imaginarin fi  ve-- 
i ^de ^ 


<SS8  I N D-  I c e; 

Idea  dell*  Amlcitia  Sociale  fràgli  huomìnì.  59^ 
ìdfee  dalle  Opere  Magnifiche,  1 68.  Da  quelle  fi  ap^ 
prende  quali  debhoi»o  ejfere  l*opre  Magnifiche  • 

-HI 

2-dìHi^  felici , . . 6^0 

iwagmatiuachetofA  ]ia*  41,  Suo  errore  inumo 
alle  co fe  vifibiliiSo.  Segue  la  Paffione,  23  j 
Efempi,  , 234 

Imagini  della  virtit  come  faccino  generofe  le  At-~ 
tieni  nell'Hnomo , Come  facìimenté  s'impron- 
tino ne* Figli  dall* amor  paterno  , 9 1 

limitatori  delle  Magnifictnxe  altrui  j cotneehtal^ 
moti  dal  Satirico  , • • 17? 

Impedimenti  della  Vèrta,  <3 , Primo  intoppo  nafee 
dalPlntelletfo . * 64  ' 

Jhnpetfettion  delP  Animerò  colpa  iella  natura.a^ 
Impeti  primi  e /ubiti  della  Paffione  non  fon  vir» 

'*  tuo/i  ne  Vitiofi , 6 1“ 

Jenpr  udente  f tèe  afiato  come  di  ferenti  . • X4 
Imprudez.aje  A fiuti  a. ìli.Loro  Oggetto  qualfia  iui 
Inclinatione  de' Figliuoli  facile  ai  ejfere  conofeiu— 
ta;^e  d'onde  fi  pofa  expìorar  e-,  505 

làcontinenz.a^  che  tofafia,  3 scìtSae  Specie  . 5 76 

Incontinente  come  differente  dal  Tolerantè*  5I8  5 
Intonuenienz^e  del  non  mificrat  le  facoltà  nelle 
> fpcf  f » Suoi  Ffemp  q*  36» 

Indegnatione  che  oofa fia  3 Si . Suoi  Oggetti  . 361, 
Suoi  Mot  iui  % Suol  E f etti-,  333,  ^ando 

crefce . 3 7 1-.  Suoi  Efiremi^  374 

-^Ihdegnatoiio  qual  vrbdo  operi  . 3 69 

Indignatone  che -cof a fia.  7% 

Ingegni  felici  , perche  tamì  fibtifeono  al  tempo  dì 
■Jiugùfib.  15^ 

Ingiterierome  fi  ripatico  trà  (Sente  humana , 232» 

E ragtoneuole  che  fi  riparino  , 244 

IngiuÙ'rtiacheufafia.  ‘ 3^9 

■Infatiabilità  delPHuomo  di  f aper'tutto  , 29=3- 

'htjetifapex.za  fè*  Iracondia^  Vitij  efiremi  delia 
^ man-  - 


INDI  C E 


689 


Ma»fti€tudine , 


Zl6 


\itftnfatex.x.»cbecof»fiaiOnienafce,  zigt 

i»/enfati  ftmili  a^li  AnimAÌi  fenx.a  fiele , Non 
' Mfpir  ano  alla  Vender  fa.  1J5 

Jnfienfato fimile  allo  El lef ante.  142.  Z4j,  Come 
. mtopra  la  fua  vtilità . Cangia  natura  per  accU 
dentè^z^o,  Vn'  Ef empia  lUufire  del  Etimo  Rè  di 
• Cipro,  che  d'infenfato , diuene  gufato  alle  w- 
> ei di ’vna.F emina.  . Z4J 

intelletti  Httmani  infatiabili  di fapere.447.  Suoi 
, ^iU  nobili  Og7  etti . ' 44  z 

intelletti Curiòfi sapihfoUeuati  ó*  ingegniofi.4^% 
intelletto f entrala  Fantafia  è Cieco,  42.  Suoi  Efm 
rari Oggetto  44  SuoEcceffo,  izS 

Intelletto  pih  Nobile  della  Volontà  e perche.  4^ 
- Che  cofafia.  554 

Intelletto  Speeolatiuo*  Sue  piìe  belle  Idee  quali» 


Intention  di  chi  opera  magnificamente  è VHonom 
fià  delVOpsra fiejfa  , iji 

Introdutione  allTrattato  dell  a Fortezza.  55 
Jnuerecomiia  , e Timore  , Eftremi  della  Verecon- 
dia  . 5;5  8.  E Vitto  Signorile  , 3^9.  E vn’ Impero 
Naturale  , Si  muta  con  la  Ferjuajione.  360 
Jtnuirecondo  eTimo'rofo,  Suoi  Oggetti,  358.  SUI 
mili  al  FufiUammo  ^ ^ al  Baldanzofo  • iui., 
inai  di  a che  cofa  fi  a.  37^.  Suoi  Effetti,  S7^ 
Inuidia  R'abbiofa  dé’Cidici  contro  Fiatone  ^ Ari-  ' 
fiippo  e Zenone , 646 

Inuido 'e  lialetiolo come  differenti , 376 

ira  quanto  a/Feffer  Morale  che  cofa  fi  a . aio.  Da 
quali  Oggetti  venghi  eccitata.iut,  Suoi'Effetti, 
zzS 

ira  e più  acuta  doue  minori  fono  le  forz/O . ^ iui. 

Ira  difficile yO  malinconica,  come  differente  dalla 
vera  Iracondia^Si  conofce  dafuoi  Effetti . zz8 

Sua 


Digiiized  b>-  Google 


iN-D.IviC' E#T  i 

^ Shm  vera  e propria  Cagione.z$2,  guanto  jèéttiy 
con  tutte  kfue parti  0 fuot  terrori . z $6,  St*/^ 

- Idea jGiiélioCef are,  ' ■ z.37. 

ìfa  -te  Zelo . *>^7 

Iracondì'a  quanto  all'effef  Morale  chi  cofa  fia,zz!L 
Iracondi  perche  intemperanti , y ^ i2} 

Iracondo  come  operi.  23  *•  Oi  ogni  offefa  ne  fó 

~ grane stfo  e perche  ,231  i Suo  Bfenepio , Z3 3 • 

^ Suoi  Eccejjfi  in  che  conjtfiano.z  sO*  ^ H*  2 s $•  « 

‘ z$6.SkoiEfempq.  im,ìdiunohà  piò  gaglia»* 

- da  Imaginatitta . 254.  e 2i5.  Idea  in  ìieroae  , 


236 

ifoerate  volea  che  i Vitipfi  hauejfero  in  fronte  <vn 

■ Segnale.  " 

iHS  Rad^maueàche  cofa  fia  • 

itti  'Ciuile  , e Naturale , 4*2 

lus  Ciuile  generale  cherofa  fia  ».  4*4 

his  Improprio  tèr  Economico , 4 • 

lus  Patema . ' n ' ' 

lus  Herile  verfoi  Senti , 42° 

ius  Maritale  ,423.  Comprende  insè  tutti  gli  al- 

■ tri  . 4*^ 


lus  che  hkVHuomofepra  sèfieffo . 430 


L 


LAtini^  ìdeede^Toleranti,  ^ '48^ 

Laudatore  per  qual  fine  lodi  i e come-  dife- 
• rènte  dallo  Adulatore  • 2 $8 

Legge , Ninna  può  torre  al  Magnammo  la  libertà} 
: SuoiEfempi*  203 

Leg£e  de'  Macedoni  nel  punire  i Soldati  troppo 
> A'idaci . . ii<5 

Leggi  che  cofa  [sano.  Si  togliono  col  togliere  $ 
Vitij  . ‘ '385 

Leggi  àeuono  ejfer  gioueuoli  al  Publico  , e bene 
. ojferuate*  45  + 

Leghe  fon  necejfarie  à i Regni • 508 

. - Le- 


DigitiZwJ  by  Cìoogle 


1 N.D'I  C'E.V  6^i\ 
iegìslutori  tutti  incominciuron»  il  \m  CiutU- 
’ dalla  Keligicnè . ^ 494 

Legislatori  deuono  couferuare  la  fua  Maefià , fer* 

- che^ecome,  ,49f 

Leone  P.apa  Decimo  > Sut  Attioni  Magnanime 

contro  di  vn  Chimico^e  di  vn  Poeta . ‘ ‘ tlz 
Leone  pih  Torte  di  tutte  ifi  Fiere  , ha  il  cuor  piU 
piccolo  di  tutte,  gS 

làheralifà  qù‘alfia.143»  §^al cottto  debba  tmerip 
' de'fuoi  Poderi f e Prouenti,  148.  Per  qual  cagiem 
ne  operi.  x^.Ncn  cura  che  fi  f tppia  onde  ven-^ 
gano  i fuot  Doni  l,  Efempio  bellijftmo  , iuip^ 
Liberale  non  deujs  donar  tutto  ad  vn  foto  . tSì 
i Efempio  bellifftmo in  Serf e ^ iui.  Nendeue  difi 

- penfarei  fuoi Doni  agente  Vitief a (^infame  ^ 

154,  Oue  particolarmente  impieghi  la  fua  IJ~ 
beraliità  Ui»vn fuo  Elogio . ' 1 5<S 

Liberale  è più  grato  al  Popolo  , che  il  Magnifica  , 

■ ' ZZ  Z ■ . . ■ ■ 

Liberalità  checofafia.  140.  Come  differente  dalf 
la  Maghifi centra. 1^2.  Suoi  Effetti,  iui.  Richie» 

'de  Libertà  delle  Paffioni  j e perche , 143.  Suoi 

• * Ò*  Donare  che  fia  . i ^6 

Liberalità  modera  ^affetto  circa  i Beni  VtiH 

Mediocri  74.  Neceffaria  al  Mondo . 140.  Hà  par 
, fine  delle  ftte  Attioni  la  fola  Honeflà  delle  , ^ 

- Attioni , e perdo  fi  diflingue  da  molte  altre 
Virtù,  i$o,  Inqtialmodofi  ejerciti  1^2.  Più 

. gioconda  di  tutte  h Virtù , n6 

Libidine  Niuna  Voluttà  e più  vergognofa  i ne  più 
potente  a diuer tir  Panimo  dalle  honorate  At- 

• tieni , Efempio  di  Didone  . liJ 

Lietnio  ìmperadore  chiamaua  le  Scienx.e  j Pefli  e 
' Veleni  de* Principi  , e perche , 4^  I 

Litigiofo.VediComentiofo 

Liui a Dr afilla . Sua  Mali tia  ^ e Fierezza  , $ 2^ 

Lode  vera  e non  vera  quale . ,35 

Loie  vera  ^ vero  Honore  da  chi  meritati , 

•>  Lode 


by  Cuoglc 


C E.'? 

LoàeìVómlnuielUVirtò.  •;  »«ì. 

Lvdrdtuerfamente  date  da  diuerfi  Huùmtm  Dotti 
agli  Animali  Piante  . / 3 5 

iMcmllo  nelfuo  Apolline  regalò  gli  Spartani;  e la 
Rifpofla  chef  et*  à loro  Ringraiiamenti . i J7 

. ^ il.  . 3 

MAiflroSauUpAtkgonMoalSellmfonte 

Maeflro  delle  Virtò  ne  Figli  niuno  migUo- 
■ re  de'propri  Genitori . U 

Magnanimità  che  cofafia . 1 90.  differente 

dalle  altre  Virth  .19*.  Hàlafua  Mediecmà 

nella  Grandez^za.  i94  Saei  Oggetti,  tm. degna 
de'pihgranii &illuftfi  fi^nori 
‘ riofacbe  la  Moiejlid, 

^magnanimità  di  Regolo  .contrapofia  alla  Viltà 
diPerfeo.  ^ 

Magnanimo  qual  fia.  ìgz*Si  conofce  dall  appetto 
tome  il  Rè  delle  Api  dalla  fad  Grande z,z.a.i^^ 
Come  differente  dal  Pufillanimo.  197.^ 
Meriti  e Pretenfioni.  399-  Vine.  198.  Come 
operi  loo.Difpregiatore  di  ciafcuno Initutduo, 

ma  non  della  Moltitudine. 

Magnanimo  differente  dalVHene.  590.  Vt^ 

umilitudine.  2.02.  Come  differente  dal  Gonfio  , 
e dal  Pufillanimo . 'Pregia  i Magnanimi  a te  fi. 
miti. ztn. Suoi  Oggetti.  19^.  e zoi.  Pregia  gli 
. Amicij  eperfeguita  il  Gonfio , e fuotn  fempq . 
~iui  Suo  Principal  Propofiìo  è il  viuer  lioei^zoi 
Gode  delle  amene  folitudini . 207.  Nonjerue 
''  alle  Ricchez.x>e  ; non  al  fuo  Corpo  ; non  ^ alla 
propria  Vita.  Come  differente  dal  Forte. tu*. Noti 
ferue  alla  Fama  ; non  alle  Paftoni  ; non  cenfth 
ra  le  Attieni  altrui.  208.  Alcune fue  Proprietà 
’ rhe  appreffo  dei  Vulgo  paion  nate  dal  Vitio.t.10 
Sua  Proprietà  pik  infignt  .211. ^al  fia invìi 
Gouerno  Popolar*  % .213 

Ma^ 


INDICE.  <9; 
lAftgnanimo  , i[uaI  no»  farà  ne  Mod.ejj.o  j ne 
Itenimo  . 220 

Mugnifi cenz.M  che  cofa  fin , 1 60.  Riguardai  in  vn 
tempo  tre  T ermini  correlatiut  • 1 6L.  Chiamata 
da  Arifiolile  con  due  grandi  Nomi  , e quali,  iui. 
Come  differente  dalla  Liberalità  ^ anche  ne* 
fuoi  BfiremiJui.  Suo  Fine . 13  ^ 

-irtagnificetmadi  Dominano  come  chiamata  da 
Fltitarco»  iy^*^elladi  Lucullo,\  jj.DiMar» 
co  Agrippa.  173 

Magnificenza  Ridicola  di  Aleffandro.  ^ . Di  di- 
uerji  Imperatori , 1 

Magnificenza  di  Augufio^  Impropria  ^ Intempe- 
jtiua . ^ , 18  \.e  1S2 

Magnificenza  modera  L Affetto  circa  i Beni  •vtili 
Grandi ^4 
MagnificQper  qual  fine  operi . ì74>e  176 

Magnifico  non  cura  di  metter  /opra  le  fue  Opere 
il  Suo  Nome  olnfcrìt  tiene. Come  oferi.i’}^ 
Deue  bilanciar  l Opera  con  le  fue  Forze  , eper^ 
^^•485.  Vn^ e f empio  molto  à propofito.  184*. 
§lual  debba  effere  in  tutte  L'Opre  fue  ^ in  da- 
feuna,  • . ^ 

Male ^ che  già  fi  sàfiifficile ad  ohliarfi , 
Malcdiccnza  è Voluttà  Seruile  , 42? 

Maledici fimilì  ad  vn' Animale  chiamato  Bona- 

. • Sjfi 

Maleuol enza  ^ Inuidia  j efiremi  della  Indigna- 
- itone. 1^6,  Sua  De  finì  tiene. iui.  Suoi  cattiui  Ef.. 
/etti  . iui.  Come  fi  peffa  campare  da  quefte  due 
^tm.ni.Manfueto  fimile à Vìedalo . 2^  Non 
\ fi  ^dira  ^ne  fi  placa  fe  non  per  l'Honefio , 243. 
Confider a la  Perfona  j conciti  fi  adira , 24 5 . Non 
paffa  nella  fuaira  oltre  al  deuere.  iui.Suairttà 
come  la  Calce.  245 

Manfuetudine  che  cof  a fia . i e.t^.§luattro 
ejftntiali  Circofi anze  concorrono  in  offa.  it6. 

. 2^  Suoi  Efiremi  qitalj  » zpi,' E Magnanima, 

245‘Cà" 


C'.rioc^lt 


INDICE.  69S 


Vitti**  ^ 59 1 

Mex.x.0  della  Virthcome  fi treui  fra  gli  Efiremi, 
Sicché  eof afta  • 87 

Mez,z,o  otte  ri  fede  la  Virth  , Mal  definito . 7 g.  Si  ■ 
cangia  al  cangiamente  delle  circefianx.e . 80 

Miracoli  imagir^ari  del  Poetico  Ingegno . 3 5 


Mif^^colo  minore  futche  Aretaja  di  Femina  dine- 
nijfe  Mafchio  in  vn giorno yche  vn  Vitiofo  habi- 
. tuafo  con  vn*  Atte  falò  fi  cangi  in  Virtuofo.  54. 

^fuefio  Miracolo  'veduto  in  Caio  Valerio,  iut, 
Mifericordia  che  cofa  fia  . 148.  'Propria  de  i 
Timidi^  degl'infermi , delle  Feminette  ^e  de  i 
Vecchiarelli , £ come  fi  goffa  ridurre  a Vitto  ò 
à Virtù . iui, 

Mifura  della  Ragione  non  è Geometria , e forche 
5 5.  Efempij  diuerfi  in  diuerfi  qualità  dt  Per  fa- 
né, itti» 

Metridane  Idea  de  i Magnanimi , 202.  Vn  fuo 
Atto  da  Magnanimo  lo  fottrae  alla  fiere z,z.a 
del  fuo  Nemico . 203 

Modefìia  che  cofafia.zx  9,  Rifponde  proportionar- 
mente  alla  ì^gnanimità  , zio.  Più  gradita 
che  la  Magnanimità . zzi 

Modeflo  qual  fia  .219.  Come, e con  qual  fine  operi, 
119.  Si  contiene  dentro  la  propria  Sfera . iui, 
Contentafi  di  Mediocri  Honori.  Vn’EJem pio  bel- 
li  filmo,  123 

Moglie  è Compagna  del  Marito , non  Serua  , 502 
Paralello  delV'vno^c  dell'altra  . 502 

Momp  Cénfor  Mafitmo  degli  Dei  , ^ effi  come  m 
•vn  Ridicolo  Mimo  fi  prendean  trafiullo , Sim^ 

, boli  dei  magnanimo  che  ride  tutti  i Cenfori  . 

20i 

Mondo  fatto  per  li  Virtuofi,  non  per  UVitiofi,  n 
hdorteglpriofa  di  Epaminonda  , 10$.  Di  altri 4i- 

. uerfi Perfonnaggi . - 155 

Morte  Vergono  fa  di  •vn  Prodigo , 1 48 

Morte  non  può  dìuidere  il  vero  Amore  • hen^e 

' dim- 


Digrtized  by  Googlc 


6^6  I ' N'  D I c e: 

•*  àiuiàa  li  Corpi . 

ÌAura  diBubiloniet  idea. delle  OpreMagnilìche.%.bl 
ÌAutio  Scemi  a.  Sua  incpmparabil  Ionex,zje^  §7 

N 

NArctfó  idea  'dell' Amor  di  Concupifcenza , 

6q 

Nat  ano  Idea  de*Magnanimi,%oz,Bropofe  di  veci- 
dere  Mitridane  fuofimile  . ' iui, 

Nationi  tutte  conofeono  ejferci  vn  Dio . ^ 

Natura  ha  compendiato  neWHuotno  le  VirtU  di 
tutto  il  Mondo,  zZ 

Natura^  quanto  partiale  fin  fiata  ver fo  alcuni 
Huomini  de' Secoli  andati.  1 5 .SuaProuidenzà» 

Natura"hon  donale  Virtù  a' Bambini»  ma  certi 
•*  adombramenti  informi,  jo.blo»  volle  fognare  i 
Vit  lofi  e perche . 66 

Natura  non  dee  calunniar  fi  ^ch  e habbia  rinchiufe 
nell  Hmmo  le  Paffioni . 7 ^ 

Natura  quanto  inclini  al  peggiore.  èA.  Hà  dato 
ilnfiinto  agli  Animali  : all’Httcmo  la  Sindere- 
fi  jC  perche  .gl.  Non  fece  tutti  gli  Huomìni 
.Egualmente  aàa  Fortezza , e perche. qti.  Snod* 

. la  lingua  advn  Bambino,  che  con  le  prime  pa- 
role libera  il  Padre  da'Parricidi-.ioS.  Vuol  chi 
l'Huomo  conferui  il  Corpo,  e perche . 1 ^ 

Natura  è Prodiga  verfo  gli  Animali  di  Vaìtettuo- 
fo  piacere . io6.  Prouida  circa  il  fofiegno  dell» 
Vita  . I 5j 

Natura  inclina  tutti  alla  vera  e perfetta  Voluttà, 

Nomi  fi . Vedi  Indegnatione . 

Nerone  Idea  de' Codardi  finfam'b  gli  Allori  femt» 
-ynati  di  Cefare . , 1 1 7 

Nerone  Barbarci  e Coti  pietofo  ,Du$  loro  Attioni 
lonfimili,  . ' 115 

Nìm- 


I-  N D-  I C'  b:  697 

^irìfeo  ft  chiamauano  le  Cloache  diJBUtmaiOpera 
^ Magni  fica  qtiantefchifofa . ,c  • • v *m  73 

piifonon  poteaeJfer  Vintem^trèhauedia  Porfo^ 
'•  ^ ra  pe^Capc^gtiyldèa  del'Ferte . ' » m 

SeSi^tay^ahri^JDohrdiifatu^ 
^ ■ ira  uen  fiMP  Pienti  deÙo^'Me^anifnità  \ ; 196 
I^hiltà  delle  Arti  fi  mi/ma  dalla  fua.  Origine,  e 
^dalln  Nobiltà  del  Find,  ' '^' Il  ■ . ' aià^ 

"fc«*  — * ^ ^ 

.'.,«.1  ».  f.^'s  ,.vM  - 


5*1. 
k‘»  ì 


•5;*-  V»  " • ^ 

1 v5  A "J  V I 

t ,lj)i 

0Dàré'^dJlìt  neSa^  rédtèe  -dHii  Witi^  i rende- 
bdoroje' Itf  Vae  nìafedrìe \ •'  , ( 


'odorofe'  le  rtte  tnatetre  \ ••  ; ” j \ ^ ^ ^ o 

Officio  de.UaPrud£nx,a»  ; 

Oggetti  ^en/tbm  fih  ntdeuénóchegV intelligibili  ! 

44  , ^ ’ 

OggèttidelPotcbiopiìt fedeli  che  quégU  dflt'O^ 
recchio  à render  Virtuofol*  ^ i 

Oggeiti  jiCiViofiàntè,  e Fine  di  ferenti  anéde  Vir~^ 

ta  • » 

Ogg e itidem Forte Kza, cioè qnàtMd^^^  -,  d> 

non tepta  il  Forte  i<n:^al  fiail'Véro'fpro- 
priò\vfàpremb Oggetto'’.  •'  • v-ic»f  io7> 
Oggetti^ della  Temperanza  qttàli fiane \- '■  ^ 1 44 

Oggeittdella  Liberalità  tatti  fon  Benefici»,  ^ 

Oggetti  della  Magnificènza  qnali  fiano,i^j,ll  pih 
grande\è pik perfetto , ' ^7 S 

OggettidèlContentiofo  y ..  r 264) 

aggetti  della  Verecondia  . . > « 

Oggetto  delPkt'ellè  'th'qUale  S 'e  qttal  délJa  rdlon^ 

‘tà,  '■•■Vi 

^gg^f e della  Magnanimità' quàlè  ì 'ì  i 
Oltraiecenza  che  cpfa  fia . 1 86.  §l»elld  ‘di^eto- 
titm  ii6.  Fedi  Paruidecenza  . ' 

Ombra  quale pih  grata' alla  Patria  . " • ' • 1 ò(P 
Opera  per  che  fia  moralmente  Suonai  riàèrca  tnt^ 
te  le  Circoafianzf.'  ^ 

opera  retai mente’'  Peruéyfa  fàU^Hnonio  totale'* 

Og  mente 


Digitized  by  Google 


UN  D llC  Ei 

t intrise Téiuùrfo,  . 

Opera  piò  MAgnijime prò  Bax.sjr qHMe % -,,^.176 

OperMthni  tutte.fme  qHd'ltl  loro  rrmtpto  e^ 
Opwatiom  ^Jtppetuèpfo  rictfeMaM.d^ 
àrea  $ meàefmi  Oggèttf  dtlU  Cuptàpa--,^  del 
i Timore»  - ‘ 

Opere  diuerfe  d»  diuerffjprinctpif  ...  , . ^<,5  » 

Opere  fatte  per\  impeto  di  lajftone  note  fon  nt 

VirtHofetneVitiofe . 

Opere  Magnifiche.  170.  Afarle  qualfiten-- 

X»fi*  «tuMt. . xMi<SL»»h  •/'«- 

1 65  Sne  idee  quali»  l68, Magnifiche  ^alt, 

\7\  , i.  ' ■ ' ' ■• 

Opere  diuerfe  quali  piò  eonueneuoli  e piu  gradite 
- in  diuerfi  Va'efi . 

Opere  perfettamente  Magrùfiche  quanto  poche  fta^ 
100  fiate  al  Mondo  Suoi  Efempij  » . .. 

Opre  intellettuali  indifferenti^  eotnfmuenga* 

no  Morali»  , . . 

Opre  buone  per  l'Oggetto , come  dtttettgano  vttto» 
. f e per  il  Mezx.0  , & Intentione ....  . i* 

Opinione  (alfa  di  molti  intorno  atta  perfetuon^ 

• delle  Anime  Hurnane  » ‘ ^ 

Opinioni  de'  Malinconici  fon  gagliarde  Appren» 
fieni  i che  fuegHano  le  gagliarde  P ajfiem»  1 zLl 

Oppofitionije  Rifpofie circaU  Virtfi  del'Tufillatà» 
mo,  . ^ 

Or  acolo jfSeòoceoOefinieor  e della  Virtù»  ■ 3S5 

Qrbiliofcordeuole' del  proprio  Nome  , ,45® 

Codini  •vartj  di'  Ferfone  necejfarj'  ai  Comerti» 

^ Humanò'.  •.  . ' • ...  4^ 

Organte,  SuaGonfiezzadefcritta , . ' 

Oro  • Tutto  quello  del  Mondo  non  vale  vna  pU“ 
ciolaYinò»  . il 

Oro  fra*  Metalli  il  piò  Nobile  » ^ ^ 111 

OrooGetnmo  ,,  /lanO  i.  e fuoi-  effetti  né*  C»f* 

ri 


indice;  699 

CìroneBenutnidellhfàiigoì  hen  Vergogno/»  i in 
' quelle  dell*  Aunro  inutile,  141.  Suo  valore  foto 
' per  l*intentione. Tutti inquietn.ìdon può  in^uie» 
tar  l* Animo  dellàber ale , i.\.  156 

Ojf  ruatione  de*  Naturali  intorno  alla,  Sluarta 
Generatione  de'Forti . . loo 

Otriade  vinto  il  "Duello  centro  gli  Achiui  por fciocm 
" ca  ver  gogna  fi  veci  de . 5 5 ^ 


PAdre  deue  eonofeere  il  Genio  de*fuoi  FiglU 
uoli  por  educarli  conforme  al  fuo  Talento  , 
506 

Ta  drone  Auaro  fà  il  Seruo  ladro  • ' 5 17 

Panteo  Magni/ centi ffima  opera  di  Marco  Agripm 
pa,  1 7S»Solofìt  degno  d' Inferittione  • 1 8 S 

Paole  Emilio  meritò  tutti  i vanti  del  Magnifico 
iui. 

Paolo  Apofiolo,  Sua  gran  Portex,x,a  contro  alle 
• Pajjioni . 

Paragone  degli  duo  Efiremi  Vitiofifrà  lóro  • 84 

Par  ai  e Ilo  delVHuomo  Ciufio,e  dell*  Ingiufio  • 449 
Parale  Ilo  del  R,è  e del  Padre  di  Famiglia , *og 
Far  aitilo  del  Marito  e della  Moglie . j 04 

Parole  glorio/ e di  vn  Capitano  abbandonato  nA 
Campo  da*  Timi  di  Ateniefi , log 

Parrafio  tra* Pittori  /olo  meritò  il  Titolo  diE/at- 
to  , e Dìlicato . 1 8 5 ‘ 

P arfimonia  è vna  grande  Entrata , Il  Superchie 
al  contrario.  ' 

Patri  tre  deW  f/nima  Humana . 4^ 

Partitione  delle  Virtù  Morali  d*onde  ricercata  da 
Ari  fiorile, 

Paruidecente  éi>  olir  a decent  e , I85.  Loro  Opere 
fimili  à Parti  Bigeneri . 

Paruidecenx^a  checo/afia  , 1 8 S.  §^ella  di  CaU^ 

Gg  2 gula 


Oigitized  by  Googic 


^6  i :N>D;  l.C.E; 

^ \gttla  Ridicola . - / ..  . ^ . 1^9  | 

BÌjfiinhB$tmànf  . '^44.^Zar^  ^mealogim . j ^6 
V DouèJiAhitino^^7:RoroD4fin^ioni,<i^O,  $t*oi 
. §luefiticifea  lemedefimf . ' 5^5 1 

Patria  , La  Patria  fà  gli  Pwti  cornei 

t 'Padri^^''.,  9 . '.  V : ••  • -l’i  ■ ..  loo, 

tax.z.ia  divnTilofofo,  . ..  .'■  if5 

magghr  Ai  ttette.adiratfi contro  sèfiejfo , 
s^^oEfempioinÉccellino,  . , s ‘ , zjj 
Terfettiotii  Eccellenti  difiinti  in  dite  Generi . $ S7 
Periandro  Filofofo.  Stto^Acnor  Voluttuòjo  » 60^ 
Perfeo 'Vinto  da  Emilio , da  faggio  di  tanta  viltà, 
i\' che fà vetf tfgiMre.il' Ne miio di  hunerlo,  vi^tot 
^ ro6  ^ ',t.  n..  ..  •■  - i V-»*,  v.'t.  i , 

Perfonaggi  Grandi  vogliono  grandi  Adadationi . 

(.2,5<5  . ' • ■ .•  ■■  ^ ^ 

perfonaggi- Potenti , alcuni  fonfimili  agli  'VceeUry 
-diflpe  concepì f cono  in  Aria*  . - . .2.67 

^èffpicaciadeW lntelletiiO-,cbe  cefa  fia . ..  1 f 4.6.5: 
ief  e maggiore  della  Virtù,  è il  Commerci'o-xo* 
"Vitioji  ^ r 

Plc^cere  dell’Huomo  neWvdir  ragionare  i"  294. 
^.Non  è .cofnpitó  fe  non  (^onofce-  la ' Verità  dell^. 

I cofecf  e fente . . ^9i'. 

Piaceri  Senjibili^  communi  con  le  Befite^  ^ in  effe 
• più  abbondanti  •"  ' ’ ì ' ,V.  V ' yp\ 
PiacàrJdeUUntellettfl  fono  Angelici , . . iz5. 

PJaffeti . Suoi  Moui/h.e'nti  paragonati  d\F and tt Ili 
f)*lljt^^ffi^Kli»titi»e  .V ..  . , i 1 -tX 

Pirrp . Suo  ricordo  dato  agli  Atleti odGladiatori , 

■...245ì-V,- o ' . .1;  1 

Piohia  é Damone  Idea  dell' Amuitia  Soc.ìale^%99 
Pittaco  decreto  agli  Ebri  Fftdofi  doppio  cafligo , e' 

. perche . \ ..  , , . . 62'. 

Platone  e fuo  Motto  Metafcrico . Fù  ffaturalmtn- 
Cpruxapofio^a  Alnrgite^^^^^ . 42"'., 

l^atìflia  ó>  òréft  ila  j pjero  Efempio  dell' Amor 
.tritale Felice 1 , ^ j . . .■  -,  . .. . 1^5- 


Digitized  by  Google 


f t5  f»  (f  É.  70Y 

'9»ìemoYti  Ateniefe  piti Zlnmeretbiììle-di  lutti-  tiu 
' ''ria  Fihfofia  Verfaafione  vgéh^ì&di  Modejlh  , 
' ■'  tfUphò^  Sà'pie»x.u'ilfua  Màtftro  ^enocraté-, 

yhlititae  Mtitcìnu  pàragmaie  '^  ^ ‘ “ io6 

-Fompeo . SuaManfuetuiiae^  e Chmtnza  wrfo il 

Topoli  naturalmente  ajlinenti^ , # natiù-alth'hnte 
^eraei  ntìfcomin  diàerJlSitfl  '^''feftìt  dtitirp 

- •cìimh;".  .■'  Ì29 

Popolo  Romano  dona  ai  Rè  Atiato  il  Regtfo  dèli'- 
^ Ajia  Minore  ; Dono  lAagnìfeò',' ^ ~ ' 
■precetti  fierili della  Virtit  quali',  ’ ''  . J '66 
frima  Decrepito  . Sua  genérofà  Attìon*  contro 
Pirro.  ^ • 100 

Tri nii  Prìheìpij , egli  VniUeffaH  Àffiomì  fònò'  fo 
• ''  piu  beile  Idee  deU^lntelletto  Spocoiattuo,  449 
• che  cofàfiano , ' ' • - dui. 

Principe parì^natò al Sole-Ì''  ' * ■' 

"Principe  Grande  j nel  fati  Xponatlui  quando  debba 
t ehiamarfi  Liberale, e quando  Magnifico  . r4ls 
"Principe  Agibili  necefparij  per  ben  confultar e.  % 'z<y 
Priuatione  voluntarìa  delle  Terrene  Voluttà  non 
' è Stupidita  j ma  virth  Heroica  t 438 
■Prodigalità  ^ Auaritìa . Sàn  MotiaH  Nemiche 
~ delia  Liberalità,  ^ j^g 

Prodigo  chi ^ di  /«//Ì/142Ì  V 145*  Morte  vergd- 
gnofad*vno . *'■  143 

Prodigo  per  qual  fine  operi , V'  "I49 

Prodigo  é*  Auaro  .158.  §lual  de*  due  pih  facile 
t mentifiriduca  al  Mez, z,o della  Virth . Loro  Dif- 

- fetti.iui.  Ambo  fon  Pazzi  * 1^9 

Prole  come  debba  educarfi da'Gonitori  . • $qC 

Propofito  Principale  del  Magnanimo  è y il  Vitfer 

Lib^o  . 20  3. «204 

Proprietà  "Effentìalifftma  della  Virtù  Morale  e del 
Vitio , ? I 

Proprietà  della  virtù  quali  * * ' • • * . j ^ 

Gg  3 P.o^ 


, Googlc 


■•fox  1 N,  D I O E*^ 

eht  eonutniono  alla  VirtU  Morale 

inquanto  HaUto , > ^ 42 

frqfuritÀ  # Sieuux.za  imputanti  che  ojfou» 
tfali  alla  Felicità  • ‘ . 22 

!Ftoi Agora  ^ Anaffagerarafomigliati  à i Titani 
contro  il  Sole  ^ 45* 

freni  dent^  della  Natura  nelle  Bejiie  veneniftre  ^ 

• V.  ^ 

Za  Prouidenza  fole  agli  Huomini  hà  date  la  Ra» 

, giotte  e perche,  i x6.  In  tutti  gli  Oggetti  del  Sen* 
fo  hàpofh  il  fletto  nella  Mediocrità . 1 30.  uf- 
enitadellàVirtU  . Hà  propoflo  vn  nobilijjime 
■'  Oggetto  per  couf  truar  la  Prole  e l^Honeftà  .134. 

Non  hàfatte  tutti  loueri  ne  tutti  Ricchi^  per^ 
f tfft*  . .*57 

Rudente  qual  [ia  e come  Ct  regoli  , 5 x Ritrae 
. . maeftreuoli  Aforijmi  da*  Principij  Naturali . 
..  qiz.Da*  Documenti  di  Sani  Perfonaggii  <zj. 
^ Delle  refe  Naturali  ó*  ^ttefatte  • 5 14,  Dall* 
ff empio  degli  altrui  Cafi,  5 2 $ 

frudentifftmo  chi  farà , ’ 520 

Prudenza  mtn  nobile  delle  Scienze  Contempla» 
. trtcitmapià Honoreuole Illuminai* Intel» 
letto  , 68. 1*0  rettifica  circa  il  ben  Confultare  e 
. DeUkerareJdMeteJfariaper  moralmente  epe» 
rare  ini*  Virth  deW Intelletto.  71.07% 

Prude nza^l . Suo  Oggetto  efuo  Fine,  44^ . Che 
■ €ofa  fia,4%  6.  Come  fi  diflingua  dalle  altre  Vir» 
tìt^edalla  Opinione  , e dalla  Sofpettione  , iui* 
Come  fi  diflingua  dall'Arte  Metanica,  ini.  Se 
fia  Virtà  Merale9\^l.  Par  agonata  al  Corallo  , 
. iuù  Si  diuide  in  tre  Specie . Politica  , Economi- 
ca,e  Monafiica . 49 1 

Prudenza  Politica.  Suo  Fine  qual  fia'.fèr  onde  de» 
riui  le  Regole  del  Regnar  e . 492.  Sue  Maffime 
- Frincipali  , 497.  Tutte  le  fue  Regole  fi  riduco» 
noadvna,  49* 

PrudenzaEconomieaJiui.Come  differente  dalla 

■ Poli» 


i 


' ; Goo^k' 


I N D f C B,’  ;70f» 

r ' tt>liM^»Soo.S'tte  Rigèli itner ali  é particolari 

*■>'  ^Ò2  ■■■’  “■  '■■'■■  . 

TrudenM  Monafiica.ln  che  conjìft a,  « eofa\  infe» 

' ’j’»*  * • 

Trude»z.a  Empia  di  Tarpeia»  5i8 

Trud«ax.a  Malitiofa  di  TiherhjdLLmtaDruJiU 

' la , 

rieomfcettano  i loro  Eìgliuoli  per  f noi, 

\ qg  ‘ ' 

Tiìfillantmi  paragonati  a'Caualli  omhrofi^  j6 

'Vafillaniinb  descritto  da  Ari^ot  'tie , . * •'191» 

fufill  animo  in  che  di  ferente  dal  Magnanimo  • 

‘'197  • ' ‘ * 

^TufiU  animose  Gonfio  ; l^nepien  di  Virth  , l* altre 
•vuoto,  2i4iCome  diferenti  • x I d 

Pujillanimo  non  temei  pericoli  della  Vita  ^ ma 

* dèlV HonoreyZ  1 5.  Tih facile  à dinenir  Magnani- 

' rnò  , che  il  Gonfio  j zij.Eià  ficure  di  lui  ^ e per» 
-che,  -,  iui, 

• * -'  " ,i  . ‘ 

£ 


^""^ValithVlat arali  infingono  Imagini  delle 
\3  VirtU  Morali,  ^ 

^ flaalità  Hereditaria  de' Genitori  •varia 

’ il  temperamento  de' Corpi  nella  Prolé[,  ' 46 

§luejiticircale  Tafftoni , ‘ 9Ìi 

^uefiti  e Rifpefie  circa  l' Amici  ti  a , ••.619 


R 


R Acconti  fono  la  Materia  principale  delle 
Conuerfationt , iq6 

Ragione  nell'Huomo  comprende  due  parti  j l'Ap'- 
prehfiua  e l'Appetitiua,  ' 32 

Ragione  Retta  che  coj afta , - *'  443 

•Regola  della  Ragione  fimile  al  Regolo  de'Lef- 
- • biefi,  iGf  Mifufa  i foggetti generati  e confiderà 

G g 4 tutte 


It  Ci'rcoft^fuce  p,nmc«}Mry^ .*  , 4|^  S * 
àef0la  de)  Donare,  ia  prima  majfitha  è di/pro* 
portionare^il  DomdBa  qualità  di  ehi  dona  , 5 
» di  chi  rìceue.  1 5 3 . S«4  Eccezione  inf  tonata 
jìrifiorile  cplfuo  Eftmpio,  s, . v Ì 5 4 , 

-R^olo  degl  Ibkri  ye  di  Policlm  , c^cofa  ja^^  e 
' loro  vfo . ^ . Ivi 

. -Regolo.  Sua  Magnai rnitÀMl^lf^  ■*  \ ;>  - ;?  f 
Religione  è Principio  e Fine  di  tutte  le  Virtu.%  17 
iRepuHieà.  ^attrdforti  diPerfoneUcompmg^ 

1 ■ » -mo.  15^.  §lttmttrofo^  le  Formeji^ìui^di  éfa, 

. ,^aé, Due  cofe  comprende, 

Republiche.Le  hen  ordinate  inflhuirono  grandi 

Honori agli. Huomiui Portile  Firtuoji , .3^ 

Ricchez.z.a  mal' ac.quifiata , e Pouertà,  \ ^ < 

Ricchezze ié'  Honori  fon  Reni  della  Fortuna*, 1 5 
. . « 1 3 9,Nonfom  Felicità, appreso  gU^  Stoici,  io. 
.Riicchezze:,fenRen*Vtili  in  mano  al.Virtfiqfo  i 
. . tnmanoalVitiòfofon'BempernittoJt.  ,.,^*21 
Ricchezze^quantcnecejfarie  alla  Vita  Humana . 

Ricchezze  piU  Naiurali  e più  nobili  quali  fiana  '. 

Ricordo  di  Pirro  agli  Atleti  ; & a Gladlatbrt  ^ 

X frenar  l'ira  , , *-  i4S 

Rimerfo , Punizione  del  Vitio,f  . ,81 

■Rifo , Suoi  Ejfetti.  ì I o.  Sua  Dejini tiene.  , 5 5^5 

- Ri/par  miamcnto  grande  e il  non  giocare  , , , $ 16 

'Romolo.Sua  Potenza  crebbe  con  te  ruine  de*Fo^ 

tenti , - ^ I J 

Rufiichezza e ScurrìUità . 339 

Ruftichez  za . La  più  Vitiofa , è fondata  in  yna 
* P'eruerfttà  connaturale . $4® 

Rujlico  e ScurrilLe  fome  differenti , 3 +? 

■ " . . S • ■ 

S Angue  Humana  più  vile  e più  pretiofo  di  tut- 
te le  cofe^  e come  » j 103 

Sanità  che  cofa  fta  * ,18 

Sa-  “• 


Digilized  by  Coogle 


I.  K D'  I C E.' 

Snptente  che  JiaA(>S^Of getti  del  fuo  Infendiraen» 
to^  4.Ì2,  Suo  sómmo  Oggetto ' 494 

SApienz.it , ReifiA  honoreuoliffìmA  delle  VirWj 
4^p»efue  prerogattue  fopna  la  Scienza,  e 
^uali.^64..  Suói'Oggetìi  jUaiJiam>.i^66,DefiKÌ- 
' tionfuae  dei  fuoi  ‘ 4V5 

Sapienza  Somma  qual fi*  . . - ■ 4^  ^ 

Sauio  Scultore  ih  concorrenza,  cmkìtro  ,'izcì,2x\ 
Sctenza  Morale  par agonata  alla  Tifica,  '41 

Saiei^a  deUe  Virtù  meno  difficile  di  quella^ delle 
ftti  intime  Arti  Liberali , * * *4? 

^ienzat  ondenafoa . 44^  Sito  Ometto  , iui.  Che 
'pfajta’,  .*4 

Utenza  y è più  btltt'Hahito  thè  ' pójfa  vefiire  vn 
Y ^ ^ QS^ctto  deue  ejfere  imm  tita» 

• Ma  é*  eterno.  itq.SuAtaufd  Jono  i PrincipS 
-Vmuerfali,  ^ 

Scienza  Perfetta  che  cofa fia . 46© 

Scienze  come  chiamate  da  Licinio  Imberad^* 

■ Suoi  Oggetti , 414,  Più  nobili  Oggetti  fon» 

■ fftÙMirabUi,  . ^ . ; . . ' 

Scienze , benché  fiibìimì  perfettionano foìamente 
la  prama  parte  della  Ragione . j2 

Scienze  Contemplatrici^  quanto  e tome  Lode  noli, 
- 


Scienze  Pratiche  tutte  conducono  atte  Contehj. 
platiue  , e qtte^t  al  conefeimentt  dell,* Autor 
detta  Natura.  ^ 

^ioc'chezz.a  di  Claudio  ià' Sciocchi  parile  Pru^ 

''  "tnzu.yS.  Mofiraquanto facilmente  erri  VHu- 
'■  mano  Giudi  ciò  , 1"  79 

Scipione  il  Vecchio.  Sua  Temerit'kghuenile.iiZ 
llGfouinettegiumdal  Biuta fentiero  della  Vi^ 
ta  Humana  prefe  il  calle  piti  afprò  eperuenné 
a^Tricnfi.  ^ j 

ScifUne  cm  U fua  AJMUtà  cmòitlì,  à'Rom^i 
^ tljiergiface.,  . j.- 

Scinone  y Idea  d dPHeroica  Temperanza . ^ 

' ■ G»  5 Scor- 


706  I N D I C E.i 

^mpiofùiSimbpltdeiVitij,  ^ 8 Si 

ScHrrilift  Rstftico  come  differirti  • J42 

SfurtilUtà*  339.  Due  fon  le  differente,  e qunli  « 

Sicel  d*Or/f  non  tmofinario . 2n  quel  Secolo  la 
, Centfi  viueapik  robujla , pik  lieta , e più  inno^ 
j centi» 

Secreto , con  Efempiptr  afttnerft  dalle  Opere  Ver» 
gornofe,  , \ 351 

Stiano  precipitato  daTiberio  e come  » e perche. 

Semi  primi  delle  Virth  altri  innati , altri  acqui» 
fiati,  48.50.^51 

Spmi  della  VirtU  deuono  fpargerji nella  Fanciul» 

. letta»  50 

Seneca , Vna fua  decijtonefalfa  » X96.X  97 

Senofonte  per  non  poteneprimere  lo  fcoppio  delri^ 
fo, crepa,  581 

Stufi  Efierni  quaì  fi  ano  piò  nobili  • 1 2 5 

Stufo  Hu  mano  cof a ricerchi  per  cofiumarfi  à fe- 
guire  il  Difficile,  ^ aftenerfi  dal  Dilettenolt . 

^ 70 

Serpe  affalite  ritorce  tutte  .le  membra  interna  al 
Capo, che  cofa  dimofiri . i od 

Serrano  vien' eletto  Confole  mentre femin/tud  nel 
y Campo.  200 

^erfe.  Suo  poco  fenno  nel  donare,  enelVamare  » 

Seruefonnecejfarie,  maialar feruith  è pericolo* 
fa,  512 

Serui  quanti  e quali  fon  neceffari  in  vna  Cafa  i e 
quai  migliori . • 510 

Seruio  Tulio . Sua  Opera  Magnifica  • 181 

Seruitu  Naturale  » ■ - 42 1 

Sette  Merauiglie  del  Mondo , 1 63^  Come  crebbero 
dimerauigiia.iiz.Cenfurate.  188 

Sfertafinuentata  nelle  Scuole  per  gli  Animi  Vili 
non  peri  Generofi,.  5,  ( 


Siila, 


indice:  707 

$ìUm.  Sita  Crudeltà  parut  Ciuftitiùu'P'olhiri.jtl 
. Vn  fuo  Cenuito  di  rholti giorni  tnoilrò  l/i  fus 
lnttmpera»x,a.  Sua  grande  Iroifò  eagion  della 
fua  morte,  2.57 

' Silogifmo  dellaVoluttà  inganna  gl*  Ine  ami  • 1 30. 
> La  Virthrifpondendo /copre  Vlnganno.  iui. 
Similitudini  dello  Intemperante  j e dello  Stupido, 

■ 135.13^. 

Simolacro  dìGìoue  Olimpico,  Idea  delle  Opere 
'Magnifiche,  •-  167 

Simonidt,  Sua  Opinion  folle  circa  la  Felieità,6^i 
Simulatione  é*  'Arroganza  Sua  Deferir tione,^o£ 
» Onde  nafcono,ìo$.  Vedi  Arrogante  Arrogan» 

. z.a,  1^/, 

Simulatione  congiunta  alVHìpocrìfia,  è la  più  in^ 
fame.^  308 

Socrate  più  coflumato  di  ogn'vno  contro  ilfuo  no* 

. turale.4.y,Sua  Deformità  di  Corpo  deferitta , 
^6%,Sua grande  Magnanimità.zo^.Sua  Tem» 
- paranza  in  tutto.  1 * j . Rifpofta  che  diede  ad  'vna 
Donrta  tafeiua , , 130 

So/tf  c amina  di  ferente  dagli  altri  Pianeti. Simbolo 
* della  Ragione  ben  regolata . . go 

Solitario)»  vn  Die/o  vna  beftia*Penfierodi  Ari/lo- 
' tilt.  . 16 J 

Solone  Dottìfiìmo  giunfe  a*  Sommi  Homri  per  la 
Prudenza.  jg 

Sofianze  Create , tutte  hanno\qualche  propria 
Operatione , 27 

Sofianze  Corporee  tutte  da  varif  Accidenti  ac^ 

■ compag  nate,  ^odJost  tutte  le  Attieni  Morali . 
iui. 

Sporta  fola  er  a Patria  de  i Mafchi,e  perche,  1 o® 
spartani  perche  non  beuefero  Vino , 1 2g 

Spef  p degne  di  Huom  Magnifico , . 15^ 

Spirito  di  Contradittione cofajia . zC6.  Infepara^ 
bile  dallo  Spirito  di  Superbiafiui,  Generato  da 
vnOdio  inhumano . . . 267 

■ * Gg  6 Splen-> 


I N -D  I c e; 

dilli  Hmiri  e dtlit  futUdn  Diimtxfm. 
due-contrari  effetti  in  differenti  Perfine  . -Ai  4 

Starnuto.  Il  prouocarh  è ma  la  creantLa , 290 

Statue  di  F alereo  abbattute^  ma  non  la  Virtte  del 
. fuo  Animo . ’ ^ • • ' , ' 

Stoici  come  firanamentefilofofa/fero  nel  cercare  la 
Feli^itàb , 2^*  Loto  opiW’Oni  dM 

Arijìotile . ' r r 

Strada  della  Viriti  quanto  difficile . 7 8»  Sola  con^^ 
duce  al  Tempio  dell*Honore  . . . . J95 

Strada  piU  facile  per  conofcere  il  Mex.'xo  delle  Vit- 

tot  « . • . . . . . ^ ^ 

Str atonico  Citaredo  famofo . Vna  rifpojia  (he  diede 
■ad  vno  Adulatore . ■ *>73 

Stupidità  ^ .xntemperanxA  eomhaitute  dalla 
• T'emperanza . in.Suadffcrittione  dagli. Ffi 

' /««'•  ' ■ . •' 

Stupido  (jp*  Intemperante  , inche  differenti  1 37 

. ' Ambi  querelano  V Autor  della  Natura  > epet^ 

ehe^iui.  Ritegno  dalle  Voluttà  in  Uro  non  e 

VirtU.  i38.  In  che  conuengono y e fuoi  Vitij 

quanto  Vergùgnofi . - < 

Stupido  e Temperante  incha  conuengoM  . 137 

Stupore,  suoi  e f et  ti  . - ' . ■ ‘ 

Succefforo  per  ordinario  non  fini fce  V Opere  dell- 
Ameceffore,  ^^4 


T 

V 

TAbacco  Villano  Nimico  delle  buone  creante  J 
non  deue  pero  biafimarfi  «233.//  prenderlo  e 
fiomacheuole , 2.Ì7 

T.agllone  .b  fia  Contrapajfoche  cofa  fia , 40^ 

S'aJeti  FUofifo^iracondo maltratto ìafua  Fante, 
• e perche,  ■ 233 

Tarpeia  .Sua  Empietà..  . 

ZauolaGeometricache àimoflrala  Giufiitia  Di' 
Jiribuùìta . . ..  • 395 

Ttla, 


Digitized  by  Google 


t • N I C*‘  E . 

Tehmaeo  AUMÌ/afoda  Falladead  imitare  il  Pa-‘^ 
< dre  Vl^e.'  • lo+ 

T"  ernerAri-^Ooiatdoinche'eofa  dijfithili , 97 

- ‘v<U*éP  loz.  Loro  Attieni . ' 11J.11  + 

Tomerità  di  Alejfandro  parfa  Fortezxjt  a'Teme- 
varijtnòftra^tiMrrori  detl'Humam  Ciudich , 
.78  ‘ ^ ' ' 


temerità  onde  procede.  9g 

Temerà^ e Codardia  ,‘foti  Viti)  Fjhemt  della 
. Irafcibile  pih perieolofo  e vergo- 

‘ gnofo.  - ' ,25 

TemijìocU  V$rtuoft$mo  Principe  i J^o  Figliuolo 
~ ~I>eifantoVitiofijfinio . >'  5^ 

T empefiieole/vero  Oggetto  della  Laudatione.  2 1 4 
X emperante  . Sua  Conftitutione  , e faci  Cofiuthi  . 
I z 2. Suoi  Oggeith  1 29»  Sue  Attioni.  1 54  Come 
differente  d^llo  Intemperante , 1 3 1 

temperanza  modera  la  Cupidigia  chea  le  coje 
Igilettèitoli . - 5^ 

temperanza  in  quale  potenza  habiti . 68.  Se  fi  a 
immoetale  ò raduta  Virtò.  ji,  Cheto/a  fia^  e 
- ffuo  Principal  effetto , ' Ji9,i2z' 

T emperanza^i  Fortezzafom  Virtù  deli- Appetito 
e non  della  Volontà . 7 1 

T emperanza  non  modera  i piaceri  deWlnteliet- 


' 4o  , ma  quelli  del  Senfo  EJleriore.  125.  e 1 a 
Men  nobile  di  tutte  l altee  Virtù  3 ini.  Luftro 
della  Virtù  Heroica . iui.  Combatte  con  due 
- Mojiri  e quali  * - ijj 

Tempi  erretti  da  i Romani  a He  l>ee  de  i 7 taceri  , 
e de  è Difpiaceri  , Volupia  Angerona  . 17 

Tempio  di  Diana  in  ^ffejo^  Idea  deW Opre  Ma-. 

gnifiche.  . 

Tempi)  fabbricati  agli  Dij  Seluaggi quali . 

. Alle  Dee  Supreme  éf  alle  Mufe  quali.  1 8 3 
Teodora  Donna  famofa  per  le  fue  Infamie , keffa 
Socrate,  17^ 

Ttfeoparasenato  al  lànce:  idea  dxHììuàmo  ì%^- 


"710  I N D I.C  e; 

. temperanti,  . IzV 

Téfeo  e Teritoójdea  dell*jimichia  Steialg , .5  99 
Ttfifonte  ricalcitra  etnia  Mula  i moflra  Vieterò 
della Jua  Iracondia . z%% 

Tinto  • Ingegno  etérioftllìmo  • ^ 449 

Tiberio . Stia  Intemperanza  pcfgior  di  quella  4e* 
Bruti  Animali . 217.  Crudele  rÈt  AMaro»  \^6, 
Rifiuto  'vn  Magnifico  Tempio  che  gli  ofièrt  il  Sei, 
nato  per  adorarlo.  1 79.  Vecide  Zenone  • 25  J 

Tiberio  nella  pii*  fofea  notte  videa  ^chiaro  , 465, 
ìnfatiabile  nelle  lafciute  .468.  Sua  Malitia  e 
Tortezza  m 529.  Studi  a di  parere  Giufiitia  la 
Crudeltà. Precipita  Stiano . 5 34 

Tigrane  ^into  da  Pompeo  vien  tipo  fio  nel  Regno , 
247 

limante  dal  pollice  mifuro  tutto  il  Carpo  del 
granColofo,  2,54 

Timoleone  quanto  Magnanimo  « 2 1 2.5 1 J 

X imore gioua  ad  infegnar  le  Virtò^  oue  VAmot, 
nongioua,  • '.v  51 

Timorofó  ^ InuereCondo , Vedi  Inuerecondo  , 
Timoteo  maeflro  della  Cetra.  ' 66 

Tiranno  di  Siracufa  nelle  fue  apparenti  Telieità 
Infelicijfimo.  22 

Tito  e Galba . Le  loro  Anioni  ingannarono  il  Po-, 
polo . Vvnó  e l'altro  poco  regno . zia 

Titoli  di  Huomini  Infiggi  comprati  àgran pre\,zo. 
104 

Titoli  di  Sonore  appf optati  a* Principi  grandi  on- 
de prouer^o*>d . 192 

Titolo  di  Magnificò  decaduto  nel  nofiro  Secolo  . 
.PliUno  effetne  degno  fe  non  chi  pub  fare  Opre 
« Magoifiehe  « 165,  Conuiene  a*  foli  principi , 

t66 

Titolo  di  Giu  fio  maggior  di  tutti . -,  416 

Titolo  piti  Sublime' quale  attribuito  dagli  Anti- 
ehi  Pilofofi  aHoro  Dij . 613 

T itolo  morale  conuenga  al  falò  Sapiente,  614 

*-  Tolo» 


/ 


INDICE.  711 
Tolomeo  Rè  d*J^itto,lUea  della  Liberalità . 14$ 
Tolomeo  Rè  di  Cipro  Idea  dell' ^uaritia»  <m/. 

Torquato  huomo  vile  Cr  inutile  alia  Republica  ^ 
per  miracolo  della  Natura  diuene  vtilt^  • 

^ Ss  i 

Terra  del  Faro  ^ Idea  delle  Opere  Magnifiche  » 

l6q 

Trage  dio  e Giuoehi  de  i Gladiatori  t perche  dai 
Politici  infiituiti  nelle  Republiche.  14% 
Trattalo  della  Foftez.z^>^S»  Vedi  Fortex.za. 
Trattatodella  Temerità  e della  Codardia  . 112 
Bfempi  d'Huomitù  Antichi,  1 Ij.  Vedi  Temerità  e 
Codardia  • 

Trattato  della  T^peranza,  1 1 q.Vedi  Tlperanza , 
Trattato  della  Prodigalità^  e dell* Auaritia,  1 5 S 
Vedi  Prodigalità , - 

Trattato  della  Magnificenza^e  de  i fuoi  Fftremi» 
Iti, Vedi  Magnificenza . 

Trattato  della  Proutdenzait^  Qltradecenza,\6% 
Vedi  Paruidecenza  • 

Trattato  della  Magnanimità  ^e  dei  fuoi  Efiremi, 
I qz.Vedi  Magnanimità . 

Trattato  della  Pufillanimità  e della  Gonfiezzam 
z 1 4.  Vedi  Gonfiezza  fi  Pufillanimità , 
Trattilo  della  Modefiia^e  dei  fuoi  Efiremi , ztq» 
Vedi  Modefiia , 

Trattato  della  Manfuetudine.zt6,Vedi  Manfue» 
tudine. 

Trattato  della  lracondia,zz7,Vedi  Iracondia  . 
Trattato  della  ìnfenfatezza . 239,  Vedi infenfa» 
tezza . 

TrattatodellaM'iiocritàfrà  V Iracondia  e la  I»- 
fenfatezzM,  241 

Trattato  dell'  Affabilità  fi  fia  Compi aacenza^e  de 
i fuoi  Efiremi.  • 243 

Trattatodella  Buona  Crenza-,  27  « 

Trattato  delle  cattine  Creanze  introdotte  da 
Tabacco^  287 

Tra- 


.gle 


p---.-  . 


Vrz-  I N - D I C E.  ^ t 

T^O'ttato  della  Facetudine  • Vedi  Facètuditie  9 
.^Facefie . *s  ' ^ 

lìrattato  della  Fttftchez.z/i y e dell»  Scafillit a . 

. V.£di  Rn^ic'hez.zU  '-^'  ^ 

Trattato  della  verecondìa.Vedi  Verecondia.lJ[l 
Trattato  della  indegaatvone-yt'de  i funi  Fflremi  » 
Ve  ii  Iniegnatione . . 

Trattato' della  Giuflitia  3 e de  funi  Fflreni  , 

. V-eii  Giufiitta  . • ; 

Trattato  del  Itts  Ciuile  Improprio Economico, 
Vedi  JusGiuile . 

Trattato  della  Frttdeazu  in  gemtmh'd e deifaoi 


Ejiremi.^Al 'Vedi  Prudenza,  ^ 

Trattato  della  Prudenzain  Sperèc',  '■49* 

Trattato  delie  VirtU  Intelletuaii  . - 44f 

Trattato  dell'HabIto  deW intelletto  fo  Jia'' digli 
, Principi-  ^ ''44* 


T fattoio  delle  Scienze  n^^.Vedi  StnenzuT  ■ 
Trattato  della  Sapienza.  ^tt'Vedi  Sapienza» 
Trattato  della  Perfpieacia  delVl^rellettù  . 'Vidi 
, Perfpicactad>ìlTneeUetto^ 

Trattato  dell’ Artt»Vedi  Arte . 

Trattato  della  Prudenz»  Monadica'*  Vedi  Ftff* 
danza  Monafi'ca . 1 

Trottato  dell' Habrto  de'Principfj  Generrdedelld 
Prudenza. ^zo.Ve di Habi to  de'Princi pij j&f-  , 
Trattato  de£Ìi  Atti  dalla  Prudenza  .535* 

Atti  della  Prudenza^» 

Trattata  dell  a Imprudenzaye  deWAflutia.  4-5°* 
Tratt-ato  delle  P affioni  Humane  j e della  Voluttà» 
544  Vedi  Paffionì  Humane  , e Voluttà»  ■- 
Trottato  delle due-VolHttà»Ve di  Voluttà*.  ^ 
Trattato  delie  Voluttà  del  Corpo  j e dell' Anime 
5^1.  Vedi  Voluttà  dell'  Anima  e dèi  Corpo  » _ 
Trattato  della  Continenza  e della  Virtù  fìeroita  « 
Vedi  ■continenza  , b Virtù  Heroica . 

Trattato  delF  Amicitia'ìVedi  Amicitia  ingenera'- 
ie  .Sho  Compendio  » -651 

Tr-at- 


Dtgitized  by  Google 


J N )I>  1*C  E i Vìj 

Anikitia incute , V.  ' . 6o} 

ir  ruttato  deU*HHman^iTelicità,63%,  Vtà'EelicU 
- " tÀ  Humana  * . \ v,  v ..  . . 

rr attuto  della  felicità  Euangelita,  VediFelici^ 
! 'tÀEuangelìea . • ; . . .v . , 


•-1 


• * • w 

.^^^Cm'Qì  mAntre  htono  Simbolo  del  Temperanti, 

<^etabUi  paragonai  alle  Naturali poHnze  . ' 4S 
nonèhomeneùole  aWHuomo  come 
' agli  Animali, 

‘ Veneri  due  finfero  gli  antkhi  Mifii.^jy, simili  alle 
T.  atte  Donzelle  del  Btuio  di  Vrodico  . itti,  §}ual 
fiaCélefio^è quale  Infernale , ^ '■  «54 

Verace.  §^alfia  ilfuo  Motiuo.  297»  Jn  qttal’  ma^ 

S niera  operi.  dirà  cefeVergoonofe  nelle 

•;  299 

veracità  noll6.Conuerfatiemeke  <virtk  fia.  igz. 

Suài  Oggetti.  t‘i4-  Suarnateria principale  297 

■ *"■>  "«i»o  1»  suù 

Mediocrità  tn che conftfia.  -•  . ....  29,-? 

Veracità  conforma  le  Parole  al  Penfiero  i • ni 

■Verecondia  difende  i Fanciulli  dèlie  Attieni  Ver  ^ 
-:'g'>gnpfe.  . . ^ 

Veretondiache  etfafia,^^,  e 54?.-  Sua  definith- 
'*  -”o.  ^47 -come  di  ferente  dalla  Codardia . fas» 

^ '.■Mue  Specie  dtfereneiVerecendid,  e Vergogna  , 
^ot  Oggetti. i4<^^Chiamat  a da  alcunìFì- 
. iofo/i.Pane  integrante  della  Temper annali  50. 

* ini.  Propria  de  i Giottmi , e non  de  ì 
- Veccht.isz.  Due  Efempij  di granVerecotrdia  , 

z.gx.lmagtnanHa  è Sciocche^z.a  ^ che  fa  diue^ 

rurVergogno^a  V AtiionVirtHofa . :?5€.  SuoiE-^ 
> firemt.g^.VediinHérecondo.  . 

Verecondo  m qual  manieraoperùsst*  Come  fi  di^ 
tlinguadalL  Inuerecondo , • ' ■ 3^^ 

Vergogna  f ciocca  di  Otriade  Spartano  , 3 5 <5 . 

Ve^ 


DI 


Google 


I N D I C E. 

Vtmk , è r Anima  4ti  Récea»tifi96,Stt»  m§x.ti 

if»  eht  conftflia , pii 

Vtrfo  Latina  pih di0cili afarji^che vé stta.Vir^ 
tHofo»,  8| 

VeJPaJiano  » Sua  grande  hdagnifieenxa  infamata 
eoi  Tributa  delle  Cloache  f 148,  Riprefa  dal 
proprio  figliuolo . ini, 

yia  Militare  di  Appio  Clauiio^Opeta  Magt^cà^ 


J75 

yia primièra  j 0 piU  facile  per  eonofeere  il  Meiut/» 
della  Virthf  qual  fia  , gx.  La  Seconda  è la  Pmi- 
denza,  fui, 

Virth  delP  Animo  aonpopnotoglierfi  fotte  il  Cih> 
la.  . : - . ig 

Virekjmtte  eontribuifitènoalla  felicità  per  In  fitta 
. parte  k m‘  • *9 

Virtèéifenza  Reni aunetttijtijtnalamente  può  efer- 
eitarfi  * ^ > , ' . . xa 

V'mtt  alcune  operatine, ma  natmeali  neìl*HMomo; 

noceJfarie,e  nonaeefnifiate,  vf 

VirtU  voluntatie  \ tòr aeqmjlate  quali  fianogt^  in 
quante  differenze  • 2S 

Virt  U dhtérfe  oetulte  di  molte  cofe  create  • 27 

Virtitintellemali^  Morali  come  fi  acqmJlinoyXS» 
Sleali  pitt  Nobili  , 29 

Virtù  vera  non  e fé  non  qnella^hc  ha  Uuritioptr 
fuo  Nemico . , 30.»  7^ 

Virtù  Naturali  sbandite  dalla  Scienza  Morale, 
Anche  le  Virtù  lnteUettuaU,Mecaniche  come 
le  Arti  lUiherali , iui. 

Virtù  delle  Arti  fono  anncuerate  frà  Rem  Vtilii 
^ Diletteuoli ^2 
l^rtù  Mot  ali  fon  Reni  Honefii/jp  Ingenui,  ini.  Si 
diShnguono  in  due  maniere  . 33 

Virtù  Morale.  Sua  definitìone adequata  ,33.  Hà 
lefuaRegole  più  chiare  che  la  Latina  Roefiaì, 

Virtù  vera  non  è mercenaria , }6,  Sue  Defini  tieni 

di. 


Digitized  by  Google 


INDICE. 


. 7IS 

diutrfe,  7^ 

'Vinìt  che  regolano  P Appetito  fon  pih  nobili  ài 
quelle  , che  regol  ano  l 'late  Uetto . 3 8 

Virttt  Morale  tien  nelle  mani  il  primo  Anello  del- 
la  Catena  di  tutte  le  Scienze , 39 

Virtù  Morale^lmagine  della  Diuina,  J9.  E Vn/ltù 
mo  Fine  delle  VirtU  Intellettuali . tui.  Tre  fue 
nobilifftme  Troprietà . 4^ 

Virth  vogliono  infegnarfi  con  pieceuolezza  , pef 
chcy^iAn  minor  numero  de  $ Vitij  ^ e quante 
fieno . 78 

Virtù  molte,  diselli  ad  efereìtarfhnon  per  fe  > ma 
perche  tali  fi  apprendono , 57 

YirtU  §luattro  fono  i quattro  Cardini  della  Moral 
Filofofia,67.  Fortezza  che  modera  l'iraf  cibile. 
Temperanza  che  modera  la  Cupidigia , Giufii  • 
tia  che  modera  la  Volontà.  Prudenza,  che  mo- 
‘ ’dera  /'  Intel  lètto, 6 S.§lual  di  que/le  fin  piU  No- 
* • bile , ini.  Come  fi  diftinguono  dalie  altre  Virth 
Morali  ,60.  Son generali  Elementi  di  tutte  le 
VirtU  Morali  , iui . In  qual  f parte  dell* Anima 
rifiedmno^67*  Due  habitano  nel  Regai  Palagio 
della  Ragione  , e quali  . 76 

VirtU  in  genere,  è vna  Mediocrità  preferite  a dal- 
la Ragione, 7 q»  E la  Metà  del  tutto  ,80.  Non  b 
Aritmetica  come  la  Metà  Numerale  . iuh 
VirtU  come  fian  maggiori  vna  delPaltra  y così  i 
. Vitq.  88 

Virtù  della  Fortezza  qual  fia  , 97.  Simile  ali’Vc- 
cello  Micro-fenice ,iui.Traligna  ne  i Nipoti  fen* 
za  PHeroica  Edueatione  . 99 

VirtU  obligano  l’Huòmo  sfuggire  i Viti}»  3 8 ^ 
VirtU  Intellettuali,  45  % . Sua  Genealogia . 447 

Virtù  Heroica  che  cofa fia  ,589.  Come  pojfa  VHuo- 
mo  arriuarla,iui,Sue  cagióni . itti. 

Virtuofo filmile  alPVccello di  Paradifo]»  2^4 
Vita  delVHuomo  commune  con  le  ^ercie,  ed'in- 
ferior  robufiezza , ’ ' I7 

Vita 


r' 


‘51«  4 N»  D I c R.  ^ 

non  fon  Virtìi  , e 

Vm  *»  nnmero  ue 

■VitÌL‘amalifem^^^ 

cnofidt  tutti  f 1 MMittA  : com 

^ per  f Hit 

.r/r«;y./f^ , .ji 

^,i , quando  nacque , 2y  <»  ^ • .v  / . 

v;^ii>Llla  PufiUanimita  onde  nafcH,ii^.Ptup^, 

cth»  ■rtdttrfiM»  ^ itUiffimo.  <«. 

r!n?riM  Dcnarim  d>  i Cefari  fmf«>  AI»»^- 
v‘„Tui‘rTì  Tfri&ipja  'rr.fcfm M Ud^n^ 

rJfe  iLn,!dM  ddi  CdccMon.  Cofa  i,mfir> . 
vMh  ReiMdellt  P»«»*«.4S.  S»o  OsgttUM.^ 
vflZTp}u^4Ìkd"Ù»  bdfcibile,  « dtU  C.»c^ 

■ pif àbile  , " • 


T N D I-  C E;  717 
VotHpìa,é*  Angerona  cofigrAn  misero  Adorne  sLa 
, RomAni . . ■•  • ' if 

Voluttà  che  eofA^À^\%*Cofne ehÌAntÀtA  da  Epiett; 
re. ^20.  ln<iuelluripofe  ia  F'elict.tàJfti.Mal-in- 
tefada  fitot  Dìfccpoli  , : v ..  vC07 

Volttttà,Suoi  Effetti.  6^.  La  più  Vorgognoja  è /a 
Libidine  in  eceeffo . 1 3 3 { 4 

Voluttà.  Vedi  Pajftom  Humane.  Chetofu fia.  558 
£ V’vltìma  Petf et  tiene  delle  Operutioni  Hu- 
mane. $ 60.  Ad  effa  quattro  cofe  concorrono  3 e 
quali  jtéi.  §ìuefiti\  e Rifpofie [opra  effa  , 570 

Voluttà  due  differenti.  Che  cofa  ftano,^  57.  Tutto 
fanno  dUetteuoU  le  Operationt . 559 

Voluttà.  Suoi  E fempij  varij  • ‘ 5 S i 

Voluttà  del  Corpo , e del  l'Anima . 561 . Efemfij  . 
5S4 

Voluttà  del  Corpo  f onente  difmanta  P Animo. ^6% 
Voluttà  Virtuofa  come  fi  difeerna  dalla  ‘vitiofa  . 
4*54^ 

Voluttà  vitiofe  dell»  CorKUpìfcibile.6 1 2. Dell' In- 
telletto.S7ol De  i' giucatbri . mi. 

Voluttà  Spauentff a dell' Ir  afeibile  ^ 56^ 

Voluttà  Malediche  ini. 

\ 'Voìuttà  Ser Itile . ' ' ' ini. 

Voluti àfmo  ierata  fà  i i7pazz.ire  i più  Sani . 5 80 

Voto  Principale  del  Magnanimo  qual  fia . 204.  e 
277 

Vfura  del  Liberale  qual fa , ' ' 1^7 

Vtilità  dellaFacetudine.  Vedi  Vacetudiae  . 

Z ^ ' 

Z Al euco  Leghi ator  de  i Locrefi . Sua  2nf  eff bi- 
li tà  nel  punire  i Rei , /jo9 

Aelo^f^p  Ira . Z47 

ZenobietyC  Cleopatra,  Loro  ardir  temerario  j Viltà 
e fortezza  . io» 

Zenone  cfortaua  i Potenti  Cittadini  ad  imitar  le 
\ Magnìficen  ze  di  Pericle , e perche  . 1 7 f 

dUonone  Acadsmko  Sceptico  fnfienetta  che  mff 


fg  I N D ^ C'E. 

.tìww  Argomenti  fci 

ti  da  Diogene  coi  . 4^9 

Zoilo fan*ofa  idea  de  i Coni entiofi  .come  chiama- 

rodai  Letterati.  Simile  ÀLtcaone.ju^^^ 

Saa  indomita  Voluttà  di  maledire,  S8o 


Digitized  by  Google 


NOI  RE  FORMATORI  - 
^ dello  Studio  diPadoua. 

V * 

HAuendo  veduto  per  Fede  del  Padre 
Inquifìtore  nel  Libro  Campato  in 
Torino  intitolato  Filop^a  Aiorale  di  D* 
Emanuel  7“ efauro,  non  eflèrui  cofa  alcuna 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica, e parimen- 
te per  attellato  del  Segretario  nollro$  nien- 
te contro  Principi, e buoni  coftumi,conce- 
demo  Licenza  à Nicolò  Pczzana  di  poter- 
lo  rifiampare  $ oflèruando  gli  ordini,  dtc. 
Datali  12.  Maggio  1071. 


! 


Andrea  Contarini  C.Proc.  Ref. 
( Nicolò  SagredoC.  Proc.Ref,/ 


Angelo  Nicoh/iSt cretario* 


